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Con  licenzia  de'  Superiori,  Se  Priuilegio  di  diuerlì  Princìpi. 


Dell’Arme  delle  famiglie  Fiorentine . 

Della  Moneta  Fiorentina. 

Se  Firenze  fu  fpianata da  Attila,  c riedificata  da 
Carlo  Magno . 

Se  Firenze  ricomperò  la  libertà  da  Ridolfo  Im- 
peradorer. 

Della  Chiefa,  cVefcooi  Fiorentini. 


AL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  MEDICI 

Gran  Duca 

DI  TOSCANA 
Noftro  Signore’. 

Gni  no  (Irò  vfzJo  verfo  la  me- 
moria di  D.ZJ ine  enfio  Borghi - 
ni  e fornito  co’l  publicare  quejlt 
(noi  'vlimi  Difcorf,  ne  potrà 
l’indugio , ne  la  fatica  durata  pa 
rerci  graue , fe  piaceranno  a V. 
A.  S.  e certamente  fe  noi  con  fide 
riamo  con  quanta  ageuoleX^a , e chìarefzja , egli  h ab- 
bia trattate  quefìtom  diffcihf ime,  & ofure,eritroua - 
te  notizie  belli  firn  e intorno  all  affari  di  quefla  njoftra 
Città , noi  pofiamo  credere  a ragione , che , eZ).  A.  f 
mai  le  farà  conceduto  dal  fuo  R cale  grano f incarico , 
e tutti  mobili  Fiorentini  fen  tir  anno fingolar  piacere  di 
leggere  quefii  frìtti . Sono fati  molti,  che  mofii  da  vna 
naturale  tener éX^a  d'onorare  quefta  Fatria  da  molti 
anni  in  quà  molti  fatti,  e antichità  di  lei  hanno  fritto , 
mai  piu  con  lieue  fatica,  e dottrina  hanno  traportato 
né  libri  loro  cofferitte  negli  altrui fimilì  a lauoratori  de 
campi, come  diceua  quejìo  nofiro  autor  e, eh  e maneggìan 
do  continuamente  fafsi, niente  altro  fanno, che  tramu- 
targli , Sfon  ha  cosi  eglifatto/ion  ha  dal  CTìdalejfìni.o 

dal 


dal  Villani,  o d altri  copiato  i fuoì  concetti, ma  con  fati- 
ca eflrema  trattoli  da  fritture  antichi  fisime, da fir omeri 
ù publici , da prìuilegi  di  T rincipi, e finalmente  dafirit - 
tori /ir amen  antichi, e rtpofh,  che  hanno  a qualche pro- 
postof auellato  di  cofi  noflr e, an%i giunto  tal  ito  Ita  a que' 
tempi, de  quali  HVillani,b  altri  hanno  trattato  a lungo, 
e compiutamente, gliha  trapalati  con  molta  breuità,co 
me  e auuenuto  de'  VefcGUi  nofirida  100.  anni  in  qua, de 
quali  ha  fatto  fèllamente  femplice  Catalogo, ma  de piu  an 
tichi  rinuenuto  quello, che  pare  impofiibile  in  tanta  ofett 
rifa',  (osi  potremmo  dire  di  molte  altre  notizie , ch’ap- 
portano queHifuoi ferità,  fe gli  ftefiino’l  dtmofirajfono\ 
laqual  cofa  ci  afsicura,raliegrddoci  ciafiuno,  che fi  nar 
rtno  le  laudi fue , delia  Patria, e degli  amici,  e gl 'abbaci- 
natifflendori fi  rifehi  arino,  e firinnoueliino,  che  quello 
libro , come pur  ora  fi  diceua , donerà  effier  carifsnno  a 
molti, ilche  auuerrà piu  facilmente,  fi  V.  A.  lo  rìceuerà 
con  quella  benignità , ch’ella  riceue  per  mani  nofìre  l’al- 
tro libro.  Noi  per  non  mancar  anche  di  quefio,a  chi  tan 
to  confidò  in  noi, ne  la fùpplichiamo  con  ogni  affetto , e ba 
dandole  vanirne  te  la  mano, le preghiamo  dal  Sig.  Iddio 
ogni  felicità.  Di  Ftrerife Udì  ^.d  Ottobre  1585. 

ma 

*Di  V.sA.Ser. 

humihfiimi  fornitori . 

f deputati. 


D E LL'ARME 

DELLE  FAMIGLIE 


FIORENTINE. 


'ARMI  che  portano  le  Fami- 
glie per  cotraflegnarfi  l’vna  da 
l’altra,  fono  indizi j di  nobiltà 
tanto  {limati , e tante  varie  cofe 
fe  ne  dicono  , ch’egli  è molto  a 
p rop olito  trattarne,  a chi  ragio 
na  della  nobiltà,  e de’ cortami 
della  noftra  Città , e tanto  più , che  i Tuoi  primi , e più 
onorati  Cittadini  attendeuano  à vita  cauallerefca , di 


cui  fon  proprie, e particolari  quelle  infegne:  ma  eifen- 
do  (lato  da  molti,  & valentuomini  tutti,  molto  fopra 
quella  materia  difeorfo , non  accade  a noi  entrare  in 
lunghe  difpute,nepigliarne  più  di  quella  parte,  che  a 
gli  huomini  noftri,e  al  prò  polito  della  noftra  propria 
imprefa  appartiene.  E quanto  al  nome, onde  eglihab 
bia  l’origine  fua,  pare  che  egli  ftelfo  la  porti  in  fronte, 
cdica  chiaramente  à ognuno,  onde  I vfcifFe  nel  fuo 
principio,  e che  elle  furono  le  Armi,  e più  al  parer 
mio  quelle  da  difendere , come  fono  Scudi,  Corazze, 
Asberghi,  & altre  tali , perche  quegli  per  vaghezza , e 
per  vna  certapompa , & allegrezza  militare , di  Pittu- 
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ra,  c d’intagli , e fmalti  d'oro , e d’argento,  e fu  tempo 
che  anche  di  gioie  sì  abbelliuano,comc  ne  poffon  dar 
faggio  per  antichiflìmo  vfo  quelle  d’Achille  in  Ome- 
ro, e di  Enea  in  Virgilio  : e de’  tempi  dipoi  ce  ne  fono 
infiniti,  e chiariffimi  efempi,  l’altre  di  ricche,  e nobili 
foprauefte  magnificamente  fi  ricopriuano,  cosi  nelle 
finte  battaglie  delle  Gioftre,ede’Torniamenti,che  per 
piacere  è per  nobile  trattenimento,  e cauallerefco'fì 
efercitauano  r come  nelle  vere , e mortali  ; Iequali , o 
per  difendere  il  fuo , o per  acqui  tiare  l’altrui , o final- 
mente per  vendetta,  o per  gloria  fi  commetteuano . E 
cosi  in  fomma  fi  riduce  tutta  la  prima  fu  a origine  al 
meflier  dell’arme , & in  effo  a gli  feudi,  e fopraueflc 
principalmente  : ma  perche  il  fine  di  quefto  trouato  S 
ildiuifarfidaglialtri,  ericonofcerfi  da’fuoi,  ci  fi  ag- 
giungono neceffariamente  le  Bandiere,  e Stendardi, e 
Gonfaloni , che  tutti  a quefto  effetto  feruono  da  lon- 
tano, come  quegli  altri  d’appreffo.E  di  qui  per  auuen- 
tura  è natOiChe alcuni  pigliano  indifferenteméte  Scu- 
do , Se  Arme.  E cosi  parlò  il  Poeta,  feguendo  l’vfo  del 
parlar  comune. 

Sotto  U protetto n del  grande  Scudo . 

E forfè  ha  piu  alto  affai, che  non  fi  moftra,iI  principio 
fuo,  fe  vero  è che  Appio  Claudio  il  primo  che  in  quel 
la  cafa  indufle  il  Confolato, pochi  anni  dopo  la  caccia 
ta  di  Tarquinio , appicca fTe  nel  Tempio  di  Bellonale 
imagini  per  ordine  de’ fuoi  progenitori  in  quefti  Scu- 
di che  eih  diceuano  Cly  peirdonde  ageuolméte  di  lun- 
ghiflìma  mano  venne  ritenuto  come  altri  molti  dai 
noftri  antichi qucll’vfo  di  appiccare  gli  Scudi  perle 

Chicli 
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Chiefejfopralafepoltura de’Caualieri . Maoggì  que- 
fio  coflumc  , e di  nuouo  non  fé  nc  mettendo,  e gli  an- 
tichi, o dal  tetti  Po  confumati,  o nel  rinomare  delle 
Chiefe  tolti  via  e quafi  ito  in  obliuione . Ma  nella 
mia  fanciullezza  , poche  ce  n‘eraii  delle  principali, 
oue  non  fe  ne  vedeffe  alcuno , con  le  foprauefte  del 
Cauaheri , e coUeite  de’  cauagli , e con  le  bandire , t 
pennoni  chenelfonoraza  del  mortorio  sciano  ado- 
perate. E Quelle  imagini  in  effetto  fe  ben  nel  modo 
non  così  appunto  hanno  non  piccola  corrifpódenza 
a quelle  Arme  noftre,e  de  Cìypei  de  gli  antìchfthi  ne 
volelfe  piu  minuta  notizia  latrouerrà  inPlmio,che  fu 
il  ragunatore  di  tutte  le  cofe . E ritornando  al  principi 
le  proposto  , dico  edere  flato  il  fine  la  diftinzìone. 
Perche  elfendo  necelfario  in  que’  rimefcolamenti  del- 
le fchiere,  riconoscerli  le  parti  l’vna dall’altra: altri- 
menti nella  furia  del  menarle  mani  fi  farebbero  fpef- 
fo  ammazzati  gli  amici  frà  loro , no  era  cola  piu  atta  a 
quello  ne  che  hauelfe  le  commodìtà , eleageuoìezze 
tutte  infieme , ne  piu  prede  ; che  la  dittetfità  de’  colo- 
ri , come  ne  molìra  f efempio,e l’vfo  di  que’  tempi  an- 
cora ne  i Ludi  chiamati  Circenfi,  doue  non  grandi 
efercitì,  o numerofe  fchiere  di  popoli  j ma  vndeter*» 
minato  numero  di caualli , e di  carrette,  e quel  noti 
grande , fi  conduceuano  a prouarfi  nel  corfo , che  per 
quella  Via  frà  loro  fi  difeerneuano  ,chianiattdofi  que- 
gli della  fazione  tuffata , che  noi  diremmo  vermiglia  % 
quelli  altri  dellaprahna,  o al  modo  nollro  verde,  e 
piu  propriamente  verde  porro,  e così  Ialite  co’ Tuoi 
nomi  da’ colori,  e noi  Veggiamo  il  medefimo  fpefib 
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nelle  liurcc  del  giuoco  del  noftro  Calcio.Ma  ritornali 
do  all’arme:  di  qui  fi  veggono  gli  antichi  Gonfaloni , 
che  erano  guida  dejgli  eferciti , ( onde  in  quelli  tempi 
alcuni  han  prefo  il  nome  di  Guidoni  ) e co’quali  nelle 
mode,  e nelle  ritirate  fireggeuano,  elfereperlopiu 
di  femplici,  e pochi  colori  : e quelli  anche  non  volen- 
tieri mefcolauano  troppo , che  era  vno  azzuffargli  in- 
ficine, e rendergli  piu  difficili  a riconofcere;ondefu 
l’antichiffimo,  e nobile  Stendale  della  Città  nollra  di- 
mezato  bianco , & vermiglio,  l’origine  delqualehab- 
biamo  in  Gio.  Villani,  fe  ben  poi  multiplicando  il  n» 
mero,&volédo  ciafcuno  la  propria inlègna,e’fu  forza 
d’allargarfi  in  più  colori , c que”  medefimi  in  diuerfi 
modi  formare^  a Doghe,  a Sbarre,  a Trauerfe,  a Onde, 
a Scacchi , & in  mille  altre  maniere  ; ne  ballando  que- 
llo mefcolarie  infieme,  & oltre  à ciò  farai  aggiunte  di 
animali, e di  mille  altre  cofe  prefe  dalla  natura, e dall’ar 
te,  ancorché  quelle  fuor  di  quellagenerale,habbiano 
alcune  lor  proprie  occafioni,cofe  tutte  che  non  fi  tace 
ranno  al  fuo  luogo . E veramente  quando  vno  hauea 
(dirò  così)prefo  il  luogo  nelle  fue  foprauuelle,o  come 
mi  pare  fentirle  chiara  arie  dal  Villani  fopranfegne  , c 
nelle  fue  bandiere,  o nel  fuo  Pennonccllo,  e che  quel- 
lo, che  di  fua  natura  da  principio  era  comune;  con 
quell’vfo,  e con  l’elferne  entrato  in  p officlHone, era  di- 
ti cjauto  proprio,  non  harebbe  potuto  vn’altro,fc  non 
volea  far  atto  di  fcortefe,e  di  fuperchieuole, pigliar  per 
fele  medefimeinfegne. 1 thauendole  alcuni  prefe,  o 
in  bandiere,©  in  Scudi,o  pur  in  Cimieri  : eziandio  che 
* cafo  fulle  venuto  fatto  piu  che  per  dilpetto,  e gara,  o 

inten- 
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intenzione  di  offendere  alcuno , Tene  venne  a grauiflì 
me  cótefe,  e fpeffo  mortali:  onde  fu  finalmente  il  giuo 
co  forza  venire  alle  molte,  e quafi  infinite  mutazioni, 
e non  poche  aggiunte  dell’Arme,  dellequali  fi  tratterà 
difotto  .Ora in  quello  come cofa troppo  vniuerfale, 
& oltre  a ciò  molto  nota,  non  e bifogno  a lungo  di- 
ftenderfi  -,  come  ne  anche  quello  fa  molto  alpropofi- 
to  noftro, quando  cominciafi'e  quello  vfo;  e le  la  buo- 
na milizia  Romana  tenne  quella  noltra  maniera  del 
diuifarlì  da  gli  altri:  e veramente  potette  pure  hauerci 
alcuna  fimiglianza,  o in  alcuna  parte,  perche  le  cofe, 
che  hanno  nella  natura  il  Ilio  fondamento,  quale  è 
quella  del  guerreggiare , han  bene  fecondo  i paefi  va- 
ria la  for  ma  dell’Armi , e diuerfe  le  maniere  del  com- 
battere, & il  tempo,  come  porta  la  natura  fua,  ne  fa  di 
quando  in  quando  nafeer  di  nuouo , e ne  può  far  fede 
quello  vltimo  fecolo,  inuentore  di  così  horri bili  arti- 
glierie trouato  veramente  diabolico,  & infernale , ma 
nel  neruo,e  fultanza  principale  ci  è fiata,  e farà  fempre 
vna  certa  natura  comune,  e quafi  medefimità  della  co 
fa . Ne  fu  bifogno  a’  Greci , Se  a’  Romani  imparare  da 
quegli  antichi  Affyrij,  e Medi  ne  a noi  da  quelli  difen 
der  le,&  offendere  il  nimico  in  vn  fatto  d’arme, ne  prò 
uedere  le  vettouaglie,  e gli  aloggiamenti,  e gli  altri  ar- 
nefi  del  campo  neH’oftcggiare , ne  la  forza  a quale  in- 
fegna  fi  muoua  l’efercito , ohabbia  gli  occhi  nel  riti- 
rarli, o riftrigncrh  infieme , che  tutto  inlegna  la  natu- 
ra e’1  bifogno  , creduto , e trouato  di  tutte  le  cofe  otti- 
mo maeftro:  ben  fi  fanno  quelle  cofe  con  più  vantag 
gioin  vnmodo  che  in  vn’altro , e meglio  con  quelle 
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Arme,  o infegne,  che  con  quell'alcre,  e quelli  partietl- 
lari  fon  quegli , che  veramente  fi  poffono  , etuttauia 
«’imparano,e  fi  megliorano  ancora,  e con  quella  r ego 
la  le  Arti  col  tempo  vengort  ctelcendo , c di  mano  in 
man  piu  alla  perfezione  avvicinando.  Il  medefimo  ci 
cade  a dire  dell’vfo  de  colori  in  quello  propofiro,e  che 
t medelimi  penfieri  poffano  efler  Venuti,  & venite  pri 
ma, e poi,  & a piu  d’vno:  onde  in  foni  ma  ne  nafce  che 
ancorché  variino  i tempi,  egli huomini,.e’paefij coti 
tutto  quello  le  cofe  alcuna  volta  lìrifcontrano,  fico 
per  cafo,  o per  elezione  tornano  le  mede  lime.  Ma  nel 
tutto , o vogliam  dire  nella  maggior  patte  fi  crede  pu- 
re che  la  maniera  lode  generalmente  diuerfa  : e che  CO 
me  in  quelli  tempi , poniam  calo , la  Milizia  Italiana 
fenzà  bande,  o bianche,©  roflei  e fenza  croci  al  petto, 
dalla  diucrfiflìmà  maniera  del  vcllire,c  delfàrmarfi,fe 
ben  fulfero  medefimi  i colori , ageuolmente  li  diilin- 
guedallaTurchefca:nefi  correbbe  molto  pericolo, 
che  nella  maggior  mefcolanza  della  zuffa  fi  fcambiaf- 
lero  fra  loro , cosi  fi  tiene  che  haueffer  Ì Romani  vna 
lor  propria  maniera  d’Arme,  e d’abiti , che  come  fi  ri- 
trae da  Liuio  a diuerfi  propofiti,  e da  piu  altri  fcrittori 
non  da  nimici  foli,  ma  da  gli  aiuti  ancora,  da’compa- 
gni , e collegati , che  con  eilì  militauano  ageuolmen- 
te gli  diftingueffe,  anzi  armàdo , come  venne  tahiokst 
il  giuoco  forza , fetui,  o pur,  che  era  manco  male , Li- 
bertini, in  aiuto  de  gli  elcrciti  loto , che  erano  di  puri, 
e finceri Cittadini, non  patinano, che portaffero  far- 
mi della  medefima  manierare  non  ne’colori , ma  ne 
gli  Scudi,e  fpadc,  & Asberghi,  e celate  gli  diuifaUano  $ 
< e ciò 
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c ciò  non  folo  fu  ne’  buon  tempi , ma  da  Augufto  an- 
cora fi  vede  feucramente  offeruato  che  forzato  a va- 
lerfi  nella  Milizia  di  Libertini,  non  fofferfe  che  fuffe- 
ro  armati  alla  guifa  de  gli  altri  Cittadini . E quanto 
alle  infegne  delle  legioni, e delleCoorti,o  à dire  al  mo 
do  noftro  Squadre, fi  credono  piu  di  rilieuo , e d’inta- 
glio ò di  getto , che  di  colore , che  ne  può  edere  oggi 
efempio  il  Giglio  che  s’accompagna  al  bello , e ricco 
Palio  di  S.  Giouanni , in  fu  vna  lunga  afta  « Et  inten- 
do qui  per  colore,  oue  non  fia  altro  rifpetto,  che  et 
fo,che  ben  so, che  l’Aquila, & ogn’altra  figura  di  chiù- 
que  materia  fi  fuffe,era  colorata,  ne  è cofacheve- 
der  fi  polla  al  mondo  fenza  colore . E fe  bene  alcuna 
volta,  & in  certe  cofe  fi  valeuano  ancora  de’colori  co 
me  à dar  il  fegno  della  giornata,  foleuano  innanzi  al 
pretorio  mettere  vnavefte,ò  panno  rqffo  fopra  vna  la 
eia, oue  non  la  forma,  ne  la  materia  fi  attendata, ma  il 
colore  folo  che  era  rofso , ò pure  haueano  per  quello 
effetto  vn  proprio  fegno,  che  e’chiamauano  Vexillo  » 
che  fecondo  quella  lingua,  è voce  formata  da  velo , è 
quali  il  medefimo  importa,  eperconfequente  veni- 
ua  ad  efferc  colorato , non  fi  può  fubito  correre  à far- 
lo quello  noftro  appunto,  etiandio  che  ancora  nell’e- 
fercito  Romano  fofse  in  alcuno  vfo,co me  e’fi  trouer» 
rà  in  Liuiopiu  d’vna  volta, e che  non  fi  polsa  negare, 
che  non  hauefse  gran  fimiglianza  con  le  noftre  ban- 
diere, òpiu  prefto  Pennoni . Io  sò  molto  bene  che  c’ 
none  del  fine,  ne  della  materia,  ch’io  mi  fono  prò  po- 
lla difeorrere  fopra  i’vfanze  d’altri  popoli , & in  cam- 
bio delle  cofe  noftre  ritrouare?  e dar  luce  alle  foreftie , > 
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re^  fé  forefliere  fi  polfono  dire  per  noile  Romane:  e 
purefpefso  mi  è forza  toccare  di  alcune,  o perche  elle 
fon  molto  congiunte  con  le  noftre,  o perche  quelle 
meglio  per  quella  comparazione  s’intendono , o per 
altre  proprie  cagioni,  che  io  fpero,che  apprefso  al  di- 
fcrero  Lettore  ageuolmente  mi  fcuferanno , e forfè 
ancor  taluolta  lì  piglieranno  in  grado. Ora  e’parc,ehe 
quella  cofade’veli,ede’velfilli,  fùfse  vnafpeciedi  ci- 
rimonia facra  fecondo  la  loro  religione,  eque  vela- 
menti,  e infulecene  danno  vn  certo  faggio],  con  le 
quali  ornauano,  & velauano  gli  Ambafciadori  man- 
dati a lupplicare  per  pace , o per  perdono  E può  va- 
lere a quello , quella  cirimonia  dell  adorare  col  capo 
velato  della  quale  tocca  Suet.  inViteìlio,  contando 
la  feruile  adulazione  del  padre  che  primo  cominciò  a 
falutare  quella  bcftia  di  Caio  Imperatore  a tella  vela- 
ta: come  vfauano  a’iorolddci.  E forfè  anche  l’accen- 
na la  Medaglia  d’Augullooue  tiene  vna  figura  nuda 
vna  cotal  fembianza  di  velfillo  con  le  parole  intorno 
VOT.  P.  SVSC.  PRO  SAL.  ET.  RED. 
I.  O.  M.  SACR.  che  in  tutto  fi  fcuoprc  vn  cer- 
to non  so  che  di  Religione.  Onde  fi  crede  che  il  pri- 
mo vfo  di  quello  velìillo  veni Ife introdotto  per  que- 
lla via  : perche  in  tutte  le  cofe  con  etlrema  religione, o 
fuperllitione,  che  dire  fi  debba,  fi  gouernauano,e  te- 
li celo  in  vn  cotal  fieno  i’popoliperfuomczo  a mol- 
ti lor  propoliti  fe  ne  valeuano,  però  non  era  permeilo 
che  fenza  certe  proprie, e religiofe  cirimonie  fi  fiicelle 
comune  adunanza  di  popolo:  & alfegnauano  in  que- 
lli cali  alcune  loro  cerimonie,  ecertil’egni  comeche 

douelfe- 


Famiglie  Fiorentine  ; 9 

doueffei'ohauerne  lordine  c quali  la  condotta  da  gli 
Iddei:  E quello  tutto  cflendo  in  mano  del  Senato  è 
degli  Auguri  , fu  vn  trouato  Ottimo  à torre  viai  capì 
fortuiti,  e priuati  alle  fùrie,  e tumulti  popolari.  E que- 
llo fenza  entrare  in  molte  parole , vn  fol  luogo  di  Li» 
uio  c'infogna  la  oue  Pollumio  il  Confolo,  in  lu  l’occ* 
lìone  de  Baccanali , detcllando  generalmente  tuttele 
notturne,  cfogretc  raunate  celebra  la  prudenza,  c’1 
gran  vedere  de  gli  antichi  loro, che  appena  con  molte, 
c folcnni  cautele  hauefler  permelfo  le  aperte,  e neccflk 
rie,  non  effondo  lecito  adunarli  popolo  infoemc,fo  n® 
sera  chiamato  de'Magiflrati:  o vero  ( che  è il  calo  no4 
Uro  ) quando  bandito  refcrcito,fulfo  flato  nell’circo 
Romano  , pollo  il  Veflillo , che  mollra  ( per  toccar  in 
palpando  quello  punto)  che  ciò  hauelfo  la  prima  origi 
ne  dall’vfo  antico  Militare.E  da  quello  ne  nacque  poi 
che  non  trouandó  vna  volta  riparo,  che  non  fufle  in- 
giullifllmamente  vno  Rabirio  condennato, non  olia- 
te, che  fufle  difefo  dalla  facundia  di  Cicerone,  e dal  p» 
trociniodi  tuttala  nobiltà  Romana: la  reputazione 
della  quale  n’andaua  in  quel  cafo , il  Pretore  Metello, 
che  era  ancora  Augure,  corfe  nel  Monte  Gianiculo,  e 
tolfovia  il  Veflillo  Militare,  che  vi  era  flato  pollo  per* 
che  qucllaragunata  folle  legittima,  il  quale  leuato,  fu 
forza  che  il  popolo  lì  Ibandaflc , efone  tornalfo  a ca- 
la, e così  cefsò  la  mala  vétura  da  quel  pouero  huomo. 
Vfauall  ancorali  Veflillo,  pur 'come  cofafacra,  nel 
condurre  le  Colonic,il  che  con  tante  cirimonie, quatt 
te  al  fuo  luogo  li  difleio  li  focena . Di  qui  a lu  ngo  an- 
dare ne  nacque  che  rizzare  il  Vefsilloin  quella  fouel- 


la,  non  alerò  impórtaua,  che  ciare  occa/Ioftcdi  ratina- 
re  popolò  ifefieme:  e Còsi  parla  Ipelfo  Ciceroneycome 
qjEHictèKediflidi  Marcantonio  pefTimo Cittadino, fc 
eo'ftaiJtórha^non  ci  inanellerà  mai  vn  Vefsillo  da  rac- 
eezzàrèinfième  quanti  furati  federati, e rouinati  ci  fa 
no.  Macomefpelfo  vn  parricularevfofi  difende  in 
ditri  firólispriitranendo  lemedefime  voci , ma  non  le 
rnedéfiaie  còfe  appunto  ) par  che  tal  voltali  pigli  que 
fto  VdfiiUo,  per  ogni  forte  d’Infegne,  fotte  le  quali  lì 
raguna, © conduce  popolo  o di  veli,e  pannich’elle  fuf 
fero,  o d’altro  : e così  u trouerà  vfata  in  Liuio , &c  in  al- 
tri Scrittori  nell’Efercito  Romano,  coinè  inoltrammo 
già, che  fi  dille  Municipio  ogni  Tetra, eGittà, e Legio- 
ni, gli  eferciti  de  gli  Urani  eri,  coinè  che  fefqurfitam  en- 
te  parlando  , quelle  fufler  proprie  dòRomani  , e que* 
gli  de’congiurati  al  popol  Romano,  con  certa  manie- 
radi ciuilità,e  n5  d’altri.  E così,a  vederla  propriamen- 
te, non  fi  gouernaua  con  la  guida  di  quelli  veli , quel- 
lo Elercito,maconl’Aquile,& i legni  delle  Coorti,  co 
me  ancora  ne  inoltrano  i Marmi , e le  Medaglie , non 
erano  di  quella  fòrte,  fe  ben  forfè  vi  potelFe  hauere  in- 
torno alcuriò  pocè d’ornamento  di  vélo*  Q panno, an 
zi  netempi  degh  Imperarlo  ri,  quando  tutte  le  antiche 
vfanze  pàtifono  marauigliofa  mutazione  , eche.vna 
parte  dell’efercito  fi  chiamauano  fpecialmente  V elfil- 
li,  e Velfillazioni  [ chi  bene  gullerà  gli  ferirti  de’buoni 
Autori, cono fcerà  fubito , che  elle  non  erano  del  pro- 
prio corpo, eneruo  delle  Legioniima  vna  parte  di  filo 
ri  aggiunta,  corae  gia  erano  ne’primi  tempi  gli  aiuti 
de  compagni,®  del  nóme  Latino,©  còfa  limile.  Io  ere- 
<1  do 
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do  ancora  ch’egli'fia  noto  per  Tacito, che  poi  che  i Mi 
lati  Romani  , come  Veteraniconfeguiuano  la  libera- 
zione, e licenza  dalla  lor  Milizia , che  e’chiamauano> 
Miilìone;  erano  pure  ritenuti  certo  tempo  fuor  di  ef- 
fa  Legione,  ma  ad  efla:>  con  certa  condizione  appli-, 
care  lotto  i Véflìlli  j del  qual  vfolpecialmente  e^fi  do«* 
leuano,  é come  ancora  piu  de  fòfellieri, e de  gli  aiuti  lì. 
V falle  quefta  vocesche  de’Legi  onarij&bmani  ,per  mol- 
d altri  Scrittori , & a molti  fegni  ageuolmente  lì  vede . 
Però  non  accade  arrecarne,  a confermarlo, o inoltrar- 
lo molti  luoghi  :&vn  fol  halli  del medesimo  'Tàcita 
ne!  quarto  libro  , ouc  narra  come  L.  Apròniq  mandò 
a chiamarci  Vefsilli  delle  legioni  dalla  Prouin;ciàtdà 
fopra , e vna  (celta  di  fanti  apiène  cauagli  degliaindl 
&c.  non  intendendo  ( come  alcuno  ha  traprefo,  e che 
volentieri  me  Io  fa  qui  notare  a ciò  non  ci  fran tend  a 
vn’  altro  ) de’  fegni  o dellefquadfe  del  proprio  Corpo? 
delle  legioni  che  non  ne  doueua  > poteua  Ipogljare 

quel  paefe,  1 ale i an dolo  lènza  guardia , e finalmente 
non  chiefe  de’Legionarjj,ma  di  quelli  aderenti, che  ip 
dico  chiamarli  VelfilJarij  > de’quali  haueaogni  legicv- 
ne certo  numero  aggiunto , perfupplemento  infila 
compagnia,  non  mefcolati  neffcorpo  filo, fiche  fi  può 
con  buona  ragione  affermare  che  quello  Vcfsillo  non 
fi  a il  medéfimo  appunto  con  l ’ infeg  n en  o ftr  è,  & fi  a nel 
tutto  altracofa  da  che  ne  guidau, a quella  gli  eferciti* 
ne  era  continuale,  quanto  aldarqucfiifegm  della.gior 
nata  per  via  d’vn'a^t'èfiera 

a fuon  di  trombe>6ciniaÌtrdinaniere«  Più  fimile^riufci- 
tebbe  quella  de’  Sanniti  , che  penfando  con  la  nouità 
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cPvn'lbro  kppàttecchìó,  acqiìiftare  cd'komatti;  fecero 
due  legioni,  &ali!vna  alfegnaron  Scudi  dotati,veften- 
dolaavnadiuifadiliftcdi  piu  colori,  l'altra hebbe gli 
Scudi  fmaltati  d’argento, e gli  huomini  tutti  a bianco, 
che  veramente  fu  vnà  maniera  delle  noftre  liuree  : e li 


vede  chef  Campani  prefero  di  qui  in  difpetto  de’Sani-* 
ti  Ine  vecchie  cordiali  rtimici,  di  veftire  i gladiatori  in 
quella  gui  fa,  n e’L ud i publici,  che  ancora  ha  vna  cotal 
Mtnigiiaza  delle  noftre  liuree  in  certa  forte  di  giuochi , 
c nelle  armeggerie . Edi  vero,  come  io  toccai  pur  ora 
qufeltòcofe  naturali  fi  poffon  vedere,  e metterein  vf© 
da  tutti  ; & in  ogni  tempo . Ma  non  per  quello  s’in- 
troduftè  quefta  vfanza  comunemente^  ne  da  quelli 
ftclfiftf  prefa  per  propria,  nomai  s’éfaputo,  neforfe 
penfato  ancora,  che  i Cornelij,  poniam  cafo  portafler 
rinfegna  dèlia  cafa  loro  bianca;  crofTa,  ò i Fàbij  azur- 
rà,  e gialla, 6 quégli  altri  in  quell  altro  modo  : io  so  be- 
ne che  alcuni  pigliano  q uella  co  fa  tutto  altramente 
Inofsi,  e dà  quefte  autorità;eda  alcuni  altri  rifpetti  co- 
me quel  farebbe,che  Cefarc  di  fe  ferine, elfere  ftato  dal 
veftimento,  che  égli  vfaua  notabile  fra  gli  altri  ne’fatti 
arme, dà’fuoi  molto  di  lontano  riconofciùto, e forfè 
parendo  loro  eftere  dalla  ragione  accompagnati , che 
veramente  non  fi  può  negare  fopra  ogni  altra  cofa  eftè 
rei  colori  attillimi  a fare  quella  diftinzione,haimo  ere 
duto  non  tanto  quello  vfò'delleBandièfe al  modo  no 
Uro,  ma  eziandio  il  nome  deU’Arméjéftere  ftato  tfan- 
tichilfimo  vfo,  nel  fentimento , che  lo  pigliamo  noi, 
leggendoli  in  Virgilio,  che  Enea  dopo  quella  crude! 
fortuna  della  fila  armata,  fe  n’ando  verfo  il  fitto  fe  for- 
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Ce  vedefsc  alcuna  delle  fciarrateNaui , oueil  Poeta  vsò 
di  dire  le  riconofcefse  per  fortein  fu  la  poppa  l'Arme 
di  Gaico,  non  parendo  verifimilc  che  tanto  da  lonta- 
no , potefse  di  feernere  falle,  o le  fpade , o gli  leudi  di 
Caico  da  quelle  di  Sergelto , odi  alcuno  di  quelli  altri 
fuoi,  e però  fe  le  vano  immaginado,  o quella  noflra,o 
vna  qualche  cofa  limile  a lei . Ma  con  tutte  quelle  ra- 
gioni, e con  tanti  verifimili,  e fe  altri  cene  fono  anco- 
ra, pare  che  la  contraria  opinione  li  accolli  al  vero, per 
che , o fufse  il  vellimento  di  Cefare  che  propriamente 
nelle  efpcdizioni  diceuano  Paludamento  comune  de' 
Procofoli  tutti, e delli  Imperadori  de  gli  eferciti,  o vfo 
fpeciale  di  lui:  di  lui  dico, e non  di  tutta  la  famiglia  Iu- 
lia:  (che  pur  di  alcun  colore  doueuahauere  la  velia  ) 
era  cofa  propria, o del  Magiftrato,  o della  perfona,  nò 
coftume  ordinari  o,&vniuerfaIe  da  diftinguere  gl’efer 
citi,©  fra  loro,o  dagli  altri*  E che  i Magiftrati  Roman* 
i Senatori  , de  alcuni  Collegi  j di  quella  Republica  ha- 
uefsero  vna  fua  forma  di  veftiméti,e  di  propri]  colori* 
co’quali  da’priuati  fi  conofcefsero,  e che  appo  la  mol- 
titudine ap  poitafsero  loro  vn  certo  che  di  maeftà,  e di 
referenza , non  credè  ha  huorao  si  digiuno  de’eoftm 
mi  loro, che  noi  fappia.Et  io  vogl  io  toccare  fole  della 
Toga  Pretexta  Sacerdotio  de’  Flamini , detto  da’  loro 
Flaminìojcomeìo  chiama  Liuio  oltr’a’molti  altri  luo- 
ghi al  Libro  xxvij..oue  narra  di  C.  Valerio  Fiacco, che 
di  difsolurilfimo  giocane  che  gli  era,poiche  fu  Conte 
grato  Flamine  Diale,c*oè  di  Gioue,mutato  tutto  in  al 
tr’huomo,  hebbe  animo  di  riafummere  1 antico  privi- 
legio de’Flaminijchc  era  di  intervenire  ordinariamete 

in 
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in  Senato,ilcfiepernegligéza  è pfer  pooaTCputazìone 
de’ Tuoi  antecefsdcile  n eia  ito  quaifi  ih  dimenticanza, 
c dopo  alcune  contefe l’ottenne, le  paToledi  quel  grà- 
„ de  Iftorico  fono , Efsere  (tato  quefto  concefso  con 
Ja  Toga  Pretefta  infieme  e con  la  Tedia  Cutulcal  Fla- 
minio Scc.E  quefto  luogo  mi  e piaciuto  fpecialmentc 
allegare  perche  è nel  proprio  Auttore  fcorretto  leggen 
douifi  con  la  Tedia  Curale  a Caio  Flaminio  quali  che 
d’vn  particulare  li  tratti  è non  di  tutto  quel  Sacerdo- 
tio.  Ma  chiunque  aggiunfe  quel  primo  nome  di  Caio 
non  doueua  fapere  che  quello  Sacerdotio  non  vfciua 
de’patricij,  echelacaTa  Flaminia  era  Plebea,  fi  che 
anche  per  quella  via  non  poteua  Ilare,  Ma  l’impor- 
tanza è che  glie  tutto  fuor  del  propolito  che  qui  fi 
tratta,  o piu  prelto  contro  al  propofito , e quello  da 
quel,  che  di  lopra  è di  Totto  fi  dice,  è così  chiaro, 
che  può  ben  parer  miracolo, che  così  manifello  errore 
non  fiafino  aquìllatoauuertito,eleuato  via:  oltreche 
nelle  Città  nobili  è Hata  fempre, Se  in  ogni  parte, cota- 
le vfanza.E  pur  none  molti  anni  che  qui  da  noi  il  Col 
legio  de’Medici , lafciando  l’vfo  di  alcuni  Magi Tirati 
che  ancor  veglia,  difinelTe  il  velliie  di  color  rofato , il 
quale  oltre  a rapprefentare  fubito  la  profelfione,  face- 
ua  vna  bella  Se  allegra  villa , e fe  le  veftimenta  facelfe- 
ro  al  ben  medicare,  farebbe  con  alcundàno  Hata  que 
Ha  mutazione  : io  so  bene  che  per  gran  pezza  ne  furo- 
no da  chi  sera  alfuefatto  a quella  vfanza , fieramente 
biafimati  e delìderato  l’antico  collume.  Ma  no  perciò 
fi  debbe  ridurre  in  confequenza,che  tutto  quello, che 
fi  è collumato  ne’  tempi  baili , o intorno  a quelle  li- 

uree, 
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uree , o ad  altro  fulfe  anche  ne’ primi  in  vfo . Perche 
non  fempre  fi  conofce  l’ottimo,  ne’fuoi  principi;,  on- 
de non  è marauiglia  fé  non  prefero  così  prefto  que- 
lla tanta  commodità  delle  liuree  che  forfè  anche  per 
la  diuerfità  de’  coftumi , non  tanto  in  quel  fecolo  ab- 
bifognaua.  Et  io  foglio  taluolta  motteggiando  lo- 
dare gli  antichi  di  cortefia,  che  non  voleiTero però 
tutte  le  glorie  per  loro,  e per  ciò  non  conducelfero  tur 
■eie  bifogne  della  humana  vita  al  colmodafciàdo  luo  • 
?o  a noi  di  quello  onore  dihauere  malte, e molte  cofc 
dalle  loro  migliorate;  e come  sì  è veramente  latto  , ri 
dotte  all’vltima  perfezione.  E quanto  all’Arme  di  Cai- 
;o  : i migliori  interpreti  c che  delle  cofe , e delle  voci 
domane  vn  po  meglio  di  loro  s’intédonojpar  che  pi- 
glino per  arme  lèmpre  gli  finimenti  della  guerra , e di 
litri  meftieri  fecondo  l’eiTère  e qualità  di  ciafcunoieo- 
nc  de’foldatiEhni,Scudi,  Alberghi, e Spade. De’lauora 
ori, Aratri, Sarchi, e Pale.e  di  quel  Mifeno  chiamò  Ar 
na  ilPoeta.il  Remo , e la  Tro  mba , E le  infegne  delle 
qaut  come  la  Chimera,  e’1  Cétauro  di  Virgilio, e quel 
a, che  condulfe  San  Pagolo  da  Malta  in  Italia,  che  co- 
ne  dice  S.Luca  hauea  l’infegna  di  Caftore,  e Polluce:  e 
juel  che  dice  Tacito;  nel  quinto  libro  del  Montóne 
le  gli  Albani  riuerito  dalorocomeconducitorediFri 
co,  aggiugnendo,  o anima!  che  fulfe,o  infegna  di  Na- 
ie come  fi  crede  anche  del  Toro,  chefauoiegmanoi 
^eti,  hauer  traportata  in  quella  noftra  parte  Europa, 
ì credono  pure come  quell’altre  di  rilieuo . Ma  fpelfo 
ncontra,  che  alcuni  non  fi  ricordando, e forfè  non  fa- 
>cndo  diftinguere  ne’tempi  il  prima, e’1  poi, confondo 

no 
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no  in  vn  mcfcuglio  ogni  cofa,  pigliando  perla  mcdcfi 
ma , le  diuerlifiimc  i tanro  che  è taluolta  vn  faftidio  a 
poter  cauare  certi  errori  del  capo  al  popolo.  VTauali 
negli  virimi  tempi  della  Rcpublica  i Veffilli  nell’arma 
tcNauali,e  no  e dubbio  ch’egli  erano  colorati . E quel 
Ceruleo  che  da  Augufto  fu  donato  a M.  Agrippa , do- 
po la  vittoria  Siciliana,  lenza  affaticarli  d’altre  prouan 
ze-,  ne  può  far  fede.Efe  fempre  li  fu ffegouernato  il  mo 
do, e in  tutte  le  cofe  a vn  modo,  terrebbe  l’argumento 
che  il  co  (lume  noftro,c  quel  de  gli  antichi  fofse  il  mc- 
delimo  . Ma  in  quefto  fono  tante  difficultà,  quante  lì 
vede,  però  non  ci  posliamo  aslicurare  a dirlo . Bene  c 
vero,  che  quel,  che  è oggi, è fòrza , che  quando  che  li 
fòfTe,hauefle  principio.  E quanto  agli  Stendardi  del- 
le Naui , non  fi  trouando  innanzi , farà  pure  affai  ben 
alto, e molto  onorato  il  cominciamentofuo.Chiama- 
uano  i Romani  Flamei  vna  forte  di  veli  diretti,  e fotti- 
li,  de’quali  come  de’ Veflìli,  ancora  pare  che  fufse  prò- 

f>rio  l’vfo  nelle  nozze,  & in  certe  religiofe,  o quali  re- 
igiofe  cirimonie, che  fc  nò  altro  ce  lo  dice  il  nome  de’ 
Flamini, oggi  pche  alcune  infegne  delle  Naui  fi  dicon 
Fiamme;crederà  ageuolméte  chi  che  fia,e  nò  male  che 
da  l’vfo  Romano  fia  prefa  quella  voce.  Vn’altro,  come 
fon  varij  i.gufli,&  i giudizij  humani,  lo  vorrà  più  prc 
fio  cauato  dalla  forma  fua:  che  cota’veli  fono  lunghi, 
e larghetti  da  capo,  e fempre  fi  vanno  verfo  la  pitta  af- 
fottigliàdo,  e dati  al  veto,c  ferpeggiando  p l’aria, o vo 
gliam  dire  ondeggiando!,  redono  vna  molto  propria 
fìmiglianzadi  Fiamma  viua.  Veggonfene  affai  delle 
roffe,  e gialle  in  pittura  ne’Palueli,  e Targoni,  & anco 
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ra  in  alcun  forzieri,  & altri  tali  arnefipcrlecafe  nobi. 
li,e  di  quefta  forte  fi  crede  l’antica,c  forfè  fàuolofainfc 
gna,  chiamata  ne’  Romanzi  Francefchi  Orofiamma  : 
mandata  come  e’dicono  dal  Ciclo  a Fiouo.  Or  ciafcu- 
no  di  coftor  fi  crederrà  dir  vero , Se  io  non  ci  entrcrrci 
di  mezzo, hauendo  l’vna  credenza:& l’altra  per  vcrifi- 
mìlc , c quanto  all’vfo  delle  Bandiere  n oltre  la  mag- 
gior parte,  fecondo  che  mi  pare  vedere,  inchina  for- 
re , che  e’  eominciaffe,  o almanco  piu  largamente  fidi 
ftendeflc ne’tempi piu  baffi;  cnefufle  pcrauuentur* 
grande  occafione,fe  non  principio , l’vfo  del  Labaro „ 
che  era  vn  cotal  pennoncello  quadro , quafi  della  for- 
ma di  alcune  Bande,  che  ancora  li  veggono,mafiìma- 
mente  in  contado,  alle  Precisioni  appiccarli  all’ afte 
delle  Croci,  che  nella  Città  noftra  fi  fon  ridotte  a poco 
a poco,  credo  per  piu  magnificenza  affai  lughe:  Se  van 
no  innanzi  all’afta  legatada  pie  fenza  potere  fuentola 
re  come  faceuan  quelle  : Se  è quefta  forfè  vna  cotal  re- 
liquia, e memoria  del  Labaro  di  Goftantino  Magno , 
che  primo  vi  mife  il  legno  della  Santa  Croce, & in  que 
fti  Labari  veniuano  i colori  neccflariamcnte  : Se  eran 
commodi  non  folo  al  vederli, ma  ancora  al  difeemerfi 
da  lontano . E fe  noi  fufsimo  certi  come  io  dicea pur 
ora  che  quefta  vfanza  fulTe  da’noftri  fenza  alcun  muta 
mento  prefa, e ritenuta  fem  p r c,  r agi  o n a ta  m e n te  fi  po- 
trebbe (come  taluolta  fi  fuole  ) dall’effetto  argomenta 
re  alla  cagione,  c dire,  che  la  nuoua  infegna  della  Cro- 
ce,luffe  da  quel  pijfsimo  Imperadore  propella  a gli  c- 
fcreiti  di  rilieuo, imitando  in  quello  l’Aquila  delle  Le- 
gioni Romane,  alla  quale  hauefle  dietro  aggiunto  il 
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Làbàfo,  c perprnaiìichto , cper  commodità  della  ve- 
duta, poiché  fi  vede  di  lunghilsimamano  vfato  in- 
ùiolàbiÌtnehteda’noftri,di  ipettcre innanzi  alle  pricef 
fiorii  la  Croce  di  rilicuo , alla  quale  s’appicca  il  palio , 
òUer  Banda  già  detta.  E già  è t oo.anni  in  alcune  guer 
re  che  hebbein  que  tempi  la  Chiefa  in  Lombardia,  Se 
in  Rèmagna,  èra  nell  olle  principale  lo  Stendardo  del 
Crocififfo,efi  vede  che  si  tencagrà  conto  di  chi  il  por 
talfe,ma  s’era  pittura,  o rilieuo,no  ho  Caputo  ancor  ri- 
ttouarc.  E tutti  fi  polso  credere  veftigij  del  primo  anti 
co  co  fiume  di  Goflantino.Mano  fi  creda  già,  che  anti 
camétc  nonfi  vlàlfero  Iefoprauclle,cgliScudi  dipinti, 
altre  cotali  fopranfegne,  che  farebbe  contro  al  vero,  t 
troppa  (implicita.  E come  fi  farebbe  riconofeiuto  Cc- 
farc  di  lontano  come  sì  è detto , o harebbe  potuto  E- 
nea  armarli  quella  infelice  notte  co’compagni  dell’Ar 
me, c dell’infegne  di  Androgco  per  ingannare  i Greci? 
che  vedendogli  armati  allaguifa  loro , c perciò  non  le 
rie  guardando,  ve  ne  rimafero  morti  parecchi;  fin  che 
dall’opera,  che  non  era  d’amici  feoperti  furono  da  v- 
inagran  brigata  di  Greci  con  col  lari  mal  trattati . E vo- 
lendo Annibale  prendere  vna  Terra  per  furto , pensò 
di  valerli  di  alcun  fugitiui  armàdoli  d’arme  Romane . 
Ne  fidamente  per  quella  via  il  Romano  cfercito  da’  fb 
relticri , ma  le  parri  fuc  ancora  fià  fc  ftelTe  fi  doueuano 
diftingucie,  fiche  quella  Legione  hauefsc  alcun  fuo 
proprio  contrafegno,e  quella  vn’altro,c  quello  è quel 
lopcrauuenturacheintefeLabieno  quando  dicendo- 
gli vno  de’Cefariani  in  Africa  che  era  veterano  della 
decima  Legione  rilpofe  che  non  vi  conofceua  i ferini 
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de’ Decumani,  come  che  quella  Legione  haueffe  vn 
proprio, e fpecial  fegno  dcll’altrc.  Ma  di  cofc  tato  vec- 
chie nc  minutamente  fpecificatc  da  gli  fcrittori  è trop 
po  difficil  poterne  arrecar  ora  tutti  i parciculari.Ma  co 
tnunque  fi  fuffc  quello  ciò  non  era  al  ficuro  ne  intera- 
mente nella  guifa  d’oggi  come  che  egli  hauefser  prefo 
le  bande  rofsc,  o contrafscgni  bianchi, e gialli,  ma  nel 
generale  piu  veniua  dalla  maniera , e dalla  forma  delle 
Vefti,e  dell’ Armi,  che  da  propria  liurca  di  colori , c nc* 
particulari  potcua  per  via  di  figure  farli , e con  lettere, 
&in  mille  diuerfi  modi . Ma  non  è in  quello  da  perde 
re  piu  tempo,  che  al  fine  noftro  poco  rilieua, prima,  o 
poi  che  ella  fi  pigliafse,  oda  quelli , oda  quelli:  che 
pur  vna  volta  bifogna,e  che  da  vno  haucfse  principio: 
ballandoci  fapere  quelche  ella  è oggi,  e come  l’vfano 
inolili,  e feci  hanno  propria  regola  fuor  del  comune 
vfo  del rello  di  Italia  o d’Europa. 

Io  non  vò  giàlalciare  di  confiderai  alquanto  : fe  * 
ciafcu  che  viue al  modo, di  qualunq;  fiato  e’  fi  fia,  èie 
cito  portare  quelle  arme,  & hauendo  già  detto  effe  re 
quelle, o fegno, o priuilegio  di  nobiltà,  par  quali  necef 
fario  difaminare  piu  tritamente  quello  punto . Perche 
la  prima  cofa  a quello  pare, che  direttamente  fi  contra 
ponga, l’opinione  comune  tenuta  infin  da’Lcgifti.chc 
vuole,  che  ciaff  uno  li  poffa  a fua  volontà  pigliare  Ar- 
me, e che  è peggio  fi  Vede  tutto’l  giorno,  comecolà 
piana,  mettere  in  opera [:  ne  è sì  vile  Arteficiuzzo, 
che  non  voglia  oggi  l’Arme , e con  tutto  quello , non 
credo  ch’egli  habbia  à effercpcrò  malageuolc  a ritro- 
varne il  Ycrfo,  c conofcer  la  propria  natura  della  cofa. 
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e il  buono  vfó  dc^odftri  vecchi,  e lapere  Conche  irì3èr i* 
fi a.  vii  bifognodeliafcioccheria  dell  abufò  di  Certe, 
perfonfe  faluandodaògmipartenella  nobiltà, c ne'me 
riteuoli, ^ lapfétó^tidadi^uèfto  gentil  còflumé.  E 
a ftrignere  molte  cofc  in  breue  il  nome  Hello  che  ci 
dilTc  l’origine  lua ,:  ii  inedéfimo  c’infegna  il  Tuo  prò» 
prio , òc  verofeggiorcche  di  quegli  fono  proprie  Tar- 
me,in  quello  nuouo  fenfo  pigliandole;  de’quali  è prò 
prio  il  maneggio  di  quelTaltrc,&  a’quali  propriamen- 
te conuengono  Tinfegne,  le  foprauelle,gli  feudi , e ci- 
mieri. E che  quello  vfo  della  Caualleria,  e di  quelli 
onorati  linimenti  della  Milizia  lì  riftrigneder  cornea 
fuo  pròprio , e conueneuol  ricetto  nella  nobiltà , ce  lò 
mollra  quella  Milizia,  cheli  può  dire  dà  tutte  Tal  ere 
non  pur  ottimo  efemplare,  ma  regola,  elegge;  dico  del 
la  Romana  : nella  quale  non  haueuan  luogo, lafciamò 
Ilare  iferui , o liberti , mane  anche  deliberi  , & inge- 
nui , le perfone vili,  e meccanice,e che e’chiamauano 
Capitecenli:  come  quegli , che  niuno  altro  bene , ha- 
ueano  al  mondo  che  la  perfona:e  Mario  ne  fu  acer- 
bamente lacerato,  quali  che  fàcelfe  ritratto  della  pri- 
miera condizione,  o nonfelafapeirpdimenticareche 
nel  primo  confolato  fuo  piglialfe  ad  àrmaìfe  lìmilgen 
te . Ma  come  che  non  pòco  oltre  il  conucncuole  li  lia 
oggi  dillefo  cotale  abufo;  non  è pero  anche  di  tanto 
corrotto  quello  nollro  fccolo,  ne  li  è così  ancora  fpar 
fa  per  tutto  quella  ambizione,  che  non  ci  refhi  alcun 
velligio  dell’antica  lì implicita, poi  che  noi  pur  veggia- 
mo,  ne  i lavoratóri  della  terra , ne  quegli , che  vinòno 
di  braccia , e certi  ballìlfimi  mellicri  che  non  folio  a 
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parte  alcuna  delle  cure  publiche,  penfare  ancora  a quc 
fta  burbanza  dell’Arme , che  in  loro  veramente  fi  po- 
crebbe  dire  vanità . E dunque  propria  l’Arme  della  no 
biltà  e di  quelli, che  a principio  efercitarono  la  Caual- 
leria,  là  quale  ereditaria  con  tutto  l’altro  hauere, e ra- 
gioni transferirà  ne  pofteri  da  elfi  legittimamente,  co- 
me propria  pofsefiìonèfi  ritiene.  Ma  fi  come  Ipefso 
fuole  auuénirc  che  le  cofe  dal  primo  principio  trouate 
per  vnfol  fine,  fi  diftendono  poi  col  tempo  ad  altri  li- 
mili, così  o efsendo  variata  la  condizione  de’tempi , o 
non  chiedendo  il  bifogno  della  Cittàdi  valerli  de’fuoi 
Cittadini  armati,  fi  vcdel’vfo  di  quefte  Armi  trapafsa- 
to  ne’Togatijil  che  venne  fatto  con  molta  ragione  per 
che  eonfifiendo  il  bene  efsere,  e perfetto  fiato  de’Re- 
gni,  e delle  Città  nel  buon  gouerno  di  cafain  tempo 
di  pace,  enei  valore  militare  in  tempo  di  guerra,  &ef- 
fendoin  quello  non  meno  che  in  quefio  luogo  alle 
Conforterie,  e Confanguinità,  & alle  difiinzioni  de" 
languide  degradi  necefsario  il  riconofcimento  dell’y- 
na  Famiglia  dall’altra  non  baftando  fempre,ne  in  tut- 
ti i luoghi  foli  i nomi , che  noi  dieiamo  cafati , conue- 
ncuolilfimo  riufeì  quefio  vfo  dell’  Arme  nell’vno,  e 
nell’altro  luogo , & o per  mezzo  della  Milizia  , o per 
via  de’Magiftrati  che  lì  nobili tafsero  fe  ne  leruirono , 
e come  i Romani  accompagnauano  i lor  morti  alla  fe 
poltrirà  con  le  imagini  de’loro  antinati, che  per  gli  vfi- 
ci  efercitati  onoratamente,  e per  altri  lor  buon  latti  e- 
rano  fpefso  ricordati, e benché  già  morti,  viueano  pu- 
re nella  memoria  , e nella  affezione  de’Cittadini , così 
«’nofiti  fi  vfaua  dar  la  compagnia  nellefequie  delle 
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Bandiere  deirinfegne,dell’Armi,e  delli  onori  di  quel- 
la Famiglia,  come  di  moltenefàteftimonianzail  Mo 
«aldi  in  quella  fua  piccola  Cronica,  fcritta  con  fi  pura 
fauclla,  che  la  fua  autorità  fu  adoperata  nell’annotazio 
ni  fopra  il  Boccaccio  aprouarc  molti  voci , e modi  di 
„ dire  della  noftra  lingua , Mercoledì  ( dice  egli),  addi 
„ i 8. d’Agofto  x 3 8 1 .a  ora  di  terza  sì  fè  l’efequio,  e ri- 
„ pofefi  in  S.Grocc  M.Ftancefco  Rinuccini,che  morì 
„ martedì  addi  1 7 .d’Agofto.Hebbegrandiflìmo  ono 
„ re,  cinquanta  doppieri,  dua  caualli  a bandiere,  vno 
„ a pennoncello,  & vno  col  cimiere,ifpada,  cfproni, 
„ & vno  coucrto  di  fcarlatto,  il  cauaìlo,e’i  fante,  ch’ha 
„ ueua  il  mantello  di  fcarlatto  co’  Vai  grofli  per  Mcr- 
„ catate, tutto  il  Coro  de’Frati  pure  a torchietti, e’ntofr 
„ no  l’Altare,  e la  Cappella  fua  della  Sagrcftia, otto  fan 
„ ti  vediti  alla  bara , e drapelloni  di  drappo  d’oro,  egli 
„veftito  di  velluto  vermiglio  onore  grandiflìmo,  e 
,,  pianto  da  ogni  géte  per  lo  miglior  Caualierc  d’ogni 
,,  bontà  : ricco  fi  dille  di  1 8 0000  feudi  d’oro.  Ma  piu 
ricche , e magnifiche  qualunque  ne  fufle  la  cagioni 
furono  l’efequie  di  M.Niccolaio  degli  Alberti,  mor 
co  ne’medefimi  tempi , c raccontate  minutamente 
dallo flclTo  autore,  Venerdi  addÌ7.  d’Agofto  morì 
,,  M.Niccolao  di  Iacopo  de  gl’ Alberti  per  lo  piu  ricco 
„ huomo  di  danarici  fufle  per  auucntura  dugent’anni 
,,  fono , e addi  8.  d’Agofto  alle  dodicore  fi  feppellì  in 
„ S.Croce  con  grandiflìmo  onore, e di  cera, e di  gente, 
,,hebbe  letto  di  feiamiro  roflo , &egli  anche  veftito 
,,  del  detto  feiamito , e di  drappo  a oro,  c guazzeroni, 
„ otto  caualli  vno  dell’Arme  del  Popolo, pche  eraCa- 
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i,ualiere  del  Popolo, e vno  dellapartc  Guelfa, pche  eri 
M de’Capitani,due  caualli  coucrti  con  le  Bandiere  gra- 
it  de  con  l’arme  degli  Alberti, Se  vn  cauallo  co  vn  pen 
,,  nonccllo,5e  vno  col  cimiero,ifpada,e  fproni  d’oro  , 
il  cimiere  vna  donzella  con  due  alie,&  vn  causilo  co 
„ uerto  di  fcarlatto , e’1  fante  con  vn  mantello  di  vaio 
„ groflo  fodcrato,&  vn  altro  cauallo  non  couerto  con 
„ vn  fante  con  vn  mantello  di  pauonazzo  foderato  di 
„ vaio  bruno, arrecato  il  corpo  dalle  loggie  loro, e qui 
,,ui  fu  predicato, hebbe  fettantadue  torchi, cioè  fefsa- 
„ ta  da  fe, e dodici  ne  diè  la  parte  Guelfa, gràd’Arca  tue 
i „ ta  fornita  di  torchietti  di  libra, e tutta  la  Chiefaintor 
„ no, e le  Cappelle  alte  dal  mezzo  tutto  ogni  cofa  pie» 
,,  no  di  torchietti  di  mezza  libra,  e fpeffo  fcminati  di 
„ que’di  libra, tutti  i conforti, e parenti  ftretti  della  ca- 
„ fa  vediti  afanguigno,  tutte  le  donne  entrate, & vfei- 
,,  te  di  lor  cafa  veftitc  a fanguigno,  molta  famiglia  a ne 
„ro,gran  quantità  di  danari  per  dar  per  Dio,  mai  non 
,,ci  fi  fece  fi  rilcuato  onore,  intorno  a tremila  fiorini 
„ coftò  il  mortorio . 

Da  quefte  efequic,  àduque  oltre  a molti  altri  fegni 
fi  può  manifeftamcnte  conchiudere  l’vfo  di  queft’Ar- 
cie,  e quefta  maniera  dellaquale  ora  trattiamo  effer  ve 
ramète propria  dcllanobiltà . E così  la  vera  cagione  fi 
cuopre  , cp  la  proprietà  dell’vna  come  è la  natura  de’ 
cótrari  fi  apre, Se  intende  meglio  qlla  dell’altra  parte, p 
che  i lauoratori  è huomini  di  baffiffimo  aflfare,che  no 
han  fi  può  dir  feggio  fermo , cpoch’altri  péfieri,cl  e dì 
p dì  procacciarli  il  pane:nò  fi  ritègan  fottofopra  in  co 
ibrterie,  o fi  curàd’Arme,  o péfan  fopra  il  grado  loro. 
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che  efclufi  dalle  publicheamminiftrationi  olle  fpefso 
riueggendofi  gli  huomini  rinfrefcan’ogni  voltala  me 
moria  degl’interefsi  loro , quefti  non  hanno  legame* 
elicgli  riftringa  inlieme,e  fuor  degradi  vicinilfimi,  in 
poco  tempo  a pena  fi  riconofcono . E fe  in  alcuni  po- 
chi sì  pur  truoua , può  veramente  parer  miracolo:e  in 
in  parte  fe  ne  feoprirà  ageuohncnte  alcuna  propria  ca 
gione,  come  farebbe  (che  l’ho  io  ofseruata)  di  beni  li- 
uellarij,  o fitti  perpetui, che  per  forza  fanno, che  fra  lo- 
ro tengano  conto  di  loro.  Ma  non  fi  pigli  digrazia, 
per  hauéf  e io  detto  che  non  Tempre  richiefe  la  Città  di 
valerli  de’fuoi  Cittadini  nell’Arme,  che  fi  abandonaf- 
fe  in  que’tempi  quello  nobililfimo  efercizio  della  Mi 
lizia , perche  oltreche  farebbe  fuore  d’ogni  noftra  in- 
tenzione, riufeirebbe  falfifsimo , ma  che  non  Tempre 
bifognaua,  ne  poteua,  ne  forfè  doueua  ancora , elfere 
efercitata  da  tutti  l’arte  militare,  e finalmente  che  non 
era  ella  fola,  che  aprifse  la  via  alla  gloria , e nobiltà  ci- 
uilc,  onde  ne  feguiua  confequentemcnte , che  quelle 
Arme,  che  noi  diciamo  in  Teglie  hauefsero  ancor  luo- 
go fuor  di  guerra . E nel  1 5 o o.quando  quelle  infegne 
delle  nobil  Famiglie,  e grandi,  e popolane  eran  già  di 
gran  pezza  di  tal  maniera  ferme,  e ftabilite,  che  poche 
poi  le  ne  veggono  venute  fu  di  nuouo  di  quelle  Fami 
glie,  che  oggi  fi  tengono  per  tali, e molti, e molti  anni 
apprefso,lì  vede  in  fiore  piu  che  mai  il  meftier  dell’ar- 
mc,  e con  molta  volontà,  e valore  da  tutta  la  Cittadi- 
nanza maneggiato . Coftumauafi  allora, e per  memo- 
ria de’fatti  publici  : e per  onore  delle  perfone  proprie, 
e per  efempio,e  quali  Ttimolo  a tutti  i Cittadini  del  bé 
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fèrj»regiftrarene‘libii  pubblici  , i nomide’Cittadini, 
che  andauano  armati  a cauallo  in  quelle  guerre,  e par- 
ticularmente  la  fchiera  de’fèditori,cheera  tutta  de’piu 
pregiati  Gentilhuomini,e  direi  giouani,  s’io  non  vi  ve 
deflì  ancora  con  molta  mia  marauiglia  de  gli  attempa 
ti.  Ne  attempati  (blamente,  che  non  harebbe  a parer 
marauiglia  in  huomini  di  profeffione  militare,  ma 
principali  ancora  nel  gouerno , e di  qualità  da  efserui 
piu  predo  voluti  per  configlio,  e maeltria  di  guerra, 
che  per  valerli  dell’opera  loro  come  di  fempliei  Caua- 
lieri , come  io  vi  veggo  fra  gli  altri  Mcfser  Corfo  Do- 
nati capo  allora  di  parte  Nera,  & altri  limili  a lui, che 
( come  regnaua  in  tutti  fingular  franchezza  di  cuore,  e 
vno  nobile  defio  d’onore)  per  acqui(larfi,o  mantener 
fi  la  riputazione  dell’arme,  volontarij  vi  fi  offeriuano. 
E fe  le  fcritture  per  noftra  buona  ventura  fuflcro  potu- 
te campare  dalla  furia, de’molti  incendi;, e dalle  comu 
ni  fortune  del  tempo , ce  ne  rellerebbc  oggi  tanta  no- 
tizia, che  per  poco  fi  potrebbono  tempo  per  tempo 
annouerare  a nuomo  a huomoi  principali  delle  Fami 
| glie  noftre,  e non  per  tanto  alcune  ne  fon  pure  auan- 
zate,  & io  ho  veduto  regiftri  di  quelli  feditori  dell’an- 
no ijoó.edel  i3o8.douefonocentinaiadiCirtadi- 
nifraGaualieridicorredoj  ofcudieri,  o donzelli,  co- 
megli  diccuano  allora, tutti  nobili  così  delle  Famiglie 
Grandi,  come  delle  Popolane, e forfè  ce  ne  fono  degli 

* altroché  a me  no  fon  venuti  alle  mani  , epotrano  per- 

* auuentura  da  altri  elisere  flati  veduti.o  vederli.  Trouafi 

1 ancora  vnaNota  di  Getilhuomini  pur  Grandi,  e Popo 
c jlani,  che  l’anno  1 3 1 5.  nella  fuenturata  rotta  di  Mon- 
;i!  D tc 
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te  Ga ti  ni  recarono,  o morti,  o prigioni, eh  e furonavi* 
eini  a i 3 o.Io  mipafso  quelli  che  fi  trottarono  alla  vit- 
toria di  Certomondo,  parte  dal  Villani  nominati,  e 
parte ritrouati da  tneinvn  conto de’cauallichc furo- 
no loro  mandati,  che  pigliandoli  allora  il  Comune  lo 
pra  di  fe,  quando  in  quelle  fazioni  vi  refiafsero  i caua- 
gli , Q magagnati,  o morti;  difodisfare il  danno,  a ciò 
che  lenza  riguardo  douefser  ani'mofamente,  entrare 
nello  fiorino  a ferire , era  forza  tenerne  conto , & vi  fi 
veggono  pregi  ftraordinanj , cheaM.  Vieri  de’Cer- 
chiche  fu  de  Capitani  defediteli,  ne  fu  pagato  vno 
feudi  1 zo.  che  pelando  l’vnovna  dramma  appunto, 
venia  ad  efserevna  libbra*,  e tre  once  doro  fini  filmo 
di  2, 4.  cara  ti,  & a Mefser  Bindo  del  BafchieradellaTo 
fa  che  vi  ri  mafe  morto  feudi  1 80.  & a MefsereStoldo 
Frefcobaldi,e  Mefser  Manetto  Scali  feudi  dugento  per 
ciafeuno  tutti  alla  meidefimàrbgione.Maio  pafso  que 
fti,  e molti  altri, perche  la  cofa  è pur  troppo  chiara, che 
non  foto  in  quefti , ma  ne  i tempi  piu  antichi  ancora, 
i nobili  Cittadini  vfauano  del  continuo  il  meftier  del 
l’arme  .onde  da  credere  che  hauefsero  origine  farmi 
delle  antiche  famiglie  no  fife:,  vero  è che  alcuni  par- 
ti colati  accidenti  pofsono  hauer  data  origine  a qual- 
c'huria#  ma  qnefte  faranno  poche  di  numero,  cd’efsc 
farà  molto-difficile l’hauer  certa , e ficura  notizia , per- 
chequeki  per  le?  piu  non  fona  di  quegl’auuenimen- 
ti,  di  cui  parlano  le  feorie,  & il  creder  fenzaaltrori- 
Icontro  à’  difcefi  del  medefimo  fangue  , tractandofi 
del  proprio  lor  interciso  , è cofa  da  riufcirefpeflb 
fallace,  ma d 
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* giudicar  lontana  l’origine  dell’arme  della  nobilifiìma 
epotentefamigliadegl’Vbaldini, checi ha  conletóa- 
tovn  marmo  molto  antico,  il  quale  fu  da  vna  delle 
molte  loro  tenute,  e Cartella,  c’hebbero  nell’Alpi  eoa 
dotta  in  Fireze  da  Piero  Vbaldini,&  è cóferuatada  lui 
con  molta  diligenza  nella  fua  cala,  l’Infegna  loro  co- 
meognuno sà, e le  corna  d’vn  Ceraio,  ma  onde  ciò  ha 
auuenuto,lo  dichiarano  le  parole  dell’infcrto  marmo. 
Io  ho  detto,  che  qui  non  è verifimilmente  da  fofpetta 
re  d’inganno , pcrcioche , oltre  che  quefta  è famiglia , 
che  non  ha  bifogno  di  Amili  finzioni  hauendo  da  ino 
Arare  chiaramente  prone  molto  piu  antiche  della  fua 
nobiltà,  e grandezza,  e attioni  molto  piu  illuftri.  Se  o- 
noratc , che  quefta  non  è,  la  forma  del  marmo  moftra 
efler  aliai  anticha,e  le  parole  fono  di  que’tepi,e  le  rime 
s’vfauano  allora  quafi  in  tutteleinfcrittioni  cofi  fatte . 
Ma  quello  che  non  meno  importa  alla  verità  di  que- 
llo marmo, conferuafi  vn  còtratto  fatto  l’anno  1414.  • 
doue  ne  olendone, co  me  di  cola  tenuta  molto  cara  da 
gfhuomini  di  quella  famiglia  che  viueuano  allora,  e 
che  Federigo iurte  in  quelli  tempi  in  Tofcana,  e che' 
portarti  affezzione  agli  Vbaldini, come  a principali  di 
parte  Ghibellina,è  cola  notiilìma.Ma  non  è già  da  ere 

• dere, che  queftafamiglia  mancafleprimad’altra  Arme, 
laquale  non  è venuta:  a notizia  de  noftri  tempi,  per- 

J cioche  ella  era  pur  molti,  e molti  anni  innanzi  nume- 
ro fi  d’huomini , e potente  nell’arte  militare,  e però 
non  viene  ne  per  quella  lornuoua  arme,  contraria- 
lo aquello,  che  di  fopra  fi  è detto , éioè  che  le  Infe- 
gne  delle  famiglie  habbiano  origine  dal  diuifarfi  nelle 
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guerre . Potrebbe  parere  a qualch’uno , per  non  lafciare 
cofa  alcuna  indietro,  che  fegl’Vbaldini  haueuano  pri- 
ma arme  propria,  c douelfero  mantenerla , e aggiugner- 
ui  il  nuouo  dono  delTlmperadore,  e certamente  così  (1 
ècoftumato  ne’ tempi  piu  vicini  a’  notòri,  e ce  nefono 
infiniti  efempi,  come  a Tuo  luogo  fi  dirà,  ma  Tarme  de* 
Delfini,  che  portano  1 Pazzi  donata  loro  da’ Conti  di 
Beri, leua  interamente  quello  fcrupolo , fapendofi  chia- 
ramente,che  prima  portauano  altra  Arme,  cioè  trelune 
rafie, & azzurre  in  campo  bianco  : ma  ritornando  al  prò 
polito  nollro  del  diui (amento , che  fanno  quefl’Arma 
diciamo , cke  tremandoli  in  famiglie  molto  nobili  l’Ar- 
me rifeontrare  con  i n omi  l oro , e dichiararli  Tv.no-  l’al- 
tro , come  de’  nofiri  Ricci,  e Peruzzi , de!  fbreftieri  i Go- 
lonnefi,  iMalefpina,i  Pignatelli,  c molti  altri,  fi  po- 
trebbe cercare , iè  la  famiglia  habbia  prefo  il  nome  dal- 
TArmc  ,.ò  l’Arme dalla  famiglia,  equi  bifognerebbepcr 
• ritrouarnela  verità,  vederefe  ce  n’è  notizia  alcuna  par- 
ticolare,che  ci  aprirebbela  via  adar  giudizio  dclL’altre  c 
non  ce  n’efiendo  fi  potrà  per  auuentura  credere, che  por 
tando  pcrdiuifarfi  in  guerra dall’altri  quelli  per  infegna 
vna  Colonna,  vnaSpina,  quelli  Pereto  Spinoli,  che  noi 
diciamo, Ricci,  nenafeeffe  infieme  l’Arme,  & il  nome  a’ 
loro  di  fcendéti,e  quello  fi  dirà  di  fotto  ad  altro  propofi- 
to  crederli  eflcrauuenuto,  a Sirigatti  noftri,  oggi  Micco- 
lini  hauendo  vno, , che  portò  per  cimiero  vn  gatto  nellà 
giornata,,  oue  fu  feonfitto  il  Re  Manfredi,  dato  il  no- 
me, c T Arme  infieme,  a’  fuoidifeendenti . Vedefi  queflo 
nobile  collume  di  pigliarli  l’Arme  nel  modo  , che  li  è 
detto  di  fopra , #fiet  di  poi  Yenutoin  declina tione,  che 

non 
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non  fempreftanno  le  cofe  nel  medefinao tenore,  e l’ori- 
gine dette  trafportata  all’ Arti , hauencio  prefo  per  Arme 
moiri  gli  inftrumenti  di  quelj’arte!,  che  fu  lor  primo  efer 
rido , ma  quella  vfanza  di  pigliarli  l’Arme  in  quella  ma- 
niera fi  potrà  credere  hauere  in  qualche  part^  origine 
molto  antica,  eflendo fi  vfato  allora , fenon  per  Arm£, 
almeno  per  qualche  fegno  diriconofcimento  partico- 
lare vfare  li  inftrome’nti  dell’arte  propria  , onde  noi  leg- 
giamo la  troba,  e il  remo  efier  fiato  melTo  fopra  il  fcpol- 
cro  di  Mifeno  da  Enea,  come  fi  accennò  di  fopra,  e i Ro 
mani  fimilmente  hauer  fatto  il  medefimo  in  molte  lor 
fepulture  , e molte  ne  fono  peruenute ai  tempi  noftri,  e 
fi  veggono  ancora,  come  la  canna  da  mifurare,  c altri 
.arnefi  d’vn  legnauiolo , le  Tibie  d’vn  fonatore,vna  gab- 
bia piena  di  vccclli  d’vn  Augure, che  diceuano  Pullario, 
e?  tornii  altre,  che  fon  notiflìme . 
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Onde  ageuolmétefi  riconofceràlacotinuazionedi  qfto 
antichiffimo  coftumc,trouàdo  in  alcune  Arme?,  Ancudr 
ne, Sede, Tanaglie, Squadre, Coltegli, & altri  limili  arnelì 
d’Arti  chiamate  meccanicbe.Ep  dire’vnparticularejvna 
fé  ne  vede  in  Ogni  fanti,  &in  S.Brancazionegliauellidi 
certi  C6tadini,che haueano  p priuilegiò  di  menare  attor 
no  il  Carroccio, che  fe  l’hàno  pfo  p Arme,dóde  ne  cauia- 
mo  almaco  qlto  com modo, che  fi  vede  a vn  diprelfo,  co 
me  ftaua  ql  Carro,  e la  maniera  di  codurre,  e come  vi  ftef 

fe  fu  armato  Io  ftsdale.  Affai  ne  preio 
no  ancora  dall’infegne  delle  botte- 
ghe  , e dell’arti:  che  alcuni  ritengano 
ancora  ne’lor  lauori,ftampadogli  del 
marco  loro, e di  lor  fegnocotralfegna 
doli  ; come  co  lorproprio  fuggelìo  a 
guifa  che  fi  fa  alle  pateti  pelle  fieno  p 
veraci  e fedeli  riconofciute,i  quali  fe 
gni, no  altriméti  che  l’arme  de’gentil- 
huomini,  non  (e gli  piglierebbe  vn’alcro,  fenza  ingiuria, 
del  primo  padrone,  e richiamandofene  gli  farebbe  dalla 
ragione atnmin idrata  buona  giuftizia.  E fene  potrebber 
dare  molti  efempi  di  baleftre,di  fóri,  e d’altri  tali  infegne: 
fe  no  Tufferò  a baftaza  note.  Egli  è vero, che  nó  fi  conten- 
ton  poi  gli  huomini  col  tepo  del  grado  loro:  efdimética 
doli  volétieri  la  prima  códizione,  e forfè  piu  pilo  defide» 
rado  che  da  gli  altri  la  fi  dimetichi  ; hàno  in  odio  gli  indi- 
ai) di  qlla , é cercano  a lor  potere  di  lpegnerli,che  n e’p  ri- 
mi moti,  quàdo  no  fi  pofiono  indovinare  le  voglie  che 
in  capo  à molt’anni  verraflo  a’ior  nipoti;  fi  procede  p l’or 
dinario  finceramente:  ne  fanno  gli  huomini  chiamare,  o 
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figurare  le  co fe  d’altra  maniera  di  ql,  che  veramente  elle 
fono:  ne  chi  era  muratore,  o fornaio,  fi  farebbe  feri  tto 
mercatàte,o  Bàchiere;ne  chi  era  da  Brozzi,  o da  Capalle, 
fi  farebbegétilhuomodiFiréze,  fenzachcnófemprean 
che  poflono  quado  volefler  fingere  ql,che  no  è,nó  gli  la 
fcia.do  que’che  fono  d’attorno,c5fapeuoli  appieno  dello 
fiato, e vera  códizione  delle  cofe . Ma  fuccedédo  poi  per 
nuoue  occafioni  n uoui  péfieri,  come  di  quegli  animali, 
che  p vn  naturale  inftinto  di  no  elfere  ritrouati , guada- 
no le  traccie  loro, così  di  qfti  è auuenuto,onde  métre  vo 
gliono  cotraffare  i gentilhuomini,  fi  veggono  tolte  via , 
quado  vna,e  quado  vn’altra  di  qfte  prime  Arme,  e primi 
nomi  delle  fepolture,edi  altri  luoghi, in  altra  forma  mu- 
tate. Io  sò  bene,&  altroue  fi  è largamente  detto, che  fe  in 
cofa  alcuna  al  modo  fi  verifica  il  motto  comune, che  nié 
te  di  fubiro  afcendealfommo,ènellanobi'tà,  che  in  tal 
modo  ha  bifogno  di  tépo,che  molti  fcambiando  le  pro- 
prietà delle  cofe  conofcenti  della  natura  delle  cagioni; 
l'hanno  creduto  folo fautore  di  effa,  &hanprefe  perii 
medefi  mo  antico  che  nobile, & il  volgo  pare  che  vi  fi  ac 
cordi  adoperando  fpeflo  nel  parlar  comune,  fenzafàrui 
differenza, l’vno  p l’altro, però  fe  alcuna  pedona  nuoua, 
come  a Roma  del  primo  Catoneauuennc,edi  Mario,  c 
di  Cicerone,  e di  alcuni  altri,  fondandoli  principalméte 
nel  valore  dellainduftria  fua,e  dal  vento  della  buona  ve 
tura  aiutato, fi  venilfe  agrado  migliore  folleuando,&  ag 
giugneffe  co’fatti  alla  bontà,  & all’opere  virtuofe  de’No- 
bili,&  vfafle  anch’egli  l’Arme  di  coftui  e di  ogni  altro  ta- 
le fi  può  dire, che  fe  l’habbian  giuftamcntc  guadagnate, 
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c che  noti  efcano  in  quello  dall’vfo  comune  de  gii  al- 
tri perche  non  tutti  i nobili  nacquero, o riufeirono  ad 
vn  tratto  tali:  e no  lo  taqque  il  Poeta  noftro  che  tato  vè 
de, e che  tato  Teppe, il  quale  di  famiglia  ne’fuoitcpi  no 
biliffima,  ma  poco  amica  parlando  dille,  Già  venia  fu, 
ma  di  piccola  gente.Nc  pur  gli  huomini,  ma  ne  anche 
le  Città  ftefle  fi  inoltrano  il  primo  di  potenti  lfimctma 
da  piccioli  principi^  a poco,a  poco  camminàdo  inan- 
zi, 8c  aggiugnendo  ogni  giorno  alcuna  cofa  alla  gran- 
dezza di  prima , al  fommo  della  reputazione  peruen- 
gono . Ma  chi  trouandofi  ancora  nella  fua  baffezza,  c 
mal  mifurandofi  ha  di  quelle  voglie  non  fi  dee  mara- 
uigliarc  fe  il  popolo  fc  ne  ride,e  fegìi  è fatto  di  quelle, 
che  li  dicon  d’vn  vccellaccio,  chef!  vedi  delle  penne 
altrui  ,eche  fece  Giotto  non  meno  ingegnofo , c pia- 
eeuole  nella  famigliar  cóuerfazione, che  fommo  mac- 
ero in  quel  tempo  nella  pittura  ad  vn  di  cofloro’,  che 
per  elfere  efempio  piu  ch’io  non  faprei  dire  à propofi- 
toin  quella  materia  ; & attiffimo  a inoltrare  comela 
s’intendefic  comunemente  in  quel  fecolo, ini  piace  tra 
portare  qui  quella  nouelletta  arguta,  c piacenole,  co- 
me ce  la  conta  a punto  Franco  Sacchetti,  da  che  que- 
llo Autore  nonè  ito  allaltampa  . Narra  dunque  che 
fentendo  la  fama  di  Giotto  vn  groflolano  Artefice , Se 
,,hauendo  bifogno  forfè  per  andare  in  Caltcllaneria, 
„ di  far  dipigner  vn  fuo  Palude, Cubito  n’andò  alla  bot 
„ tega  di  Giotto , hauendo  chi  gli  portaua  il  Paluefc 
*,  dietro,  e giunto  doue  trono  Giotto,  diflc:  Dio  ti  fal- 
f,  uiMacltro.  Io  vorrei,  che  mi  dipigneffi  l’arma  mia 
„ in  queflo  Paluefe . Giotto  confiderando,e  l’huomo, 
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„ c’1  modo,  nondiffe  altro , fe  non , quando  il  vuotu> 
,1  e quegli  lódiflèYDiffe  Giotto  lafcia  far  a me,  cpartif 
,yfi . k Giottoèflendorimafo , penfa  fra  fé  medduno 
,y  che  vuol  dir  quefto  ? farebbemi  flato  mandato  co- 
„ ftui  per  ifcherne?fia  che  vuole, mai  non  mi  fu  recato 
M Paluefe  a dipignere  : e coftui  che’l  reca  è vno  homic 
,,  ciatto  fem plico,  e dice,  ch’io  gli  faccia  Tarma  fua;co- 
„ me  fe  fbflc  de’Reali  di  Francia , per  certo  io  gli  deb- 
y,  bo  fare  vnà  nuoua  arma . E così  penfàndo  fra  fe  me- 
„ defìmo , fi  recò  innanzi  il  detto  Paluefe , e difegnato 
„ quello  gli  parea,  dille  ad  vn  fuo  difcepolo, delle  fine 
„ alla  dipintura  : e così  fece , la  qual  dipintura  fu , vna 
M ceruelliera  » vna  gorgiera,  vn  paio  di  bracciali,  vn 
,,  paio  di  guati  di  fèrro,  vno  paio  di  corazze,  vno  paio 
„ di  cofciali,  e gamberuoli,  vna  fpada,  vn  coltello,  & 
»,  vna  lancia . Giuntoli  valentre  nuomo , che  non  fa- 
„ pea  chi  fi  fòffe^fàffi  innanzi,  e dice . Maeftro  è dipin 
„ to  quel  Paluefe?  Diffe  Giotto,  fi  bene:  va,  recalo 
,,  giù.  Venuto  il  Paluefe, e quel  gentilhuomo  per  pro- 
„ curatore,il  comincia  a guardare, e dice  a Giotto.  Oh 
„ che  imbratto  c queflo,  che  tu  m’hai  dipinto  ? Diffe 
„ Giotto,  e ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare.  Diffe 
,,  quegli,  io  non  ne  pagarei  quattro  danari:  diffe  Giot 
,,  to,  e che  mi  dicefti  tu  ch’io  dipigneffi?  e que’rifpuo- 
„fe:  Tarma mia.  Diffe  Giotto,  non  è ella  qui?  manca- 
„ ceneniuna?  Difle  coftui,  ben  ifta.  Diffe  Giotto-,  an- 
,,zi.fta  mal  che  die  ti  dea,  c dei  eflere  vna  gran  beftia, 
„ che  chi  ti  diceffe  chi  fe  tu , appena  lo  fàprefti  dire , e 
,,  giugni  qui,  c dì,  dìpignimi  Tarma  mia,fc  tu  fuffe  {ta- 
nto de’ Bardi, ferebbebafto.  Che  arma  porti  tu? di 
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}i  qua’  fe  tu?chi  furono- gli  antichi  tuoi?déh  che  non  ti 
vergogni , comincia  prima  a venire  al  modo,  che  tu 
„ ragioni  d’arma , come  ftu  folli  il  Dufnamdi  Bauie- 
,,  ra . Io  t’ho  fatta  tutta  armadura  fui  tuo  Paluefc , fe  ce 
,,  n’èpiu  alcuna  dillo’,  & io  la  farò  dipignere.  Dille 
„ quegli,  tu  midi  villania,  &hami guaito  vn Paluefc, 
,,  e partefi,e  vallóne  alla  Grafcia , e fe  richiedere  Giot- 
„ to . Giotto  compari , e fe  richiedere  lui -,  addoman- 
„ d andò  fiorini  due  de  la  dipintura:  e quelli  domanda 
,,  ua  a lui . Vdite  le  ragioni  gl’Officiali,  che  molto  mc- 
„ glio  le  dicea  Giotto, giudicarono  che  colui  fi  toglief 
,,  feil  Paluefefuo  così  dipinto, e deflclire  fei  a Giotto, 
,,  però  ch’egl’hauearagione>  onde  conuenne  togliefle 
il  Paluefe,  e pagafle,  efu  pràfcioltoi  così  coftui  non 
„ mifurandofi  fu  mi  fu  rato . Che  ogni  trillo  vuole  far 
„ arma,  e far  cafati,  echi  tali,  che  li  loro  Padri  feranno 
fiati:  trouati  a gli  Spedali . Tutto  quello  dille  il  no* 
ftro  Sacchetti,  feoprendo  gentil  mete  gli  humori,  e gli 
abufi  del  fuo  l'eco  lo , o per me  dire  de’fuoi'Padri,  che 
quello  fu  forza  auuenilìe  innanzi  al  grandiluuio  del- 
l’anno 1 333.  perche  poco  dopo  fe  ne  palsò  Giotto  a 
miglior  vita,  & egli  fcrifle  intorno  a feffantaanni  do- 
po . E non  ci  ingannino  quelle  fei  lire,  perche  fia  og- 
gi diuerfala  ragione  delle  Monete,  che  in  quel  tempo 
valc.ua  vn  foldojo  due  piu  di  tre  lire  il  fiorino  dell’oro. 
Si  che  egli  diedero  quel,  che  e’chiele , o tanto  poco  di 
meno , che  non  vuol  dir  nulla . Ordaquefto  fi  vede , 
che  fino  in  que’tempi  difpiaceuaa’piu  ferriti  ingegni 
la  vanità  di  quelli  huomini  di  lieue  nazione,  echela 
minuta  gente  fottofopra  fi  doueua  aftenere  dal  porta- 
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re  Arme \ e di  quella  parte  fia  detto  a tanto . 

Refta  di  vedere  fé  quella  dillinzione  ; che  fecondo 
ch’io  odo,  ci  fimno-aìcuni;da’metalli  a’colori,e  la  leg- 
ge ch’egli  arrecano  del  inefcolargli  inficine , Ila  cola 
fondatalo  pure  da  colloro  imaginata,  eche  cornee  co 
iriune  la  libertà  di  pigliare  Arme , così  redi  nel  mede- 
fimo  arbitrio  la  maniera . Io  veggo  bene,  che  general- 
mente le  cole  fi  vanno  col  tempo  Tempre  affottiglian- 
àòy  e anche  per  auuentura  tal  volta  migliorando  , e 
quelle  cofe,  che  nc’loro  principij  co  molta  e forfè  trop 
pa  larghezza  fi  maneggiano,  fi  vengono  rillrignendo 
adalcuna  fórma  di  regola,  ecomedalle  maniere  de’ 
buoni  dicitori  fi  cauaronogia  le  regole  del  ben  dire» 
così  vo  credere  che  confidcrando  alcuni,  e comparan 
do  infieme  molte  di  quelle  Arme  de’noftri  antichi , c 
confiderando  la  grazia,  e dilgrazia  delle  piu,c  men  va- 
gamente compartite, e come  dire  faccendone  vn  certo 
gullo,  e come  maniera  generale  nellanimoloro  5 nc 
eauaflero  quelle  regole , in  vero  non  cattiuc , ne  fuor 
d’vnacotal  ragionata  confiderazione  ; ma  pericolo  c 
che  non  riefeano  per  auuentura  piu  ingegnofe,che  ne 
cedane . Io  non  vo  negare,che  non  è da  fare  molto  ca 
fo  : pigliarla  per  quella,  o per  quella  via,o  piu  fotto  vn 
nome,  che  fotto  vn’altro  ; pur  che  il  medefimo  effetto 
feguadi  impréder  bene  la  natura  dellacofa  cheli  trat- 
ta. Ma  è fi  potrà  bene  anche  concedere  a mechequan 
to  quello  piu  realmente  c per  via  piudiritta  fifa,  fia 
molto  meglio,  e piu  ragioneuole . Però  non  poffo  per 
la  parte  mia  molto  approuare  chi  l’ha  prefa  per  quella 
via  de’Mctalli  e decolori,  cheinvcro  puoparerc  vn 
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pocoforzata  evnfàrevn  prefupottoafuo  modo,  & 
volere  ch’altri  il  creda  fenza  hauer  ri  (guardo  alla  inte- 
ra,c vera  proprietà  delle  cofe,e  fé  hanno  cottoro  priui- 
legio  di  far  leggi  a lor  fenno  fta  bene,  ma  fe  non  i’han- 
fto  vorranno  gli  altri  fapere  con  che  autorità  facciano 
<juetta  lor  nuoua  ditlinzione,  pei  che  il  giallo, che  met 
tono  per  metallo, séza  dubbio  ha  il  luogo  fuo  proprio 
fra  colori , Se  i metalli  non  fono  due  foli,  ma  ce  ne  de 
gli  altri  fra’quali  in  materia  dell’Arme  fi  può  ficura* 
mente  dire  cfTere  principale  il  Ferro,  e l’Acciaio  onde 
non  so  perche  fi  doueflelafciare,  anzi  fc  la  regola  e il 
giu  dizio  dc’Romani  co  le  leggi  de’quali  dopo  rati  età 
ti  fecoli  ancora  fi goucrna  il  mondo, menta  d’eflere  in 
alcuna  confiderazionc  come  è metteuano  il  Rame  in- 
nanzi a l’Oro, & all’Argéto  in  ordine  delle  Monetejat- 
tendendo  in  quel  cafo l’anteriorità  dell’origine,  eia 
frequenza  dell’vfo , non  ottante  la  maggior  reputazio 
ne,  Se  valuta  de  gli  altri  due , così  in  quella  co  fa  meri- 
taua  il  primo  luogo  il  Feiro , ne  vaglia  loro  che  per  la 
preciofita,e  per  la  vaghezza,  onde  è nato  l’vfo  di  ador- 
narne l’Arme, egli  Scudi, habbian  meritato  quelli  due 
d’elTerci  foli  fra  gli  altri  metalli  ammetti , chefarcbbe 
vn  proprio  dar  materia  da  ridere  a militi  efpcrti,  & va 
lenti , Se  a chi  intende  punto  il  metlier  dell’Arme , e di 
motteggiargli  ancora  fenza  hauere  a cercarne  troppo 
con  le  parole  del  valorofo  Papirio  Curtore,  il  quale 
veggendofi  incontro  venire  i Sanniti  con  gli  Scudi  co 
perti  d’Oro,  e d’Argento  ditTe  ridendofene  a’fuoifchc 
„ gente  d’arme  non  dee  etfere  polita  d’Oro,o  d’Argen 
„ to,ma  dee  cflere  fornita  di  ferro  c d’acciaio.Pero  che 
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„ quelle  continge  piu  veramente  fono  preda  chcar- 
,,  madure:  e paiono  belle  dinanzi  alla  battaglia  e lor- 
,,  de  trai  Lingue,  eie  ferite.  E che  la  virtù,  e’1  proprio 
,,  ornamento  del  Caualiere;  c tutte  quelle  burbanze 
j,  feguitano  la  vittoria, e lo  ricco  nimico, e guiderdone 
„ del  vincitore, quantunque  pouero  fia.Io  l’ho  volute 
recitare  apunto  come  da  vn  molto  antico  noflro  furo 
no  recate  in  volgare  con  la  parola  Contingc  molto  an 
tica.  Ricorderebbono  ancora  quel  motto  non  meno 
acuto, che  mordace  di  Annibaie  fopra  l’efercito  di  An 
tioco  tutto  inanellato  inghirlandato  incollanato,  c 
fmaltato  d’oro  : che  dimandato  dal  Re  le  farebbe  affai 
pe’Romani,  perche  era  efercito  molto  grande,  facen- 
do  egli  villa  di  non  hauere  intefo  del  numero,  rifpofe 
motteggiando  di  quel  tato  oro, ch’egli  era  puf  d’auan- 
zò  le  bene  e’fu fiero  auarillimi . Però  lafciandò  le  fotti-? 
gliezze,  e la  troppa  vaghezza  delle  nouità  da  vn  can- 
to,& attendendo  la  vera  origine,  e reai  cagione  di  que 
ftadiftinzione,  diciamo  pure  che  confiflendolacola 
deirinfcgne,  e dell’Arme  principalmente  ne’colori,  c 
quelli  diuidendolì  fra  loro  per  via  di  vna  cotal  genera 
le  diflinzione , in  chiari,  e feuri , e cercandoli  nell’ac- 
coppiamento, emefcolanzadi  ellì  per  fadisfazione 
dell’intenzione  principale,  e contento  dell’occhio, 
vna  diceuole  vaghezza,  & apparente  diflinzionein- 
fieme,  chi  non  vede  che  i chiari  co’chiari  non  fanno 
diuifache  buona  Ila?  e che  i cupi, o diciatti  pur  gli  feu- 
ri con  gli  feuri,  oltre  che  corrono  il  medefimo  perico- 
lo di  mal  difeernerfì  punto  da  lontano , rendono  an- 
cora vna  veduta  amara , per  dir  cosi, e troppo  meda,  c 
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per confequente  fpiaceuole ail’ocehio , douc tramet- 
tendo, & accoppiando  attamente  i chiari,  eglìfcuri» 
{piccano  tanto  bene  , che  fubito  fanno  l’effetto  che  fi 
chiede  nell’Arme  del  riconofceifi, e rendono  vna  alle- 
grezza piaceuole , e grata , che  quieta  la  villa, e la  con- 
fola. E che  de’ colori  fchietti  (cheimefcolati,  e non 
hanno  luogo  nell’Arme  )iì  bianco fia  il  principale 
opiu  predo  il  fondamentode’chiari,  edegliofcuri 
il  nero  è noto  a ognuno  . Che  poi  fra  que’  di  mezo 
il  giallo  fi  metta  dalla  parte  del  chiaro , & il  verde , e’I 
roffo,e  piu  di  quelli  ancor  Tazzurro  fra  gli  ofcuri,non 
credo  fia  chi  dubiti  che  habbiamezana  notizia  della 
pittura,  o pur  occhi  in  teda  5 e queda  fenza  volere  filo 
fo fare  fuor  di  propofito , o fanza  bifogno  fcambiare  i 
nomi  di  chiarine  fcuri  propri]  di  quedo  mediere  in  me 
talli,  e colori,  fi  può  crederela  fincera,e  naturai  confi- 
dcrazione,  che  ci  hebbero  i nodri  antichi,  i quali  tan- 
to bene,o  trouarono,o  ofseruarono  la  vera  leggiadria 
della  compofizionede’colori  nellarme  Ioro,che  non 

Ili  può  defiderarc  meglio , ne  ci  le  ne  vede  apena  vna  „ 
che  ci  fi  pofsa  apporre,  edirei  alsolutamente  nepur 
vna,fe  non  mi  defsè  vn  po  di  noia  quella  di  Baldo  Ruf 
foli  famiglia  piu  antica , che  chiara  : fe  non  che  fu  co- 
dui  il  primo  Gonfaloniere  di  Giudizia , che  l’ha  fatto 
perciò  fpedo  nominare,  cheha  vna  banda  rofsain 
campo  azzurro,  perche  quella  de  gli  Alleghierì  del  no 
dro  Dante,  che  ha  il  campo  azzurro,  & vermiglio,  o ì 
Corfi,  cheè  di  vermiglio,  & verde: la  fregiano  ambe-» 
due  d’vna  banda  bianca  ; onde  io  ho  talvolta  fofpet- 
tato  di  quel  Baldo  perche  Innamifuo  fratello  fi  ado- 
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però  molto  vàiamente  l’anno  r 3 00.  per  laparte  Bian 
ca;onde  con  gli  altri  principali  di  quella  fazione  ne  fu 
cacciato  e dilerto,  e màcò  qui  fra  noi  quella  famiglia, 
che  l’arme  fua  pel  corfo  di  tato  tepo  non  ci  fìa  fiata  da 
ta  {incera , e come  in  quelle  mura  antiche  interuiene 
fpeffo  fi  fieno  guadi,  e confequentementc  fian  venuti 
fcàbiatii  colori.Dubitooltrea  quedo,chenon  ciric^ 
fcano  colloro  alquanto  feueri , o piu  predo  che  e’non 
concedano  vn  po  troppo  al  gudo  loro,  veggendo  che 
biafimano  alcuni  di  loro  il  color  nero , e l’hanno  per 
co  fa  non  diceuole  al  campo . Et  io  veggo  i nodri  anti- 
chi i quali  giudicandone  da  gli  effettuilo  in  queda  par 
te  per  maedri  ottimi  hauerla  intefa  altramente,  e repu 
tarlo  color  graue  e indizio  dicofa  dabile  e ferma, e per 
tale  è nell’arme  di  nobilidìme  famiglie, così  de’Grandi 
come  del  Popolo:  come  de’Figiouanni,e  lor  Conforti, 
che  fan  medi  fra  i molto  antichi  da’nodri  fcrittori , c 
degli  Ormanni  detti  Forabofchi,& altri  della  fazione 
grande, e della  popolare  ne  gli  Altouiti  cne  Valori  per 
dire  di  alcuni  e non  hauerc  hauuto  quedo  rifpetto,  ne 
òggi  difpiaccre,  o dar  noia  all’occhio  diebile  mira. 
Mafòrfein  altri  paefil’intédono  a vn  proprio  lor  mo- 
do , il  che  non  può  ne  deue  recarfi  a regola  generale. 

Dicono  ancora  di  non  fò  che  differenza  introdot- 
ta da’GuelfijC  Ghibellini  in  quede  Arme  modi  per au- 
uentura,ch'e  Guelfi  mutarono  il  Giglio  bianco  in  rof* 
fo  della  quale  occafione  fi  ragionerà  poco  appreffo  al 
fuo  luogo  . Et  alcuni  poco  pratichi  delle  Idorie  noftrc 
credendoli  i medefimi , gli  chiamano  Neri  e Bianchi, 
v’emale,  perche  fu nuoua diuifione  queftafra’Guel- 
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fi  ftelfi , e realmente  altra  co  fa  Te  bene  col  tempo  i co- 
me foglio  no  le  comuni  fuenture  riftrignere  infiemei 
percolfi  della  medefima  difgrazia  > buona  parte , de 
Bianchi  cacciati  fi  vni  co’Ghibellini.Or  che  quefte  di- 
uifioni  degli  animi  operaflero  alcuna cofaalla  diuifio 
ne  dell’Arme,  può  effer  vero  in  parte  ; come  in  quefte 
bandiere  generali.  Che  combattendo  Giglio  contra 
Giglio  -,  fu  forza  metterai  alcuna  diftinzione,  come 
ancora  dopo  molti  anni  perla  medefima  cagione  in 
alcune  famiglie  particulari  potette  auuenirexome  ne" 
Cancellieri  di  Piftoia  : che  diuidendofi  in  due  acerbik 
fime,  Se  inimiciftìme  fette,  non  poteuano  combatten 
do  infieme  ritenere  le  medefime  bandiere,  efoprauue 
fte,  e feudi, però  iPanciatichi  lafciando il  nome,  e l’Ar 
me  vecchia  a’ Cancellieri  di  fopra  azurra  , e di  fiotto 
bianca,  elfi  prefero  in  luogo  dell’azurro  il  nero,  va- 
lendoli in  quefto  del  nome  della  parte,  chee’leguiua- 
no, il  cheperauuentura  ha  dato  cagione  d’imaginarfi 
di  molti  quel,  che  fu  di  pochi,  e per  occafione  cheli 
può  quali  dire  necelfaria  Ma  nelle  fopranominate  Fa 
miglie,  o in  altre , che  hanno  il  campo,  o buona  parte 
di  elfo  Nero, non  fi  può  già  tirare  a quella  parte, eden- 
do  già  prefe , e ferme  queU’Arme  vn  inondo  d’anni  fi- 
nanzi che  inomidiNeri,e  di  Bianchi  fi  fentiflero nel- 
la Tofcana . Potrebbefene  folpettare  vn  poco  nelle  ve 
nute  fudal  i 3 0o.in  qua,  o per  euidente  cagione  infra 
quefto  tempo  mutate,  come de’Panciatichi  sedato 
efempio , e d’alcuni  altri  non  farebbe  miracolo , per- 
che animo  di  parte  ha  gran  forza,  e ancora  in  minime 
tofe  fi  dimoftra  quella  maladetta  rabbia, e noi  da  que 

E ilo 
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Ho  tempo  in  qua  habbiam  ritenuto  , lafciando  fanti- 
co  coftumc,  che  i partiti  fi  vincano  con  faue  nere.  E 
pur  fi  vede  che  in  vn  tutto  vniuerfale,enel  comunev- 
fo  delle  Famiglie  particuiari, non  fi  ritrouerrà  l’opinio 
ne  di  co  fioro  fèmpre  riufcirc  vera,c  fé  rifeontrerrà  vna 
volta,o  due,  fi  potrà  ragioneuolmente  credere>che  fia 
venuto  cosi  fatto  per  cafo;poi  chein  tante  al  tre  non  fi 
vedrà  ritenuta  quefta  regola,o  elezion  di  parte, chejdir 
fi  debba,  c fé  di  que’primi  primi  tempi , ci  fallerò  vn 
pò  piu  memorie  reftate,che  no  ci  fono  ; fi  vedrebbe  a- 
geuolméte  che  elle  cran  tali  quefte  Arme, innanzi  che 
quelle  prime  m aladette  parti  fulfero,  o pigliaffero  que 
fti  nomi  ne’paefi  noftri . Perche  quei,  che  e’  dicono  de 
gli  animali  di  color  naturale, e fuori  di  naturaiche  que’ 
fianò  de’ Ghibellini  : quefti  de*  Guelfi  : c che  fàccian 
differenza  in  ciò  dalla  terra  all’aria , fè  ne  veggono 
nell’Arme  dell’ vna, e dell’altra  fazione  : fenza  che  cen- 
no v’habbia  di  quefta  loroofseruanza.  Equell’altro 
delle  lifte:che  per  trauerfo  fieno  Guelfe, e per  lo  lungo 
Ghibelline , fene  trouerranno  per  lo  lungo , e per  tra- 
uerfo indifferentemente  ne’Guelfi,  e ne’  Ghibellini , e 
fe  i Ghibellini  ritennero  l’Aquila  del  fuo  natio  nero 
colore,  ciò  fu  perche  feguirono  la  fazione  Imperiale, 
di  cui  era  quella  infegna  ; fecoli  innanzi  che  fi  fentifie 
il  nome  di  Ghibellino . E’  Guelfi  foli  di  Fiorenza  vfa- 
ron  per  generale  infegna  la  rofsa , fopra  vn  drago  ver- 
de, perchctale  erapercafo  l’Arme  di  Clemente  III!, 
chela  diede  loro,  mai  Guelfi  delI’altreTerrencprefè- 
10  vnaalormodo,  come  que’  d’Arezzo  vn  Leon  del 
fuo  colore , con  vna  banda  azzurra , fparfa  di  gigli  in 
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«olio  del  buon  Re  Carlo  ; onde  non  accadeua  fopr* 
quello  fenza  propofito  filofofàtc,  pure  come  già  pili 
d’vna  volta  habbiam  detto,  e direm  dcll’altrc,  ha  eia- 
feuno  ilfuogufto,  epcrmefarà  Tempre  lecito  a ogni 
vno  pigliarla  a modo  Tuo.  E quefche  intorno  alla  par 
te  dc’mutamcnti,  c fcambiamenti  delTarmc  fipuò  di- 
refiriferbaal  Tuo  luogo , che  è oramai  prefso. 

Or  Te  vera  è Torigine , e proprio  il  fine  di  queTtc  Ar- 
merei modo  che  di  foprahabbiamo  diuifato,  fi  può 
di  Icggìcr  comprendere  le  vere , e proprie  effere  prin* 
eipalmente  di  colorire  quanto  piu  {empiici  Tono,  e 
meno  inficine  rimeTcolati  di  tanto,  per  auucntura  fa» 
ran  migliori . E fegno  ne  può  e fière  rigàggio  delle  fa- 
miglie nollre,  che  quanto  piu  perantichc  le  habbia- 
mo  tanto  fi  mollra  maggiore  la  Templicità  nelTArme: 
come  di  quegli  che  efsédo  fiati  de’primi  a farne  la  fcel- 
ta,  potettero  fenza  alcuno  i mpedimcnto  appigliarli  al 
migliore, il  che  a chi  venne  poi,  e trouò  già  i buon  luo 
ghi  prefi, fu  piu  difficile.  Ma  efiendo  fi  può  dire  infini- 
to il  numero  delle  Famiglie,  per  le  ragioni  già  dette,  e 
da  dirli,  e forza  che  infinite  fieno  le  varietà  dell’Arme', 
e come  cheil  campo  lìa  largo,  con  tutto  quello  non  fi 
è potuto  Tempre  fuggire, che  tal  volta  non  fi  rifeontri- 
no  inficine,  e Te  Toffefa  del  portare  le  medefime  Arme 
s’attédefife  in  Città  diuerferogni  giorno  Te  ne  verrebbe 
alle  mani,auuégache  in  Venezia, e in  Genoua,per  dire 
di  due,fieno  molt’Arme  comuni  co  le  nollre, o voglia 
dire  le  nollre  con  le  loro,  e così  ne  debbono  edere  per 
tutto  il  refto  di  Italia.  Male  Città  fi  piglian  penderò 
ciafeheduna  della  Tua  Cittadinanza  , e fa  le  fue  leggi 
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per  lei  : c fe  non  poflbno  gli  ftaniti  noftri  vietare 
quelli,  o que’ colori,  a’ Cittadini  dell’altrui  Città: 
cosi  i loro  non  lo  fanno  a’ noftri,  ne  anche  ci  fi, 
moftra  troppa  cagione  di  farlo: poi  che  ftandoficia- 
fcuno  in  cafàfua,ne  fimefcolando  infieme  per  al- 
cun publico,  e comune  affare,  attende  ciafcuno  a’  fat- 
ti Tuoi . Ecco  l’Arme  di  cafa  Cornala  nobiliflìma , è la 
rnedefitna  co  la  noftra  famiglia  della  Preda  fimilmen- 
tc  nobiliflìma  .1  Dandoli  rifeontrano  co’noftri  Gian- 
donati,  i Gritti  co’Buondelmontfi  Venieri  co’Tedal- 
dini,  e i Zufti  con  gli  Adimari,  e fe  ci  volgeremo  a’Ge 
nouefi  tnedefima  Arme  portano  i Fiefchi , egli  Infan- 
gati : Lercari,  Se  Amidei  j Vfodimare,  e Spini,  Marini, 
Se  Alfani  ; Cicada,  c Manieri  . Ma  a che  andare  così  di 
lontano  ? I Cancellier  di  Piftoia  conuengono  cono- 
Ari  Buondelmonti,  iPugliefi  di  Prato  co’Gherardi- 
ni , i Beiforti  di  Volterra  con  gli  Importuni  : Cafali  di 
Cortona  co’ToIofini . Tutte  quelle  quattro  vltime 
ftraniere  nobili,  Scantichefamiglie,  e già  delle  mag- 
giori , e le  due  vltime  di  piu  Signore  alcun  tempo 
delle  patrie  loro  , Se  altre  fe  ne  trouerrà  concorrere 
con  altre  in  altri  luoghi,  che  cofa  lunga  farebbe  a 
diedi  tutte.  Io  parlo  di  quelle  che  veramente  fono, 
c non  di  quelle,  che  paiono  le  medefimeper  eflere 
l’Arme  fuor  de  Ila  prima  natura  loro  ir.  pietra,  ©mar- 
mo fenza  colori , che  fpezialmentc  nelle  fepoltu- 
re , e nelle  cappelle  tal  volta  auuienc , oue  mancando 
la  principale  efl'enzia  che  e i colori,  non  fi  difeemeran 
no  gli  Acciaiuoli  da’ Gianfigliazzi , e nei  Conti  Gui- 
di da’  Tornabuoni,  nei  Bandini  Baronceih  da  gl’In- 
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fingati,  e così  molti  altri.  E di  qui  fono  già  nati  alcu- 
ni, e poffón  nafcere  ogni  giorno  nuoui  errori, & vfur- 
pazioni  dicofenon  lue,  come  per  darne  vno  efempio 
la  Cappella  che  è oggi  in  Santa  Trinità  de’Saffetti,  era 
anticamente  de’ Faftelli  detti  altramcnti  Petriboni,  il 
quali  venuti  al  baffo  come  per  contratti  autentici  an- 
cora apparifce,hauendola  conceduta  a detti  Salletti  li- 
beramente fi  riferuaronola  fepoltura  ch’era  inanzi  a 
detta  Cappella  , non  parendo  loro  onefta  cofa  dare 
l’olla, eie  ceneri  de'Padri  loro  come  le  mura,e  cosivi  re 
ftò  con  l’arme  loro  fopra,che  è piena  di  minute  croci, 
ne  piu  ne  meno  che  quella  de’Caualcanti , ma  quelle 
fon  nere  in  bianco , e quelle  roffe , la  qual  dillinzione 
decolori  effendo  quell’arme  in  pietra  nonficonofce, 
onde  dopo  molti,  e molti  anni  perdute  l’antiche  me- 
morie, vno  de’Caualcanti  ha  creduto  effere  de’fuoi , e 
fel’haprefa,  e fcrittoui  il  Tuo  nome  intorno.  Ne  fi  ar- 
reca quello  da  me  come  che  ci  fia  grande  acquili o pè 
Gaualcantffàmiglia  a cui  auazano  memorie  della  Tua 
antichità, e grandezza  forfè  molto  inanzi , e maggiori 
di  quelle  di  Petriboni,ma  per  inoltrare  gl’inganni  che 
da  quella  fimiglianza  poffono  nafcere,  & il  danno  che 
poteua  per  quella  via  a quell’altra  affai  buona  famì- 
glia auuenire,  perdendoli  le  fue  memorie , e tal  volta 
fe  non  a’Caualcati  ad  altre  nuoue  famiglie  dare  cagio- 
ne di  farli , o inoltrarli  da  piu  di  quel  che  elle  fono  . Et 
ancorché  e’fi  conofca  chiaro  che  come  i nomi  fon  cc- 
; munì  a tutti  gli  huomini  : e che  cialcuno  gli  può  nella 
medefima terra, non  chein  diuerfea  fuo  lenno  piglia- 
re, e che  neceffariamence  ne  fegua,  che  i figliuoli  e’po- 
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fteri  fuccefiluamente  da  quel  primo  piglino  li  nome 
così  ancora, e molto  piu  fi  a in  diuerfe  Città  libera  Tele 
adone  deirArme,ondc  fi  polla  piu  gagliardamente  ere 
dere  tutto  per  cafo  elfer  venuto  fatto, c che  non  per  ciò 
vi  fia  Conio rtcria , o cogiunzione  alcuna  di  fangue,  o 
di  parentado  ; ma  ne  pur  fpcflb  cognizione  alcuna  frà 
l’vnc,  e falere  ; tutta  via  tanto  ha  potuto , e può  quella 
imprefiìonc,  fi  può  diregia  quali  naturata  negli  ani* 
mi , che  non  fi  può  a molti  cauar  del  capo , che  doue 
fieno  i medefitni  norni,o  le  medefimi  Arme, non  vi  lla 
anche  congiunzione  di  làngue,  o per  qualche  verfo 
alcuna  dependenza,  e di  qui  fi  fentonofpcflodi  bel 
le  nouelle,  e tali  tenerli  per  vnacofamedelìma,  5C 
Vantarfi  di  certi  parétadfiche  hanno  tanto  a fare  infic- 
ine, quanto  la  Luna  co’Granchi,o  i Liofànti  co  le.Bcr- 
tucce . Ma  tutta  via  può  quello  per  vna  cotal  via  argo 
mentare,  che  fia  da  così  lunga  confuetudine  quali  co- 
fa  di  natura  diuenuto , che  ognuno  tenga  l’Arme  fua , 
& il  fuo  nomere  veggcndolo  comune  a piu  d’vno,  e 
don  ne  far  romore , vanno  in  le  medefimi  imaginan- 
no  che  fia  in  effetto, quel, che  il  cocetto  loro  doucireb 
be  elfere  per  ragione , cioè  che  fia  fra  loro  alcuno  inte- 
relfe,chegli  fa  tacere.Souuiemiorad’vn,chefcrilTein 
veri!  latini  delle  famiglie  nollre,e  dille  molte  cofc, an- 
corché è no  par  che  e’ne  fapefle  molto,  or  collui  vuole 
che  e Trotti  d’Alefsàdria  fien  vn  ràpollo  denotili  Adi 
mari  ; hauendone  per  ficuro  fegno  a fuo  giudizio, l’Ar 
me.Io  non  niego,che  non  polfa  ellcre, perche  pur  trop 
pi  de’nollri  Gentilhuomini, cacciati  oda  fe partiti, per 
cagione  di  parte , fi  fparfero  per  diuerfe  Città  d’Italia, 
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c quella  famiglia  non  fu  punto  eferite  anch’ella  dalle 
tempefle  comuni,ma  i dico  bene,  che  fé  altra  ragione, 
ochiarezzanon cifi  moflra, non baflaa prouare que- 
lla confanguinità,  o ella  varrebbe  anche  nelle  allegate 
di  fopra,  e farebbe  pel  mondo  vna  bellezza  di  Confor 
terie,  come  ne  anche,  fe  altro  non  apparifee  che  il  no- 
me, non  li  conuincerebbe  i Donati  noflri,eque’diVc 
nczia  effere  i mcdefimi  : fe  bene , quanto  alla  nobiltà  , 
1 vna  fi  potrebbe  affai  ben  contentare  dell’altra,  e l’al- 
tra dell’vna,e  no  so  s’io  m’ho  fognato, che  alcuni  hab- 
bian  voluto  originare  il  noflro  Dante  dall’antica  ra- 
dice de’Frangipani  di  Roma , prefa  la  cagione , fi  può 
credere, dall’arme, offendo  quefla  per  trauerfo  a fghem 
bo  azzurra  di  fopra , e di  fotto  roffa  : quella  del  Poeta, 
come  di  fopra  fi  dille,  dimezzato  il  campo  per  diritto 
azzurro,  eroffo  aggiunta  la  fregiatura  di  fopra  d’vna 
liflra  biancajma  fe  non  ce  n’è  altri  indizilo  ragione, fa 
rà  flato  detto,  e creduto  con  molto  deboi  fondameto. 
Ne  è qui  da  tacere,  che  come  quelle  medefime  Arme, 
cnomi  fanno  pigliare  alcuna  volta  per  i medeumi  fan 
gui  al  tutto  diuerfi,  così  dall’altra  banda,  come  è la  na 
tura  di  quelli  contrari],  quando  nella  medefima  Fami 
glia  apparifee  diuerfità  d’arme,  edi  nomi  (il  che  per 
molte, c proprie  cagion  delle  leggile  coflumi  noflri,in 
qfla  Città  è pure  fpeffo  auuenuto,e  diffufaméte  fi  trat- 
terà)fi  corre  cótrariopcricolo  nel  volgo, il  quale  vegge 
do  quefla  varietà,  nó  fi  può  cauar  dell’animo  vn  tacito 
fofpetto,che  qualche  cofa  non  ci  fia,onde  ella  nafca,c 
che  finalmente  elle  non  fiano  le  medefime,  & in  que- 
llo cafo  quc’che  rimangono  in  poffelfione  della  pri- 
mi 
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ma  arme,  e del  primo  nome  Tempre  hanno  vantag- 
gio,perche  il  fatto  loro, e chiaro, e certo,  e per  talc  è co 
inanemente  tenuto , doue  a quegli  altri  che  pare  che 
fenetrouin  fùore  tocca  di  giullificare  la  cagione  del 
nuouo  nome, e dell’arme,  & il  popolo  che  non  sa  que 
Ili  particulari , come  è la  natura  Tua  Tempre,  fi  getta  al 
peggio,  e 10  l’ho  veduto  piu  d’vna  volta,  e pur  non  ha 
molto , che  io  Tenti  dubitare  Te  que’chc  fi  dicono  del- 
l’Accorri,  Tono  de’veri  Pazzi , che  appreflo  di  me  non 
ha  dubio  alcuno  come  fi  dirà  al  Tuo  luogo,  moftran- 
dofila  cagione  del  mutameto  dell’arme  preTa  delnuo 
uo  nome . Or  de’nomi , e quanto  in  loro  foli  fi  poTsa 
fondare  per  eTsere  le  medefime  cafe,e  di  altre  loro  prò 
prietà , fi  è largamente  trattato  al  Tuo  luogo . Dell’Ar- 
me  fi  può  di  re  in  poche  parole,  che  elle  posTonoper 
caTo  accidente  eTser  comuni  a molti,  lenza  che  vi  fia 
comunione  alcuna  di  Tangue,  c che  per  Te  Tole  non 
fono  argomento  che  balli  a fare  due  vna  medefima  ca 
fa,  ma  con  altre  aggiunte  Tene  può  fare  ragioneuol- 
rnente  capitale*  E tornando  al  ragionamento  di  Topra 
il  biTogno  di  ToTdisfàrea  molte  Famiglie  ha  cagionato 
le  tante  diuerTe’Arme  che  noi  veggiamo,  delle  quali 
parte  Te  n’è  accennate  di  Topra,  parte  Te  ne  vedrà  poco 
predo,  e quella  farà  come  in  Tuo  luogo  proprio,  mol- 
to maggiore.  E generalmente  parlando  l’Arme  nollref 
fi  trouerranno , o di  colori  Tchietti,  Tenza  meTcolanza 
di  animali , o d’altro  : o elle  Faranno  con  l’aggiunta  di 
quelli  animali , e di  tante  altre  coTe,  che  non  han  fine, 
ne  fondo , come  animali  terrellri  d’ogni  Torte  vccelli , 
© parte  di  elfi  » e taluolta  Pelei , Arbori,  Fiori , Lune, 
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Stelle,  Spade,  Mazzeferrate,  Palle , Ruote,  Catene  : E 
che  Te  non  è prefo,  che  produca  la  natura,©  lauori  lai* 
te?  E di  tutte  così  generalmente  fi  toccherà  alcuna  co- 
fa  , e ripigliando  i colori  pare  che  fi  comprendano  an- 
cora fra  effi  i Vai,de’quali  è molto  l’vfo  nell’Arme  no- 
ftre,  e nelle  molto  nobili;  così  ne’campi,  comenelPal- 
tre  parti  di  Bande,  Croci, e fquadre,e  douunque  le  pof 
fari  riceucre  arme,  fe  ben  forfè  chi  volefTe  ifquifitamc- 
te  parlare  ; non  gli  chiamarebbe  veramente  colori , e 
molto  manco  femplici:  portando  fe  non  altro  feco  il 
nome  fleffo , d’effer  piu  d’vno , che  da  vario  diciamo 
noi  fecódo  il  noflro  idioma  Vaio  più  prello  cofa  d’ar- 
te, fe  bene  gli  animali,ondc  fi  cauano,  fono  vn  de’par 
ti  della  natura,  ma  quello  non  molto  rilieuacomc  fi 
pigli,  ma  di  qui  fi  può  bene  incidentemente  pigliare 
per  non  male  argomento  quel , che  fi  dille  nel  princi- 
pio ; quelle  Arme  hauer  hauuto  fra  l’altrc  fpeciale  ori- 
gine dalle  foprauefle,  e l’vfo  de’ Vai  effere  tutto  di  vc- 
flimenti,  c magnifico,e  nobile, lo  moflra  il  coflume,c 
forfè  le  leggi  noflre,  non  effendo  permeilo  portarli  fe 
non  fe  aCaualicri,eDottori,eperfonedigrado,  e et 
fer  flato  l’vfo  frequentiflxmo  in  Fiorenza  di  quefle  pel 
li  ne  può  efler  ottimo  fegno  che  l’vna  delle  fette,  che  fi 
dicono  maggiori  Arti,  cjdc’Vaiai,mcfTa  fra  le  maggio- 
ri per  la  grò  ffa  condotta  fe  ne  fàcea,  editai  valuta  che 
non  meno  che  alle  lane,  Se  alle  fete,&  all’altre  maggio 
ri  imprefe  bifognaua  buone  borfe  da  reggere  alla  con 
dotta , la  qualeera  di  huomini  notabili  ancor  che  per 
mani  d’altri  di  minor  portata  poi  fi  maneggi  affé  a ri- 
durle a vfo  di  veflirfene  come  di  quefle  due  Arti  della 

G lana, 


Dell’Arme  delle 

Ìana,e  della  feta  tutto  il  giorno  veggiam  o , anzi  alcuni 
credendofenef  come  l’effetto  par  che  ci  dica)  valer  di 
meglio  prefero  quello  còtralfegno  da  quella  dell’arte 
nell’arme  propria)  ma  quello  fu  ne’tépi  vn  pò  piu  baf- 
fi, e quando  il  nomc,e’lfauordell’Arti  era  in  colmo,  e 
fi  poifono  agcuo  finente  dalle  più  antiche  riconofee- 
re.  Erutto  ho  voluto  dire,  acciònon  forfè  per  edere 
mancato  oggi  ì’vfo , o almeno  non  così  frequente  di 
quelle  pelli , è perciò  venuto  al  baffo  il  nome,  e forfè 
fpentodi  quell’Arte  è caduto  il  maneggio  inperfonc 
vili  che  per  altro  nome  fi  dicean  Pellicciai , fi  giudichi 
come  fi  fa  fpclfo  dallo  fiato  prefente  il  paflato.Ora  de’ 
colori  filetti  pochiflìme  fitrouerrano  l’Arme,  & io  no 
mi  ricordo  hauerne  di  Famiglie  trouate  d’vn  fol  colo- 
re faluo  che  iRolfi,che  hanno  il  capo  tutto  roffo  fenz* 
altro , c fe  i Vai  fi  accettano  per  vn  fol  colore  farebbo- 
no  i fecondi  gli  Vghi,  che  fono  i primi  nominati  da 
Dante,  che  è vn  campo  di  Vai  puri  fenza  piu,  perche  i 
Soldanieri,  chehanno  la  medefima, per  altra  cagione, 
che  non  fi  tacerà  al  fuo  luogo,  vi  hanno  fatto  certa  ag- 
giunta intorno . Ma  che  quello  vfo  non  fia  fiato  mol- 
to approuato  , quella  fteffa  Famiglia  de’Rofiì  pare  ehc 
aliai  chiaramente  lo  dica  col  fatto  : perche , o che  pa- 
relfe  anche  a loro  troppo  fuor  del  corfo  comune, e che 
vi  hauefser  dentro  altra  mala  fadisfizione,o  riguardo, 
la  variarono  alquanto  col  tempo , con  l’aggiugnerui 
alcune  cofc-,  come  fi  dirà  trattando  di  quelle  aggiunte, 
c chi  sà  fe  difpiacefse  loro  che  conuenendo  porle  lpefi- 
fo  nelle  Torri  è Palagi,  e per  le  Chiefe  di  marmo , o di 
pietra  : fenza  colore;  non  veggendofi  altro  che  vn  pia- 


Famiglie  Fior  emine;  51 

ilo,  e femplice  Scudo:che  e’doueiTcparere  porto  quiui 
abbozzato  per  douerlo  quado  che  dufle  finirlo, e così 
appareflc  comune  d’ogni  Famiglia,  e non  proprio  lo- 
ro? equeftaageuolmentedu  la  potiflìma  cagione  del 
alterarla,  ma  comunque  il  ftia  la  cofa,  di  pripatc  Fami 
glie  non  mi  ricorda  hauer  mai  crouato  limili  Arme,  fc 
nonin  quefta  vna,  perche  adireil  vero  quella  de  gli 
Vghi,per  edere  naturalmente  la  pelle  Vaiata  di  biaco  » 
e nero:  onde  ella  prede  come  si  è detto,  il  nome,  non  è 
daammettere  perauuenturaper  d’vn  dol  colore,  denza 
che  quella  difficultà  del  non  il  conofcere  per  arme.fàc 
eendolainpietra,o  in  marmo,  no  vi  cade, perche  trop 
po  bene  il  efprimono  i Vai,  con  lo  dcarpeIlo,e  il  nco^ 
nofeono  da  ogn’vno, come  ancor  il  dideernono  le  Ba- 
de, TOnde,  gli  Scacchi, Se  altre .limili  cole  in  pietra, me 

I diante  il  piano,  e’1  rilieuo,  ilche  non  tacque  lo  ftatuto 
noftro  dell’Arme,  che  agguagliò  il  baflo  e’l  rilieuo,  in 
Vn  certo  modo,à  colori,  perche  par  che  per  quefta  via 
fi  renda  interamente  la  vera  forma  di  qualunque  Ar- 
me. Ma  le  indegne  publichedell’Oftechenon  cadcua 
no  in  quefti  Scudi  di  pietra,  ne  il  metteuano  alle  Cade, 
O alle  depolture , ma  in  bandiere  l'ole  il  viauano , e ne* 
datti  d’Àrme , il  sa  pur  che  taluolta  duron  meil'e  in  vdo 
dchiettecome  raccota  il  noftro  Villani  di  quelle  de’Ca 
ualieri  quando  andauano  nell’ofte  diuiil  ciadcuno  pel 
ino  dello,  eie  bene  il  luogo  doue ne  dà  menzione  ne’li 
bri  Stampati  è molto  dcorretto,  e negli  feri tti  non  po- 
co codudo,  pur  il  vede  che  la  Caualìeria  d’Oltrarno  ha- 
uea  per  dua  propria,  l’indegna  tutta  bianca, Porta  S.Pie- 
ro  tutta  gialla,  e San  Pancrazio  (de  alla  maggior parte 
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dc’Iibri  a mano  fi  ha  da  credere)  tutta  rolla , e Porta  di 
Duomo  fi  truoua  in  vn  tefto  che  l’hauea  Verde,  ma  la 
maggior  parte  de’libri  vi  ha  lo  fpazio  vacante , che  fa, 
che  no  ce  ne  polliamo alfod are,  e nello  Stampato  oue 
ella  è tutta  bianca;  è troppo  manifello  l’errore;  perche 
già  hauea  aflegnata  quella  ad  oltrarn o .Gli  altri  due  fè- 
lli l’hauean  di  due  colori,  come  hanno  i libri  tutti  vni 
tamente.  E era  il  fopradetto  l’ordine  quando  tutti  vfei 
uano  a campo  in  olle  Generale  ciafcuno  col  fuo  Goft 
falonc,  ma  quando  andauano  accoppiati  a due  a due, 
o pur  a tre  a trc,comVdiee  che  nelle  minori  imprefe  fi 
facca;  non  mette  che  infegne  portalfero , e farebbe  vii 
cercare  di  dare  vn  pugno  in  Cielo , volerlo  al  prefentc 
indouinare,  che  non  è polfibilc  come  le  memorie  di 
quella  forte  fi  perdon  prcfto;fe  già  ventura  llraordina 
ria  non  ci  aprifse  la  via , li  come  per  buona  forte  mah 
battei  a trouare,  che  l’anno  i 3 04.  andando  in  olle  co 
l’ordine , che  mette  il  Villani  ; i tre  primi  Selli  infieme 
ciò  furono  Oltrarno  San  Pancrazio, e Borgo, hebbero 
J’infegna  tutta  bianca  cfsendo  lorGonfalonier  Mefier 
Guatano  de’Pigli . Gli  altri  tre  San  Piero  Scheraggio,  c 
Duomo, e Porta  San  Piero,  tutta  rofsa,chc  la  portò  M. 
Mafo  da  Vinciguerra  Donati,  e allora  fe  ben  la  bianca 
era  per  l’ordinario  d’Oltrarno , perche  la  Rofsa  era  di 
San  Pancrazio,  che  andò  fotto  la  bianca;  fi  può  crede- 
re , che  non  attendefser  le  proprie  de’Sefli , ma  per  le- 
uar  le  contcfe  fra  loro  fi  volgcfsero  come  a vn  terzo  a 
pigliare  la  diuifa  dello  Stendale  maggiore  che  fi  dice 
l’Arme  del  Comune, doue  hauea  ognun  di  loro  che  fi 
re , e dando  l’vna  parte  a gli  vni , e l’altra  a gli  altri , gli 
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quietalsertutti,& in  quella  ode  (quantunque  non  fàc 
eia  a quello  propofito;  perche  non  inette  i colori  de 
gli  Stcndardbpur  poi  che  ci  Clan  cadutila  per  inciden 
za  a piacere  de’Lettori  ) hebbe  l’infegna  Reale  M.Goc 
eia  Manieri , e il  Pennone  de’Feditori  M.  Gentile  Pie- 
cardo  dc’Bnondelmonti.  Parrà  perauuentura  cofa  leg- 
giera, ricordar  qui  quel, che  dalla  Tauola  mondale  da 
altri  antichi  Romanzi  lì  caua,  che  fi  tengono  per  fàuo 
le,  e liberi  trouati  di  quella  nollra  nuoua  Poefia , e no 
Iftoria  fòndata,e  certa.  Ma  chi  confidererà  la  cola  del- 
l’Arme, e dell’infegne,  e i coftumi  di  quefta  Caualleria 
chedopoilfecolo  Romano  fi  vede  di  nuouo  venuta 
sù  l’hauer  l’origine  della  nuoua  milizia  di  quelle  na- 
zioni, non  l’harà  per  cofa  molto  aliena  da  quello  luo- 
go, anzi  in  vn  certo  modo  debita,  e necclfaria',  ricor- 
dandoli malfimamcnte  che  in  quelle  così  fatte  nouel- 
le  ritencuano  pure  i Trottatori  tutta  la  proprietà,  e gli 
ftelfi  collumi  de’tempi,e  pelle  derfone,  fiche  in  quella 
parte  tanto;  non  fi  pollano  dir  fàuole,  ma  verace  Illo- 
ria. Narrano  adunque  che  iCaualierinouelli  non  fo- 
leuano  viale  il  primo  anno  di  lor  Caualleria  negli  feu 
di , e nelle  foprauelle  altro  che  vn  fol  colore,  e quello 
per  lo  piu  bianco , lpezialmente  nell’atto  deLriceuere 
la  Caualleria, e così  portauano  quello  Scudo.vn  arino 
intero . Ma  fe  frà  l’anno  haueffer  fatto  opera  fegnalatà; 
lo  poteuano  mutare:  come  per  darne  efempio  d’vnfi 
dice , che  hauendo  tronca  la  tella  ad  vno  orribile  ler- 
pentc  la  fi  prefe  per  infegna  nello  Scudo , donde  han- 
no creduto  alcuni , e forfè  non  punto  fuor  di  ragione, 
che  apoco  apoco  nafcellel’vfo,  del  quale  toccheremo 
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alcuna  cofa  qui  apprefTo , di  pigliai  fi  1’ Arme  dalle  vit* 
torie1 . Ma  quando  per  lo  fpazio  d’vn’anno  in  Tornia? 
menti, & in  auuenture,  comelechiamauano-,8dmprc 
feda  Caualieri  fi  etano  onoratamente  efercitati Te  prò 
pria  occafione  in  quel  mezzo  tempo  non  fufFc  nataj  pi 
gliauano  rArme,cheal  proprio  giudizioso  degli  ami- 
ci , fecondo  l’vfo  del  paefe,  pareano  conuenirfi  loro . 
Ma  quello  fi  può  per  auuentura  piuprefto  tenere  per 
priuato  coftume  di  huom  per  huom,  che  comune  vfb 
delle  Famiglie, dellequali  intendiamo  noi  di  parlare. E 
tanto  fia  detto  per  ora  dell’ Arme  d’vn  color  folo. 

Ma  di  due  colori  ce  ne  fono  infinite  le  quali  voleri*! 
dole  tutte fiotto  breuità  comprendere  è impoflìbile,&: 
entrare  a dire  di  tutte  alla  dirtela  è cola  da  non  ne  veni 
re  mai  a capo. Però  pigliando  la  via  del  mezzo  fie  porti - 
bil  farà, e- fi  trouerrà  che  ò il  capo  fi  di  uide  in  due  parti 
fole  con  vna  femplice  linea  di  ritta, e quello  in  tre  mo- 
di, o dal  capo  al  pie  p diritto  come  ha  lo  Stendale  pria 
cipale  della  Città, e la  Famiglia  dellaPrelfia  ,o  la  fi  taglia 
a trauerfio  per  piano  comò  i Donati,  Adimari,Bu5del- 
monti  è molti  altri,  o la  fi  diuide  pur  per  trauerfio  pie- 
gando a fighembo  come  Vettori,  e’ Capponi, & Aglio 
ni, e quelli  tre  modi  ci  fon  foli  anche  per  l’altre  forti  di 
diuifiechein  Arme  fivfino,  non  ne  patédopiu  quella 
diuifione,  trouerarti  ancor  diuifio  il  campo  pur  con 
quella  linea,  ma  a vfio  di  lega,  di  dentelli  aguzzi  intreC 
ciando,  & incallrando  i colori  comefano  i Corbizi  i 
Gualterotti  ramo  de  Bardi,  & i Larionilor  conforti,  o 
véro  a onde  piegata , ma  dal  capo  al  piè  di  quella  gui- 
fia , non  màio u inepe  hauerne  veduta  alcuna, ilche  an- 
cora 
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cora  nell’Arme  tutte  à onde  mi  pare  hauere-offeruato, 
che  mi  fa  penfar  che  parerti:  lor  fuor  di  natura, che  l’ae 
que,  che  ii  credono  con  quefte  Onde  figurate, fi  regga 
no  Tufo  diritte,  e però  l’haueffer  anche  poco  diceuoli 
àH’Arme:  pur  quello  è vn  mio  pen  fiero,  e forfè  Tene 
trouérrà  j dico  di  Famiglie  buone , che  deli’altre  non 
so  come  fia  da  tener  conto:  E quello  fi  pigli  per  detto 
generalmente  di  tutte  l’Arme,  e parti  loro . DelPaltre 
due  maniere  pel  trauerio  la  veggiamo  ne’  Girolami, 
che  a differenza  di  que’di  San  Zanobi,fi  dicono  delTe 
fta  de’quali  fu  vn  deprimi  Priori, e dubito,  che  non  fic 
no  da  poco  in  qua  Venuti  meno  : e negli  Oriandini  di 
SantaCroce,  chea! ficuro  fono  fpenti  non  è molti  an- 
ni^ fu  de  gli  viti  mi  il  Pollo  auuenente,&  allegra  perfo 
na , e di  cui  fi  contano  molte  piaceuolezze . Diuidefi 
ancora  con  bande , o sbarre,  o lift-re,  chele  fi  chiami- 
no, e fe  vna  fola,  eper  diritto, alcuni  la  dicono  Colon- 
na forfè  feguendo  Dante  j che  chiamò  Pigli  la  Colon- 
na del  Vaio,  e tale  c de  gli  Abati  Figiouanni  Pepi, e par 
che  alcuni  ci  vogliano  iCaponfacchi,  e di  vero  in  San 
ta  Croce  in  vna  fepoltura  delle  donne  di  quefta  Fami- 
glia nella  parte  di  fopra  ( che  di  fotte  è cancellata)  fi  . ve 
de  il  principio  di  quefta  Doga,  o Colonna  rofla  in  ca- 
po bianco  , etri  l’ho  veduta  in  alcuni  libri  tenuti  affai 
buoni:  altri  credono  chee’portaflfero  tre  rofe  bianche 
in  rorto,  e di  quefte  Cafe  antiche,  che  come  Ghibelli- 
ne, o pel  corfo  di  molt’anni  fono  già  gran  tempo  fpen 
te,  c vna  padrone  trouarne  il  vero . E per  trauerfo  pia- 
no fi  vede  ne’Brunellefchi,  Bagnefi,  Giudi,  Maligno! 
li  e molti  altri  , 8c  a fghembo  ne’  Panzani  Giacomini , 
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Gualdueci,  onde  fu  quel  Pela  di  cui  fa  menzione  Gio- 
uan  Villani,  & altre  molte,  che  ci  dan  tutto  il  giorno 
fra  le  mani . Ma  fe  le  lille  fono  piu  per  lo  lungo  a dirit- 
to,fi  chiamano  Doghe,  e l’Arme  adogata  per  trauerfo 
diritte  le  chiamò  vna  volta  il  Villani  pezza  gagliarda 
fe  già  e’  non  fu  piu  per  rifpetto  de’colori  che  della  ma- 
niera, e ce  ne  fono  afsai  Amidei,  Tedaldini,  Mancini, 
& a fghembo  non  poche,  Infangati,  Schelmi , Baron- 
celli . Soncene  ancor  molte  con  quelle  Sbarre,  o ban- 
de fatte  a Detelli,  o come  alcun  gli  chiama  a Rallrelli, 
o Bronconi,ed’vna  fola  ci  fono  Afìni,Vguccioni,edi 
piu’,  e di  tutte  quelle  maniere  ci  fi  veggono  Saluiati , 
Chiaramontefi,  Ferracele  tanti  altri,  che  farebbe  cofa 
tediofa  a dire  di  mezzi . Gran  parte  ce  ne  fono  a Onde 
come  Spini,  ArriguccijTolofini, Pitti,  Alfàni,  è di  quel 
le,  che  fi  chiamano  a Spinapefce,  come  perefempio 
l’Arme  antica  de’Rucellai  auan  ti  che  vi  fulfe  aggiunto 
il  Lione,  che  tutti  fi  variano  quanto  alla  forma  nelle 
tre  fopradette  maniere  di  linea  retta  per  piano,  cper 
trauerfo.  Ma  quelle,  cheincrocefidiuidonooltrea 
due  maniere  non  riceuono-, quelle  fono,  o la  paura,  e 
femplice  croce  pel  diritto  fuo  ordinario  come  i Tor- 
naquinci,  o per  trauerfo  a fghembo,quaIe  è quella  de 
Conti  Guidi,  e del  lato  de’Marabottini,& in  tutte c 
due  quelle  guife  li  chiama  la  diuifa  a quartieri , e cosi 
fi  olferuadiuidendo  per  femplice  linea  come  metten- 
do nello  Scudo  la  croce  intera,l’vna  delle  quali  manie 
re  prefero  i Popolefchi,  l’altra  i Girolami  di  San  Zano- 
bi.  E di  qui  è che  gli  Scacchi,  che  fono  ancora  alfai 
frequenti  nell’vfo  nollro , perche  efeono  di  quella  di- 
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uifione,  che  fi  fa  in  croce  fono  finalmente  di  due  ma- 
niere, o quadri,  o di  quella  forma  che  i Latini  chiama- 
no rombi,  e noi  , credo  a mandorla,  opurearetjt  che 
di  quegli  è l’arme  de  gli  Vberti , di  quelli  de  gli  Elifei, 
e con  elfi  infieme  dell’vna,  e della  forte  di  molte  Fami- 
glie , che  oggi  da  tutti  ageuolmente  fi  riconofcono , e 
molte  ne  hanno  non  tutto  il  campo , ma  vna  parte  fo- 
la diuifato , come  i Bonizi,  i Bardi . Ci  reftano  tre  altre 
maniere,  eli  potranno  dire  quali  comprefe  tutte,  che 
per  quella  via  di  bande , o di  femplice  linee  fiano  in  v- 
fo,  ciò  fono  le  fquadre  : delle  quali  d’vna  fola,  que’del- 
l’Antella,  di  piu  infieme  que’ della  Vitella  fi  feruono, 
e di  tutte  è vniforme  vfanza  di  fporgere  la  punta  acuta 
in  alto,  o fermarla  nel  mezo  dell’arme  appunto-,  l’altrc 
fono  que’  cerchi, che  fecondo  l’vfo  nollro  chiamiamo 
ruote,  come  è .l’Armé degli  Albizi,Lan£redini,  e della 
Badelfa,  che  ben  pollono  variare  in  colori , e numero, 
ma  in  figurano-,  nonnericeuendoil  tondo  altra  che 
vna.  Seguono  le  Palle, molto  vlate  ancor  elfedanobi- 
lilfime  famiglie,  cornei Làbertidimollrano  chiamati 
dal  Poeta , le  Palle  dell’oro  i Forabofchi,i  Cipriani,  e la 
chiariifima  Famiglia de’Medici, e Squarcialupi,& altri 
variandole  Ira  loro  di  numero,  e di  colori  ; delle  quali 
fi  toccherà  alcuna  cofa,  quando  fi  verrà  a trattare  della 
varietà  dell’Arme  in  vna  Itelfa  Famiglia.  Equi  none 
dapalTare  in  sù  quella  occafionefe  l’Arme,  che  di  piu 
lille,  o femplici,  o a’  bronconi  fi  fanno  , hanno  nume- 
ro fermo,  o pur  quante  ne  cape  conueneuolmente  il 
Campo.  E di  certe  per  quel,  che  fi  può  vedere  fiamo 
ficuri  hauerne  vn  numero  determinato  come  il  Gran- 
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de  Vgo  Duca  di  Tofcana , che  la  portò  di  fette  Doghe 
vermiglie,  e bianche,  che  fu  chiamatadal  Poeta  no- 
flro:  La  bella infegna,  eque’,  che  l’hebberda  lui  vna 
manco,  come  ne’Nerli  ancor  oggi  hpuo  vedere.  De’ 
Giuochi  chefuron  bianche,  e nere  Tene  vede  confeiè 
con  più, e quello  in  fepolture,e  Cappelle, chegran  pez 
zo  è che  mancò  fra  noi  quella  Famiglia  : come  che  al- 
cuno l’habbia  per  quel, che  fi  fente  voluta  a’  noltri  rem 
pi  rinnouare,  doue  cadrebbe  troppo  a propofito,quel 
detto  arguto  d'vn  noftro  ingegnofo  gentilhuomo  . 
Che  a Firenze  non  era  pericolo  che  alcuna  delle  noltre 
antiche  nobili  Famiglie  vénille  per  tempo  alcun  me- 
no : poiché  non  mancaua  mainuoua  gente  che  inne- 
flandofi,  etramettendofifra  efle,lerinouaua,cofa  fuor 
di  burla,  che  piu  d’vna  volta  habbiam  veduto  auue- 
nire,  edebbeageuolmente  vfirfi  per  tutto.  Or  il  litro* 
uarfi,  quelle  Arme  in  luoghi  publici , e così  varie,  ino- 
ltra, o che  per  diuilarfi  fra  loro  ne  portafiero  chi  più,  c 
chi  meno;  come  delle  Palle  habbiam  tocco,  e meglio 
fi  dirà  al  luogo  fuo:o  che  pure  elleandafl'ero  compar- 
tendo per  tutto  il  campo , quanto  fecondo  la  propor- 
zione dello  feudo  acconciamente  vene  capiuano:e 
forfè  alcuni, come  fon  varij  i gu Hi, tenne ro  numero  fer 
mo,  Se  alrri  nò . Nellesbarrede’Baroncelli  bianche  : e 
rolTe  non  mi  fouuiene  haucrne  vedute  mai  piu  che  fei, 
negli  Schei  mi , che  l’hanno , o per  me’dire  l’haueano 
buche, e nere,fe  ne  vede  piu  di  fei, di  fette, e d’otto, e di 
piu , fiche  ancora  s’intenda  dell’Arme  a onde  , eafpi- 
napefee,  e di  limili  maniere,  nelle  quali  io  non  ho  fa- 
puto  vedere  ordine  fermo,  chepure  in  alcunepuotc 
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cflerc.  Ma  come  che  quefte  femplici  Cambiando  i co 
lori  cosi  ne’ campi  come  nelle  aggiunte  ne  creino  va 
grandiflìmo  numero  eflendo  tuttauia molto  piu  nu* 
mero  fc  le  Famiglie,  e perciò  chicggcndone  piè  tem- 
pre il  bifogno , òc  anche  fpeflb  gli  appetiti  dcglihuo* 
mini  vogliolofi,  e forfè  anche  alcuna  volta  le  varie  oc 
talloni  che  dà  il  mondo , due  modi  oltre  a fopradetti 
fi  veggono  ritrouan  da  multiplicare  in  infinito  l’Ar- 
me, e così  poter  non  folo  al  bifogno  riparare,  ma  fa- 
risfàrc  ancora  alle  voglie,  che  fi  poflono  dire  infinite, 
l’ vno  è pur  co’colori,  ma  elee  de  due,  ma  per  le  mede- 
fimc  maniere  porte  di  fopra,  e ciò  fi  fa,  o mefcolando- 
le  infieme,  o aggiugnendoui  alcuna  cofa  di  più  come 
farebbe  ( per  dire  d’vna , o due,  & vaglia  per  tutte  ) all’ 
Àrmede’Baroncelli  attrauerfarono  i Corfini  vna  fbar 
ra  azzurra,  & alle  doghe  bianche, & azzure  dc’Guida- 
lotti,  vna  d’oro  i Francefi , e à quella  che  fi  dice  pezza 
gagliarda  ne  foprapofero  vna  per  trauerfo  i Carducci, 
& altri  ancora  in  tutti  quelli  modi,  e poi  da  vantaggio 
variandoli  di  colori  hanno  fatto  vna  m ultiplicazionc 
da  non  fi  poter  credere , ecosìdituttel’altre  maniere 
ce  ne  fono  fenza  numero.Ma  fermare  che  modo  fi  te- 
ga nel  melcolarle  infieme,  o volere  dar  forma  alcuna 
di  regolata  maniera  eflendo  quello  tutto  della  libera 
elezione  di  chi  fe  le  piglia , farebbe  fòrza  prima  ftri- 
gnerefotto  alcunaleggeipenfieri,  e le  voglie  Imma- 
ne, ilche  quanto  fiaageuole,  opiuprefto  malageuo- 
Ic,felvede  ognuno. I Vifdominidiuiferl’Armeaquar 
rieri,  e nel  primo, e nel  fuo  corrifpondentelafciarono 
il  campo  d’oro  j e ne  gli  altri  due  po fero  pezza  gagliar 
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da,  come  la  fi  vede  oggi  in  mille  luoghi, e fpezialm en- 
te nell’Arciuefcouado . ICiuffagni  vna  di  quelle  vec- 
chie Famiglie  Ghibelline  oggifpenti;  vollero  i primi 
quartieri  a onde  biàche,  e vermiglie,  i fecondi  ad  oro. 
Di  quelli , che  la  diuilero  in  due , e fpezialmente  per 
piano  le  ne  veggono  a doghe,afbarre,ad  onde, e fcac- 
chi  coperte  in  parte, e quando  quella  di  fopra,e  quan 
do  di  fiotto,  e così  d’vna  fola  fie  ne  fanno  ageuolmentc 
le  decine, ma  per  effier  cola  che  tutto  il  giorno  ci  da  fr: 
mano,  c di  fiua  natura,  e per  lungo  vfio  notiflìma,  noi 
è da  perderci  tempo  . L’altra  maniera  è ancora  lenza 
comparazione  piu  larga,anzi  fi  può  dire  che  non  hab 
bia  termine  alcuno, perche  pofto  che  i penfieri,e  le  vo 
glie  humane  fieno  ^ medefìme  qui  che  nel  fatto  di  fo 

f>ra,cioè  fienza  fine, e séza  numero,  il  ioggietto  di  quel 
e,  ha  pur  douer  che  fia  confine;  riftrignendofi  a quel- 
le Bande  Bronconi,  Seghe,  Croci,  Squadre,  che  fi  fon 
dette:  ma  quella,  oltreché  aggiugne  nelle ftefTe lifte,c 
bande,  e fiquadre,  e croci  nuoue  diuifie  ; come  è a dire, 
/cacchi,  picconi,  onde,  vai,  & altre  tali  cofe,compren 
dendo  di  più  animali,  vccelli , e quefii  non  fidamente 
interi,  ma  talora  mezi,o  pure  alcune  membra  di  loro, 
come  tede,  e zampe,  & entrandoci  oltre  a ciò  arbori, 
fiori, frutti, e in  breue  (come  già  fi  difle)tutto  quel, che 
o genera  la  natura,  o opera  l’arte, fanno  vn  numero  sé 
za  numero , e chi  voleffie  entrare  a dir  di  tutte,  farebbe 
voler  fare  vn  vilume  d’vn  Plinio  nouello,  e non  le  fini 
re, che  non  è di  mia  intenzione,  ne  anche  di  bifogno, 
effiendo  quella  parte  a bafìanza  conolciuta  da  tutti . 
Quel  che  ci  refta  degno  di  alcuna  confiderazione,è  in 
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torno  a gli  animali, (die  fi  veggono  fuor  del  colore  n a 
tio,e  per  quello  che  mi  ricorda  hauer  già  letto  di  vn  o , 
che  portaua  il  lupo  azurro  nell’Arme,  e fen’alfegna 
per  cagione,  ch’vn  Re  di  Francia  che  così  lo  portaua 
nelle  fue  barde  glie  ne  diede  p Arme, Ita  bene,manó  è 
quello  fciorre  il  nodo  tutto , ma  réder  ragione  di  quel 
fatto  particolare,  e ci  rimane  ne  piu  ne  meno  a cercare 
perche  quel  Re  di  colore  fuor  di  natura  il  portalfe  . 
Però  Veggédoli  Lioni,&  altri  animali, ma  dico  de’Lio- 
ni  perche  fon  nelle  nodre  Arme  ftrquetidìmiazum , 
rodi, e Bianchi, alcuni  han  creduto, come  fi  è accenna- 
to,che  ella  fu  per  cagion  di  parte , ilche  non  eder  vero 
ne  pur  verìfimile,  già  fi  è detto,  e lo  inoltra  viuamente 
l’effetto  arcuandoli,  per  dird’vno,  il  Leone  azurro 
portato  ne  più  ne  meno  da  Famiglie  Guelfe,  che  da 
Ghibelline.  Però  è da  cercare  d’altra,  e più  vera,  e piai 
propria  cagione,  la  quale  conlìderifi  le  per  forte  potei’ 
le  edere  vna  limile,  e nafca  dalla  principal  làurea  di 
quella  tal  Famiglia,  che  come  hanno  le  couerte  de’ca- 
uagli,  e le  foprauelte  loro,  così  amadero  di  coprire 
quelli  loro  animali  nell’Arme . Hammi  fatto  venire 
quello  penderò, il  vedere  quelli  animali  non  folamen 
te,  o rodi,  o azurri,  o bianchi,  e d’oro  trafnaturati,  ma 
ancor  come  fe  fudèro  vn  capo  piano , o pur  edì  vediti 
didrappi,enòdel  natio  pelo  con  diuifea  bade,  a fcac 
chi,a  vai,&  altre  limili  liutee,e  quedo  non  folo  appo  i 
nodri,ma  per  tutto  il  mondo.  Trouandolì  l’Aquila  di 
Morauia  fcaccata  di  biàco,e  rodo,  l’Arme  de’Làgraui  j 
d’Eden,ediTurigia,bandatii  Lionip  trauerfo  vermi- 
gli,e biàchi,ein  Arme  di  Fràciagià  vidiLioni  copti  dì 
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que’lcgni,  come , che  fi  chiamino , dell’Arme  di  Bret- 
tagna. La  Cada  Motto  in  Venezia,  ha  il  cane  fcacca- 
co  a rete  azzuro , e d’oro  . I Gambacorti  antica,  &:  illu- 
ftre  Famiglia , co  me  quella , che  fu  già  Signora  di  Pifa, 
il  Leone  bandato  atrauerfodinero,cbianco,come 
anche  lo  portano  i noftri  Profperi , o come  fi  chiama- 
no ossi  del  Visna.  E mi  fouuicnc  de’noftri  haucr  ve- 
duto  Lioni  vaiati,  e fcaccati,  e con  altre  diuife  a due  co 
lori  di  più  maniere,  e oltreaquefto  non  sò  ie  a Pifa,  o 
pure  ad  Arezzo , come  foleuano  i noftri  Cittadini  an- 
dando Rettori  1 afeiar  l’Arme  loro  nel  publico  Palaz- 
zo co’fuoi  Cimieri , gli  Spini  hauer  p cimicre  vn  mez- 
zo Leone  a Onde  rotte , e d’oro,  fi  come  c l’arme , e vn 
de’Ricci  con  vn  mezzo  mattino  con  la  mufoliera  ban 
dato,comequc’Langrauij  detti  di  fopra, di  vermiglio, 
c bianco,  la  quale  none  diuifa  dell’arme  loro,  che  no 
è fempre  neceflfario,  come  fi  dirà  a vn  altro  propofiro, 
che  le  liuree,  fieno  le  medefime  dell’Arme  -,  fe  ben  fon 
così  per  lo  più.  E fi  vcdenc’cimieri,  doueque’ forni- 
menti,o fuolazzi,o  come  altramente  fi  chiamino, che 
pendono  dall’elmo,  & adornano,  e ricuoprono  lo  feu 
do  intorno , efàccano  fecondo  quell’antico  vfo  delle 
gioftre  Vnavaga,  c riccavifta,  non  cfler  fempre  deco- 
lori dell’  Arme,  c di  quella  force  fe  ne  vedrà  aflai,  e in 
diuerfe maniere.  Onde  accozzando  ogni  cofainfic- 
meiandaua  conietturando  fe  forfè  vfandofi  in  quc’te- 
pi  couercarc  i caualli  ciafcuno  di  fua  liurea , c que’  piu 
potenti, che  per  maggior  gràdezza  vfauano  tenere  for 
nimenti  da  caccia , c d’altri  piaceri  da  gcntilhuomini , 
hauere  lor  couerte  a’cani,  de  altri  animali  nella  mede- 
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fimaguifa,  fé  forfè  dico,  a poco  a poco  fi  fulfe  in- 
trodotto di  mettergli  anche  di  quelli  colori  nell’ 
Arme , che  da  qualche  cagione  , o occasione  è for- 
za hauefle  quefta  vfanza  principio . Et  in  quefto  mol- 
to mi  conferma  vedere  nell’Arme  dimezate  a trauer- 
fo,i  Lioni  diuifi  ancor  efii  ne’medefimi  colori,  ma 
a rouefcio  da’  campi,  fi  come,  nero  dal  mezo  in  fu 
nel  campogiallo,  egiallo  di  fotto  nel  nero,  i Diacce- 
ti.  Ma  molto  piu  me  Io  fanno  credere,  e per  poco 
mi  finifcono  di  chiarire l’Armi de’ Conti  Guidi,  ede’ 
Tornabuoni,  i quali  aggiugnendo  alle  loro  antiche 
Armi  il  Lione , lo  diuifero  di  que’ colori , de’ quali  era 
diuifata  prima  la  lor  Arme , nel  che  come  fi  vede  chia- 
ramente non  ad  altro  attefero,  che  a mantenere  que- 
gli il  Bianco, & il  Rofso, quelli  il  Giallo,&il  Verde  nel- 
l’Infegne  loro , ma  dell’Armi  di  quelle  due  nobili  Fa- 
miglie fi  ragionerà  di  fotto  ad  altro  propofito,  è così 
ci  sì  apri  il  fine,  e’1  concetto  comune,  e per  dir  così 
la  vera  natura  di  quelli  colori  fuor  di  natura  negli  ani- 
mali, & oltre  a di  quelli , che  in  sì  fatte  cofe  delle  qua- 
li non  fi  ha  mai  perfetta  notitia  dourebbono  ballare  a 
ciafcheduno,  efe  ne  potrebbono  arrecare  così  de’  no- 
fìri  come  de  gli  ftranierivn  mondo  d’efempi , pur  di 
quello  ciafcuno  ne  crederràa  fuo  modo,  che  quello 
è piu  predo  vn  penderò  nato  da  così  fatte  coniettu- 
re,  che  opinione  fondata,  e falda  notizia,  e farà  for- 
fè chi  netrouerrà  migliore,  e piu  verilìmile  origine  , 
poichequede  nonfonodi  quegli  effetti  di  natura  che 
portin  feco  le  cagioni  necelfarie,  e ferme1. 
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Ec  fin  qui  batterebbe  per  auuentura  haucre  in  Com- 
ma ragionato  dell’origine  natura , e proprie  parti  dell’ 
Arme  noftre,  fenon  redatte  a riconfiderare  vn  poco 
quel,  che  nel  principio  fi  ditte,  chefia  a ciafcun  lecito 

Eigliarfi  l’Arme  a fuo  piacere,  parlando  ora  pur  de’no- 
ili  che  di  Copra  de  gli  ignobili , e perfone  di  neflun  pc 
Co, fu  tutto  il  ragionamento,e  quello  no  perche  fecon- 
do me,  ci  debba  ettere.  dubbio  aleuno,  poiché  iGiure- 
con  fui  ti, che  fogliono  di  quelle  cofe  ettere  molto  feue- 
ri , € Cretti,  e che  tutto  volentieri  riferifeono  alle  leggi , 
& a Principi,  che  Cono  i Signorile  fautori  di  ette, lo  con 
fentono. 

Ma  per  rifpondere  ad  alcuni,  che  pare,  che  hab- 
biano  per  cofa  piana  per  quel, che  de’ loro  ferirti  fi 
cauaj  che  l’Arme  Ciano  proprio  priuilegio  di  Signori, 
donde  ne  verrebbe  per  eonfeguente-,  che  chi  non  l’ha 
da  loro, non  le  debba, o polla  portare, e cosi  non  fareb 
bein  libera  poteftà  di  ciafcuno,  come  che  valorofo,  c 
genti!  e fi  fotte,  equelli,  che  primi  ordinarono  a’Ca- 
ualieri  nouelli,o  che  la  cofa,  p fc  fletta  vernile  fatta,  che 
portaflero  il  campo  d’vn  Col  colore,  finche  fi  acquiftaf- 
fero  propria  Arme,  moftrache  intendetteroin  certo 
modo,  che  Arme  nondouette  ettere  fenza  cagione,  fc 
ben  non  firiftrinfero  fempreavn  particular  dono,  o 
grazia  di  Principe.  Eforfechi  tenne  quella  opinione 
douea  etter  natio  di  paefe,  oue  era  poca , o nulla  forma 
di  Republica,  o di  cittadinanza,  ma  tutti  come  fi  chia- 
mano propriamente  vaflalli,  e Coloni,  non  Cittadini, 
& attolutamente liberi . Eforlc  hauendo  Caputo,  che 
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in  quelli  noftri  paefi,& in  Città  libere  alcune  Famiglie 
l’hanno  veramente  hauutein  donò  da’Principi:  fece 
in  fé  fteflo  quella  generai  conclufione,e  dalla  parte  ca 
uando  il  tutto  j che  l’arme  come  per  legge  fi  debbano 

f)er  benefizio  di  alcun  principe  ottenere  Ma  non  quel 
o,  che  in  vn  paefe  fi  coltuma  neceflariamente  in  tutti 
glialtri  piace,  c trapalTa,nc  quel,  che  fi  fa  vna  vol  ta, & 
in  vna  perfona,  o famiglia  fola, fi  riduce  per  nccelfaria 
confequenzaal  Tempre,  & a tutti.  Ne  ha  qui  luogo 
propriamente,  quel  cheli  tocca de'Caualieri  nouelli, 
chcinqueltempoaquell’vfo  de’Caualieri, che  fi  dilfe 
ro  erranti,  non  altro  intendcuano,cheillu  tirare  il  no- 
me,e la  fama  propria, e erano  quelle  prime  infegne  del 
le  priuate  perfone, e non  comuni  delle  Calate, fin  che  i 
pofteri di  colui  cogli  altri  beni  come  legittimi  credi, 
e fuccelforile  pigliauano.  Il  che  intanto  c vero  , che 
poi  molti,  e molti  anni, quando  erangià  ferme  l’arme 
delle  Famiglie, rellando  ancora  alcun  piccolo  vefligio 
e quali  ombra  dell’antico  collumc,  diuifauano  la  co- 
mune arme,  non  lolo  i frategli  dafrategli , ma  il  figlio 
dal  padre , la  quale  pur  d,ouca  per  ragione  ereditaria 
o j paflarein  loro  , ilche  largamente  fi  dirà  afuo  luogo 
fiche  quello  non  può  dar  noia.  Però  lafciandoquc 
fìi,  che  le  così  veramen  te  la  mtefero,  fi  fon  fenza  dub- 
bio ingannati.Diciamo  che  véro  è, che  tal  volta  li  bau 
i)  no  quelle  arme  per  dono  , e proprio  fauore  di  alcun 

(Principe,  e ne  fono  di  quella  forte  delle  noflre  alcune, 
come  le  fei  Famiglie  contrafegnate  da  Dante  per  quel 
le  che  della  bella  infegna  portano  del  gran  Barone, 
delle  quali  li  toccò  già  vn  poco , c quella  de’  Pazzi  di 
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Fir  enze  della  quale  fi  toccherà  di  fotto:c  forfè  alcun’al 
tra  , anzi  non  manca  chi  creda  quel,  che dilTe  Ricor- 
dano fc  ritto  re  in  certe  co  fé  vn  pò  troppo  femplicc , o 
come  via  dire  il  Popolo  in  quello  fenfo, antico, che  gli 
Vberti  venìlTer  della  Magna,  ageuolmentehauere  ha- 
uuto  cagione  dell’Arme, laquale  potefler  hauere  hauu- 
rada  que’primi  Imperadori làverfo  di  Bauiera,  chetai 
era  l’Arme  loro  di  {cacchi  azurri , e gialli , donde  fi  fia 
poi  penfato  come  fi  vanno  nel  volgo  confondendo,  e' 
{cambiandole  cofe,  e’penheri,  eda  pocacagione,trar- 
re con fequenze  tirane  doue  egli  inchina,  della  quale 
molto  abbarbicata  opinione;  e di  molte  caie  creduta  \ 
fi  è aliai  diligentemente  parlato  altroue . Ma  che  alcu- 
ne Arme  fiano  per  quella  via  venute;  nonfidouerji 
ne  potere  in  modo  alcuno  dubitare  già  fi  è detto,  e lar 
gamente  fé  ne  pari  era  di  fono , ma  nel  fello  fila  pure 
la  cola  nella  Tua  vera,  e primiera  libertà.  Bene  è ve- 
ro che  alcune  hanno  propria  cagione,  la  quale  poi 
che  damo  in  quello  ragionamento  per  non  lafciartf 
alcuna  Tua  parte  indietro,  non  fi  poteua  tacere;  oa 
parlare  più  propriamente,  pon  sì  douea  così  flrctta- 
mente  pattare , poi  che  fé  n’è  pur  di  l'opra  vn  certo  che 
accennato.  E frà  quelle  molto  propria,  erawioneuo- 
le  fi  inoltra  quella  che  da  alcun  lìngular  far  o :orne  da 
vittorie  pcrifpoglic  fc  ne  riportano,  oltre  che  ella  è 
ancora  d’antichilfimo  vfo;  poi  che  fin  nelle  guerra 
Troianei  vincitori  pigliauano  l’Arme,  e la  foprauuc- 
fle,  Se  altre  fpoglie  del  nimico  vinto  ;c  come  di  Tio* 
fei  fe  ne  adornauano , ilchc  gentil  mente  toccò  il  Poe- 
ta Romano, appigliandoli  al  meglio  per  la  parte  di  Et- 
tore? 
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tore  quando  lo  fa  vcftito  delle  fpoglic  d’Achille,  delle 
quali  nondimeno  hauea  fpogliato  Patroclo . I Ro  ma- 
ni le  appiccauano  (opra  le  porte  delle  Cafe  loro , e co- 
me cole  facrc  non  fi  farebbono  da  nefiuno  tocche, on 
dedurauano  comcproprij  ornamenti  di  quelli  edin- 
*ij  per  molti  fccoli , eziandio  che  le  cafe  come  fpel- 
fo  incontra  mutalfer  padrone,  onde  racconta  Sueto- 
nio , che  in  quel  grande  incendio  Neroniano,  che  di- 
fetto delle  quattordici  regioni  di  Roma  le  dieci  i ar- 
fcro  fra  le  molte  altre  nobili  memorie,  le  cafe  degli 
antichi  Duchi , c Capitani  adornate  ancora  delle  Ipo- 
glie da’ murici  guadagnate  in  campo,  &ifacri  Tem- 
pij  ne  gli  eftremi  pericoli  di  quella  Republica  nelle 
guerre  de’  Galli , c de’  Cartagincfi  botati , e ciò  che  di 
quella  veneranda  antichità,  vi  era  rimafodegno  di 
vederi.  Ma  più  pare,  che  fene  valelfero  ne’ nomi , 
maffimamente  quando  erano  di  tal  fort£,  che  non 
fi  ritracua  Ipoglie  , o non  acconce  da  poterle  ap- 
piccare alle  mura,  ma  reftaua  lor  fidamente  la  glo- 
ria, e la  nominanza  del  fatto.  E lafciando  per  ora 
quegli  Africani , Afiatici , Germanici , & altri  infiniti  i 
per  quella  via  T.  Malliohauendoamazzato  quel  fu- 
perbo  Gallo,  clcuatogli  vna  bella  collana  d’oro,  che 
in  quella  lingua  chiamano  Torque  , fe  ne  guada- 
gnò per  fe,  c per  i pofteri  fuoi  tutti  il  fopranome  di 
Torquato,  & il  primo,  che  hebbeil  foprannpmedi 
Cefare, voglio  no  alcuni,  che  perhauere  ammazzato  d 
corpo  a corpo  vno  Elefante,  che  nel  fuo  paefe  fi  chia- 
tti au  a Caefa,  fc’l guadagnali,  ancor  che  altri  altra- 
mente lo  credano . Vfauano  ancora  in  altre  maniere 
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ritenere  la  memoria  di  limili  benauuenturofi  acci- 
denti, e del  notargli  nelle  monete  fi  è di  fopra  ragio- 
nato,e Siila  con  gran  rifen  timento,e  doglicnza  di  Ma 
rio,  intagliò  nel  fuo  figlilo  per  tener  viua  la  memoria 
di  quel  fatto,  lugurta  datogli  dal  Fve  Bocco  prigione* 
In  quello  no  Uro  vItimofecq]oq>oi,cheful’vfo  dique 
He  arme  introdotto, per  quella  via  fi  è coftumato  nota 
recota’vittorie,  e fatti  piu  fegnalati,  e fi  vede  comune- 
mente per  tutta  l’Europa  fparfo,  e l’Arme  del  Pregno 
di  Portogallo  per  cominciarli  dalla  eltrema  parte  fi  di 
ce  per  vna  vittoria  di  cinque  Re  a vn  tratto,  efiere  co- 
me la  fi  vede  di  cinque  feudi. Gli  Spagnuoli  molto  via 
no  ornare  intorno  gli  feudi  loro  di  quelle  bandiere 
ch’egli  hanno  per  forza  d’arme  in  campo  fopra  1 Mori 
lornimiciacquillate.Dell’Armedi  Francia  sò,ch  e'vaii 
no  a torno  diuerfe  opinioni  coucnendo  in  quello  tue 
ti, che  i Gigli  d’oro  in  azzurro,  non  fufser  deprimi  Re 
loro . In  vn  li  brerto  che  molti  anni  a dietro  andaua  in 
volta,  pur  fàuolofo, come  ce  n’erano,  e fono  di  quella 
forte  afsai , del  fecole  de  gli  Aui  nollri , ma  piaceuolc 
molto,  col  titolo  de’Reali  di  Francia  : par  che  fi  accen 
ni  vn’altra  origine  di  quelle  arme, e come  fra  que’tro- 
uati  mefcolate  molte  proprie,  c vere  vfanze  di’que’fc- 
coli,da  non  difpregiare.  Narrauifi  dunque  che  trouan 
doli  Carlo  Magno  nei  tempo  che  fi  chiamò  Mainetto 
in  Ifpagna , combattè  , & vinfc  vn  Re d’Africa  detto 
Bramante, il  quale  hauea  la  foprauella  col  campo  tut- 
to cilellro,  c^pieno  di  Gigli  d’oro,  la  quale  con  l’altrc 
arme,  e fpogliefueprefe  perfe,  il  che  quando  pure 
non  fusfe  fiato  così  vero  in  quello  pai  ticulare  ( che 
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crollato  poetico  fu  tutta  quella  fuga  di  Carlo  giouinet 
to,  e la  mutazione  del  nome  ) fu  al  ficuro  neH’vfo,e  co 
fiume-generale  vcriflìmo;coroe  anche  di  Orlando  vo- 
gliono i vecchi  Romanzi,  che  dal  Tuo  fratello  Agolà- 
tcpiglialfe il  Quartieri,  ilche  come  cofa  molto  con- 
forme a cosi  antica  vfanza, non  ho  voluto  tacerejqua- 
tunque  io  fappia  molto  bene,  che  altri  vogliono , che 
molti  anni  innanzi  Clouis , o vero  Clodouis  il  primo 
Re  Criftiano,  cheall'vfo  noflro,  fi  dice  Louis,  o Lodo 
uico  mutalfe  la  vecchia  Arme  de’Re  Franchi,  mane 
anche  fono  fra  loro  d’accordo  del  modo,  onde  fra  tan 
te  varietà,  ci  potrà  ancor  capire  quel  libretto,  eia  veri- 
tà habbia  pure  innanzi  a tutti  il  luogo  fuo.  Per  quella 
via,  pare,  che  fia  generalmente  creduto  , che  venilfe? 

! l’Arme  della  Vipera  ne’Vifconti,e  che  ella  luffe  nel  co 
quillo  di  Terra  tanta,-  che  feguì  lotto  Gottifrcdo  di.Bu 
giion,  guadagnata  in  fingular  duello  da  Otto  Vifcon- 
te  fópra  vn  Voluce  nobile  Saracino  che  l’hauea  per  ci 
miere,  & in  vn  Libretto  cheli  vede  delle  Famiglie  Vi- 
niziane  fi  dice,  i Zeni  hauendo  vinta,  e prefa  vnaNa- 
uede’Fiefchi  Gcnouefi  ( che  gran  tempo  combattero- 
no quelle  Città  fra  loro  del  principato  del  Mar£,  c fc- 
guironnecosì  priuatamentecome  per  comune,  va  rii, 
e fieri  accidenti)  hauerfi  ritenuta  poil’infegna,  che 
era  in  quello  Stendardo  per  loro,  cioè  la  {barre  per 
trauerfo  azurre,e  bianche,  e hauciio  comeguadagna- 
to  in  battaglia  portato  per  Arma  propria,  aggiunte-- 
ui  nondimeno  alcune  (barre  di  più , e quanto  alla  ve- 
rità del  fatto,  in  quelli  particulari,  me  ne  riporto  fem- 
preagìi  Scrittori,  ma  il  modo  del  fare,  torna  come  fi 
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vede  al  medesimo  fogno, & ò egli  conferma,  ò pure  re 
fta  elfo  confermato  da  qucflo  tato  ab  antico  riceuuto 
coftume , c perauuentura  le  ne  potranno  dare  altri 
efempi,  ne’nollri , come i Niccolini affermano  hauer 
perfo  l’antico  lor  nome  di  Sirigatti,  e l’Arme  dall’ha- 
uer  portato  vn  Gatto  per  cimiero  vn  de’loro  detto  Ar- 
rigo, che  nellagiornata  del  Re  Carlo  con  Manfredi,  fi 
adoperò  con  molto  valor  inficine  con  l’altri  Guelfi  di 
Tofcana,  ondenafcefle  che  l’infegna  infiemecon  il 
nomefiperpetuaflene’difcendenti,  ma  quelli  parti- 
colari accidenti  non  ci  effendo  rifeontri  di  Storie, non 
fi  debbono  tutti  credere  ficuramcnte , fe  bene  molti 
ne  poffonefler  flati  veri,  come  quello  dell’infegna  del 
Gatto,  poiché  fenemoftra  fcritture  molto  antiche, 
che  lo  raccontano. 

Ma  dell’vfo  di  metter  più  arme  inficine,  come  nel- 
le Reali  di  Spagna,  c di  molti  Signori  Alemanni,  & in 
alcune  d’Italia  fi  vede , effendo  vfo  Oltramontano , e 
non  de’  noflri  , a noi  non  accade  trattarne.  Rolle- 
rebbe nell’vltimo  a toccare  vn  motto  di  alcuni  ca- 
li fpeciali,  che  hanno  fpeffo  dato  cagione  a queffyJ 
infegne  come  farebbe  quella  che  fcriuono  alcuni  Au- 
tori Greci,  che  hauendo  la  quinta  legione  { che  co’nu- 
jtìeri  fi  diftingueuano  ne’primi  tépi,e  fe  ben  poi  prefer 
altri  nomi,e  fopranomi , no  lafciarò  però  mai  l’antico 
coflume)  per  fua  franchezza  chieflo,c  otteuuto  di  op- 
porli a gl’elefan  ti, c portatoli  benc,vfò  poi  fempre  por 
tare  ne’fuoi  veflìli  la  imagine  deli’elefm te,e  nella  Me- 
daglia di  Lyfimaco  fi  vede  la  fua  tetta  con  corna  di  to- 
ro , perche  facrificando  Aleffandro  Magno, elfendofi 
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icioltóil  toro , c tutto  fiero fcampando  via,  egli  for- 
zatamente lo  tenne  per  le  corna  fermo  sì  fufacrifica- 
to.  Ma  non  c’inganni  qui  (come  ad  alcuni  è auue- 
tiuto)  che  in  alcune  fue  medaglie  fi  vede  coti  coma 
di  montone,  che  di  Gioue  Aminone  è quella  tetta , 
malapropriadi  Lyfimaco  fi  trouerrà  con  corna  pure? 
come  io  dico  di  toro.  Ma  perche  quelli  priuati  acci- 
denti , non  folamence  fono  infiniti,  ma  incerti  anco- 
ra, eie  più  volte,  come  delle  cole  priuate  auuienc, 
non  faputi  dalle  Iftorie,  o non  tocchi,  farebbe  penlìer 
vano,  e fatica  lenza  flutto  pigliarne  imprefa,  e di  rac- 
Contare  molte  baie,  che  fi  dicono  da  molti  delle  cole 
proprie,  per  parlare  liberamente,  non  fono  punto 
acconcio  per  quella  volta  ballando  hauer  tocco  fotn- 
tnamentc,  e forfè  anche  accozzando  tutto  inficmc? 
aliai  pienamente  ; quel , che  è dell’ origine  , e dell’ 
vfo,  c delle  maniere  di  quelle  nollrc  Arme  per  vna 
generale  notizia  debba  ballare,  c venendo  ora  adi- 
feorrere nel  medefimo  modo  delle  diilinzioni , edi- 
uifioni  , e di  alcuni  accidentali  aggiunte  , che  per 
molte  cagioni  vi  fi  fanno,  vedremmo  di  dichiarare? 
poco  più  ifqui Inamente  la  cofa  della  mutazione1 , 
delle  varietà  dell’  Arme:  delle  quali , c di  fopra  nel- 
le generalità  dell’Arme  , e prima  in  raccontando 
quelle  Famiglie  fe  n’ e tocco  alquanto  , dico  , che 
due  conlìderazioni  ci  veggo  per  principali . La  pri- 
ma , quando  da  fpontanca  elezione  di  quelle  tali  Fa- 
miglie nafee,  l’altra  allora  che  da  foprauegncnteoc- 
calìonc,  onecelfità,  fono  quali  forzati  a mutarle,  o 
almeno  variarla . Io  n’aggi ugnerei  volentieri  vna  ter- 
za 
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zas’io  la  tene®  veramente  permutazione,©  per  parte 
fullanziale  dell’Arme , quella  è di  cotali  aggiunte,  che 
ci  fi  fanno,  o di  proprio  piacere , o per  priuilegio  d’al- 
trui . Ma  di  quelle  ancora  farà  pur  bene  toccare  alcuna 
cola  almeno  per  fadisfazionc  di  chi  la  credefse  muta- 
zione ; che  in  vero  oltre  che  ella  è vn  dc’proprij  acci- 
denti, & è molto  frequente  nell’Arme,  c fpeflo  di  noti 
piccola  importanza, non  fi  può  negarc,che  la  non  fer- 
ua  talora  a diftinguere  le  medefime  cafe  fra  loro , c tal- 
uolta  ancora  dalì’altrejche  è quelche  fi  cerca  con  la  pri 
ma,  e feconda  maniera,  che  s’è  propolla. 

E quanto  alla  prima*  fe  fi  è prefo  bene  qual  fia  il  fin 
dell’Arme,  & onde  fia  nato  il  fatto, e il  nome,  fi  cono- 
feerà  fenza  difficultà , che  quella  cagione , che  mode  i 
primi  a contralfegnarfi  nelle  bandiere,  e Gonfaloni  al 
modo  nollro,e  nelle  foprauelle,  e ne  gli  Scudi  per  efse 
re  fubito,o  in  giollre,  e torniamenti,o  in  veri  fatti  dar 
me  riconofciuti  da  gli  altri  diuerfi  di  languc , finto  la 
medefima  comune  infegnacomprefi, e per  non  fico- 
fondere  nella  troppa  moltitudine,  c mantenerli  più  a- 
geuolmenteinfieme  tutti  al  comun  benevniti,  &ac- 
cioche  le  prodezze  fuflero  ad  elfi  proprij , e non  ad  al- 
tri attribuite , o pur  nella  confu  fa  fchiera  de’  Caualieri 
finarrite  notandoli  prima , e ritenendoli  ageuolmen- 
te  in  memoria  dal  popolo,  e fpargendofi  il  grido  del 
valore  della  brigata  del  Lion  bianco, o della  banda  ad 
oro*poi  fuor  dello  Homo  dalle  medefime  infegne  più 
che  da’ proprij  nomi  riconofciuti,  e celebrati.  Qr  le 
quello  fi  è prefo  bene*  fi  conofceràageuolmente,chc 
la  medefima  ragion  ha  potuto  anche  diuidendo  la  co- 
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fa  piu  focalmente  -,  quando  vna  cafa  fola  era  molto  in 
Famiglia  multiplicata,  farnafeere  defiderio  in  alcuni 
di  loro  di  fegnalarfi,fra  canti  altri  de’  t uoi,  onde  comm 
ciarono  alcune  delle  .maggior  còforterie  adiuifarfifra 
loro,  e di  nomi,ed’Arme,  & ha  potuto  tanto  ne’ petti 
humani  il  defiderio  di  quella  gloria  (che  no  punto  me- 
no difama  la  cópagnia,che  li  faccia  ( fecondo  il  comun 
prouerbio,  l’Amore,  e’1  Regno)  che  come  fi  moflra  al- 
cuni libri  de’  Conteftaboli,  & Ammiragli,  e Marifcial- 
li  di  Francia  : perche  in  quelle  parti  fiorirno  vn  tempo 
in  gioftre,  e torniamenti,  & in  veri  abbattimenti  anco- 
ra gli  efercizij  Cauallerefchi,  e fe  ne  traffero  fi  può  dire 
le  regole,  e le  leggi  della  Caualleria,  non  foloi  paren- 
ti al  largo  fra  loro  , mai  fratelli , che  e’ piu, il  figliuolo 
dal  padre  volle  l’arme  diuifata , tanta  fu  la  gelofia , che 
nonfiattribuifl'ead  altri,  per  cagione  della  comune  in 
legna , quellagloria , che  come  propria  fua  , voleaper 
lefolo  . Efenepuòdarel’efempio  di  M.Tommafodi 
Fois  detto  di  Lefcudo,che  alla  Comune  Arma  della  ca 
fadi  Fois  aggiufe  vnraftrello,o  come  effi  dicono,  Lam 
bello  d’Argento  per  non  effere  Icabiato  da  Odetto  fuo 
fratello  detto  di  Lautrech,chelaportaua  lem  plice.  Io 
non  vò  dare  ì’efempio  , che  vi  inetton  del  Còte  Orlan- 
do d’Anglàte,  e comeja  varia  Ile  dal  Conte  Milone  fuo 
padre,  perche  troppo  fi  difeti Ita  dalla  comune , & ora- 
mai ferma  opinione , ch’egli  hauefi'eil  Quartiere  doue 
cofloro  gli  dano  il  Lion  roffo  rapante  in  capo  d’oro , e 
corona  azurra,  e voglion  che  Orlàdo  per  differéziarla 
dal  padre  la  fafciafred’vna  fega  neraintorno  intorno. 
Ma  ben  dirò  di  Monf  Giouàni  di  Croi,delquale  potet- 
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tcrohaucr  eziadio  di  veduta  certiflìma  notizia,  efsédo 
flato  gran  Maftro-di  Francia  fotto  Luigi  XI.  vi  fi  vede 
come  M.  Antonio  luo  figliuolo  la  diftinfe  dalla  pater- 
na, con  hauendola  bardata  intorno  d’vna  fàfciaturaa 
Tega  di  colore  azurro  . Ma  potette  efler  quefto  nelle 
Famiglie  llluftri  proprio  coftume  in  Francia,  come  ha 
ogni  paefe  alcuna  Tua  proprietà,  e nata  perauuentura 
dall’efempio  della  corona, douc  ritenendofi,o  per  leg- 
ge, o per  vfo,  il  Re  per  fe  folo  la  Reale  pura  , e fchietta: 
gli  altri  fratelli  non  la  potendo  vfare,  ne  la  volendo  la- 
nciare, con  alcune  intrafegne  la  vengono  diuifando, co 
me  lappiamo  del  buon  Carlo  d’Angiò  primo  Redi 
Napoli,  edeluoi  fucceffori,  che  v’aggiunfero  vnra- 
ftrello  roflbjche  ancor  fi  vede  in  tanti  luoghi  pubblici, 
& in  tante  Arme  di  priuate  Famiglie  in  Fiorenza.  E ne’ 
figliuoli  di  Lodouico  il  Santo, de’  quali  hauendo  Filip 
po  primogenito  ritenuto  la  Reale  Ruberto  fuo  fratel- 
lo, onde  vfcì  la  cafa  di  Borbone, la  diuisò  con  vna  fbar 
ra  roda  per  trauerfo , e col  tempo  poi  eflendofi  quefto 
ramo  dinuouo  diuifo,  e prefo  vna  parte  il  nome  di 
Montpenfier,  ritenne  pure  la  medefimafbarra, varian- 
dola in  ciò, che  non  toccaua  ne  di  fotto, ne  di  fopra  l’or 
lo  dello  feudo , Se  aggiqnfe  in  tefta  vna  Lunetta . Ma 
troppo  lungo  farebbe  contare  ad  vna  ad  vna  lediuerfi- 
tà  dell’Arme  di  quella  cafà,  fàfciata  da  fregi  roifi,darof 
fi,  e bianchi,  |da  Teghe",  econraftrellidiftinte,  equeftt 
in  piu  maniere  contraflegnatidi  Caflella,  e di  Lunef 
che  fu  proprio  del  lato  Valefio,  che  oggi  regna,  & al. 
tre  ancora  tutte  da  quefla  cagione  vfeite.  Vcdcfi  quc. 
fla  varietà  ancora  notabilmente  ne' Re  di  Napoli  An_ 
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gioini,  che  Carlo  della  pace  la  tenne  vn  poco  diuerfa 
dal  Re  Luigi , fé  bcne’rano  della  medefima  cafa,  e piu 
fe  ne  difeoftarono  il  primo,  e fecondo  Rini  eri,  ma  era 
no  da  vn  altro  lato,  pure  della  medefima  ftirpe  Reale, 
che  ancor  fra  fcfteflì  Iadiftinfero  ; ma  forfè  ne  hebber 
cagione  da  alcuni  flati , che  poffedeffero  in  proprietà; 
jl  che  particularmente  nella  Imperiai  cafa  d’Aufliia  fi 
può  notare, che  tutto  finalméte  batte  ad  vn  fegno  che 
ciafcuno  a fuo  potere  aini  meglio  effei  per  fefteffori- 
conofciuto,che  andarne  co  la  comune  notizia  c qua- 
li in  vnagran  piena  inuolto.  Ma  oda  quella  o da  qua 
lunque  altra  fi  nafceffcil  diuifardeirArme  de’Rcalidi 
Francia,  e d’altri  Signori  di  quella  lingua, e dell’altrc, 

I quelle  varietà  fi  veggono  fpelfo , e per  tutto . Dal  me- 
delìmo  onorato  defidcrio  hebbero  ageuolmentc  an- 
cora l’origine  loro , o grande  accrefcimento  almeno  i 
cimieri,  che  furono  ancora  piu  {fretto  contiaffegno 
delle  perfone  proprie  ( come  che  alcuni  fe  ne  contino 
comuni  delle  Famiglie  intere)  comedicon  effer  la  Se- 
rena della  nobiliflìma  Famiglia  Colonnefe , e quello 
fu invfo affai  famigliare de’noftri, feruendo cosi  ilei? 
miercj  comele  bàdiere,e  pennoni, & l’altre  foprauue-- 
fli  alla  cafa  tutta,  quando  andauano  in  Signoria, che  fi 
facea  fecondo  il  collume  di  que’tempi,  co  molta  pom 
pa.  Di  qui  ancora  fon  venute  di  molto  antica  origine 
ma  ne’tempi  no  Uri  con  molta  miglior  maniera,  e con 
maggior  artegeneralmete  maneggiate  quelle  che  prò 
priamente  fi  dicon  imprefe;  delle  quali  molte  cofe  da 
molti  li  lon  già  dette,e  dicono  tutto  il  giorno, e non  è 
qucfto  tépo  ne  luogo  da  ragionarne . Or  riftrigu  édoci 
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alla  materia  propofta  di  quefte  mutazioni , èc  varietà^ 
e da  quella  cagione  nate  parlando , perle  più  par  che 
teneffero  i noltri  vna  tal  regola,  che  non  mai  lalciaro- 
no  affatto  i velligij  dell'Arme  primiere,  e ritennero 
quanti  più  ne poteuano,  c più  chiari  legni,  erifeon- 
tri , onde  nella  prima  lì  douèffe  riconofcere  la  princi- 
pale infegna  del  ceppo  Originario,  c così  ne  penfauan 
conferuare,  come  dire  la  poffefIìon£.  E di  quello  vfo, 
non  volendo  in  molte  parole  multipJicarc,  non  lene 
può  dare  efempio  più  atto  ne  più  a propolìto  del  Gi- 
glio nollro,  che diuifala  Città  in  quelleduemaladcttc 
parti,  e volendo  ciafcuna  riconofcerfi  nelle  mifchie, 
che  tutto  il  giorno  faceano  inlìeme,  ma  non  volendo 
già  cedere  la  poffeflìone  dell’antica  in  legna:  fi  riduffoi 
no  finalmente  a cambiare  il  luogo  a’colori . E così  ( di 
che  tanto  fi  duole  il  gran  Poeta)  il  Giglio  per  diuifio- 
ne  diuentò  vermiglio  ritenendo  i Ghibellini  l’Arnia 
anticadel  Giglio  bianco  incampo  roffoxi  Guelfi  tut- 
to al  contrario.E  fc  così  poco  fi  vollero  difeoftar  quel- 
iti, che  mortalmente  fi  difamauano,  e voleuano  ogni 
cofa  arouefeio,  quanto  più  è verifimile  di  quelli,  che 
non  per  odio  alcuno, ma  per  folo  defio  d’onor  vi  s’in- 
duceuano?  ma  di  particulari  famiglie , ne  poffono  el- 
fer  buono,  &intelligibil  faggio  i Donati,  l’Arme’ de* 
quali  diuifa  pertrauerfo  di  fopraroffa,e  di  fiotto  bian- 
ca, volendoli  vna  parte  di  loro  contraffegnare  da  gli 
altri,  oltre  al  pigliarli  il  nome  de’  Giandonati  nel  qual 
pure  ritenner  parte  del  nome  primiero  pofero  i colori 
dell’Arme  a rouefeio  il  bianco  di  fiopra,e  di  fiotto  il  refi 
fio . Così  fi  diuifiero  molto  anticamente  que’della  prefi 


Famiglie  Fiorentine.  77 

fada’Galigai  poi  che  fino  in  vita  di  mefler  Cacciagui- 
da fi  contàuan  l’vna  di  per  se  dall’altra  come  fufler  due 
diùerfc  Famiglie,  e ritenendo  la  comun  liurea  della» 
zurro,  edell’orolapartironindue.  Que’ della  Prelsa 
per  lo  lungo  de’quaii  vfciti  poi  i Buonaguifi , piglian- 
do il  nome  dal  valorofo  M.Buonaguila  la  diltinfero 

f)er  doghe  de’medefimi  colori  lafciàdo  per  ora  l’Aqui- 
a che  fu  légno  di  memoria  di  caualleria , doue  prima 
era  la  comune  con  i Galigai  vna  catena  azurra  incro- 
ciata nel  campo  ad  oro  . Notiflìma  è ancora  la  fepara» 
zioncde’Buondelmonti  da  gli  Scolari  così  nell’Arme' 
come  nel  nome,  e de’Ricafoli  da  que’da  Panzane , ma 
quelli  fi  difcollarono  vn  pò  troppo  nella  liurea , o vo- 
gliam  dire  ne’colori  dell’Arme.  Cherellaruene  vn  Cò- 
lo non  vuoldir  nulla  perche  ella  fia,  o fi  polla  nel  vol- 
go per  la  medefima  riconofcerjz!.  Che  mihataluolta 
fatto  penfare  fé  l’efler  flati  d’animo , e di  fazione  con- 
trarij  fra  loro,  fu fse  la  cagione, che  fi  fufsero  voluti  fan 
to  nell’Arme  allontanare , e le  bene  nella  conforteria 
de’Ricafoli,  e de’Panzani  non  fu,  che  fi  fappia,difcor- 
dia,  che  da  contar  fia,  pur  quelli  elefser  vita  quieta,  e 
flato  popolare,  quegli  mantennero  molto  magnifica- 
mente la  gradezza.  Ma  quello  non  fi  può  dir  de’Buon 
delmonti , e delli  Scolari  fra’  quali  non  oliarne  la  con- 
iunzionedel  fanguefuron,  per  animo  di  parte  brighe 
mortali, & acerbilfimamente  fi  perfeguitarono,e  tutti 
vgualmentcfuron  de’Grandi.Ma  dillinguendofi  poi  i 
Buondelmonti  fra  loro,o  per  cagione  di  popolari tà,o 
per  elferfi  in  molti  rami  fparfa  quella  Famiglia  tenner 
quellaitro  più  humano,  e più  vfitato  modo,  e di  nul- 
la, o 
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la , o di  tanto  poco , che  a pena  fi  conofce,  variarono 
l’Arme,  che  più  mi  fa  credere,  che  de  gli  Scolari  potef- 
fe  efser  vna  firn  il  co  fa Ma,  o da  quella,  o altra  cagio- 
ne che  vcnifse,  farà  quello  almeno  heuro  fegno,  che  il 
ritenere  Tempre  i colori,  fulfe  allora  più  elezione,  e ra- 
gionami confiderazione,  che  legge,  e che  finalmente 
in  quelle  cofe  può  ciafchedunofareafuo  modo.  Mol- 
te altre  Te  ne  potrebber nominare.  Te  ilpropofitono- 
llro  fuilc  di  contarle  tutte  dal  capo  al  piede,e  non  più 
pretto  col  faggio  di  poche  fpiegare  la  natura  di  tutte; 
vedefi  quella  maniera  di  contrafsegnare  fra  i lati  delle 
Famiglie  numerofe  d’huomini  frequente, e molto  age 
uole  in  quelle,  che  hanno  nell’Arme , o Palle,  o Gigli, 
o Pere,o  Rofe,o  Stelle,  o altre  cofc  fpicciolate  a noue- 
ro:  perche  n’hanno  pronta  la  commodità, col  metter- 
ne più,  o raeno.  Onde  fi  veggono  nella  Famiglia  de’ 
Medici  Arme  con  Tei, con  fette  ,?e  con  otto  pali#.  E dc‘ 
Fòrabofchi  fe  ne  truoua  con  diece,  e con  fefe  con  tre: 
come  de’ Peruzi  ancora  delle  lor pere,  & alcune  lene 
veggono  con  otto,  e limile  nella  Famiglia  de’Ricci  al- 
cuni con  le  Stella  d’oro  in  azurro  tengono  i Ricci  ani- 
mali, che  altrimenti  diciamo  fpinolì,  edi  quelli  chi 
piu,  e chi  meno,  Scaltri  Ricci  di  Caftagne,& altre  loro 
differenze;la  qual  varietà,  e la  Tua  maniera  confideran 
do  mi  è tal  volta  caduto  nel  penhero  fe  potelfe  dal 
principio eller nata  daglifcudi,  e dalle  foprauuefti, 
che  in  quelli  come  in  luogo  fra  brcui  termini  riftret- 
to,  neaifegnalfero  vn  numero  determinato  piu  ò me- 
no,fecondo  che  alla  voglia,  o ad  alcuno  proprio  dife- 
gno  gliaccomodauajin  quelle  ne  feminalfero  pel  cain. 

po 
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po  quante  vene capiua,  e da  quella  prima occafione 
fuccedendo  la  voglia,  o’I  bifogno  di  fare  alcuna  diftin- 
zione  fra  loro,  fé  ne  feruilfero  : e che  taluolta  n’empiefi» 
fero  il  campo  tutto  non  può  efler  dubbio , e già  mi  fo- 
uiene  hauer  vedute  foprauuefti  di  caualli,che  arriuaua- 
no  infino  aterra  di  quella  forte,  e credo  fe  nepolfave- 
dere  ancora.  Epurdiqueftofeguirà  ciafeuno il  giu- 
dizio fuo, che  legge, o regola  certa  non  ci  è che  ci  llrin- 
gaa  crederlo,  edi  cofa  che  dall’humano  arbitrio  di- 
penda è troppo  difficile  l’affermai^  & oltre  a quello 
fpeffo  poco  ficuro . 
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Caligai  Della  Prefla  Buonaguifi 


Buondelmonti  Scolari 


Da  Panzano 


.Ma  (opra  tutto  pieniffimo , &infiemeattiihmo  e*» 
'io  ne  darebbonoi  Tornaquinci  lea  quello  fi» 
ne  l’hauefier  fatto , l’Arno c de’  quali  e a quartieri  verr 
de,  egialla:  pigliando  nuouo  nome  il  iato  di  Mef» 
fer  Giachinotto,  (cambiarono  il  luogo  de’campi:  po- 
nendo il  verdeoue  la  prima  ha  il  giallo  , efequentc- 
inente  accommodando  il  refio  con  quello  ordine,  e 
da  vàtaggio  aggiugnendo  quattro  nicchi, vn  perqua- 
dro.I Popolefchi  ritennero  bordine  della diuifa  nell’or 
lo  intorno  allo  feudo  formato  a vfo  di  fega,erimanen 
do  nel  mezo  il  campo  bianco  vi  aggi  un  [ero  la  Croce 
fosla . TTornabuoni,e  Marabottini  la  fquartaron  an- 
i a Ighembo,  lafciando  il  giallo,  o l’oro,  che 

t voglia- 
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vogliamo  dire,  difopra,c  da  lato  il  verde.  MaiTor- 
nabuoni  aggiunfero  nella  loro  vn  Lione,  che  ritenne 
la  liurca  verde  nel  giallo,  e gialla  nel  verde:  ladouei 
Marabottini  la  mantennero  ftietta  : e’Cardinali  fem- 
plicementc  diuifero  il  campo  per  trauerfo , mettendo 
di  fopra  il  giallo, e lotto  il  verde:  ma  tutta  via  può  que 
fta  pur  inoltrare  in  quanti  modi  lì  varij,e  ritenga  l’an- 
tica infegna,  a fepararc  i lati,  e come  dirc,i  Rami  della 
medefimaCafa,  quando  ella  è grande  : fé  bene  io  non 
credo  che  fusfe  quella  la  cagione,  o almanco  fola,  di 
fare  fra  loro  quelle  diftinzioni , ma  che  gran  parte  vi 
habbia  la  feconda  occafionc,  della  quale  lì  parlerà  ap- 

(>refso,deH’esfere  di  tempo  in  tempo  diuenutipopo 
ari  per  grazia,  cne’PopoIefchholtre  che  lo  dice  il  no- 
me, e lo  inoltra  l’Arme  ; cene  fono  dell’altre  chiarez- 
ze, e fc  ne  parlerà  al  fuo  luogo , e tanto  balli  de’noltii 
perora.  Ma  aggiugniamo  per  maggior  chiarezza  al- 
cuni efempi  di  fuori, perche  mouédo  la  radice  di  que- 
lla dillinzione  dalla  natura , che  fa.  le  voglie , & i gulli 
degli  huomini  in  limili  cofe  per  tutti  i paci!  i medefi- 
mi,  lì  vegga  Umilmente  che  per  tutto  nafeono  i mede 
lìmi  effetti,  però  come  qua  nc’nollri,  a Venezia  anco- 
ra i Boni  per  toccare  di  alcuni  quella  parte, che  ha  l’Ar 
me  come  inoltri  Larioni  nel  medelimo  modo  fi  con 
traffegna , mettendo  vna  parte  l’azurro  di  fopra  l’altra 
di  fotto,  e quelli  che  la  porton  diuifa  per  lo  lugo  bian 
ca,  e rosfa , vna  parte  tiene  il  rofso  a man  ritta , vn’al- 
tra  alla  manca  ; così  i Cappelli,  vna  parta  ha  il  bianco 
di  fopra,  l’altra l’azurro;  così  i Delfini  alcuni  ne  ten- 
gono vno  nel  campo  diuifato  d’azurro,  e bianco , al- 
cuni 
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in  azurro  ; così  i Contarmi , iMorcGni , c di- 
Uerfc  altre  in  diuerfi  modi,  ancorché  ne  pofsan  qual- 
che uoltahauere  alcunepiu  proprie  cagioni, &cfserui 
anche  diuerfità  di  langue,  c di  quelle  bifogna  rifcrir- 
fenca  loro  » Et  in  quelli  paelì  le  ne  vede  efempio  ne 
Conti  Guidi,  Tarme  de’quali  fquartata  per  trauerfo  co 
me  noi  diciamo  a Ighembo  bianca, e rofsa;  rellando  il 
bianco  di  lopra:  alcuni  la  ritennero  fchietta, alcuni  vi 

IaggiunTcro  vn  Lione , diuifando  i colori  al  contrario 
del  capo , come  de’  Tornabuoni  habbiam  detto,  que® 
di  Reggiuolodiuifero  la liurea  bianco,  e rolla  per  Io 
lungo  -,  mettendo  di  qua, e di  la  vn  Lion  rampante  rof 
fo  nel  campo  bianco, e bianco  nel  rodo.  Et  altri  di  lo- 
ro altrimenti,  che  no  accade  ora  tutti  annouerargli  ad 
vno  ad  vno  . Ma  in  quelli,  & in  altri  che  hanno  Signo 
rie, Baronaggi,  e Cartella , e Tenute , ci  ha  Ipeflb  vna 
propria  cagione  da’luoghi  che  pofleggono,  che  come 
ne’  nomi  così  fpefle  fiate  nell’Arme  gli  contrafiegna- 
no  : del  quale  vfo  sì  è trattato  al  Tuo  luogo . Or  quella 
è Gomma  mente  toccando  la  prima  maniera , c cagio- 
ne di  mutare  l’Arme  comuni, comune  come  fi  vede  a* 
grandi,  & a’ popolani,  e per  tutti  ipaefi,  & in  ogni 
tempo  riceuuta. 

Tornaqufncl  Giachfnotti  Marabottfni  Tornabuoni 


cum  tre 
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Cardinali  Popolefchi  Boni 


Boni  Cappelli 


FàfniglieFiorenti  n e.  85 

Vegniamoalla  feconda  m.anicra,cheper  quello, ch’io 
creda, è propria  della  Città  no  lira:  & anche  non  di  tut 
ta,  ma  d’vna  parte  fola  dèlia  fua  Cittadinanza,  cioè  de* 
chiamati  grandi.  Se  fe  bene  comprefe  poi  in  certo  ino 
do  alcuni  Popolani, ciò  non  aunenne  prima  che  c tuf- 
fo v mellì  fra’grandi,  tal  che  ficuramente  sì  è potuto  ai- 
rc  quello  nuouo  ordine  efler  tutto  di  quella  parte  del 
la  Cittadinanza . Hebbe  origine  quello  vfo  dalla  leg- 
ge fpelfo  ne’  cali  loro  .allegatale  gli  ordini  della  ginfìi 
zia,  ne’ quali  efprelfamentefidifpone , che  chiunque 
per  beneficio  del  popolo  è tratto  del  numero  de  gran 
di,  & ammelTò  alla  popolarità,  debba  renunzi  a re  alla 
Conforteria,  è mutare  l’Arme,  e’inome:  in  calo  pur 
tuttauia  che  nella  detta  Famiglia, o Conforteriarima- 
nelfero  alcuni  nel  grado  primiero  de’grandi, che  dotte 
quello  non  era  tolta  via  la  cagion  del  diftingiierfi,  era 
•inficine leuàta  la necellìtà  del  murarla.  E no  dia  noia , 
che  quella,  che  fi  può  dire  nuoua  aggiunta  alla  legge , 
che  lì  allega  fpelìb,  Ut  EjJ^màta  ; fulfe  introdotta 
l’anno  i 3 6 1 . dopo  70.0  più  anni , che  i detti  ordini 
fulfero  creati , che  comprefe  ancora  il  tempo  pafsato,; 
ne  Colo  ordinàua  quefto  per  quegli , che  erano  a fare 
per  innanzi , ma  rifguardaua  i già  fatti  di  popolo  per 
laddietrojin  modo,cbe  ineffettogli  coinpréle  tutti,  e 
qual  fufse  il  motiuo  di  quella  nuoua  riformagione,  e 
come  tutto  tiralfe  ad  vn  finedi  indebolire  , e ibernare 
le  fette , .e gran  feguele , e quali  congiure  de’  parentadi 
nelle  brighe , e tagliar  la  via  alle  vendette , che  fpef  ò 
teneuano  intenebrata  la  Città  tutta,  con  grandini  ine 
tonine  nel  priuato,e  nel  pubblico, non  è tempo  di  ra.-? 

gionarc 
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gionare , baiti  per  ora  hauerne  accennato  tanto , e fa- 
pere  , che  di  qui  fon  nate  molte  varietà  de* nomi  nelle 
famiglie  degradi, e quelle  dell’Arme  ancora.  E fi  può 
quello  in  fomma,  e generalmente  notare,  che  quel, 
che  nella  prima  maniera  comunemente  fi  ofseruò;  co 
molto  maggior  ftudio,e  diligenza  fi  trouerrà  da  corto 
ro  fiotto fopraauucrtito  in  quefi’altra  dico  di  ritenere, 
così  nel  nome  come  nell’Arme,  maggiorparte,  e’  ri- 
feonrri  delle  primiere  infegne,che  a lor  pofiìbilfofse, 
o la  qualità  della  cofa  patifsc . Di  qui  è , che  nell’Armi 
quali  Tempre  ballando  loro  con  ogni  piccolo  fcgna- 
luzzo  contrafsegnarle,fi  veggono  le  principali  ritenu 
te,  o fé  pur  mutate,  tenuto  da  loro  vn  modo,  che  vi  fi 
feorgea  fubito  dentro  la  primiera.  Ma  nel  nome  per- 
che non  cihauea  Tempre  la  medefimaageuolezzalo 
laccano  il  più,c’l  meglio,  chepoteuano , tanto,  cheli 
gittarono  taluolta  a’ termini  veramente  da  ridere,  co- 
me gli  Agli , che  fi  prefero  il  nome  di  Scalogni , quali 
non  volefsero  vfeire  del  parétado(pcr  chiamarlo  così) 
del  primo  nome  loro:  come  fc  quello  hauefseator- 
nare  nella  memoria  degli  vditori,con  la  fua  fimiglian 
za  quell’altro . Per  miglior  verfo  la  prefero  quella  par- 
te de’Caualeanti,  che  diuenuti  di  popolo  fi  chiamaro- 
no Cauallerefchi , e il  lato  de’Tornabuoni , che  parte 
mutarono  in  meglio, e parte  ritennero  dell’antico  no 
me  de’Tornaquinci . Ma  quando  non  v’hebbe  luogo 
quella  limiglianza  de’nomi  ; volentieri  fi  gittarono  al 
principale  del  proprio  ramo  loro;  o fiato  irà  erti  di  fpe 
cial  valore , in  quel  modo  a punto , che  fenza  quella 
occafione  dellapopolaricà  haueano  prima  cortumató 

gran 
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gran  tempo,  quando  come  fi  è detto  per  fegnàlarfi  da. 
gli  altri  loro  Conforti , variarono  alquanto  l’arme , c 
mutaronnomc,  edeBuonaguifi,degliScolari,  e di 
alcuni  altri  fi  è dato  efempio  : e per  quella  nuoua  ca- 
gione fu  prefo  il  nome  degli  Alamanni  a lungo  anda- 
re detti  Alamannefchi  ne’Cauicciuolfide’Gualterotti, 
tìc’ Bardi,  de Ciampoli,c  Malatellfine’Caualcàti,  que’ 
dell’Accorri  nc’Pazzi , e i fopranominati  Giachinotti 
Cardinali,  e Marabottini  de’  quali  fi  c già  accennato 
ne’Tornaquinci.  E quando, o non  vollero, o non  heb 
ber  quella  occafionc,  ricercarono  comunemente  no- 
mi, che  in  alcun  modo  quanto  fi  potelfe , rapprefen- 
talfcro  i velligij  dell’antica  nobiltà,  o manco  li  difeo- 
ftallcro  dali’vfo  vecchio,  come  chiamandoli  vna  par- 
te de’Mannelli  ; per  differenza  di  altri  deloro  que’  dal 
ponte,  fatti  alcuni  di  quelli  di  popolo  fi  volfero  chia- 
mare Pontigiani  nel  modo,  che  vn  de’Gherardinfiha- 
uea  prefo  il  nome  di  via  Maggio.  Magli  Agolanti  vo- 
lendo per  auuentura  rinouellare  la  memoria  della  pri- 
ma origine’,  prefero  di  chiamarli  Ficfolanfie’Bolfichi, 
dalla  antichità,  Bu onantichi, e forfè  p dillinguerfi  an- 
cora da  que’che  fi  chiamano  Batini.  Et  del  nome  balli 
hauerne  detto  tato.  Or  quàto  all’Arme  la  legge,  come 
io  dico  gli  collrigneua  a mutarle,  nel  che  fi  fon  tenute 
molte,e  diuerfe  maniere, fra  le  quali  fi  potrebbe  crede 
re  vn  poco  fdegnofa  qlla  de’Gualterottfiche  troppo  fi 
difcollaffero  dal  Ceppo  loro  originario  de’  Bardi , va- 
riando tanto  laliurea , che  comunemente  fi  piglia  da’ 
colori  dell’Arme  -,  che  non  vi  firiconofca  fi  può  dire 
nulla  della  loro  antica  ancorché,  come  io  fento,  alcu- 
ne 


tìe  Famiglie  delle  noftre  hàno  vfati  diuerfi  i colori  del 
le  liuree,chc  ne’lorarnefi  di  cafa,&  in  foprauuefte,ein 
feudi  fi  riteneua  da  que’ dell’Arme,  e quello,  perche  è 
cofa  di  libera  volontà,  &c  non  ordine  di  legge, o di  na- 
tura; fe  fi  trouano  taluoltadiuerfe  voglie,  e pareri;  e,fe 
alcuni  cleono  'della  Grada  più  trita,  e più  comune;  no 
débbe  arrecare  marauiglia  alcuna. Ma  come  fi  lìa;qnc 
ila  farà  forfè  fola  di  quelle, o harà  molto  poche  compa 
gne,  che.  variando  i colori  tutti  fi  difeofiano  ftraordi- 
nariamente  daiiArme  vecchia . Ne  dia  noia , che  que’ 
dell’Aecórri  fatti  di  popolo  laintorno  al  i 3 75 .pigliaf 
fero  vn’Arme  molto  lontana  da  quella,  che  vfan  oggi 
i Pazzi  de’  Delfini  con  le  croci  : che  quella  non  e l’an- 
tica loro,  ma  de’Conti  di  Berti  là  nello  Reno:  da’quali 
l’hebbero  per  priuilegio:  e non  so  con  quanto  lode- 
uol  configlio  lafeiarono  l’antica  delle  Lune  rofse,  &c 
azurrein  campo  bianco;  che  denotaua,  come  vniuer- 
falmente  fi  tiene, l’origine Fiefolana,  potendo  accom- 
modare  in  vna  parte,come  han  fatto  molte  Famiglie, 
quello  lorfàuore,  e lene  daranno  poco apprelfo  gli 
efempi . Ma  gli  fculà  per  auuentura , oltre  al  latto  do- 
meftico  delle  lei  Famiglie, che  hebber  Milizia, e perni» 
legioda  Vgo  DucadeilaTofcana,  e come  lo  chiama 
Dante,  il  gran  Barone , delle  quali  non  trottiamo  altre 
Arme,  che  le  donate  loro  : l’efempio  illultre  de’Duchi 
di  Sauoia  ; che  per  molti,  e grandi  feruigi  fatti  alla  Re- 
ligione de’Frieri  dello  Spedale,  che  fi  dicean  di  Ródi  ; 
onorati  in  fegno  di  riconofcimento  da  quella Religio 
ne  dell’Arme  fua  dalla  Croce  bianca,  lafeiarono  la  lo- 
ro per  quella,  e femplice,  efolalaportfron  gran  tem- 
po: 
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po  fin  che  a’tempi  noftri  han  pur  riprefa  l'antica,  rite- 
nendo però  quella  in  onorato  luogo  , come  perpetuo 
tcfttmonio  della  virtù  de'  loro , e della  gratitudine  di 
quegli  altri . Si  che  non  fu  cattino  il  configlio  di  que- 
llo lato  dello  Accorri , poiché  mutar  doueano  di  ripi- 
gliarli parte  di  loro  antica , e così  onorata  i n legna . 
Gli  Agolantì  ripiegarono  l’aleallaloro  Aquila  aguila 
di  Falcone,  che  fi  renelle  tn  pugno, ritenendo  i mede- 
fimi  colori.!  Buondelmóti, come  fi  è accennato, rircn- 
nerl 1 primiera  forma  a pu n to,  e vi  aggi ur. (ero  or  neh 
l’Arme  ftelfa,  omelìa  metà hauendola dimezzata  vn 
monte  azurrò  con  croce  roda , che  là  credetechefiufi 
fe  per  edere  fatti  di  Popolo.  Comefi  diui  lafièro'  i Tor- 
naquinci  già  fi  è detto . Ne  gli  Agli,  c a vedere  vna  bel 
la  varietà  , che  patte  hanno  il  campo  tutto  fparfo  d A- 
gli  intorno  al  loro  Lion  rodo  : e parte  gli  hanno  auuol 
ri  inrefte,  c nefànno  quali  vnafàlcia  intorno  allo  Scu 
do , e di  quelli , alcuni  dentro,  a!  cuni  fuore  del  corpo 
dell’ Arme, altri  hanno  ritirata  la  varietà  al  Lione,  Umi- 
dendo per  trauerfo  Io  Scudo,  e colorando  la  parte  di 
fopra,e  di  fiotto  del  Leone  a rouefeio  del  campo,e  chi 
i di  loro  in  altri  modi  a fuo  piacer  le  ita  diuifando.Del 
la  Croce  bianca  non  parlo  che  non  fa  a quello  propo 
firo  elfendo  fegno,  e priuilcgio  di  Cauaileria,  che  nel- 
la terza  maniera  cade,  della  quale  li  parlerà  poco  ap- 
prelTo . I Bellincioni  ramo  de’Donati  (parlerò  la  parte 
vermiglia  per  tutto  il  campo  e il  bianco  rillrinlero  in 
vn  cerchio  nel  rnezo,  con  mettendoui  entro  vn  Lion 
cello  del  fuo  colore,  eoa  vna  annetta  del  Popolo  in 
collo . 
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Donati  Giandonati  Giandonati  Bellincioni 


E così  molti  altri  diuerfamente  le  trauifarono  del- 
le quali  non  è oggi  molto  agcuole  ritrouarne  il  con- 
to , perche  alcuni  di  quelli  ta’rami,chc  mutarono  no- 
me, fono  venuti  meno  : il  che  non  debbe  arrecare  ma 
rauiglia  ad  alcuno  ; poi  che  le  Ichiattc  intere  lì  disfan- 
no come  Tappiamo  al  ficuro  de’Bollichi,e  de  gli  Ago- 
lanti,  epure  hieri  lì  può  dire  vedemmo  de’Pulci.E  vn 
tempo  prima  intorno  alla  morìa  del  48.  trottiamo  il 
medelìmo  de’Gualterorti dico  que’di  Borgo  nomina 
ti  da  Dante,  che  ridotti  Tei, o fette  anni  innanzi  con  al 
tri  molti  di  popolo  -,  non  (blamente  s’e’prefero  nuoua 
Arme  non  farebbe  ora  ageuole  a rinuenirfe,ma  riufei- 
rà  molto  difficile  ritrouare  l’antica  -,  &c  io  fino  ad  ora 
non  l’ho  faputo  fare.  Perche  comunque  quelle  Fami- 
glie vengono  meno , non  le  Torri , e le  Cafe  fole , che 
necelTariamente  palfano  in  potere  d’altrui  -,  ma  le  cap- 
pelle, e le  fepolture,  che  ne  doueano  mantenere  i feco 
li  la  memoria  da’nuoui  padroni  occupate  : prendono 
vn’altrafàccia,&d’infegneveraméte  nuouefi  cruopro 
no  . Ondehabbiamo  taluolta  veduto  alcuni  di  quelle 
Yecchie  fpoglie  duelliti  : andarli  come  di  loro  antichi 
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tà  gloriando^  vantarfi,che  i loro  maggiori  edificaro- 
no quello , e che’  loro  antichi  fondarono  quell’altro  : 
che  quando  quelle  ta’muraglie  fi  fecero:a  pena  erano, 
«forfè  non  erano  ancora,  cominciati  ad  edere  al  moti 
do,  ma  di  quello  a migliore  occafione.  Può  ancora 
auuenire,  che  come  e potettero, e che  non  fe  ne  tenne 
quell’ellrcmo  conto  cheprima  fi  facea,  vogliolofamé 
te  fi  ritornarono  all’Arme  de’loro  antichi  do  palio  per 
che  già  fi  era  detto  di  fopra,  e penfo  che  polla  ballare, 
chccihebbe  tal  Famiglia  fra  quelle , laqualeperchc 
fu  tutta  ad  vn  tratto  dichiarata  popolana  : non  Tenti 
per  quella  via  mai  mutamento  alcuno , onde  non  ac- 
cade ricercare  nuoue  Arme  fuor  dell’antica  ne’ Vec- 
chietti, Arrigucci,  Pigli,  Spini,  Manieri,  Alfieri , Bru- 
nellefchi,  Compiobbefi,  Infangati,  e Amieri , fk  le  al- 
tre ci  furono  di  quella  fchiera,  e le  pure  fi  troucrrà  di- 
uerfità,  come  ( per  dired’vna)  ne’ V ecchietti  fi  inoltra;, 
nella  Loggia  de’  quali  fi  veggono  Arme  con  lei,  e con 
cinque  Ermellini  ageuolmente  nalcerà  quello  più  dal 
la  prima  cagione  del  dillinguerfi  per  alcuna  conuno- 
dità  di  trauìfarfi  fiatare,  che  pernccelfitàche  n ’appor 
talfer  loro  gli  ordini  della  Giulliziadi  riconofeerfi  da* 
Popolani . Ne  è anche  da  tacere  in  quello  propofito , 
che  alcuni,benche  non  fullero  però  molti,  ottennero 
per  grazia  fpezi ale  di  n o n m u ta re  A r m c, ilch epe r m ol 
co  fcgnalato  fàuore  fu  tenuto; qual  (per  darne  vn  efem 
pio , o due)con  fingulare  dimollrazione  di  confiden- 
za,e dopovna  lunga  cómemorazione  de’ meriti  fuot 
fii  conceduto  l’anno  r 370.3  Meficr  Manno  Donati , 
ìlquale  Capitano  di  molto  valore,  & felicità  condulfe 


Famiglie  Fioren  tin  e . 95 

vn  tempo  gli  eferciti  de’Signori  di  Padoua,  e quefto 
anno  creato  Generale,c  riceuuta  folennemente  la  ban 
diera  della  Rcpublica  noftra;  cola  allora  molto  rara 
nelle  pcrfone  de  grandi, poi  chehebbe  onoratamente 
terminata  l’imprefa  contro  a’ Vifcontbper  i troppi  af- 
fanni patiti  in  queftaguerra, mori  nella  fine  d’Agoftc: 
poco  godendo  l'amoreuolezza  della  Città  fua.La  me* 
delìma  ancora  in  Mefler  AlelTandro  di  M.  Ricciardo 
de’Bardi  lì  può  vedere,  che  fu  vno  de  gii  Otto  detti  Sa 
ti,e  che  nel  cafo  de’Ciompi  fu  fatto  Caualierc,e  di  Po- 
polo a vn  tratto,  con  quefto  priuilegio  di  non  mutare 
Arme  ne  nome.  Bene  è vero  > che  l’Arme  per  altra  via 
affai  veniua  per  fua  propria  riconofciuta,  ciò  era  il  fo- 
gno a lui,&  a gli  altri  Tuoi  compagni  perla  parte  Guel 
fa  donato  del  L I B E R TA  S a lettere  doro  in  cam- 
po vermiglio  come  ella  lì  vede  in  Santa  Croce  nella  le 
poltura  di  Francefco  fuo  figliuolo. Ma  non  pare  a me, 
cheli  facelìe  mai  quella  grazia, cheque’ tali  per  buona 
vfanza  non  vi  aggiugnelfero  in  vn  piccolo  tondo  l’Ar 
medelPopolo,  ilchetuttauiapiùlìpuòdire  per  vna 
cotale  ofteruazione  di  quelle  Arme,  che  tante  delle 
grandi  Tene  veggono  con  quefto  fegno,  & eziandio 
di  quelle,  che  fono  in  altri  modi  diuifate,  che  per  pi  o 

{ma  fcrittura,o  chiara  autorità  che  me  ne  ha  venuta  ai 
c mani . E potrebbe  quefto  lègnetto  della  Croce  del 
Popolo  tenerli  comunemente  per  buono  indizio  dì 
quella  popolarità,  per  grazia  donata;  fc  ella  non  fi  ve 
deflcancora  per  proprio  priuilegio  a’  popolani  per  na 
tura  co n ceda  : o perrieonofeimento  di  alcuni  fcrui- 
zij,  che  e*  li  ioflc,  o per  teftimonio  delia  virtù  loro ,,  o 
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pur  per  fegno  della  comune  bencuolenzà,  come  el- 
la fu  a M.  Saluellro,  e M.  Vieri  dc’Medici  per  pubbli- 
co decreto  donata,  & ad  alcuni  altri,  che  fono  de’ 
contraflegni  della  terza  maniera , della  quale  ci  reità  a 
ragionare.  Ma  fopra  tutte  l’altre  cagioni, perche  di  tan 
ti,  che  in  diuerlì  tempi  furono  fatti  di  popolo,  e tutti 
neceifariamentc  mutarono  l’Arme  tante  poche  oggi 
fé  ne  ritrouino  che  ne  de  Caualcanti , ne  de’ Merli  ne 
de’  Boltichi  ne  di  altri  molti  lì  ritruoua  oggi  fe  no  va' 
Arme,  fola  e quella  è l’antica,  quella  che  io  hauea  co- 
minciato a toccar  di  fopra  fi  può  ageuolmente  tenere 
per  la  principale:cioèchenon  eifendo  rimali  in  que- 
lle Conforterie  alcuni, che  fuifero  de’Grandi  ma  ridot 
ti  tutti  ad  vn  fegno  vguale,  non  ci  abbifognafse  piu 
quella  dillinzione,  così  nell’Arme  come  ne’nomi.  E 
perciò  non  folo  è credibile,  ma  dall’effetto  lì  può  co- 
me per  certo  affermare  : che  lì  tornaffero,  come  i’dice 
ua,  fubito  all’antiche  Arme  loro , e che  de  qui  nafea , 
che  come  que’nomi  Scalogni,  Pontigiani,Ciampoli, 
Malatelli , Buonantichi,  Fiefolani , e tanti  altri,  non 
crii  fentono  ne  lì  fono  da  cento  anni  in  qua  piu  fen- 
titi,così  ancora  non  lì  veggono  l’Arme . E fe  così  fuf- 
fe  flato  ageuole  cancellatele  fcritture,come  fi  fon  po- 
tute sdipignerel’Infegne,  o col  bianco  di  fopra, o con 
lo  fcarpello  tor  via  ; non  ci  farebbe  forfè  anche  la  no- 
tizia di  quelli  nomi.  Ma  perche  già  nel  priuato  erano 
corlì  contratti,  Scaldine  memorie  nel  pubblico,  che 
non  fi  fon  potute  a fuo  piacere  cancellare, del  tepo, di 
co  che  lì  chiamammo  con  que’nomi,  & era  forza  con 
quelli  fcriuergli , fe  bene  con  molte  cautele,  equafì 
,,  . fempre 
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tempre,  quando  commodamentc  poteano , coniare 
memoria  della  vecchia,  ccomun  Famiglia,  lo  facea- 
no , onde  fi  truoua  così  fpeflo  quella  maniera,  il  Tale 
già  decortichi , &oggi  de’Battini , equel’altrode  gli 
Agli,&  hora  de  gli  Scalogni  & c.  di  qui  c che  quafi  tut 
ti  quelli  nomi  fi  fono  potuti , e porto  no  ancora  ritro- 
uare,  che  dell’Arme  non  è poflìbilc.  Or  quella,  eh  e ve 
ramente  fi  può  pigliare  per  lapin  vera , e più  generale 
cagione,  pare  cheli  riftringa  forte  intorno  all’anno 
1434.  o più prefto  1436.  quando  finalmente  quelle 
poche1  reliquie, che  de’Grandi  erano  auanzate, furono 
a vn  tratto  tutte  riceuute  co  vna  generale  rirtoluzionc 
P la  balia  fatte  di  popolo, onde  no  ci  fu  più  bifogno  di 
quelli  contrartegni,  e diftinzioni,  e fe  alcuni  fe  ne  pur 
ritennero  : comene’Tornaquinci  fi  vede,  e ne’Bardi, 
& in  alcuni  altri , doue  durano  ancora  i nomi  de’Gual 
cerotti,  ede’Tornabuoni,  Popolefehi , e Giachi-notti, 
fu  più  quello  perche  eflendo  le  Famiglie  grandi , fe  ne 
feruiuano  all’effetto , che  innanzi  a quella  occafionc 
era  introdotto, di  diftinguerfi,o  vogliami  diredi  legna 
lari!  fra  loro , che  per  neceflìtà , che  ci  rtulfe  di  mante- 
nergli , il  che  altre  Famiglie  perche  non  tanto  fi  aliar» 
gauano , non  fi  curàron  di  ritenere,  & allora  fi  può  fi- 
li nalmentedire  queftadiftinzione,  ecomeparte  della 
Città,  eflerfi  quafi  interamente  portata,  che  già  vicino 
aio  o.anni  con  tanti, e sì  lunghi  trauaglfie  con  sì  fieri, 
c dannofi  accidenti  di  tumulti,  di  battaglie,  di  caccia- 
te, e di  morti,  fi  era  nella  Città  no  lira  mantenuta . E fe 
bene  pare  che  ne  rimaneflero  alcuni  racimoli, veggea 
dofi  pure  nelle  conterte  ciudi , chefeguirono,  alcuni 
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fitti  de’grandi , non  era  quella  piu  dilli nzione  di  fin- 
gile, o differenza  di  condizione,  ma  fi  riducea  tutta  a 
quella  force  di  pena , nc’cali  dello  ftaco  propriam  ente 
vfata , &il  mede  lìmo  nell’effetto,  che  già  fotto  titolo 
di  Ghibellino  fi  Iacea  con  l’ammonire, ma  per  non  ri 
fufeitare  nome  tanto  difpcttofo,e  di  così  odiofa  parte 
già  quali  meffo  in  obliuionc,fi  ritenne  quello, che  alla 
fine  non  era  altro, che  fotto  onorato  nome, priuare  co 
loro  de’principali  honori  della  Citcadinanza.Ma  il  fe- 
llo tutto,  cl’vfo  di  quella  antica  legge  mo(lra,ch<“  pur 
comunemente  andaffe  a monte , e quali  in  cotale  di- 
menticanza, fe  bene rimafe  la fcrittura  in  piede,  negli 
fuffe  mai  nominatamente  derogatole  li  vidde  in  Piero 
d’Antonio  Pucci,  il  quale  intorno  all’anno  1495.  fu 
accufato  da  alcun  fuo  particular  nimico  per  auuen tu- 
ra, perche  fatto  de’Grandi , non  hauea  fecondo  la  leg- 
ge mutato  l’Arme,  ma  il  Decio,  che  difefc  la  caufa  fua 
quanto  anneriti  particolari  il  me  che  e’potette,  confi- 
derando  nel  tutto  la  co  fa  hauer  già  di  gran  tempo  mu- 
tata natura  ne  edere  piùinvfo,  e più  prello  poterli 
chiamare  cauillo  di  particular  odio,  che  ragione  di  or 
dinata  querela,  la  chiamò  con  bel  giudizio  certamen- 
te rigorofa  aceufa,  Maficomedaqueflo  naturale  af- 
fètto del l’honore,  ecomclochiamaPliniohumanil-  j 
fima  ambizione, hebbero  la  nafeita  quelle  dillinzioni 
nelle  Famiglie  del  medelimo  {angue , cosìda  honello 
rifpetto,echefipuòchiamare,  legge  di  cortelia  quell' 
altra  di  contraffegnare  lediuerfe realmente  di  confin 
guimtà  tra  loro, quando  per  Cefo,  come  fpedò  può  in-  f 
conciare , e tal  volta  incontra , fi  erano  abbattuti  al  le  j 

medefime 
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roedefime  Arme,  che  mal  volentieri ti  poteuano  per 
via  di  colori  variare, che  quell’era  fi  come  il  più  ageuo 
le,  c proprio  in  quella  materia, così  ancora  il  più  ordi- 
nario, c lenza  di fputa  accettato,  e di  quello  fi  può  dar 
Tefempio  ne  gli  Vghi,  c ne’Soldanieri,che  trouandoli 
ambedue  quelle  Famiglie  hauereper  Arme  il  campo 
tutto  pieno  di  Vai,  i quali  Vai  non  hanno;  che  vn  co- 
lore :i  Soldanieri  lo  cinfero  attorno  d’vna  falcia  a Icac 
chi  gialli,  e azzurri , o verdi  che  fieno , o pur  rolli  ; del 
giallo  non  ha  dubbio  , ma  de  gli  altri  può  elTere,  che 
non  fi  dilcernano  bene, che  fpelTo  certi  colori, o fi  va- 
riano col  tempo,  e quelche  era  azurro , par  verde,  o li 
acciecano,  o cafca  il  difopra,  rellando  il  fondo , e cosi 
vengono  mutati,  e quello  non  è male,  poi  che  ci  fiam 
cosìcaduti,  hauer  ricordato  perche  fpeffo  nell’Arme 
antiche,  e delle  già  mancate  Famiglie  fpecialmente  li 
veggono  cotà  differenze  di  colori . Ora  le  maniere  del 
differenziarli  fraloro  quelle  tali  Armi, fon  moltedelle 
quali  vn  foloefempio  può  valere  per  tutti , nell’Arme 
date  dal  MarchefeVgo  figliuolo  di  Vberto,  e nipote 
di  Vgo  d’Arli,giàRe  d’Italia;ricordato,  e da  ricordarli 
i fpelfo  per  innanzi-,  alei  delle  nollre  Famiglie  auanti 
al  millefimoanno  della  Idiote:  le  quali  douendoli  ne- 
ceffariamente  riconofcerfi  l’vna  dall’altra:  i Pulci  la  ri- 
tennero femplice,  pur  con  vna  Doga  meno  vcom’an- 
cor  tutti  gli  altri  loro  compagni,  ecosì  fi  diuifaron  tue 
ti  della  infegna  del  Marchefe-,  ne  vi  aggiunfero  quelli 
altra  intralegna,  e tale  fi  vede  ancora  nel!  a antica  Tor- 
regià  quali  confumata  dal  tempo,  &in  fepohure,  fe 
bene  in  alcuna  de’ tempi  più  balli,  con  fette,  che  èia 
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pura,  e fchietta  di  quel  Signore, la  quale  come  afferma 
no  gli  fcrittori  noflri , e conferma  il  teflimonio  viuo 
del  fatto,  ritenne  la  Badia  di  Fiorenza  fola, e ritienean 
cora . I Nerli la attrauerfarouo con  vna sbarra  doro: 
i Giandonati  le  mozzarono,e  dal  mezo  in  fu  dello  fcu 
do,  volfero  il  campo  d'oro  : e così  da’lor  propri]  con- 
giunti per  fangue,  e per  natura,  de’quali  già  fi  è ragio- 
nato, e da  quefti  nuoui , per  chiamarli  così , conforti 
per  benefìzio  , eperCaualleria,  la  parte  a cui  quello 
priuilegio  fu  donato  vénediflinta,  e quefle  due  Fami- 
glie fole  di  tante  ancor  ci  reflano.Que’della  Bella  la  fà 
fciarono  col  fregio , onde  diffe  il  gran  Poeta  noflro . 

^Auttenga  che  crìi  'Pepo!  fi  rauni 

Oggi  colui  chela  fafciaco’l  jregio  . 

1 Conti  Gangalandi  è gli  Atepri  la  metà  del  campo 
leconfegnarono  j mettendo  nell’altra,  i primi  vn  Lio 
ncazurro  inoro,  ancorché  fe ne truoui  anche fenza 
quello  Lione.  I fecondi  vnameza  Aquila  bianca  in 
rodo . E a quefle  regole  fi  potranno  ageuolmente  Tal-, 
tre  tutte,  o almanco  a quella  fìmiglianza  ridurre, che 
pervia  di  fàfcie,  di  feghe,  di  sbarre , & altri  cota’mezi» 
li  tolga  via  la  medefìmità  dell’Arme  . 

Pulci  March.  Vgo  Della  Bella  Nerli 
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Vegniamo  ora  alla  terza  parte  che  è delle  aggiunte, 
che  fi  fanno  all’Arme  fuor  dell’elfenza  di  elle,  della 
quale  venendo  a fpedirmi  con  quella  maggior  breui- 
tàdi  parole,  e pienezza  del  fitto  che  polli bil  fi  a,  in  ma 
tèria , che  ha  pur  molti  capi  ; dico  ; che  conferendone 
molte  inficine,  è d i quella,  vna  parte  cauando;  è da 
quella,  vn’altra:  (che  per  quella  via  è dal  latto  ftelfo, 
e da  molti  particulari  ci  è forza  cauarne  la  regola,  è 
quali  natura  fua  generale)  di  due  maniere  me  ne  pare 
trouare  : l’vna,  che  da  priuilegio  depende,  e fpecial  fa- 
uore,  che  a gran  Signore,  e Republica , e piaciuto  do- 
nare, o a vna  Famiglia  intera;  nel  qual  cafo  tutti  la  pof 
fono  nell’Arme  portare , o a vna  perfona  fola  5 & allo  - 
ra  foli  i difeendenti  fuoi  ragioneuolmente  la  ritengo- 
no. L’altra  quando  alcune  Famiglie  di  propria  autori- 
tà è volere;  ma  non  fenza  buona  cagione,  oragione- 
uole  appicco,  fe  la  pigliano  ; che  farà  a fine,  pei  lo  piu 
di  portare,  come  dire,  in  fronte,  il  fegno  di  alcuna  lor 
degnità,  e maggioranza,  o altra  lor  proprietà, che  non 
vogliono,  che relli  occulta,  come  farebbe  (perefpe- 
dirmi di  quella  parte,  che  non  hamolticapi,  ne  in 
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molte  Famiglie  lìdillende;  e’lìpoteuaperauuentura 
fra  le  prime  di  fopraannouerare)  i Bardi  Signori  di 
Vernia,che  aggiungono  all’Arme  loro  vn  Caftellotco 
me  fanno  anchequegli  da  Volognano,  per  cagione 
forfè  de’loro  Conforti  da  Caftiglionchio^  perche  que* 
da  Quona  portano  tanto  l’Arme  diuerfa,  che  non  ac- 
caddeua  cercare  contraflegno  per  fari!  da  quelli  rico- 
nofcere;  e limile  lì  vede  ancora  in  vna  parte  degli  V- 
baldini.Di  quella  forte  può  perauuentura  parere  quel 
la,  cheli  vede  in  Santa  Croce  , e Santa  Maria  Nouella 
( che  in  tutti  due  quelli  luoghi  lì  fece  il  medei'ìmo  la 
fepoltura  di  melfct  Francefco  d’Ardingo  de’  Medici 
me fiioi  tempi  nominato Caualiere,cheaggiu fe  ail’Ar- 
meordinaria  vna  banda  roda, come  della  cala  di  Bor- 
feona,e  perciò  fu  chiamato  allora  meffer  Fràcefco  del- 
la banda,  che  nacque  da  vna  di  quelle  Cauallerie,  che 
fi  chiamarono  Banderclì.  Efebenc,eomecofad'i  Ca- 
ualleria,potrebbegiudicarli,  che  ella  douelTe  metterli 
fra  i priuilegi  perche  nelfun  li  fa  da  fe  ftelfo  Caual  fiere, 
ma  da  chi  n’ha  l’autorità, riceue  l’ordine  e l’infegne, no 
per  tanto  nópare  a me  quella  di  quella  forte,  che  mol 
te  ne  veggiamo,  e fe  ne  parlerà  di  lotto,  che  li  donino 
da  Princi  pe,  o Signore,  come  fuo  fattore, o cótrafegno 
quale  il  Tofone,il  San  Michele,  e tate  Croci, & altre  ta 
li  aggiuntela  fu  propria  elezione  d’vna  onorata  gio- 
uentù  di  creare  vnanuoua  fratellazafra  loro  intorno 
al  MCCCXILeper  vfare  le  parole  proprie  del  Villani, 
d’vna  compagnia  fatta  di  volontà  de’piu  pregiati  don 
zolli  di  Firenze,  e chiamauanli  Caualicri  della  Banda, 
portando  tutti  vnainfegnail  campo  verde  con  vna  bà 
' — “ darof. 
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da  rofl*a, e per  quello  io  inchino  pili  volentieri  a collo 
caria  fra  quelle  che  da  propria  elezione  nafcono  : che 
fra  quelle  cheda’priuilegij , e doni  de’ maggiori  fi  ac* 
quiftano  : perche  crearli  di  quelle  compagnie , & alla 
Francefca  Allianze,fra  le  perfo ne  d’onore,  elfere  fiato 
fempre  lecitiflìmo  collume:  l’efempio  di  tante  che  ne’ 
palTati  fecoli  fi  fono  vdite,  &in  quelli  noftrituctoil 
giorno  fi  fon  potute  vedere  ; ce  n’aflìcura . Ma , o qui 
che  fia  il  luogo  fuo , o di  lotto  -,  poco  rilieua  al  latto,  e’ 
non  fi  doueua  tacere. Vn’altra  forte  di  aggiunte  ci  fi  ve 
de,  della  quale  io  non  so  che  mi  dire,  che  ne  molto  ar- 
dirci di  lodarla , e di  bialnnarla  mi  ritiene  che  Fami- 
glie onoratiifime  non  fol  fia’noftri , ma  per  tutta  l’Ita- 
lia l’hanno  liberamente  vfato:e  giudicandoli  fottofo- 
pra  quel, che  da  molti, &c  in  molti  luoghi  fi  fa,  non  erte 
refenza  ragione,©  almanco  fenza  cagione,  mene  fio. 

10  dico  di  quelle  aggiunte*  che  per  cagione  del  nome 
delle cafe fi  danno  all’Arme, cornei  Malefpinidi  Luni 
giana,  che  vi  aggiungono  vn  ramo  fenza  foglie,  e fpi- 
nofo.Gli  Spinoli  di  Genoua  vna  fpina,che  noi  direm- 
mo fpillojiCriuelli  di  Milano  vnCriuello,o  al  modo 
noftro  vn  vaglio , i nofiri  Bordoni  dietro  al  loro  cane 
azurro  vn  Bordone,  e fra  quelli  fi  poflon  metter  gl’ A r 
gli  , che  come  già  habbiam  detto  in  tati  rnodigrhàno 
melfi  nell’Arme  loro, & ecci  chi  crede  de’  Maehiauel- 

11  i 1 m ede  fi  m o,  v eggédo  1 ì alcune  lor’Armeantiche  fen 

za  que’chiodi  .Ma  la  piena  notizia  di  qfti  parciculari  fi 
douerrà  nelle  proprieFamiglie  efler  có  feru  ara,  c h e n o* 
non  portiamo  altro  arrecare  di  qì, che  fuor  fi  vede.  Di 
que’della  T ortiche  hauendo  l’Arme  doppiatila  delle 
. ' ' ' ~ Liitre 
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Liflre  Squartata,  & l’altra  del  Lion  nero,  voleller  la  ter 
za  delle  Forbice  finimento  che  a tofare  fi  adopera  per 
ricordare  altrui , come  fi  penfa,  il  nome  di  quella  lor 
anticamadremadonaTofa , lafcerò  volentieri  giudi- 
carne, & parlarne  ad  altri , che  in  quanto  a me  creder- 
mi,che  fenza  alcuno  lor  danno  ne  hauefler  potuto  far 
fenza.  Ma  quello  non  intendo  io  già  di  quelle, che  han 
no  tal  parte,  e vi  fono  dirò  così , di  maniera  incarna- 
te, che  togliendole  via  non  farebbero  Arme, come  le- 
uando  la  Colonna  da’Colonnefi,  elePerede’Peruzzi, 
e’  Ricci , da’Ricci , e celiando  il  campo  nudo  non  ha- 
rebber  più  forma  d’Arme, ma  di  quelle, che  fenza  effe 
fono  intere  è perfette,  e ne  può  effer  fol  ottimo  fegno: 
che  fe  ne  truouano  quelle  aggiunte,  e vi  fi  conofcono 
foprapolle  per  vno  vfo  vuìgare,  & groflolano,  perche 
a guifa  di  cifera  rapprefentino  ( e fiami  perdonata  que 
fla  parola)  goffamente  il  nome  di  quella  Famiglia  fra 
le  quali  molto  debole  fi  può  giudicare  di  que’  de’  Raf- 
fàcani,  non  mala  Famiglia  ne’tempi  fuoi,  che  al  Cane 
loro  Arme  aggiunferoin  mano  vn  Raffio  di  ferro,  o 
vogliam  dire  vno  Oncino . Ma  fopra  tutri  mi  fa  ridere 
quantunque  volte  mi  torna  nella  memoria  vna  vn  pò 
troppo  di  balfa  voglia,  ch’io  ne  vidi  già  credo  in  S.Bra 
cazio  de’ figliuoli  d’vn  certo  Arcangiolo , i quali  per 
quelche  altroue  di  lor  fi  truoua  furono  vn  gran  tem- 
po predatori,  quello  era  vn’Arca,  o vogliam  dire  Caf- 
fa  alla  quale  aggiunfe  due  Ale  refe,  quali  che  la  douef- 
fe  volare , e così  fi  penfarono  per  auuentura  con  nuo* 
uo  è mirabile  auuifo  hauerrapprefentato  quel  loro 
Arcangiolo  . Piaceuole  e quella  che  fi  vede  in  Santa 

Croce 
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Croce  (otto  le  volte  nella  fepoltura  di  meffer  Guido 
Scimi»  de  Cavalcanti  , che  non  gli  ballando  hauerui 
intagliato  quello  fopranome  conio  {carpello  in  pie- 
tra ; aggi  ufe  ancor  di  pittura  nell’  Arine  vna  Bertuccia . 
Or  di  quelli  le  ne  potrebbe  arrecare  molti  altri  efem- 
pi , & alcuni  piaceuoli , o piu  prello  troppo  ridiculi:  a; 
me,  come  di  cofa  balla , balleranno  quelli,  e cialcuno 
ne  giudicherà  a Tuo  piacere.E  lì  truoua  bene  anche  ne” 
buon  fecoli  vna  cotale  vfanza,  e poi  che  la  lì  vede  v la- 
ta da  così  fentito,  e graziolo  ingegno  qual  fu  Cicero- 
nc(comechee’voglianoch’acerto  fuoproprio  fine  il 
fàcefle)  lì  potrà  bene  a tempo,  e luogo  con  buona  pa- 
ce concedere  a’noflri,  che  a quel  che  fine  fe’l  facciano; 
non  farà  guari  dal  fuo  lontano . E ciò  fu,  che  nel  tem- 
po, che  egli  era  Quello  re  in  Sicilia;  confettando  vn 
: vaio  d’argento  agli  Iddei , & hauendoui  intagliati  fe- 
condo il  coltume  di  chi  offeriva  cota’  doni  i ptimi  due 
nomi  fuoi,iM.  Tullio,  in  cambio  del  terzo  del  fopra- 
nomedi  Cicerone  volfevi.fi  fcolpilfe  vn  Ceee.  Etio 
ho  veduto  in  alcuni  de’nollri  fiorini  d’oro;  ne’quali  a” 
Signori, che pe’tempi  erano  foprala  zecca  era  perm  ef- 
fe mettere  a canto  al  San  Giouani  l’Arme  loro  piccio 
letta:  in  luogo  deU’onde  de  gli  Spini  vn  rametto  di  Spi 
ne,  e di  quella  de’Capponi  Vn  Cappone,  ede’Marcelli 
in  cambio  del  Grifone  due  Martelli , e forfè  le  netro- 
uertà  alcuni  altri  di  quella  forte.  E parlo  qui  de  tempi- 
vicini-che  ne’piu  antichi  no  farebbe  marauigliamuarii 
do  non  era  ancóra  introdotto  lvfo  del  metter!  arine, 
che  fu  molti,'®  molt  anni  dopo, febei)  aciafcheduna 
era  lecito  mettervi  contraffegno  a fuafantafia.  E per 
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quel  ch’io  poflo  vedere,  de’  primi,  che  cominciaflfero 
ad  accodami,  o al  nome, o all’Arme, furon  gli  Strozzi, 
c’Couoni,che  mifero  la  Luna.I  Ricci,  vnofpinofo,  gli 
Acciainoli, vnó  Acciainolo  da  far  fuoco.I  Vettori  vna 
teda  col  collo  d’vn  toro,che  era  loro  antico  cimiero, c 
i Bigliotti  d’oltr’arno  vna  volpe,  accennando  l’antico 
nomedel!acafa,cheerade’Volpi,efu  quello  tutto  in- 
nanzi al  MCCCXL.Ne  gli  altri  lì  veggono  cole  molto 
Arane,  e lontane  affatto  da’  nomi , e dall’infcgne  delle 
Famiglie, e da  no  ne  rinuenire  ageuolmentel’intézio- 
ne.  Ma  di  quello  lì  ragiona  più  largaméte  come  in  Ino 
go  Tuo  proprio, nel  trattato  della  Moneta.E  tornando 
al  primo  propolìto  di  quelli  cotaTegni,  e come  cifere, 
quel  che  in  vn  luogo,&  in  certe  occalìoni  torna  bene* 
non  ha  poi  perauuenturala  medelìma  grazia,  per  tut- 
to pure  in  quello  ognun  no  Ibi  l’intenda, ma  lì  gouer- 
ni  ancora  a Tuo  modo,  ma  quella  conlìdcrazione  me 
n’ha  tornata  alla  memoria  vn’altra  limile  nel  fatto,  e 
contraria  nel  modo, che  alcune  cale  hanno  dato  a’fuoi 
figliuoli  il  nome  dell’Arme,  come  in  Cala  i Bollichi, fi 
truoua  per  proprio  nome  Spada, e Zampa,ne’Giugni , 
onde  hanno  alcuni  dubitato  Te  per  forte  quelle  fipadc, 
e zape,  che  nell’Arme  fi  veggono , fon  venute  da  que’ 
nomi,o  pur  que’nomi  vlciti  dall’Arme. Et  io  no  m’ar- 
rifehiai  poco  fà  di  affermar  per  certo  de’Chioui  de’Ma 
chiauelli , veggendo  in  cafa  loro  Chiouo  per  proprio 
nome, che  così  fi  potette  pigliare  dall’Arme,  come  da- 
re,  e di  quello  fe  maggior,  o più  fpecial  chiarezza  non 
fé  ne  fcuopre,non  me  nerifoluerei;  dico  bene,  checo- 
raùque  fi  fia  la  bifogna,  a buon’otta  fi  vede  quello  vfo 
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introdotto  leggendo  fi  il  nome  del  Zampa  innanzi  ai 
1 3 00.  e fpada  forfè  anche  prima , c quello  ho  voluto 
aggiungere  qui, più  per  non  lafciare  cola  indietro, che 
alla  mareria  dell  Arme,  o per  principale,©  per  accedo* 
rio  lì  appartenga , che  perche  ella  lìa  di  gran  monaca* 
to . Ma  che  i nomi  propri]  fodero  fpedo  quedella  Ca- 
fa,  e che  que’delle  cafe,  fiano  quali  Tempre  prelì  da’no 
mi  propri],  c’1  perche  e’1  come  altrouc  è dato  piena* 
mente  detto  da  noi,  & c perde  dello  notidìmo,&  non 
è cofa,  che  habbia  a fare  con  quedo  ragionamelo  dcl- 
l’Arme:  Te  non  Te  in  quede  poche  cofc  che  lì  fon  toc- 
che. Ma  eccoci  finalmente  alla  parte  de’priuilegi,e  per 
quel,  che  già  Te  ne  detto  di  fopra  a molte  occafioni  : e 
per  quello,  che  largamentenofolo  nella  Città  nodra, 
ma  per  tutta  Tltalia  Tene  vede,  non  ci  bi  fogna  molte 
parole  a dichiarare  quel, che  ella  fia,e  per  le  tante  cofe, 
che  fe  ne  leggono  non  farà  anche  difficile  conofcere , 
donde  ella  lìa  introdotta, edendo  chiariflìmo, che  fer- 
uédo  vn  gentilhuomo  con  fede, e con  valore  vn  Signo 
re  magnanimo, e cortcfe  : dopo  alcun  tempo  per  rima 
nerazionc  de’  meriti  Tuoi , e per  teditnonio  a tutto  il 
mondo  della  Tua  virtù,  e come  per  fegno  del  ben  ferui 
tojonoràdolo  del  grado  della  Caualleria,gli  cocedeua 
infieme,o  tutta, opartedell’infegnafuaperlaqual  se- 
pre,  & in  ogni  luogo  potede  edere  per  de’fuoi  ricono- 
fciùto.  E della  tutta  n’habbiamol’efempio  de’ Pazzi, 
che  hanno  la  pura,  & intera  de’  Donatori,  che  fi  dico- 
no edere  dati  de’Duchi,  o Conti  di  Berri;  la  ver  lo  Re- 
no, e la  nodra  Parte  Guelfa  di  Clemente  Quarto , che 
la  diede  a quella  valorofa , e benauuéturofa  banda, de’ 

O Guelfi 


io$  Dell*  Arme  delle 

Guelfi  vici  ci;  allora , che  fi  mefl'e  in  aiuto  di  Carlo  pri-» 
mod’Angiò.  Gran  parte  ne  prefero, come  fi  è veduto, 
le  Tei  Famiglie  del  Marchefe  Vgo,e  di  tutte  quelle  può 
quel,  che  le  n’ègià  detto  ballate.  Alcuna  particella,  c 
quelle  in  diucrl'e  maniere , ne  prefero  molte , e molte 
Famiglie , delle  quali  verremo  a ragionare  appreflo . 
Allargo!!!  apòco  apoco  quella  cortefia,  come  che  no 
vi  filile  lèmpre  particukre  feruitù  ( fecondo  che  oggi 
chiamano  vna  volontaria,  & vffiziofa  olferuanza  ver- 
fo  i maggiori  di  grado , e di  fortuna  ) ouunque  fi  feor- 
gea  bontà,  ©valore,  o dottrina,  alla  quale  come  tirati  ; 
dalla  forza  della  virtù , e del  bene,  che  è grandi  filma , 
volefier  inoltrare  legno  di  beniuolenza,  e di  propria 
inclinazione  verfo  i meriteuoli  per  fe  ftefiì,fe  ben  non 
hauefler  apo  di  loro  fpezialmente  meritato.Cosr  con- 
feguentemétefi  cominciarono  ad  ornare  gli  Imbahia 
dori,  e perfone,  che  andauano,  od  erano  da  altri  in  uia 
ti  a vifitargli  i o per  cagione  di  onore , o per  faccende 
di  alcuna  importanza, parendo  a gran  Signori  fparge- 
re  per  quella  via  il  grido  della  magnificéza,e  grandez- 
za loro , e farli  per  tutto  amici,  ne  pur  tellimoni,  ma 
partigiani,  e cantatori  delle  lodi,  edel  pregio  loro, fen 
za  che  non  pochi  penfando  forfè , che  con  quelli  tali 
ornamenti,  chefiarebbono  ad  efier  veraci  fegni,c  tedi 
moni]  della  virtù  : fi  creda  fempre  e fiere  efia  virtù  con 
giunta  per  varie  vie,  etaluoltamezi  indiretti  piùpre- 
llo  fi  può  ditele  comperarono,  che  l’habbÌ3no,o  meri  ( 
tate,  o guadagnate, é’ì  popolo  che  attende  l’apparenzc 
di  fuore  lenza  penetrare  il  di  dentro,  veggendogli  tut-» 
ti’Càualicri'avn  modo , crede  perauuentura  il  mede-  j 
77,7  7 fimo 
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fimo  della  Virtù  di  tutti,  è del  valore , e da  tutte  quefte 
cagioni  (I veggono  per  tutte  le  Città  d’Italia,  l’aggiun- 
te nell’Arme  di  tante  Aquile,  di  tanti  Gigli , Corone, 
Croci,  e quefte  di  tante  forti  quante  ognun  fa:  ecosì 
d’altre  tante  intrafegne  nell’Arme , e collane,  e Meda- 
glie al  collo , che  non  hanno  fine , e quefte  fecondo  le 
Città, e l’ affezioni  delle  parti  più,  ò meno  nell’vna  chc 
nell’altra  fi  fcorgono  : perche  più  Aquile  fi  trouerran- 
no  nell’Arme  Genouefi  che  nelle  noftre;  come  che 
molto  più  s’accoftaflero  a parte  Ghibellina,  c d’Impe- 
lio,  che  alla  Guelfa, fe  bene  taluolta  ancoravi  regnato 
no  i Guelfi , oltre  che  ogni  Città  ha  alcune  fue  proprie 
tà  che  quiui  fon  frequenti , e fuore  di  quel  luogo  non 
fi  truouano,  come,  per  toccare  d’vna  forte,  la  Croce 
Vermiglia  in  vno  feudetto  piccolo;  nelle  noftre,  per  le 
cagionigià  dette  è ffequentiftìma:  la  medefima  gran- 
de nelle  Genouefi,  la  bianca  con  certe  pallette  in  pun- 
ta nelle  Pifàne:  il  Sàn  Marco  (intendali  per  quello  no- 
me vnmezo  Leone  confale)  in  Venezia;  che  fono 
particularifegni,ciafcuno  della  fua  Città, di  dimoftra- 
zione  di  alcun  proprio  fàuore,  verfo  quelle  Famiglie,, 
che  gli  portano.  Ma  fermandoci  nelle  noftre, adequa- 
li principalméte  s’indirizza  tutto  quefto  ragionamen 
to  ( che  fe  taluolta  fi  tocca  alcuna  cofa  dell’altre;è  folo 
afine,che  co  l’efempio  di  molti  fi  moftri  meglio  lana 
tura  di  tutte  ) dico  che  a Fiorenza  vince  tutti  gl’ altri  di 
numero,  e di  varietà  il  fegno  del  Raftrello  rollo,  c con 
Gigli,  e fenza  Gigli . Hebbe  quefto  origine  del  Re  Car 
lo  primo,  ilqualè  con  elfo,  come  è detto,  fi  diftinfc 
dalla  Reale  del  San  Lodouico  fuo  fratello, perche  non 
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folo  nel  fatto  d'arme  cótro  a Manfredi,  gli  venne  mol 
to  a proposto  l’opera  di  quella  fopranominata  valo- 
rofa  banda  de’Guelfì  vfeiti;  che  furono  gran  parte  del- 
ia vittoria:  onde,  oltre  al  rimettergli  tutti  in  cafa,c  fta- 
bilirci  con  perpetua  fermezza  la  parte  Guelfa:ne  fece 
molti  di  fua  mano  Caualieri.  Ma,  Se  egli  poi  e’1  fìgliuo 
io  ancora,  ne’tempi  feguenti,o  i Nipoti, e tutta  quella 
cafa  redo  con  la  Città  noflra  di  fingulare  beniuolenza 
congiunta,  c con  diuerfi  vfizij , e fcambieuoli  benefi- 
zi] legata, diretta.  Donde  molte  delle  nollrecafe,  o 

{>er  teflimonio  di  meriti, o p fegno  di  affezione  a quel- 
a parte , o hebbono , o mifono  nell'Arme  quello  ra- 
flrello,  propria  diuifa  di  quello  ramo  Reale,  fenza  che 
in  publico  fe  ne  veggono  ancora  per  le  mura , e fopra 
alcune  porte  non  poche  reliquie , che  ne  fanno  piena 
fède? . Hanno  coflumato  alcuni  pigliare  il  raflrelìo  fo- 
lo fenza  i Gigli  nel  mezzo  dell’  Arme,  còme  il  lato  de 
Medici  di  meffer  Orlando,  Se  i Canigiani,  c Cauoni  : c 
Pitti , c molti  appreffo  : altri  glihanno  affegnato  nella 
parte  di  fopra  luogo  da  per  fe  col  fuo  campo  azurro,  c 
co'Gigli  ; quale  i Roffi,  chenon  hanno  altro  contraffa 
gno  nell’Arme , che  tutta  era  l’antica , d’vn  puro  cam- 
po roffo,  fe  ben'  come  fi  è di  già  accennato  ne’tem» 
pipili  baffi,  o per  cagione  di  popolarità,  o d’altro  vi  fi 
fono  fatte  alcune  aggiunte,  & oltre  a quelli  ce  ne  fono 
Canti , c così  noti  ch’egl’è  foperchio  arrecarne  efempi. 
Ne  folo  nc’noflri , ma  alcuni  ancora  fe  ne  veggono  in 
altre  Città  vicine,  che  per  alcun  tempo,  a parte  Guelfi 
fi  tennero  .E  chi  gli  ha  fatto  tre  gambe,  echi  più  : nel- 
la qual  diucrfità,  fc  non  ci  è Cotto  particulare  rifpetto» 
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a me  per  ancora  occulto, come  farebbe,  che  vna  par 
ventile  da  Carlo  primo, c dal  fecondojc’l  terzo  vn'àl 
trajc  poi  confeguentcméte  dal  Re  Ruberto  el  figliuo- 
c fuffe  corfa  fra  loro  alcuna  piccola  differenza  nella 
c maniera , che  di  fopra  accennammo  vederli  fra  quelli 
Reali , &c  in  fpezie  fra  quc’di  Borbotta , c di  Montpen- 
frer  nella  differenza  della  loro  fbarra , o per  cagione  di 
propri;  flati,  o pur  femplicemente  per ricognofeerfi 
dallaltro;  e quella  differenza,  hauefferne’lorpriui- 
* legi  voluta  mantenere . Iocrederrei  cheageuolmente 
fuffe  venuto  fatto  fecodo  che  riceuitori  giudicauano , 
che  tornaffe  nell’Arme  piùaccommodatamente,  eco 
migliorgrazia . Era  allora  l’Arme  di  quella  Corona  il 
campo  tutto  fparfo  di  Gigli  quanti  entro  ve  ne  capiua 
chepoi  incorno  all’anno  r 3 8o.fotto  Carlo  Serto,  co- 
me voglionogli  feri  ttori  Francefchi,fi  rillrinfeatre,& 
Raflrello  dall’vna  banda  all’altra  l’attrauei  faua  ; con 
quellegambc,  che  il  campo  acconciamente  poteari- 
eeuere: e diquefle minuzie,  cd’vn  più , o dVn  meno 
in  certe  cofe,  non  pare  a me,  che  fem  pre  fe  ne  fia  tenti 
toifquifrtamente conto.  Dubitali  bene,  eragionata- 
mcnte  li  dubita  che  alcuni  non  fappiédo  l’origine  ne 
la  cagione  di  quello  Rallreilo , e credendo  perauuen- 
tura,  che  fia  come  vna  delle  bande  Stelle  Rofe  Lioni,e 
altre  tali  parti  deH’Arme  comuni  a chiunque  le  vuole, 
c fe  le  piglia,  fcgl’habbiano  da  fc  llelli  prefi  fenza  fape 
repcrche  tedi  alcune  Famiglie  farebbe  agtuol  cola, 
cheli  sa  al  freuroefferdi  nuouo  venute  fu, poiché  quel 
lacafa  venne  meno, e più  non  crachidarli.Pur  in  que 
fti  cali  fenza  vedere  le  ragioni  di  ciafcur.  o , li  può  mal- 
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uoientieri  giudicare,  e dubio  none,  chedi  quello  Ra- 
ftrello,  e della  Tua  cagione,  & origine,  comedi  quelle 
cofeantiche  fpelTo  ne’pbpoli  incontra:  vanno  di  mol- 
te nouelle  attorno,  che  fon  veramente  baie.  Della 
medelìma  Reai  Gafadi  Francia , e dello  illeiTo  Re  : 11 
veggono  non  poche  di  quelle fopranfegne, Raggiun- 
te nell’Arme  nollre,  e non  d’vna  fola  maniera, ma  ben 
tutte  come  li  crede,  o la  maggior  parte  al  lìcuro  di  Ca- 
ualicri  creati  in  Ambafcerie,  o per  altre  occauoni  da 
quella  Corona,  edonate  aloro,  elordefcendenti,  e 
talottapla  Famiglia  intera, e come  i Raftrelli, così  que 
Ile  per  tuttalaTofcanalì  fparfero.  Ma  le  più  fono  vna 
banda azutra tutta  feminatadi  Gigli  comeella  è nell’ 
Armede’Buonfigliuoli,  e di  que’ daMezzuola,  Fami- 
glie già  fpente,  R in  molte,  che  viuono  ancora, e fono 
aliai  note . E i Bolloli  d’Arezzo  Famiglia  Guelfa , e già 
molto  potente  in  quella  Città  ( per  dare  vno  cfempio 
de’ vicini)  l’hanno  anch’edl  nell’Arme  loro  attrauerfo. 
Et  in  quelle  lì  noti  fe  bene  non  è ia  principale  infezio- 
ne,ne  proprio  vlìzioloro  che  pureètaluoltadi  Tua  na 
tura  venuto  fatto,che  elle  Ternano  ancora  a dillinguer 
Famiglie,  che  habbian  la  medelìma  Arme,  o pure  che 
fràloro  vogliano  per  alcuna  occafionclepararli,come 
Tene  può  della  banda  gigliata  dar  efempio  accommo- 
datillì  ino  de’ Vettori, a’quali, oltre  al  principale  fine  dei  I 
legno  del  fàuore  di  quella  Corona  è venuta  troppo  a 
propolìtoadiflinguer  la  propria  Arme  da’ Capponi, 
che  va  gran  tempo  era  Ilar  i l i medelìma  appunto  co- 
me in  fep oleure,  R in  altri  propri)  loro  Arnefi , molto 
antichi  fi  può  vedere,  e Ipezialmente  nel  portico  di 
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San  Iacopo  fopr’Arno  nell’Alea  di  Marmo  oue  è fepol 
to  mefler  Pagolo  di  Boccuccio  onorati  (Timo  Caualie- 
re,  che  da  molti  fi  crede  eflere  de’ Capponi , e pur è de 
Vettori, ancorché  in  Gio.  Villani  fi  chiami  il  detto  mef 
fer  Pagolo  de’Capponi,  fecondo  vna  antica  credenza* 
e perauuentura  nata  dall’vfo  di  quel  tempo,  che  que- 
lle due  cafe  fu  fiero  di  fangue , e di  conforteria  fi  come 
d’Arme  congiunte,  dalla  quale  come  è generalmente 
creduta  opinione,' volendoli  poi  l’anno  1452--  per  ca- 
gione dc’diuieti  liberare, ancorché  ne  arrecaflero  pruo 
ue,  e dimollrazioni  chiarilhme,a  pena  lo  potettero  far 
credere,  ma  non  è quella  confiderazione  del  prelente 
luogo.Fu  il  fopraddetto  mefler  Pagolo  co  mefler  Van 
ni  di  Manno  de’ Medici , e mefler  Gherardo  Bordoni 


fatto  Caualiere  da  Lodouico  figliuolo  di  Carlo  Vm- 
berto  Re  d’Vngheria  l’anno  1 347.  alquale  con  altri 
nobili  Cittadini  fu  mandato  Imbafciadorc  quando  e 
vennein  Italia  per  védicare  la  villana  morte  d’ Andrea 
fuo  fratello, & era  pure  anch’egli  della  Caia  di  Francia* 
ma  del  lato  Angioino  già  tate  volte  nominato  da  noi 
del  buon  Re  Carlo.Or  nella  fe  poi  tura,  co  me  ho  detto, 
che  al  ficuro  fi  pub  credere  l’vhima  Arma  portata  da 
lui,  non  (1  vede  Pegno  di  Francia,efepur  e (Ter  vi  douef 
pfe,  farebbe  col  Raflrello , fiche  quella  vien  pur  dalla 
propria  Corona,  e’fi  dice  di  mefler  Andrea  di  Neri  ni- 
cote  per  fratello  ai  lopraddetto  mefler  Pagolo  fatto  ari 
h’egli  Caualiere  dal  Re  in  vna  Ambafcieria  la  intor- 
no all’anno  1 4 00.  Notili!  ma  è ancora  nella  nobiliflì- 
ma  Cafa  de’Medici  la  palla  co’tre  Gigli, non  per  cagio- 
ne d’AmbafcerkjO  Caualleria,  ma  in  fegno  di  lìngula 

reaf- 


ili  Dell’ Arme  delle 

re  affezioni  da  quella  Corona  clonata.  Quc’da  cafa 
Vecchia  antica  Famiglia,  e che  già  durò  fatica  à non  ef 
fercomprefa  fra’ grandi  del  Contado  la  portano  inte- 
ra, epura:  fafciandola nondimeno  intorno  d’vn  fre- 
gio d’oro.  I difendenti  di  mefter  GiouanniCanigia- 
ni  portano  invn  feudetto  anch’elfi  l’Arme  Reale  di 
Francia  fopra  il  Raftrello  che  fol  bada  a inoltrare , ch  i 
fuffenuouo  fauore,  e danuoua  parte.  E me  nepar# 
hauer  vedute  alcune  altre , e ci  ha  Famiglie? , c fpezial- 
menteoue  fianell’ Armeanimali  cheneportano  vna 
banderuola  nelle  zampe  come  del  gran  Contcftabile? 
del  Regno,e  tanto  celebrato  dalle  Iftorf  noftre  mefler 
Niccola  Acciainoli  fi  vede? in  Certofa,  ma  quella  è col 
Raftrello,  e parte  de"  Martellane  mifono  vna  nella  brà 
ca  del  lor  Grifoni  per  proprio  priuilegio,e  così  fi  ino- 
ltra vero  quante  ne  fiano,  & in  quante  diuerfe  manie- 
re per  l’antica  amiftà,  e per  animo  di  parte  nella  Città 
noftra  feminate . Ne  lafcerò  di  dire  in  quello  propofi- 
to  che  trouandofi  alcune  Arme,  pogniam  cafo  de’Ca- 
nigiani  de’ Vettori  con  i fopradetti  contrafegni , o di 
Raftrelli , o di  fbarre , o di  qualunque  altra  forte  fi  fie- 
no, & altre  fenza  per  l’vna  delle  due  cagioni  auuerrà,o 
che  l’Arm^oue  non  fono,  farà  innàzi  alla  data  di  quel 
fegno,  o che  non  farà  flato  conceduto, o non  prefo  da 
tutta  la  cafa:  e quello  s’intenda  ancor  detto  detto  del- 
I’altretutte’.  Trouiamo  ancora  in  alcuna  delle  noftrji 
vna  Aquila  ad  oro  con  due  tefte  in  campo  rollo  laqua 
le  è dell’Imperio  Orientale  di  Conftantinopoli,&  heb 
be  l’origine  l’anno  1 43  9.  quando  qui  fi  celebrò  il  Co 
riho,  c fi  riunì  la  Chiefa  Greca  difeordante  dalla  Lati- 
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©a,  oue  trouandofi  in  pcrfona  l’Impcradore  Giouan- 
ni  Pagliàlocào,  che  fèretro  dalla  noe  Turchefche,  & 
antiuedendo  la  piena, che  non  molti  anni  apprelfo  gli 
venne  adofTo,  per  ogni  via  procacciaua  aiuti  alla  dife- 
fa,  diede  ad  alcuni  particolari  Cittadini  priuilegi  fi  co 
me  in  cala  i Martelli  al  più  antico  d’anni  vno  molto 
onoreuole,  e magnifico,  & a’Signori  tutti  che  fedeua- 
no  il  Luglio,  e l’Ago  fio  quando  fi  conchiufe  quella  v- 
nione  fpecialmente  vno  altro  fimilmente  molto  am- 
piojcreandoli  Conti  Palatini,  e per  di  fua  Famiglia  ac- 
cettandoli , con  licenza  di  aggiugnere  l’arme,  e Pegno 
di  quello  Imperio  alla  lóro . De’quali  veggo  oggi  por- 
tarla a’Marignolli,  ePetrucei,eCambi  di  Vi  a maggio, 
« Cocchi  di  Santa  Croce, che  furono  di  quel  Collegio* 
degli  altri  noti  mi  fono  ancora  abbattuto  a vederne 
con  quello  Pegno , ma  bene  alcune  in  quelle  vicinan- 
ze come  incapa  de’ Manfredi  gentilhuomini  Roma- 
gnuoli,egià  Signori  di  Faenza,  che  fi  dice eflere  Hata 
pròpria  del  SignoreTaddeó,&  ageuolmente  fi  può  te- 
nere del  medefimo  tempo, &occafione . Manelie  ca- 
fé  Veneziane, cóme  s^èneGiulliniani, per  l’antico  co-. 
merzio  del  nauigare  in  Oriente, e per  proprio  interel- 
fe  già  hauuto  in  Gollantinopoli,  altra  fé  ne  dee1  crede- 
re la  cagione,  e pi  ù antica,  ma  non  e quello  perifiero , 
del  propofito,  e della  imprefa  nolènti  però  romando 
a’noftrfidico,  che  nuoua  è quella  aggiunta,  e fèranada 
ogninollra  confuemdine,che  fi  vede  ancora  nella  ca- 
la, che  fu  già  del  valoroto  Filippo  Ifpano  dipinta  a fi  e- 
feo  di  fuore  eh  e è l’Arme  Puà  faldata,  e cinta  da  vn  ara 
go  verde  che  auuolgendofila  coda  al  collo , pare  che 
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la  ferri , o vogliam  dire  leghi  tutta . Or  quella  fiì  parti- 
eulare  infegna  d’vna  compagnia,  & ordine  di  Caualie 
ri  detto  del  Drago  inllituito  come  fi  crede , e come  fi 
sa  a!  certo,  mantenuto  da  Sigifmondo  Imperadore,  e 
di  nobilitimi,  e per  virtù,  e valore  chiarifli mi  Signori 
come  quella  di  San  Michele  co’  Nicchi  de’Re  di  Fran- 
cia^ della  Gharettiera  de’Re  d’Inghilterra, e quella  del 
Tofon  d’oro  co’ fucili  de’ Duchi  di  Borgogna.  E così 
fu  quello  fegno  proprio  della  perfona  fua,e  del  fuo  Ga 
ualierato,  e non  della  fullanza,  e natura  dell’Arme,  co 
naseggiamo  a’ Caualieri  del  Tofone,&  altri  detti  di 
fopra  aggiugnere  intorno  all’Arme  la  Collana  di  quel 
ordine;  e non  paflan  quelle  ne’defccndcnti,  o ne  gli  al 
tri  della  cafa.Notillìma  è ancora  l’origine  del  L1BER, 
TAS  a lettere  d’oro  in  campo  vermiglio  dellaqualefi 
toccò  vn  poco  difopra  incidentemente,  e come  ella 

{>er  comun  decreto  fu  melTa  fopra  l’Arme  a gl’Otto  del 
a guerra  in  vna  bella,  e ricca  targa  con  vn  pennoncel- 
le  donata  loro  l’anno  i 376.  il  dì  30.  d’Aprile,  e infic- 
ine confettiere,  e nappi  d’argento,  e altri  arnefi  daTa- 
uola  fecondo  vna  comune  colluma  di  que’  tempi  co- 
me perpetuo  tellimonio  della  follecita , e fedele  opera 
loro  in  quella  lunga,  e fàfiidiofa  guerra  di  que’  tempi , 
laquale  infegna  alcuni  di  loro  non  folo  vfarono  allo- 
ra per  se  che  lo  douetter  far  tutti,  ma  fu  poi  ritenuta  in 
comune  da  tuttala  cala  come  de’Magal  otti,  e Dini,  e 
Gucci  fi  vede  ancora,  & è tornata  commoda  particu-  ' 
larmente  a Magalotti  aconofeerfi  da’ Mancini  loro 
conforti  come  h abbiam  detto  fare  alcune  volte  cotali 
intralfegne,  poiché  per  quella  via  vengono  come  nel 
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nome  così  nelle  Infegnc  diuifi.  Ma  i difendenti  di  al- 
cuni di  loro  non  fi  vede  che  l’habbiano  con  tinuata,  il 
che  di  que’  di  meflcr  Lotto  Saluiati  polfiàm  dire , che 
fùvn  di  quelli,  e fimilmentediTommafo  di  Marco 
Strozzi,  che  fu  poi  nel  cafo  de’Ciompi  fatto  Caualie- 
re,  o non  ini  fono  abbattuto  io  a vederne.  Delle  Cro- 
ci ancora  ci  fono  aliai , e di  quella  del  Popolo , che  or- 
dinari améte  in  vn  piccolo  feudetto  fi  fuole  aggiugne- 
rc  all’Arme  ordinaric,ancorchc  alcuna  volta  altramcn 
te  fi  vii,  e maggiore , poco  più  in  fomma  fi  può  dire  di 
quel , che  ad  altro  propoli to  già  fe  n’è  difopra  ragio- 
nato,fc  già  non  fulfeintorno  al  tempo,  chepuòfpelTo 
Venire  a bifognoil  fàperlo, quando  piglialfe  il  Popolo 
quella  Croce  per  fua  propria  infegna,  e non  parlo  di 
quella  Croce,  che  andaua  ncll’olle,dellaquale  ragiona 

ÌGio.Villani,  l’anno  1 z j o.  quando  fi  creò  il  primo  Po 
polo,  ma  di  quella,  che  tene  poi  il  Popolo  per  fua  fem 
prc:  c che  per  fuo  proprio  fegno , e priuilegio  donaua 
nel  modo  che  qui  ora  fi  ragiona,  c che  fi  vede  aggiun- 
ta in  quelle  Arme.  Maper mioauuifo ficuramentefi 

f*uò  credere  dell’anno  i z 9 z. nella  nouità  di  Giano  del 
a Bella , quando  fi  creò  la  prima  volta  il  Gonfalonie- 
re , alquale  fù  alfegnata  quell’Armc  nel  Gonfalone , e 
„ quello  dice  apertamente,  Gio.  Villani.  L’infegna  del 
„ detto  Popolo, e Gonfalone  fu  ordinato  il  capo  bian- 
„ co,  eia  Croce  Vermiglia,  lunga  per  tutto  il  capo  &c. 
Il medefimo conferma  vn’Autore  molto  beneinten- 
dente  delle  cofe  di  que’  tempi,  il  quale  alcuni  anni  do- 
po il  Villani , mandò  fuore  vn  difeorfo  fopra  l’ammo- 
nire molto  graue , e Pentito,  e fon  quelle  effe  le  fue  pa- 
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„ iole-  Feciono  il  Gonfaloniere  della  Giuftizia,  ciò  fu 
„ Baldo  Rufoli , Se  allora  prefe  il  Popolo  l’Armcdclla 
„ Croce  &c.  Siche  non  pare  che  ci  pofla  edere  fcrupo- 
lo  alcuno,  e pur  da  noia  quel,  cheli  legge  nel  Villani, 
ftampato  nella  creazione  del  primo  popolo  neh  z 5 o. 

,,  Il  Gonfalone, che  teneua  il  detto  Capitano  del  Popo 
,,  lo  era  la  Croce  roda  in  cam  po  bianco  &c.  e tato  par 
più  verilìmile  quanto  il  Capitano , che  fi  creò  quello 
anno  era  vfiziale  proprio,  e come  guida  e capo  del  Po 
polo , e fopraftaua  al  Conliglio  del  Popolo  -,  lì  come  il 
Podefta  a quel,  che  fi  dicea  dei  Comune,  e volere  qu! 
foffifticarc  in  fòle  parole  farebbe  troppa  fottigliezza, 
c vana, perche  non  fan  varietà  nell’Arme  rollo  e vermi 
glio,  ccome  che  e’  poffano  in  parte  hatier  fra  fe  alcuna 
poca  differenza,  ella  non  s’attende  punto  neirArme,e 
trouàdolì  fcambieuolmente  di  quelle  Croci,  e cam  pi  j 
vfata,  or  l’vna  or  l’altra , moftra,  ch’ella  non  era  anche  j 
nel  concetto  de  gli  fcrittori,  ne  in  olferuanza  nelle  pa 
role.  Ma  ageuolméte  lì  toglie  via  quello  apparéte  fcru 
polo  del  Vilhni,perchene’buonTefti  e antichi  non  lì  ! 
,,  leggon  quelle  paiole.  La  Croce  rolla  in  campo  bian. 
co,  ma  in  tutti  quali,  e ne’  migliori  ai  lìcuro,  è lafciato 
lo  fpazio , e fe  in  alcuni  pcrauuétura  lì  legge  come  egli 
è ancora  nello  ftampato,  lì  può  credere  deliramente 
vna  aggiunta  d’alcuno  laccete  de’ tépi  più  balli, il  qua-  I 
le  vdendo  qui, e quiui nominar  Popolo, non  penfan- 
do  alla  diuerlità  del  Capitano, e G6fàloniere,edaH’vfo 
della  Città  a quello  dell’ofte,  e quanto  quella  cola  fuf* 
fe  tutta  vn’altra  da  quella  imprudentemente  iudicaf- 
fe  il  medelìmo  douere  edere  flato  innanzi,  che  era  al 
“ ’ " fuo 
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fuo  tempo,  cofache  ha  in  quello  autore  guadi  di  moì 
ti  luoghi,  & in  altri  ancora, c guaderà  Tempre, che  fen- 
2a  hauere  ladebita  didinzione  mefcoleranno , e con- 


fonderanno i tempi,  c veramente  chi  ben  la  confiderà 
non  harebbe  Giouan  Villani  , che  era  diligente,  e ac- 
curato, e fenza far  rifpiarmo  di  parole,  lafciato  di  non 
n’accennare  vn  motto,  in  quedo  fecondo  popolo  ; fe 
ella  fuife  data  la  medefima  chefir  del  primo  .Ben  pus 
parere  drano  e a pena  credibile,  che  in  sì  poco  l'pazio, 
come  fon  40.  anni  fo  poco  più , nefulfecosì  perduta 
la  memori  a,  che,  o il  Villani  dello  non  fe  ne  ricordai 
fe  mai,  e da  fe  riempierle  quei  vano,  o non  fe  ne  vedef 
fepiù  vedigio  in  alcun  luogo  , o pur  ne  inde  in  tutti  i 
vecchi  a vn  tratto  così  fpento  ogni  ricordo , che  non 
lo  douelfe  vna  volta  poter  fare  vn’altro  deliramente  : 
„ che  quel  che  fi  legge  in  alcuni  libri.Era  bianco, e vec 
„ miglio, & in  altri. Era  dimezata  bianca, e vermiglia, è 
anche  ella  vna  aggiunta  pur  di  fantafia,e  fatta  per  non 
vi  lafciare  quel  voto:  ma  diperfona  troppo  inconfidc- 
rata,  perche  qued’Arme  detta  altrimenti  lo  Stendale, 
fu  più  antica  affai e ne  parla  il  Villani  in  più  luoghi , 
che  a tutti  è noto.  Ma  tuttauia  queda  varietà  di  libri  ci 
accerta  in  tanto,  che  la  parole  Croce  non  era  ne’Tedi, 
donde  copiarono,  & è come  io  dico  vna  aggiunta.  Or 
di  quedo  fe  ne  incolpi  la  natura  della  antichitàje  ci  fia 
vn  ricordo  per  fempredi  non  ci  marauigliare , quan- 
do trouiamó  limili  difficultà  in  quedenoftre notizie, 
ogni  poco  di  tempo,  che  vi  fia  col  lo  di  mezo;  enefia 
buon  faggio  nel  medefimo  luogo  del  Villani , douee* 
tratta  delle  infegne,  che  portauano  i Cauaheri  nell’ 


ode. 


ii8  Dell’  Arme  delle 

olle,  che  ancor  vi  lì  vede  manifefto  errore,  ne  punto 
meno  ageuole  da  emendare:  e quello  in  due  Serti.  Nel 
Duomoicheloftampato  vuolechelainfcgnafurtctut 
ta  bianca:  che  elfer  porto  a cafo , e troppo  fpen forata- 
mente ; moftra , che  quella  era  già  a fognata  al  Serto  di 
Oltrarno:enonfcruendo  quelli  Gonfaloni  fé  non  a di 
uiderli , e contrafognarli  Irà  loro,  può  ciafchcdun  ve- 
dere lenza  altra  pruoua , come  vna  medelìma  infegna 
mal  porefo  feruir  a due,  & i più  de’libri  antichi  in  que 
fto  luogo  hanno  pur  lafciato  lo  fpazio  voto  * fé  bene 
vn  loìo  ne  ho  veduto,  che  haTutta  verde,  ma  e’iafcia 
San  Brancazio,che  rende  la  cofa  più  incerta:  l’altra  dif 
Acuità  è in  San  Brancazio:  lo  ftampato  ha  bianca,  c 
verde.  Se  alcuni  hanno  tutta  vermigliai  in  quefto  pa 
recheconuengano  ipiù,fc  bene  in  alcuni  manca  que 
fto  Serto  per  colpa  del  Copiatore . Orda  quello  lì  può 
giudicare , che , o tanta  forte  la  negligenza  de  gli  huo- 
mini,  o tanta  l’ofcurità  delle  cofe  in  que’tempt  così  vi 
cini  : che  ben  polliamo  in  quelli  no  Uri  tanto  più  lon- 
tani,perdere  di  così  fatte  notizie  ogni  fpcranza.Or  tor 
nando  a quella  Croce  del  popolo , dico  che  ella  per  la 
maggior  parte  nell’Arme  de  grandi  lì  vede  oue  ella  co 
munemente  lignifica  chi  la  porta,  edere  fatti  di  po- 
polo , e fi  potrebbe  quali  dire  di  loro , che  ella  feruifte 
d’vna  patente , per  non  elTere  così  ageuolmente,  e nel- 
la maniera  di  prima  malmenati,  e fe  la  cofa  fcrmaf- 
le  qui,  farebbe  certo  eli  comprenderebbe  fobito  ve- 
dendola l’vfizio  fuo,  ma  ella  li  concedcua  anche  a’ 
popolani  nel  modo  che  habbiamo  già  detto  per  te- 
ftimonio  di  lor  virtù , o di  feruizio  riceuuto , o benc- 
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uolenza  vniuerfale,  ilche  è cagione , che  la  non  fi  può 
Tempre  pigliare  per  vn  medefimo  verfo,  perche  in  que 
gli  fi  può  dire  in  vn  certo  modo  ficurtà,c  legno  di  gra- 
zia fatta  a chi  la  riceuea,  in  quelli  di  merito,  e di  bene- 
fizi] già  farti  a chi  ladaua.  Efegnalata  fi  vede  in  M. 
Vieri  de’Medici  hauendolariceuuta  cinta  d’vna  coro- 
na, o al  modo  noftro  ghirlanda  d’Vliua  : o per  farci  al- 
cuna differenza  da  quella  di  M.  Alamanno,  o per  e- 
fprimcrc  meglio  la  beneuolenz’a popolare  e’1  merito 
Tuo,  che  veraméte  per  quel, che  ne  dicono  i nollri  ferie 
tori  fu  huomo  di  fpkndoredi  valore, e di  bontàfingu 
lare,  e perciò  molto  caro  al  popol  tutto . L altre  mag- 
giori Croci  polle  nella  p. ite  ci  (opta  degli  Scudi  fi  ere 
dono  generalmente  diCaualierati,  c fpecialmente  del 
le  due  ordini  vnadc’Tempieri,  che  è già  più  di  x 5 o.an 
ni  che  fonofpcnti,  l’altra  dello  Spedale,  che  non  ha 
molto  fi  dicea  di  Rodi,  oggi  di  Malta.  E tale  fi  giudica 
in  vna  parte  de  gli  Agli , e del  lato  di  M.  Mafo  de  gli 
Albizi,  e Tene  veggono  ancora  in  altre  cafe.  E qui  mi 
potrei  io  agcuolmentc  ingannare, c pure  vò  dire  fin  ce- 
camente il  penfier  mio.  io  non  ho  creduto  mai  che  el- 
le fieno  dalfuo  principio  di  perfone di  quelle  Fami- 
glie,che  fulTerCaualieri  Fricri  di  quella  Religione, per 
vfare  la  voce  propria  loro , che  noi  diciatti  Frati,  per- 
che non  potendo  quelli  hauerelegittimaméte  figliuo 
li  poco  onor  arrecherebbe  quella  origine  alla  loro  po 
fieri tà, e l’vfo  comune  ancor  oggi  frequentiilìmo  ce  lo 
mollra,  che  quantunque  ciafchedun  Caualiere  di  que 
fla  forte  Religioni  metta  fopra  l’Arme  la  fua  Croce, el- 
la non  per  tanto  non  trapala  in  alcuno  della  cafa,  on- 
de mi 
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de  mi  e parato  Tempre  più  veri  ùmile,  che  in  quel  cosi 
grande,  e tanto  ancor  memorabil  moto  del  racquifto 
di  Terrafanta,  ardendo  gli  animi  de’valorofi , e nobili 
gentilhuomini  in  que’ primi  anni  del  paleggio  di  fe- 
gnalarfi  ha  principali  di  così  Tanta  indiziale  per  ciò  aiu 
tando  a tutto  lor  potere  quelle  Religioni, che  erano  ca 
pi  di  quella  onorata,  e religiofa  imprela,  e foli  Toften- 
nero  gran  tempo  il  pelò, e l’onore  del  Criftiano  in  Ter 
rafanta  contro  agli  infideli,  enon  Tolo  con  le  Tacultà 
( chevilìmandaua  ogni  anno  vn  teforo,  Se  erano  i Le 
gati  allora  alTacquifto,  e fullìdio  di  Terrafanta  infini- 
ti,onde  ne  venne  col  tempo  tanca  ricchezza, quàta  an- 
cor fi  vede  ) ma  con  le  perfone  ancora, molti, che  vi  an 
da'fero  in  quella  caldezza  del  cornuta  zelo,  operando 
valorofamenteneriportallèrocome  fpoglie,  eTro* 
lei,  e doni  militari  cotali  in  Teglie,  che  allora  fi  llimaua 
no  vn  Regno  ; e quel , che  già  fi  c detto  delTArme  di 
Sauoia  lènza  entrare  in  altre  pruoue,  ne  può  far  fede . 
Or  ciafcuno  di  quello  crederrà  a Tuo  modo,  ch’io  non 
ne  Tcringo  perfona,piùchcgli  piaccia, e forfeneharan 
no  le  Famiglie  proprie  l’origine , eia  cagione  per  l’ap- 
punto, quefta  tengo  io  per  la  più  vera,  e Tono  al  certo 
ficuro  che  più  onoreuole  è ella.Di  quefta  Torte  ancora 
fi  può  credere  quel,  che  in  alcune  Arme  fi  vede,  e pare 
che  porti  feco  la  Tua  origine;  il  legno  delle  chiarii  Papa 
li  col  Regno  fopra , o fenza,  che  è molto  credibile  fie- 
no Caualieri  fatti  dal  lommo  Pontefice, e per  lo  più  in 
Ambafcerie,  e precipuamente  quando  mandano  nel- 
la lorcreazione  i Potentati  Criftiani  arendergli  come 
a Vicario  di  C R I S T O Tvbbidienza;  de’quali  ne’tépi 
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noftri  affai  ne  habbiamo  veduti  fare  : e di  qui  è ageuol 
éòfa  entrafle  nell’Arme  de’Pofleri  di  M.  Giouanni  Ga- 
nìgiani,  & in  alcune  de’  Sederini.  E della  medefima 
maniera  fi  giudica  ancora  l’Arme  del  regno  di  Gieru- 
faletn,  che  è in  bianco  vna  Croce  d’oro  che  ha  in  ogni 
Canto  vna  limile  crocetta  piccola:  e perche  fi  vede  fpef 
do  in  mezo  di  due  Gigli  d’oro  in  azurro,  fi  può  delira- 
mente tenere,  o pur  del  Re  Luigi  marito,  e cugino  del 
la  Regina  Giouanna  prima  5 il  quale  come  racconta 
Matteo  Villani,  fu  il  primo  dopo  la  perdita  di  quel 
Regno,  venuto  alle  mani  de’Saracini  (perche  pur  pri- 
ma era  fiato  in  mano  de’Crifliani  alcun  tempo,  enel- 
l’vltimo  ne  tenne  il  titolo  Federigo  dal  quale  non  fi 
dee  credere  Io  piglia  fiero  quelle  cade  Guelfe  ) or  quelli 
fi  può  in  quello  calò  dire,  il  primo  che  fi  prede  quello 
titolo  allora  vacante  lenza  hauerne  l’effetto,  o di  al- 
cuno de’Re , che  dietro  a lui  feguirono , di  che  proge . 
nie  e’  fi  fùflero:poiche  non  tanto  da’lucccflbri  di  quel 
langue,  ma  da  tutti  ipoflefiori  di  quel  Regno,  gene- 
ralmente è flato  ritenuto  ; come  per  l’Arme  fi  vede  è 
ne’titoli  fi  legge1.  E quello  degno  mi  pare  hauer  vedu- 
to nell’Arme  de’Sacchetti  è dot  de  in  alcun  e altre,  eia 
parti  culate  occafione  ordinariamente  bidogna  dall^ 
illefie  Famiglie  ricercare,  che  rade  volte:  ( de  gran  fatto 
none)  ne  tengo  n conto  le  memorie  publich^.  Truo- 
uafi  ancora  in  alcune  vna  Corona  con  due  palme,  co- 
me vna  parte  de’  Ridolfì  di  piazza  ritiene,  e in  cada  i 
Caflellani  àncora  fi  vede,  e dpezialmente  della  ban- 
da di  mefler  Matteo,  il  quale  trouandofi  de’  Mae  Uri 
di  Zecca  per  Calimala  già  è 1 50.  anni  è più,  la  midd 
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come  proprio  Tuo  contradegno  nel  fiorin  dell’oro 
che  fi  battè  al  fuo  tempo . Dc’Gigli  che  per  priuilegio 
e non  per  iuftanziale  parte  fi  veggono  in  alcune  Ar- 
me ; che  come  fono  molti , e di  diuerfe  maniere,  così, 
hanno  l’origine, e la  cagione  incerta  , m i pare  cofa  dif- 
fìcile a ragionare,  e non  nepotendo  arrecare  la  cagio- 
ne; di  poco  piacere  volere  eri  trarea  raccontarli  tutti. 
Ben  può  edere , che  ci  ha  ancora  alcuno  altro  di  que- 
lli fegni , o priuilegij , che  e’  fieno  , cheio  non  ho  ve- 
duto ogni  cofa:  ne  anche  ho  preio  a fare,  per  dir  còsi, 
vn  inuentario  di  tutti,  cdalla  natura,  e proprietà  di 
quelli-,  chefi  fon  detti,  lì  comprenderà ageuolmente, 
quella  di  rutti  gli  altri  di  quella  forte  , che  podono  va- 
riare forma, e no  me,  ma  non  natura.  Rollerebbe  a toc- 


care di  alcune  iniègne  particolari , cofa  tenuta  Tempri 
malageuole,  e non  lenza  gran  cagione  foleua  dire  l’al- 
tidimoFilofofo,  che  còme  fi  veniuaa’particulari,  era 
bene  flarlene,  perche  non  folamente  potendo  edere? 
di  numero  infiniti  non  fe  ne  verrebbe  inai  a capo,  ma 
eziandio  per  non  hauerc alcuna  comune  cagione,  o 
dependenza  fra  loro,  non  fi  pofiòno  fiotto  alcuna  re- 
gola , o maniera  comprendere? . £ fic  veduto  nume- 
ro fi  filmo  efercito  ridotto  in  Colonnelli, e poi  riftretto 
a Compagnie,  e corifieguentemente a fquadre  edcrji 
con  grand’ageuolczza  riconofciuto  tutto  è guidato  , 
ma  in  cofedoue  ciafcuna  fà  capo  dafie,e  vuole  da  fe 
fleda  fiolo  dependere  , bifogtìaiare  il  conto  ad  ynaad 
vna . Ma  tuttauia  diciamo  di  alcune, co  me  per  faggio, 
IafciandoilreftoalladifcrezióncdelLettore,  e a’più 
curiofi,non  douerràparerefiticaricercarne  per  fe  flel- 
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fife  più  ne  vorranno . La  caia  de’  Girolami  vfa  taluol- 
ta  vna  Mitria  Epifcopale  dentro  nell'Arme,  e quello 
fa  in  memoria  del  Gloriofo  Santo  Zanobi  Tuo  Con- 
forto iànciilìmo  Vefcouo , 8c  auuocato  , e protettore 
della  Città.  Ho  veduto  in  vn’ Arme  de  gli  Adimari 
molto  acconciamente  nella  diuifa  del  campo  tramef. 
fa  la  Croce  bianca  de’Pifanix  quella  portò  mefler  Ala- 
manno Cardinale  perche  era  Àrciuefcouo,  & ordina- 
riamente fi  diceua  il  Cardinale  di  Pila.  I Gherardini 
di  Santa  Maria  Nouella  da  centocinquàta  anni  in  qua 
aggiunfero  nella  branca  del  lor  Leone  vna  10 fa,  per- 
che trouandoii  l’anno  141  9.  in  Fiorenza  Papa  Marti- 
no Quinto la  Domenica  di  Quarefima , che  fi  dic$ 
Lattare,  donò  la  Roba, che  in  quel  giorno  folennemen 
te  benedi  ce,  alla  Signoria,  e Iacopo  di  Taddeo  che  era 
quel  giorno  fortito  propollo  la  riceuette  dalla  fua  ma 
j no,  & in  memoria  fempitema  di  quello  fatto,  ne  vol- 
lero ritenere  quello  legnale  nell’ Arme1,  ondefidilfer 
poi  Gherardini  della  Rofa,  & venneapropofito  an- 
cora a diftinguerli  nel  parlar  comune  da’ Gherardini 
nobile,  & antica  Famiglia  de’ Grandi.  I difendenti 
di  melfer  Piero  Alamanni  portano  neU’Arme  vna  Co 
tomba  con  raggi  déoro  donatagli  dal  Duca  di  Mila- 
no , mentre  egli  vi  dimorò  Am bafeiadore  per  la  Re- 
pubblica Fiorentina^  nel  priuilegio  appareefler  Hata 
antichilfima  infegnade gli Sforzefchi,  edonata  a quel 
buon  gentilhuomo  per  merito  della  fua  virtù , e per 
denotare  inficine , còsi  dicono  le  parole,  con  sì  latta 
infegna  la  candidezza  de’ cóftumi  Cuoi.  Mefler  Ber- 
nardo Giugni  nobile  Caualiere , e Cittadino  di  antica 
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bontà , come  fopra  la  Imagi nc  di  Marmo  nella  fuà  fc- 
poltura  ancora  fi  può  vedere,  pofe  nell’Arme  vna  tè- 
ila  di  Drago , o Serpe , che  par  che  conia  coda  rigiri , 
eia  fopra  vna  crocetta,  delqualfegnononènotache 
io  fappia  la  cagione  : fe  già  per  via  d’indouinare,  non 
volefhjno  dire,  che  ellahauefle  qualche  cofa  a far/, 
con  la  Cau  al  eri  a del  Drago  dell’Imperador  Sigifmon- 
do  dellaqua  fi  è difopra  ragionato,  ma  è co  fa  incerta. 
Nell’Arme  de’ Bardi  grande,  enumerofa  Famigliali 
veggono  molte  di  quelle  aggiunte  nelle  cafeloro,  e 
nelle  fepolture , & oltreai  Cartello  del  lato  de’ Signo- 
ri di  Vernio,  del  quale  fi  è detto,  fi  riconofce  nella 
parte  di  fopra  i tre  Leoni  per  vn  priuilegio  d’Inghil- 
terra guadagnato  ageuolmente  quando  vi  haueano 
que’gran  traffichi,  e di  fi  fmifurata  fommadi  moner 
ta  feruirono  quel  Re  nelle  fueguerre  con  Francia,  che 
ne  rimafer  di  ferri;  efe  così  è,  troppo  coftar  Jorcari 
quelli  pochi  Leoni,  e così  piccoli.  Ma  di  quella,  che 
ha  vn  Leon  folo  : & in  quell’altra  che  è nella  fepoltu- 
ra  di  Segni  de  Bardi  in  SantaCroce , oueha  vn  Lio- 
corno, e di  quella  delle  Rede  di  mefler  Nepo  che  ha 
vn  Drago,  ma  diuerfo  intanto  da  quello  di  mefler  Ber 
nardo  Giugni,  e di  Pippo  Ifpano , che  fi  può  ageuol-  } 
mente  credere  vn’altra  cofa , e d’vna  di  Francefco  di  < 
Gherardino  oue  è vna  ghirlanda  feperòè  vnaghir-  i 
landa,  che  non  troppo  bene  fi  feorge,  non  faprei  dir-  c 
ne  l’origine,  ma  i poderi  loro  deuono  faperne  dar  ft 
conto.  Quella  della  ghirlanda  fi  vede  ancora  .in  al-  k 
cune  altre  comein  Santa  Grece  nell’Arca  di  mefler  A-  ai 
lamano  Àdimari  de*  Cauicciuli , e potrebbe  eflcre  va  i 
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Caualerato  di  que,  che  con  la  ghirlanda  d’vjiiio  in  te- 
da lo  riceuono , Già  vfauano  i nodri  Cittadini , come 
han  feguitato  pur  fempre  d|  fare  groifi,&:  onorati  traC- 
fichi  olirei  monti,  e per  la  Francia,  eperla  Fiandra, 
&in  Inghilterra,  e de’ paefi  intorno,  ma  molto  più 
militando  con  edo  i Principi  loie , & aiutandoli  valo- 
re famente  nelle  loro  imprefe,  comede’Pazzi  fi  è det- 
to, polli  bile  è che  da  que’ Signori  per  quediferuizij 
loro,  e per  altre  molte  occafioni  riceuefler  di  limili  fa- 
ll ori  , e fi  veggono  certi,  onde  fi  veggono  cotali  in  tra f 
fegne  di  Signori  Oltramontani  nell’Arme  no. 0:1%  che 
molto  verifimilmente,  non  hanno  d’altronde  1 a. ca- 
gione, & origine,  che  da  queda fi  cornei  Caccini  han 
lino  il  campo  bianco  oltre  al  Leon  roflo  pieno  di  que* 
fioretti,  oquel,  che  fi  fieno  della  Duchea  di  Bretta- 
gna. I Rittafedi  conforti  de’ Badati  buone,  & ono- 
ìfeuolFamigliepopolaneoggi,  come  io  credo,  man- 
icate, come  chealcuni  habbiangiàfcrittotrouarfene 
nell’Arcipelago,  l’hanno  fparfo  di  que’ quadretti,  o 
mattoni,  della  Contea  di  Borgogna,  e direi  feruiffe 
oro  a diflinguerfi  da’  detti  Badali,  s’io  non  la  vededì 
ale  nella  Cappella  de’  Giuochi  in  Badia  eo’quali  cian 
i parentado  per  via  di  donne  congiunti  : onde  quan- 
o fe  ne  truoua,  come  in  Santa  Croce  in  fepolture  lo- 
ro fenza  quedi  quadretti;  fi  potrebbe  credere  l’anti- 
, e pura , innanzi  a quedo  priuiiegio , pur  di  quede? 
:ofe  vecchie,  e di priuate Famiglie,  è vn  mezo  volo- 
e indouinare,  come  fi  fcendeaquedi  particulari,  c 
l’ho  vedute  in  fepolture,  che  fi  toccò  di  fopra  de 
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Giandonati  conia  Stella  Gigliata  di  Cleues , edall’c- 
Tempio  di  quelle  poche  fi  può  di  molte  fare  giudizio , 
che  per  efiére  cofc  priuate,  non  vengon  femprc alla 
comune  notizia. 


//  Fine  dell'arme  delle  Famiglie. 
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E G VI  TA  di  ragionare  della  Mo 
neca  noftra;  materia  di  non  picco- 
la conhderazione  non  tanto  per  la 
generale  Tua  importanza  nella  par 
te  del  corner-zio  humano,e  ciuiljz!-, 
fé  bene  eli’ è così  grande  come  o- 
gnun  sà , e pruoua  : quanto  per  al» 
tre  molte  fequele  di  gradiflimo  momento  al  proprio 
noltro  propoilto , come  farebbe  a dire,  toccando  pu- 
re il  principale  , che  chi  fe  ne  inoltra  l’autore,  porta  fe- 
coaifai  manifelto  teltimonip,  e quali  vn  liquido  con- 
tratto di  maggioranza , e fuperiorità,  come  che  il  no- 
me, & il  fuggello  del  fu p premo  Principe , e che  non  ri- 
co nò  fca  altri  in  Signore;debba  elfere  folo  la  lìcurtà  del 
la  fede  pubblica.Però  qualunque  Città  da  sè , e del  fuo 
nome  battè  Monetaria  vn  buono,  efìcuro  pegno  dal 
fuo  del  non  dependere  da  altri,  edi  quella  libertà  di 
vadallaggio,  che  inoltri  vecchi  diceano  franchezza  : 

che 
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cheerainibmma,  nonhaucre  particulare  fèruitùdi 
Signore  llranicro,  (perche  il  gouerno  delegittimi  Ma 
giflrati,  o di  naturali , e propri;  Signori,  non  fi  può  ne 
deue  in  modo  alcuno  feruitù  chiamare)talche  per  quc 
fio  non  fi  poteualafciaremefi  douea  ancora  perla  tua 
propria  bellezza,  c bontà,  che  è fiatafempre  tale,&  ha 
dato  tanto  grido , c reputazione  al  nome  Fiorentino  j 
quanto  apena  fi  crederrà  quando  appreflb  chiariflìma 
mente  fi  moftrerrà  col  fatto , e per  poco  fi  farà  toccare? 
con  mano,  che  ella  ( di  quelle  delloro  parlando)  Ipen- 
fe  la  Imperiale, & altre  che  del  medefimo  pefo,&  valo- 
re innanzi  a lei  correuano,  che  ella  diede  il  fuo  nome, 
a tutte  l’altre  monete  d’oro  di  che  conio  ella  fi  fu  (fero: 
c finalmente,  chequafi  moneta  comune  delCrillianc 
fimo,  per  tintele  prouincie,  eda  grandiffimi  Rè,  e 
Principi  fi  battefle,cofe  tutte  gradi,  e nella  prima  villa 
incredibili.  E pche  entrare  a difcorrere  fopra  la  prima 
origine  della  Moneta  in  comune,  che  fu  antichi  finn  a: 
poiché  fino  a’tempi  deprimi  Patriarchi  innazi  a Moi- 
fe , ella  fi  vede  in  vfo  , e della  cagione  appreflb , e co- 
me ella  fufle  la  publica  commodità  ; leuandofi  per 
quefta  via  quel  faftidiofo,  e fpeflb  pien  di  brighe , e di 
difiigi  fcambiamento  di  cofeacole,  e del  pagare  con 
beftiamfiond’era  appreflb  a gl’Antichi  que’nomi  di  va 
luta  di  cento  buoi,  e di  noue,  e la  pena  di  tante  peco- 
re: dal  no  me  delle  quali,  o da  quello  cambiare,  che 
feruiua  in  luogo  di  pagamento,  o pur  dall’impronta 
della  pecora,  che  fu  la  prima  nell’antichiflìmo  fecolo: 
fi  crede  eflere anche  venuto  quello  della  pecunia  : e co 
me  quello  trouato  fufle  dal  fuo  principio  con  fi  bello 
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auuedimento  in  ogni  Tua  parte  diui  fato , che  già  tanti 
fecoli,  non  fi  è pur  faputo  penfar  mai  d’vno  altro  fimi 
le»  non  ché  di  miglior  modo,  auuengache  torcendoli 
l’occafione  dal  bene , in  mala  come  fpeflo  incontra , 
quella  commodi tà, è Hata  cagione  che  la  cupidigia  hu 
mana  ha  potuto  ferrare  fotto  vnachiaue,  e riftrigner^ 
molto  hauere  in  poco  luogo . Ma  quella  è colpa  delle 
nollre  voglie, e non  difètto  della  bella  inuenzion/s.Or 
perche  tutto  quello , oltreche  è cofa  notiilìma;  fareb- 
be ancora  per  chi  tentalfe  di  nuouo  entrarci , vn  vole- 
re puntalmentc  copiare  gli  ferirti  altrui, poiché  di  que 
He  cofe  tutte , e di  altre  molto  apprelTo  è fiato  da  dot- 
tilfimeperfone,  e ne’  paflati  tempi , e nc’nollri  affai, 
cdiligendflìmamente  trattatole  ogni  fua  parte  piena- 
mente (piegata,  però  lafciando  quello,  e altri  limili 
generali,  venendo  al  punto  principale,  e a dire  di  lei 
quel  chedanoi  non  fipotrebbefenza  gran  colpa  tace 
re;ne  paflèrebbe  anche  perauuenturà  fenza  alcuna  do 
glienza  delvogliolofoLetcore,  dico  la  prima  cofa, 
che  di  battere  Moneta  non  fi  sa  che  mai  per  alcu  n tò- 
po ne  hauefle  la  Città  noftra  da  alcun  Signore  licenza, 
o priuilegio,e  dell’oro,  non  ha  dubbio  alcuno, ilqtta- 
le  fi  battè  la  prima  volta  l’anno  della  falute  125  2 E 
littoria  apertamente  ci  dichiara  la  deliberazione  elfer 
natadalmero,epuromouimétode’Cittadini,e  dal  de 
creto  del  Cofiglio,e  parlàdo  alla  Roman  a, Senato  pub 
blico,  fenza  che  in  quel  tòpo  dopo  la  morte  di  Federi- 
go Secondo,  vacando  lo  Imperio,  chefolo  fipoteua 
prefumere , fe  alcun  ci  era, nel  temporale foprano  Si- 
gnore , di  douerla darej  non  era  à chi  chiederlo  quan- 
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do  e’fuftc  pure  abbifognato.  Ma  quefto  penfiero  non 
cadde  allora  ne  gli  animi  di  que’,  che  prefero  di  far 
quefto, ne  quando  laprima  volta  fecero  moneta  d’ar- 
gento,perche  come  già  fi  èmoftro,  dependendo  da  le 
ftellì,  ne  ricognofcendo  alcuno  per  fuo  fourano  -,  nel- 
le pubbliche  deliberazioni, nó  ricercmano  altro  con- 
fentimento,  o approuamento,  che  quello  dei  ino  co- 
mune, oue  come  in  più  d’vn  luogo  fi  tocca, era  la  fup- 
prema,e  libera  poteftà  di  fare, e di  disfare  quantunque 
alle  pubbliche  bi fogne, oneceffario,o  vtilefigiudica- 
ua.  E come  dell’oro  habbiamo  piena,eficuia  certezza 
dalle  ftorie  noftre , così  dell’argento  polliamo  quali 
con  la  medefima  lìcurtà , dalla  ragione,  e da  certimmi 
fogni  argumétando  affermare , che  e’non  afpcttalfero 
in  ciò  licenza,  o priuilégio  da  alcun  Signore, poiché  fi 
vede  che  non  l’hanno,  e fi  sà,  che  non  lo  voleuano  ha 
ueref.  Perche  oltreche  ne  per  memoria  alcuna  lìmo- 
ftra  mai  quefto  di  noi , come  di  molti  altri , che  non  è 
taciuto  dagli  feri tto ri  ; ne  per  fegno,  o indizio  alcuno 
fi  può  prcfumcrc,e  non  ci  è anche, per  chi  volelfe  trop 
po  alfotigliandofi  cótraftarc  :•  ri  malto  quelcomun  re- 
fugio , o vogliam  dire  ritirata  delle  cofe  vecchie, che  le 
fcritturc,e  memorie  per  la  lunghezza  del  tempo, o per 
le  comuni, e naturali  difgraziè>  che  da  il  mondo  in  ge-  ( 
nere:  o per  le  proprie  fuenture  di  quelli  paefi,fien  per-  ( 
dute , o da’noftri  a ftudiomaliziofamente  occultati;  fi 


che  furono  eglino  pur  troppo  liberi , c taluolta  di  lu- 
perehio  (inceri  in  disfàuorenoftro  : non  per  proprio 
vizio,  ma  per  la  generai  femplicità , nel  predar  troppa 
fède  in  aldine  cole  a comuni  errori  di  que’ tempi . Ma 
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per  chi  intende,  non  ci  può  eflere  veramente  quello  fo 
fpctto,  perche  la  conceflìone  del  potere  battere  mone 
ta,  era  in  quel  fecolo  di  tal  natura,  e portauafeco  que- 
llo priuilegio,  dirò  così,  per  Tuo  fpeziale  priuilegio,di 
non  poterli  mai  perdere,  ne  coprire , poiché  e’  reftaua 
Tempre  nelle  ftelfe  Stampe  delle  monete  impreflo,  co- 
me ne  fa  apertamente  fede  quella  de’noftri  vicini  Lui 
cheli, i quali  hauendo  priuilegio  di  batterò  moneta  da 
Ottone  primo  Imperadore,  come  dice  il  noftro  Gio. 
Villani, la  batterono  col  nome  del  fopraddetto  Otto , 
delle  quali,  ancora  ( che  non  li  creda  hauere  in  quello 
errato,  perche  oggi  hanno , non  leuato,  ma  cambiato 
il  nome)  fe  ne  vede  alcuna;  & io  non  folo  ne  ho  vedu- 
te, ma  ne  ho  due,  che  daìl’vna  banda  hanno  il  volto 
Salito,  loro  antica  impronta,  e ritenuta  poi  Tempre, 
dall’altro, i’vna  di  loro  vna  Aquila,  e così  mollra  d’ha 
uere,oltre  al  nome,l’Arme  ancora  dell’Imperatore, lai 
tra  vn  cotal  legno  alquanto  limile  alla  Stampa  Geno- 
uele,che’chiamano,come  io  intendo  Grifo,  Tallio  che 
non  ha  quello  Itile,  e come  colonnetta  nel  rnezo,  e ri- 
mane affai  vicina  alla  lettera  H.  E per  quel  che  mi  dice 
l’animo, debbe  eflere  l’immagine  così  grolfamete  rap- 
prefentata,  cioè  come  e’  fapeuano  Tire  in  que?tempi,  e 
fpezialmétein  luogo  della  Città  loro.Muouemi  a cre- 
derlo che  così  mi  fouuienc  hauere  già  trouato  di  quel- 
la'di  Genoua  j che  rapprefentano  la  Città  col  Cartello, 
quelle  tre  Torri-,  e gli  Iflorici  Padouani  affermano  il 
medelimo,  efler  nel  priuilegio  loro , che  dall’vna  delle 
parti  fi  fcolpifle  la  forma  della  Città.  E così  fi  può  ar- 
guraentare  molto  verilìmilmcnte,che  quello  fulfe  vfo 
J ; R x affai 
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affai  comune  in  quel  tempo , e fi  vede  in  alcune  Terrai 
delia  Magna, di  quelle  che  e’  chiamano  franche,anco- 
ra  ritenuto . E gli  fcrittori  delle  Iftórie  di  Spagna  affer- 
mano elferfi  ritrouatc  alcune  monete  d’oro  di  Vinfa, 
vn  di que’primi ReGotti,che  regnò  la  intorno al 700. 
anno  della  falute,  co  la  immagine  fua  da  vn  lato, e dall* 
altro  vnaCittà  col  nome  Toleto  Pia,& io  della  mede- 
fima  guifan’ho  vedute  d’ariéto  d’vn  Rekilderico,  giu 
dicato  da  me  vn  Re  de’Franchi  della  ftirpe,  che  fi  diflef 
de’Merouinghi , e fe  è come  pare  in  quella  moneta  il 
terzo  viene  ad  efler  l’vltimo,  che  come  difutile  fu  da 
Pipino  capo  della  feconda  ftirpe , priuato  del  Regno , 
colà  intorno  àllanno  740.  fiche  quefto vfo  fi  moftra 
in  que’tempi  molto  ordinario . Or  come  quefto  fi  fia: 
quefta  prima  de’Lucchefi  ha  Otto  Rex:  quell’altra 
Otto  Imperator.  Rom.  che  vuol  dire , s’io  non  m’in- 
ganno; l’vna  e fiere  battuta  innanzi  alla  benedizione? 
Imperiale, l’altra  dopo.  E poiché  quel  che  fenefufsela 
cagione  venne  lor  bene  di  leuarne  il  nome  di  Ottone, 
ritennero  pure  quel  di  Carlo,  credo  IIII.  dalquale  era- 
no Itati  pcrauuenturadinuouo  priuilcgiati.Fammelo 
credere,  che  l’anno  1 3 z j.  (òtto  l’Imperio  del  Bauaro, 
al  quale  quefto  Carlo  vien  dietro,  battédo  Caftruccio, 
quelle  piccole  monete  che  fi  difiero  Càftruccini , dice 
cfprefsamenil’Iftoria,  ch’egli  haueano  l’impronta  di 
Ottone,  fiche  ancordurauail  conioprimiero.il  mede 
fimo  fi  vede  nelle  monete  dé’Genouefi,  Scinalcune 
poche  dell’antiche  che  ci  fono  reftate  de’Pifàni , nelle 
quali  quefti  hanno  il  nome  di  Federigo  pur  co  l’Aqui- 
la , quegli  di  Corrado  conia  impronta  già  detta  della 
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loro  Città,  che  e’chiamón  Gl  ifo, e gli  fcrktori  deile  co 
fé  di  Padoua  pur  ora  allegati, dicon  oltre  alla  immagi- 
ne della  Città , efsere  flato  elpreflb  nel  priuilegio , che 
da  vna  delle  bande  s’i mprótafse  la  imagine  di  efso  Im- 

Iperador^.  E tanto  fi  truoua  nelle  Iftorie  Bolognefi  del 
le  loro , e fenza  quefto  teftimonio , lo  dice  la  moneta 
fteflà:veggendofeneancorad’ariento  col  nomed’En- 
rico  Imperadore,  che  fu  fecodo  che  e’dicono  il  figliuo 

Ilo  di  Barbaro  flà,  evenebbeadelsereintornoagì’an- 
ni  di  Noftro  Signore  1 1 9 o.E  così  fi  vede  quefto,ch’io 
dico,  efsere  vero,  che  elle  portano  fempre  feco  la  me- 
moria, o vogliam  dirla  fede  dell’iftefso  fuo  priuilegio: 
e confeguenteméte  quanto  fia  malageuole,o  più  pre- 
fto  impoflìbile, il  poterlo  frodare.  Si  che  conchiuden- 
do quèfla  prima  particella;  efsendo  flato  in  ogni  tem- 
po particular  Audio  di  alcuni  ricercar  lollecitamentji 
quelle  monete  vecchi#,  e per  vna  memoria  di  quella 
antica  Maeftàcaramenteconferuarl#:  e che  per  ciò  ci 
fia  commodi ta di  poter  vederne  deli’antichim  me,  già 

Inon  fi  è veduto.  Se  oramai  credo  polliamo  aflìcurarci 
a dire  che  non  fi  vedrà  mai  vn  minimo  Agno  di  Impe 
rio,  o d’Imperadore’.Ma  onde  fi  mouelfero  quelli  na- 
fta vicini, non  dico  a mettere  quel  nome  nelle  mone- 
te loro,  cheeflendofi  dichinati  a ba  tterle  per  via  di  pi  i 
uilegio,  non  ne  poteuan  mancare,  ma  perche  amafle- 
ro  meglio  di  farlo  per  quefto  mezo,che  come  fecero  i 
noftriper  Afteflì,n5  faprei  io  perora  arrecarne  la  pro- 
pria cagione,ne  che  fpecial  feruitù  egli  hauelfero,o  nc 
ccllìtà,  o pur  voglia:  di  tenere  quella  via  più  degli  al- 
tri , ne  è perauuentura  vfizio  mio  ne  del  mio  propofi- 

to  ri- 
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to  ricercarlo  minutamente’.  Credo  bene  che  non  hab- 
bia  molto  luogo  in  quello, quel  che  diede  a infiniti  di 
quelli  inconuenienti  principio  , e finalmente  tolft 
la  libertà  alla  maggior  parte  d’Italia  , le  gare  dico , e le 
eontefe  ( e per  chiamarle  pel  vero  nome  loro)  le  paz- 
zie della  Città,  e popolinollri  fràloro:  che  per  fo- 
prallare  a’ vicini,  figittarono  in  grembo  agli  Impe- 
raci ori  , e mentreche  come  quel  mal  auueduto  Ca- 
uallo,  fi  mettono  in  auuentura  di  farli  Signori  d’al- 
trui, mifer  la  prima  cofa  il  fieno  d’vna  certilfimafer- 
uitù  a fe  ftelfi  : della  qual  cofa  fi  è tanto  detto , e tan- 
to lo  grida  il  fatto  Hello , e tanto  ne  fon  tutte  l’Illorie? 
piene,  che  oramai  debbe  elfere  a tutti  notilfimo. 
Ma  io  non  lo  credo  de’Lucchefi,  perche  ordinaria- 
mente furono  Guelfi,  e prima  auuenne quello,  che 
quefte  maladette parti  fquarciaflero  l’Italia.  Di  que- 
gli altri,  che  fempre  piegarono  verfola  parte  Impe- 
riale , farebbe  forfè  piu  credibile:  fei  tempi  ci  con- 
correlfero,  che  in  Currado  non  pare!.  Or  quelche  c’ 
ci  vededer  dentro  il  fatto  fta  pur  così  : ma  confideria- 
mo  di  grazia  vn  poco,  fehauere  quefti  tali  priuilegi , 
e portarli  in  fronte  delle  monete:,  ci  porti  più  onore' a 
cafa , o arrechi  feco  nuoua  maniera  di  magnificenza , 
odi  nobiltà.  Io  veggo  bene,  che  a molti  par  que- 
fto,  come  vfa  dire  il  popolo  motteggiando  de’ fattori 
d’vna  certa  forte:  la  carta  della  legittima,  oue  ordi- 
nariamente chi  non  l’ha  da  moftrare,  ha  vantaggio 
da  chi  la  moftra , quali  che  i nomi,  che  in  quefti  mo- 
nete fi  leggono,  rapprefentino , o aperta,  o tacita fer- 
uitù  cheeilafifiadiefse  Città:  &:  almanco  chebifo- 


Fiorentina.  135 

gnonehauefsero,  e quando  e’ veggono,  che  le  Io  re- 
chino a gloria, o fé  ne  pregino  coinè  perciò  di  miglior 
condizione,  fé  ne  ridono . Maio  per  me  credo  che  el- 
la fi  polla  interpetrare  più  dolceméte,  perche  fe  bene, 
come  toccai  pur  ora,li  vede  più  d’vna  volta  in  que’té- 
pi inoltri  Italiani  ederlì  in  alcune  cole  difauueduta- 
mente pregiudicati,  epur troppo  inconfideratamen- 
teper  vna  fatale  cecità,  come  ella  li  può  chiamare",  o 
da  ambizione,  o daanimolìtà,  o pui  da  vnaedrema 
ignoranza,  in  alcuni  legami  di  feruitude  annodatili , 
che  pur  poteuano,èdoueuano lardi  mancojquanto  a 
quello  mi  gioua  di  credere , che  e’  ci  polla  edere  vn  ra- 
gioneuole,  e molto  verilìmile  ripiego,  e che  filile  par- 
ticular  voglia, e forfè  bifogno,  di  dar  corfo  alla  mone- 
ta loro  fuor  di  cafa,c  di  quelle  due  marmine  fpecialmé 
te, che  per  la  comodi  tà  del  porto, e per  la  loro  fi  può  di 
repropria  arte,  o vero  efercizio  del  nauigare,  o per  fe 
mercatando , o l’altrui  merci  portando  in  molte  parti 
del  mondo  trauagliauano.E  fene’proprij  territorij  no 
abbifognaua  veramente  altro  imperio,  o autorità  che 
la  loro  lidia, e de’Magiflrati  loro, come  fi  veniua  a vfei 
re  di  cafa,e  a fpargerla  per  i paelì  altrui,  oue  quella  au- 
torità non  hauea  luogo, nò  farebber  date  riceuute,più 
che fulfe  tornato  bene  a’riceuitorhcome  anche  in  oue 

i 

di  nodri  tepi  veggiamo  fpello  auuenire  chele  mone- 
te d’alcuneCittà  fon  nell’altrui  terre  diadite,  che  a cafa 
padano  per  buone, e belle:  onde p molto  verilìmile  li 
può  accettare , che  per  aflìcurarfe  procuradeio  quedo 
fpecial  fauor  dali’Imperadore  del  nome, e del  titol  fuo, 
che  per  la  propria  autorità  in  molti  paelì,  & in  tutti , 
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fi  può  in  vn  certo  modo  dire,  per  laMaellà,  e reùeren- 
zadelnome,  hauealuogo, comecheil fuggellodisì 
alto  Principe  douefle  elfiere  la  patente  a pafsare  per  tut 
to.  Or  come  quello,  o bifogno,  o rifpctto , o penfiero 
non  cadelfie  ne’nollri,c  che  come  al  battere, cosi  al  cor 
fo  della  lor  moneta  pernuouo,  e più  ageuol  modo 
prouedefsero , e fi  fiapefisero  procacciare  vn  molto  più 
faldo  priuilegio,  epiù  ficuro,  fi  come  quello  che  da 
fc  llefiso  dependeua,  e non  dairarbitrio  d’altri,  che  be- 
ne fpelfio  a volontà  fi  muoue,  fi  dirà  di  fiotto  alfiuo 
luogo. 

Ma  come  ogn  ora  mi  paia  mille  di  giugnere  al  pro- 
prio ragionamento  della  moneta  , perche  quello  può 
alle  cole  noficre  arrecare  alcuna  chiarezza,  e più  intrin 
ficamente aprire quefitaimportanza  del  batter  mone- 
ta da  le,  ricordandomi  d’vna  comune vfianza  di  que’ 
tempi,  e mantenuta  infino  a’  nofitri , dirò  volentieri-,  c 
con  ragione  fi  può , e dee  du  e,  che  quefiti  priuilegi , c 
fiegni  I mperiali , o d’altri  Principi  non  portin  feco  lem 
pre,  ne  necefisariament^argumento  di  patronato  per 
chiglidà,  o fieruitù di  vafisallaggio per  chigliriceu^, 
ma  fipefisament£,o  vna  fipeciale  amoreuolezza  di  quel 
Signor^,  o gratitudine  di  fieruizio  riceuuto,o  tefitimo- 
nio  di  virtù,  e bontà  nel  riceuitor^ . E come  che  l’atto 
llefiso  dei  priuilegiare  non  fiol  paia  in  prima  villa  por- 
tar l'eco  maggioranza,  e dignità  del  priuilegiante,  ma 
proprio  Dominio  ancora  l'opra  a perfiona,  o almanco 
cola  priuilegiata:  quali  chenefisuno  debba,  o pofisa  da 
re  ad  altri  per  quella  via  quel,  che  non  fia  realmente 
fuo  , nondimeno  penfiando  dificrctamente1  la  cola , e 

difitin- 
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diftifiguendo  acconciamente  le  parti  Tue, fi  trouerrà  a- 
geuolmente  vero  quel, che  in  genere  pcnfano  colloro 
in  certa  parte,  e quello  inficmc  che  diciam  noi  in  vna 
altra,  perche  ha  non  piccola  differenza  dal  concedere’ 
di  poter  battere  moneta  d’oro , e d’aricnto , all’hauere 
fàcultà  di  mcttcrui  Arme,  o nome  fuor  del  fuo  pro- 
prio, onde  può  bene  tiare,  che  del  battere  monete  a’ 
Pifani,Gcnouefi,eLucchcfisì  ben  come  a‘noflri,&  al- 
tri molti  non  bifogn alle  attendere  la  licéza  di  altro  Si- 
gnore, ma  metterai  l’Aquila,  & il  nome  di  quelli  Im- 
peradori,  non  poteuano  fenza  particular  grazia, e con 
fenfodiclfi,i  quali  in  concededo  quello,  dauano  quel 
che  era  veramente  proprio  loro.Io  racconterò  in  que- 
llo propofito  vn  picciol  latto  auuenuto  intorno  allan 
no  1 4 oo.amollrare  quanto  fi  tcnefle  Tempre  conto  di 
non  concedere  altrui  quel  che  no  era  fuo,  che  eflendo 
per  cafo  venuto  a morte  qui  in  Fioreza  Guccio  da  Ga 
iale  Signore  di  Cortona,e  volendogli  il  comune  come 
ad  amico,  c fuo  accomandato  fare  l’onoranza  del  mor 
torio  nelle  Bandiere,  e pennoni , e feudi , e cimieri , & 
altri  ornamenti  militari  onorati, e ricchi,  che  fecondo 
l’vfo  di  que’tcmpi  accompagnauano  il  corpo , e drap- 
pelloni ancora , che  fi  mettcuano  incorno  alla  bara  di 
drappi  ad  oro, no  mifero  altre  Arme  che  le  nollre  pro- 
prie, ciò  furono  della  Città,  Comune,  Popolo,  e pare# 
Guelfa , e M.  Iacopo  Saluiati onoratiflìmo  Caualiei#, 
che  hebbe  dal  pubblico  la  cura  di  quelle  efequie , e le 
fcriife  minutamente,  rendendone  ragione  dice  ( e fon 
»>  quefte  le  parole  formali  ) Non  vi  fi  mife  niuna  altra 
» Arine  che  del  noftro  Comune,  per  non  donare  ad 

S altri 


Della  Moneta 


„ altri,  c maflìmamente  fuor  di  Firenze  quel  che  non 
„ eranoftro  &c.Onde  neanche  in  quelli  drap, pi, & in» 
lègne  donate,  vollono  pur  l’Arme  della  Famiglia,  & al 
tre  inlegne,  odiuifefue  proprie,  le  quali  li  mandaro- 
no i Tuoi  da  Cortona,  con  quella  della  Chiefa,che  do- 
ueaper  particular  dono  del  Potefice  potcrevfar/.  Ma 
quello  medefimo  neH’Àrmc  de’  priuati  per  tutto  age- 
uolmente  fi  può  ancor  tutto  il  giorno  veder/  . Epet 
non  ir  troppo  lontano  cercandone  efempi,  polliamo 
noi  nella  Città  noflra  ad  ogni  pafso  vederne,  eflendo- 
cene  tante , e tante  che  ritengono  nella  parte  di  fopra 
■chi  l’Aquila  con  due  tefie  d'oro,  dell’Imperio  Greco 
d’Oriente,  ouer  la  nera  dell’Occidental/,e  Latino:  chi 


il  Leone  d’Inghilterra,  molte  i Gigli  di  Francia,  infi- 
nite il  Raftrello  della  Cafad’Angiò  di  Carlo  primo , e 
del  Re  R ubeitofìio  nipóte,  e forfè  dell  altre : la  natu- 
ra ,&  occafione  delle  quali  nel  trattato  delPArine  fi  è 
{piegata  con  ogni  lua  minuta  confiderazione  : e fi  è 
molirato  infieme,chenon  fono  altro, che  fegni  di  be- 
neuolenza  di  protezione, e di  fauore fatto  a quelle  Fa- 
miglie, e (penalmente  in  Cauallerie,  che  ne  prima  era 
no, ne  perciòdipoi  diuentarono  vaflallfio  di  iuridizio 
ne  di  quelle  corone,  e fi  rimafero  pure  nella  primiera 
franchezza,  & antico  fiato  loro  . E chi  può  dubitar/ 
che  i fàuori  di  gran  Principi,e  quelli  contraflcgni,e  di- 
uife  da  lor  donate,  e le  Cauallerie  riceuute , Sc  altre  coi- 
ta’ teftimonij  della  grazia  loro , arrechi  gloria,  e ripu- 
tazione a chi  le  porta  ? che  fe  non  altro  hauer  merita- 
to la  grazia,  e la  bencuolenza  di  h uomini  così  princi- 
pali * fi  mofirafijbitodrfuanaturanon piccolo  argu- 
ii! ento. 
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inerito , òdi  tàrtù  d’animo , o di  valorofa  operazione 
di  corpo.  E fé  Signoria  fi  trouò  macche  hauefiefauo- 
re,  epenerrafle  ben  adentro  ne  gli  animi  de’popoli  co 
reuerenza,  & affezione  fu  veramente  Ungulate  in  quc* 
tempi,  &in  quelle  parti  quel  nuouo  Imperio, che  heb 
be  fi  può  dire  veramente  principio  dagli  Otoni, non 
folo  perche  s’abbattè,  e durò  molti  anni  inperfone 
per  valore , per  bontà , c per  religionceccellenti , ma 
per  l’occafione  che  fc  ben  femprc  in  tutte  lecofe  vale 
vn  mondo  in  certi  calibe  tempi  non  ha  veramente  pa« 

> ragone,  e ciòfù  che  trouò  tal  dilpofizionjzl,  e tale  il  bi- 
fogno  di  quelli  paefi,  che  eziandio  molto  minor  va- 
lore, e benignità  farebbe  parutagrandifiì ma. Perche 
poiché  màcata  la  ftirpe  di  Carlo  Magno, nome  in  que’ 
tempi  amabiliflìmo,  rellò  l’Italia , come  dir , preda  di 
chi  fi  trouò  allora  perfortchauerncilgouèrnoin  ma 
no , e che  quelli  mal  d’accordo  fià  loro,  anzi  quali  fie- 
re l’vn  contra  l’altro  inueleniti  ; fi  Ibranauano , c con- 
fumauanfràloro,c  come  anche  non  baftalfero  a.ftrug 
gerii, chiamando, or  di  Prouenzanuoui  eonfumatori, 
oraltri  di  Borgogna,  c talora  d’altrode  haucan  in  tal 
miferia  condotti  quelli  paefi , c così  reftarono  confu- 
mati i popoli  tutto  il  dì  in  fu  quelli  tumulti  calpefti , e 
malmenati , & in  vltima  llracchezza , e difperazione? 
condotti,  che  quando  venne  in  Italia,  il  primo  Otto- 
ne huomo  giufto  difereto,  c da  bene,  c che  in  ogni  tò- 
po farebbe  fiato  Principe  degno-, ma  in  così  trauaglio- 
fi  tempi  veramente  dcfiderabile,e  fpenfe  la  tirannia  di 
Berengario,  c le  opprefiìoni  di  alcuni  altri  maluagi  Si- 
gnori,parue  che  cominciaflc  quella  Prouincia  a rcfpi- 

S 1 rar  j£, 
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rare, c fi  vede  in  breue  quafi  di  Iunghc,e gràui  tenebri 
vfeifle in  vnanuoua  luce  rinata,  onde  fi  accefe  allora 
nc  gli  animi  de’ popoli  vn  tal  credito , e beneuolenza 
verfo  il  nome  Imperiale , che  non  fu  Vefcouado,  non 
fu  Chiefa,  non  Monaflerio  -,  non  fu,  fono  flato  perdi*' 
re.  Cappella,  fe  bene  poco  hanno  bifogno  le  Chiefa 
con  altri  : e quanto  a fe  non  punto  -,  dell’autorità  feco- 
larc , che  non  voleflero  vn  priuilegio  dal  primo  Otto- 
ne, ne  al  ficuro  fi  trouerrà  collegio  di  alcun  nome,  o 
Chiefa,  o Badia;  che  non  l’habbia,  &iopoffo  diredi 
hauerne  veduti  a’monti , non  che  fia  da  dubitar^,  che 


lo  fàcefìero  i fecolari  ; che  in  molte  cofe  fe  ne  poteua- 
no  almeno  co’foreflicri  valere, fe  co’fuoi  non  gli  fufler 
giouati , o abbifognati  : c cosi  andaron  d’Imperadore 
in  Imperadorc  continuando . Ma  ci  fu  di  male  che  ac- 
crescendo ogni  giorno  fecondo  l’occafione  alcuna  co 
fetta  di  più  : c con  tramettendoui  artatamente  alcuni 
parole  che  poco  pareua  rileuafTero,  e molto  importa- 
uano , fi  inuilupparono  apoco  apoco  non  fe  nc  auuc* 
dédo,enol  pcnfando,necrcdédolo  in  molti  lacci, che 
poi  vi  bifognò  come  al  nodo  Gordiano, la  fpada  al  ta 
gliarli,  non  fi  trouando  la  via  da  fciorgli  altrimenti . 

Or  che  marauiglia  farebbe  fiata  fe  in  quel  corfo , e di- 
rò cosi,  foga  comune  , quelle  Città  tirate  da  quello 
empito,  c grido  vniuerfale,  per  moflrarfi  ben  delle  in»  ! 
nanzi  con  lo  Imperadorc,  e delle  primcfauoritc,  s’ha-  1 
ueffer  procacciato , queflo  fegno  cometcflimonio  a I 
tutto  il  modo  difpezialfàuor,  fenza  però  che, o prima  1 

ntc  fi  1 
come 


hauefiero,  o per  queflo  ( fe  realmente,  c veraitn 
pefa  la  colà)  contraefìero  alcuna  nuoua  feruito? 
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nó  anche  i luoghi  ecclcfiaftici  per  que’tanti  priuilegi, 
diuennero  fotto  quella  iuridizione  feculare:ó  quel  fe- 
gno,  e nome,  o arme  nelle  monete,  non  altro  operaf- 
fe,  che  nell’Arme  delle  Famiglie  priuate,  quell’Aqui- 
la, o quel  Leone,  che  noi  diciamo'?  E di  vero,  non  po- 
co fa  a quefto  proposto, non  hauer  mai  altro  nome  v- 
fato  (per  dir  d’vnaparte)i  Genoucfì,che  quel  primo  di 
Gurrado , quali  che  non  comc  comun  legno  d’impe- 
rio , ma  come  fpecial  fauore  della  perfona  propria,  lo 
riceueflero  allora,  e lo  riteneffer  poi  Tempre , che  le  al- 
tro fufle  flato,  fi  farebber  di  mano  in  mano  fecondo  le 
fucceflìoni  deglilmperadori:  fcambiati  i nomi  nelle: 
monete  , al  modo  della  Magna,  oue  le  Terre’, e Princi- 
pi dello  Imperio  che  con  quella  condizione  battono, 
le  vanno  alla  giornata  d’Arme,  e di  nomi,  fecondo 
che  fon  gli  Imperadori  variando . Mà  ( per  non  lafciar 
cofa  che  dir  ci  fi  poffa  indietro  ) poiché  mettendo  del- 
la moneta  loro,  que’nomi,e  quelle  infegnejfi  fon  tira- 
ti addofTo  la  briga  di  quella , o difefa , o fcufa  : fe  però 
la  cercano,  o Tene  curano,  fopra  ogni  altro  aiuto  gio- 
irebbe loro  a Lucchefì  poter  moflrare  innanzi  agli 
Ottoni, a Pifanr  innazi  a’  Federighi  hauer  battuto  mo- 
neta, e a’ Genouefi  innanzi  all’Imperio,  o Regno  che 
fldebbadir  di  Gurrado  che  cade  intórno  al  1 1 40.  co- 
là che  fino  ad  ora  non  mi  è venuta  trouata.Ma  quefto 
non  fa  al  fatto:perche  puote  efler  dalla  mia  parte  il  di- 
fettOjche  non  ho  però  veduto  ogni  co  fa:  e ricercando- 
ne ne  i loro  propri)  con  maggior  diligenza  , 0 forfè  ven-; 

; tura  trouerrano  quel  che  io  no  ho  fin  quì  faputo,o  po 
£uto,cfuordi  quefto  bifogno,effendo  cofap  fe  nobil. 
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e magnifici,  c tinto  piu,  quanto  riefcc  più  antica, dol 
u erra  loro  elfere  per  ogni  rifpetto  cariffima.  Or  come 
che  la  cola  fi  fia:  e che  quello  anche  non  fi  ritruoui,  io 
volentieri  ritornando  al  detto  di  fopra,lo  piglierei  per 
quello  verfo , e fé  bene  quello  atto  del  batter  moneta 
(come  vogliono  gli  intcrpetri  delle  leggi  ciudi)  pare? 
che  fia  in  tal  modo  proprio, e di  fola  autorità  del  foura 
no  Principe,  e con  la  Imperiai  Maellà  così  flrettamcn- 
te  congiunto,  che  non  fi  polfa  in  modo  alcuno  mefco 
lare  fra  quelli  altri  fauori,  e fcgni  d’amorcuolezza,  che 
noi  diciamo  ora  verfo  i forellieri , c amici  vfarli , ma 
fia  vn  di  quegli  atti  di  fuperiòrità che  co'fudditi,  e fuoi 
huominifi  efercita,  è che  da  quegli  fi  chiegga  per  gra- 
zia che  te  le  poiTono  per  giullizia  vietare,  la  qual  opi- 
nione in  vn  Regno,  o.paefe:  che  fotto  il  medefimo  Ini 
pedo  fi  regge:  per  quello  (ledo  Dominio,  e per  quan- 
to quella  luprema  iurifdizione  veramente  fillend#: 
riefce  vedili  ma  , ne  ha  difficultà,  o contradizione, e fc 
tie  può  dare  vn  viuoefempio  della  Francia-,  oue  non 
Leone,  non  Marfiiia,  non  Roano,  ne  anche  la  Nor- 
mandia, o Brettagna , e in  fomma,  non  Città  alcuna, 
o prouincia,che  a quella  Corona  fia  fuggerta  fenza  fpc 
ci  ale  ordine  dei  Re,ardirebbe:ma  che  vuol  dir  in  que- 
llo cafo  ardirebbe?  non  penferebbepurdi  batter  mo- 
nete?. Ma  come  quello  efempio  fi  volelfc  come  gene- 
rai regola  traportare,  doue  non  fono  le  medefime  con 
dizioni,  e fu  Ile  il  fatto,  o nel  tutto,  o in  alcuna  fua  par- 
te diuerfo,  non  farebbe  buono.  E quello  punto  fu  an- 
che da’medefimilurcconfulti  confiderato,  &allafin£ 
non  taciuto,  perche  hauendo  detto  a quel  modo,in  fu 

vn 
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<vn  generai  fondamento  di  quel  fecolo  quando  que’ 
Dottori  fàceano  l’Imperio  di  tutto  il  mondo  generai 
Signore,  o chee’lì  proponefiero  trattar  di  quella  mate 
ria  in  quc’primi  tempi , e quali  fognaffero  l’antico  Im- 
perio Romano , quando  veramente  effendo  padrone? 
del  tutto  niuna  Prouincia,  o Terra  batteua  fenza  il  pia 
ccr  fuo,  e con  l’infegne  de’Cefari  , e di  Roma , elocres- 
deflero  il  medefimo  ne’ tempi  loro  : o pur  ché  e’ volef- 
fero  piaggiare  aque’Federighi,  & Enrici  armati, e fero 
ci  che  fi  credeuano , c voleuano  efler  creduti  padroni 
d’ogni  cofa:poiche  egli  hebber  fatto  l’Imperadore  vili 
co  Signore  del  conio,  e delle  monete  5 confederando 
poi  meglio  la  cofa,e  più  tritamente  pepandola, e ricor 
dandoli  che  l’antico  Imperio  fe  nera  ito  : e veggendo 
non  Pòlo  i Re  delle  gran  Prouincie,  Francia,  e Spagna, 
Vngheria,  & alcuni  altri,  ma  le  Città  particulati  d’Ita- 
lia, Venezia,  e la  noftra,  Scaltre  batter^,  e hauere  lun- 
gamente battuto  fenza  alcun  priuilegio  d’Imperado- 
re,  o d’altri , e pur  vergognandoli  che  li  hauefle  a cre- 
dere di  loro , o che  e’  non  vedeffer  cofa  tanto  chiara:  o 
che  per  viltà,  e adulazione  la  diffimulaffero,e  non  vo- 
lendo apertamente  offendere  l’Imperadore,  che  era 
in  quello  penfìer  caldiffimo,  vi  aggiunfero  vna  picco- 
la condizione  in  apparenza,  ma  nell’effetto  importan 
tilhma,chen’eccettuaronla  Confuetudine,nellaqual 
parolaio fommacon (iugular  deftrezza  mefcclàdo la 
la  cautela  loro  con  la  verità  del  fàtto;vennero  ad  intcr- 
petrarequel  detto:  e come  haueano  intefo,  del  vero , 
c Reale  Imperio, e Dominio,  e che  filffe  in  effettomon 
immaginato,  o prefunto,doue  non  li  può  negare, effer 

verif- 
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verilfimo, quanto  del  batter  delle  monete  égli  afferma 
no  , e che  perciò  non  bifognaua  riferirli  a quel  che  fu 
già  : &c  era  per  lungo  tempo  fmarrito,  ma  allo  flato , e 
condizione  prefente? , onde  chi  hauea  già  l’vfo , & era 
come  dire  in  poffeflìone  del  battere, e dependeua  da  fc 
Iteffo  no  hauea  bifogno  di  Ipecial  priuilegio  a far  que- 
llo ; e però  quel  tanto  creduto  appreffo  di  loro,  e cnc  e’ 
chiamano  luce  delle  leggi , dico  Bartolo,  afferma  Fio  - 
renza  noftra  hauere  nel  fuo  territorio  ritenuto  la  mc- 
dclima  balla,  podellà,  e ragione,  che  l’Imperadorc  nel 
fuo  Imperio  :nel  che  ha  per  compagni  altri  famofi,  c 
graui  dottori , e quello  che  molto  pur  importa  la  veri- 
tà, & effenza  del  fatto . E veramente  larebbc  ridiati  o a 
credere,  che  que’  Re  di  Vifigoti  in  Ifpagna,  e dc’Fran- 
chi  in  Francia,  haueffer  afpettata  la  licenza  del  batter# 
la lor  moneta,  dall’Imperador  Roman o ; alquale  non 
haueano  hauuto  rifpetto  in  priuandolo  di  tutto  l’Im- 
perio, e dominio  di  que!  paefe,  o dall’altra  banda  che 
hauendo  l’Imperadore  perduta  la  principal  ragion# 
della  poffeflìone,  e del  padronato:  fi credeffc che  gli 
fuffe  rimala  quella  ombra  di  maggioranza,  però  mal 
configlio  fu  tenuto  da’faui,  e rifoluzionc  più  d’animo 
adirato , che  di  maturo , e proueduto  giudizio  quel  di 
Arrigo  Imperadorc , e non  lo  tacquero  gli  fcrittori  di 
que’ tempi:  che  hauendo  l’anno  1313.  prouatocoa 
tutto  fuo  sforzo  d’impadronirfi  della  Città  noftra  per 
la  via  dell’arme  che  non  tenca effergli di  nulla  obli- 
gata:  e perciò  tenutoci  l’alsedio  vn  tempo:  poiché 
fe  nera  partito  quali  feonfitto  : e come  allor  diceano, 
ricreduto , e con  fuo  gran  danno,  e vergogna  vietaffe? 
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pefuoi  bandi  battere  il  fioriti  dell’oro , quafi  che  do- 
uefTer  poter  più  lefcrittur^,  onedouefler  quefti  te- 
ner più  conto, che  l’Arme . Non  poflon  dunque  quel- 
le Terre, e Popoli  foli, che  fono  ad  altri  Signori, in  alcu 
na  maniera  di  vero  vaflallaggio  legati , & in  quella  ri- 
tenuti, batter  da  fé,  edi  fua  autorità,  monéta,  fonza  la 
volontà  , e fogno  del  fu  peri  ore , fo  ne  può  dare  l’efcm- 
pio  in  alcunijcomein  Ferrara-, che  ritiene  nelle  foie  mo 
netele  chiaui  con  l’ombrella,  fogno  del  diretto  Domi 
nio,  c della  maggioranza  che  vi  ha  la  Chicfa , c di  quel 
le  Terre  Imperiali,  nella  Magna,  c Abati, e Signori  grà. 
di  Copra  allegati,  che  hauendo  priuilegio  di  battere, ri- 
tengono alcun  fogno  dell’Imperio , o nell’Arme  dell 
Aquila , o nel  nome  di  elfo  Imperadore , come  di  Ci- 
ma, Vrerda,  edi  alcune  altre  fi  può  vedere1.  Mai  Signo 
ri,  e le  Città  che  libere  di  cotai  legami  da  fo  Ilefle,  efori 
za  altrui  dependenza , fi  reggono  : non  hanno  quello 
impedimento,  ne  altro  che  vieti,  quando , e come  lor 
vicn  bene,  battere  le  fue  monete’, nel  qual  grado  fi  mo 
fora  per  quello,  e per  altri  molti  aliai  ficuri  fogni  la  Cit 
tà  noflra.  Però  riforignendo  ornai  quello  dimorfo , il 
battere  fonza  priuilegio , c fonza  alcun  fogno  di  altro 
Signorc,farà  lemprcpiù  ficuro,  e più  Onorato;  come  il 
non  haucr  hauuto  bifogno  giamai  di  ri  fp  6 dere  in  giu 
dizio  per  querele  date;  molila  affai  più  netta  la  peffo- 
na,chel’eflerfone  dopo  l’imputazione giuftifieatoipoi 
che  almanco  quel  giudizio  teftimonia,  che  come  è’fia 
ftato  fonza  colpa, non  è (lato  perciò  taluolta  fonza  fo- 
fpctto:  perche  quantunque  fi  poflan  cotai  fogni  tirare 
a quello  miglior  fenfo,  della  beneuolenza,  e fauore  di 
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quel  tal  Principino  per  tan  to  vi  harà  Tempre  difauuà- 
«aggio,  e Te  non  altro  porterà  feco  quello  pefo  di  più , 
di  haucre  a purgare  il  iofpetto,  che  pofla  più  venire  da 
alcuno  efprcflb,o  tacito  obligo  di  propio  padronato; 
che  da  cortefiadi  Signorcamico  : cpoi  che  l’haranno 
accuratamen  te  fatto , reitera  loro  a pregare  Iddio , che 
il  popolo  di  natura  fofpettofo,  e che  volentieri  in  cer- 
te cofe  fi  getta  al  peggio;  lo  voglia  creder^,  Orproce- 
dendo  auanti;  la  prima  confìderazioneci  fi  rapprefen 
ta del  tempo,  quando  cominciafTe  a batterela  Città 
noflra,  che  per  memorie  che  ci  fieno  riufeirà molto 
malageuoIe,c  forfè  impofììbiìe;volcndolo  perl’appù- 
to  determinare  : ma  per  conietture;  credo  cheùflai  di 
preflb  fi  pofla  immaginare;  e ricordili  pur  Tempre  il 
Lettore,  che  non  fi  tratta  or  qui  de’tempi  delia  prima 
origine:  quando  fiorendo  l’Imperio  Romano , come 
mcmbxo,c  parte  di  lui,  fioriua  anche  ella  godendo  tue  j 
tigli  onori,  e commodi, c priuiìegi  dell’altre  membra, 
ma  è tutto  il  noftro  ragionamento  del  nuouo  fecole*, 
e del  rinafcimcnto,  dirò  così,  della  libertà  d’Italia,  che 
così  fi  puòchiamarc  quel  tempo, quando  digiunta  dal 
giogo  della  feruitù  de’Gotì,e  dc’Longobardi,e  fealtrc 
ftranicrc  nazioni  ci  hebbero  luogo,  e parte,  cominciò 
a ripigliare  le  fòrze,  capoco  apoco  afpirarc  all’antica 
gloria,  egoucrnarfi  con  proprie  leggi  : cofa  che  ne  a 
vn  tratto,  ne  con  poca  fatica  venne  fortita.  Or  ne’ tem- 
pi innanzi  a quelli,  c quando  ciberà  nel  fuo  primo  vi- 
gore in  genere  parlando,  fi  può  finalmcntein  molte  di 
re  quel,  che  in  vna  parola  fi  è or  detto  ; c ciafcuno  per 
feflcflopuò  agcuolmente  conofccrc , che  come  pai  t& 
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Jkguitò la  natura,  e la  fortuna  del  tutto, e che  la  mone» 
ea  della  Città  di  Ronfia  filile  comune  di  tutto  il  corpo  » 
& Imperio  Romano.  Mafie  particularmcntc  ella  hcb- 
bc  in  quello  flato  moneta  alcuna  fua  propria , anch/i 
1 quello  fi  può  malageuolmente  affermare , c conuicne 
; in  queflo , come  nell’altre  cofc  valerli  della  regola  ge- 
nerale delle  altre  Colonie  tutte,  c trouandofi  alcune 
cotali  piccole  medaglie  d’argento,  oltre  alle  maggiori 
i che  fi  veggono  di  rame , col  nome  particulare  di  efsa 
ì Colonia,  le  quali  non  vòdifputarc  ora  a quello  fcruif- 
i fero  ( che  molti  ne  contendono  ) ma  ben  dico  di  que* 
. ftc  minori  d’argéto,  che  ben  poteuan  feruire  per  ìfpen 
i dere,  così  fono  nella  forma,  enei  pefo,  e nella  manie- 
I ra  tutta , fimili  a quegli  Bigati , eQuadrigati , c Vitto- 
3 datij che  fenza  dubbio  in  que’tepi  corremmo  per  mo- 
c netjzi . Or  come  queflo  fi  fi  a,  che  non  fa  forza  a queflo 
propofiro  trouandofene,  di  quella  forte,  deli’altre, no 
farebbe  della  noflra  co  fa  nuoua,  ne  da  far  gridare  alca 
no.  Io  non  ne  ho  vedute,  ma  quel  tanto  da  ben^,  e di 
c quefle antichità  così  gran  ricercatore  Onofrio  Panui- 
)|  ; nio,  mi difse  giàhauerne  vedute,  vna  notata  COI;; 
:t  FLOR.ilche  per  l’autorità  dell’huomo  fi  debbe  crede* 
i re,  ne  ci  è cofa  che impedifea , che  effere non  poteffiz!. 
Quel  che  ci  farebbe  da  confidcrare  è,fe  quefle  tali  dal 
la  Colonia  fleffa,  eperfuofpezialevfo,ecommodità: 
opureda’primiConducitori,  e Triumuiri  per  propria 
memoria, come  da  maggior  fatti  quali  fùronoTrionfì 
Vittorie,  dellcquali  tante  fe  ne  veggono,  buffer  battu»- 
te,  come  farebbe  per  darne  efempio,il  Panteo  in  quel- 
le d’Agrippa,  c dinon  sò  chi  de’  Marzij,  l’Acquidotto 
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dell’acqua  Marzia.e  tali  fi  potrebber  credere  quelle  di 
Augultodi  rameco’riuerfidi  quelle  Colonie.  Ma  alla 
fomiti  a quello  non  rilieua  : c tutto  fi  può  lafciare  che 
ciafcuno  a fuo  guflo  ne  giudichi,  perche  il  fatto  è mol 
to  incerto , e nel  potere  : lì  corre  la  medefima  fortuna 
di  quante  ne  fono  per  l’Italia  (parte,  che  aliai  fono  , & 
conofciutc,  ecihannola  medefima  pane,  eragione 
di  noi, e noi  di  loro. E chi  lo  credeua  di  alcuna,  non  do 
ucrrà  già  fare  difficultà , di  crederlo  della  nollra,  e il  ri- 
trouarfi  a quelli  tempi  alcune  medaglie,  Se  altre  nòe 
cofa  tutta  di  ventura  : e delle  battute  anticamente  non 
èlaccntefimaparte,  neforfelamillefima  allanotizia 
del  nollro  fecole  pcruenuta.Ma  vegniamo  pure  a que 
fio  vltimo  tépo,  c diciamo,ripigliando  che  da  che  flet- 
te l’Italia  in  feruitù,  vicino  a oo.anni,  che  tanti  ne  oc 
cupa  il  Regno  de’  Gotti,  e de’  Longobardi , o poco  dal 
più  almeno,non  credo,che  fia  punto  da  recare  in  dub 
bio,  che  quc’Rc  battefler  di  mano  in  mano  le  monete 
co  l nome , econ  la  impronta  propia  , edialcunifisà 
di  certo,  e de  gli  altri,  verifimihfììmamcntc  fi  crede: 
perche  l’atto  del  battere  monete,  (come  già  tante  vol- 
te diciamo)c  così  con  la  fupprema,5:  afloluta  Signoria 
appiccato,  come  il  regnare  flefTo . E di  Teodorico  lot 
primo  Re,  fe  ben  come  mandato  qua  dall’Impcrado- 
re,  c con  diifimulata  amicizia,e  apparenti  rifpetti  trat- 
tenuto, o per  non  poterne  fare  altro  fopportato,  mo~ 
ftrauain  fembianti  di  tenerlo  per  fuo  maggiori:  fi  ve- 
de pur  mttauia  negli  Editti  fuoi,che  da  Calli  odoro  Se 
natorc,  c Confidare  infuo  nomedettati  ci  fono  anco- 
ra, che  nelle  monete  craimprcllà  la  tefla  fua,  e di  A tas- 
tarle© 
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fatico  filo  nipote  ne  ho  vedute  io  d’Aricnto  nel  mede 
fimo  modo.  Or  penfa  tu  che  haueano  a farei  Longo- 
bardi i quali  vennero  contro  all’Imperio,  e come  ve- 
ri nimici:  e fé  e’doucuano  volete  le  monete  alla  guifa 
loro,  fenza  vn  minimo  penfamento,  non  cherifpetto 
dello  Imperadore  Romano.  Ma  poi  che  quelle  Citta 
perla  virtù,  e bontà  di  Carlo  Magno  refiàtono  liberi 
da  quel  afpro,  e grauc  giogo,  come  di  lunga,  c morta- 
le  malattia  vfeite,  vollono gran  tempo  a riftorarfi,  e 
molte,  e molte  decine,  e ventine  danni  paflarono 
innanzi,  che  potefsero  ripigliare  le  perdute  forze,  e ri- 
hauefsero,  per  dir  cosi,  il  colore , e lecarni:  e finalmcn 
te  totnafscro  nel  fuo  buono  efsere,  e fanità  primiera  , 
onde  hauefsero  veramente  forma,  e polfo  da  potere  o- 
perarecofe  grandi,  e magnifiche,  e degne  di  nomedi 
Città  libere’.  Ma  credere  che  fignoreggiando  i Gotti, o 
dominando  i Longobardi,  le  Città  loro  fottopofi#» 
quàdoin  così  dura  feruirù,  haueano  appena  fpirito  di 
vita  alcuno,  douefser  battere  a lor  proprio  nome  mo- 
nete,© che  que’Re  fofpettofiffimi  di  qualunque  auto- 
rità , o grandezza  fi  moftraffe  negli  antichi  paefani,ne 
defsero  loro  abilità , è veramente  concetto  di  huomo 
che  fappia  delle  Iftorie  poco , e non  molto  della  natu- 
ra, ed  e’pr  ocelli  di  quc’Barbari , e ardirò  finalmente  di 
dire  non  punto  decollami  di  tutto  quel  fecolo.E  quel 
che  è nell’  Editto  che  fi  dice1  di  Deficicrio , della  m one- 
ra de’  Vitcrbefi  : come  e’ fia  ratto  finto,  e quanto  age- 
uol mente’,  e da  le  {ledo  fcuoprala  fua  deboi  finzione; 
fi  è altro ue  più  volte  detto , c con  fi  chiare  pruoud , e 
rifeontri  dimoftrato,che  il  replicarli  intorno  cofa  al  cu 


na. 


Della  Moneta 

ita,  non  altro  farebbe  che  ridir  il  medefimo:  però  batti 
qui  orafo  1 quello  chefràl’altrc  diforbitanze?,chc  mol 
te,  c grandi  vi  fono,  ripenfando  bene  gli  ordini  , i pri- 
UÌlegi,l’impronte,8c  in  lomma  tutto  qucfto  maneggiò 
della  moneta,quefta  vna  può  valer  per  molti, e gagliaf 
di  argomenti,  aprouar  che  Defidcrio  non  fognò  mai, 
non  che  fi  metteflc  a fare  intagliare  in  alabaftro  quella 
nouella  : però  fi  laici  qucfto , c ne* tempi , c cafi  che  fe« 
guon  dietro  a quelli,  come  fi  è difeorfo  largamente 
al  proprio  luogo,  non  gran  fatto  potettero  quelle  Cit- 
tà noftre  adoperarfi,  mentre  che  i Franchi  lotto  no- 
me di  Rè  de’Longobardi , hebbero  certo  proprio  Im- 
perio in  alcune  parti  d’Italia  : & il  titolo  generale  dell’ 
Imperio  Romanopertutto,e  poichefneruatain  gran 
parte  quella  ftirp£ , e finalmente  venuta  meno , andò 
alcun  tempo  l’Italia , e quella  noftra  Tofcana  fpezial- 
nientefortuneggiando fiotto  il  gouernodi  diuerfiSi- 
gnori  : non  fi  vede,  ne  è fàcile  aindouinare,  come  fi 
palfalTe  la  cofa  della  monetare  fe  allora  quegli  Adalber 
ri,  Guidi,  Buofi,  Vberti,  & Vghi potenti  Marchefidel 
la  Tofcana,  batterono  monete  di  lornom^,  chevefti- 
gio  non  le  ne  vede,  eie  fcritturc  di  que’tempi,  che  pur 
ce  ne  Ibno  eziandio  delle  originali,  e proprie  : non  nc 
accennano  cofa  alcuna , onde  fi  polTa  trarre  conicttu- 
ra,  & quelle  che  fi  truouanoin  quelli  Contratti  no- 
minatamente ricordate  -,  di  fotro  a miglior  occafionc 
fi  noteranno.  Or  per  quello  checonfiderato  bene  la 
qualità  di  que’tempi,  & alcuni  proprij  auucnimenti,o 
nelle  Iftorie  publiche  ricordati,  o in  particulari  fcrittu 
re  ritrouati,  mi  dice  l’animo , crederrei  io  che  intorno 
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ài  millefìmo  anno  delia  falute,  & anche  cinquanta,  o 
feftanta  innanzi , comineiafiero  quefte  noib.e’  Città 
di  Tofcana  ( che  di  quefte  fole  per  ora  fi  ragioni  ) a 
rinuigorire,  e moftrarfi  vitae:  e per  proprie,  e fegna- 
latc  operazioni  darli  a coàofeere  t onde  fi  porta  confe- 
guentemente giudicare  , che  in  quefti  tempi  elle pen- 
fa  fièro  all’hauer  proprie  moneti  Panimi  creder  que- 
llo, che  io  veggo  , i noftri in  qnefio  tempo  in  fiio  prò- 
prio nome  haucr  fatto  l’imprefa di  Fiefole’,  e prela  , ae 
disfatta  i & il  rnedefimo  di  aitre  Cartella,  e fortezze  vi- 
cine : cofa,  che  Città  fuddita  all’Imperio  altrui, non  pò 
teua  imprendere?:  cche  fcuoprenon  folo  grandezza 
d’animo , ma  di  valore,  c di  forze  ancora,  e che  la  Cit- 
tà allora  fi  reggeflc  a’ Confoli,  e con  l’autorità  del  fuo 
Configlio,  e Senato:  lo  dicono  chiaramente  gli  fcrit- 
tori  noftri . Si  sa  ancora  che  i Pifàni  fecero  allora  alcu- 
ne onorate  imprefe  per  Mare  contro  a gl’infedeli  alla 
condotta,e  per  motiuo  de’proprij  Cittadini. Ma  fopra 
tutto  che  vegliaflfe  ne  gli  animi  di  allora  quefto  penfie 
ro , moftra  il  foto  de’Lucchefi , nel  ricercare  fin  fotto 
l’Imperio  de  gli  Ottoni  la  facultà  del  battere,  cofa  che 
non  fi  ricerca  ordinariamente  da  Terra  di  poco  pote- 
re, e d’animo  rimeffo,  cnonauanzando  quella  Città 
per  grandezza  d’imperio , che  fi  fappia,  o fi  vegga , ne" 
Cittadini  d’altezza  di  fpirito , i vicini  : che  forco  il  mc- 
defimo  Ciel  o della  Tofcan  a fi  vede  a tutti  gcneralmc- 
tc  a vn  modo  concerto  dallanatura  magnifico } e che 
per  naturale  inclinazione,non  fisa  lafciare  in  firn  il  co 
fa  vincere,  non  e vcrifìmifo  che  in  queToIamentcca- 
deffe  quefto  concetto  comune  a tutti  gli  animi  nobi- 
li» e 
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li,  e liberi , cvcdcndoli  in  effetto  che  le  monete?  mól- 
to a buonora  ci  furono,  vcrifimiliffimo  è,  che  alloca 
vfeifier  fiiore  quando  altre  accompagnature  della  me 
defima  forte!,  e natura  venner  nafccndo.  Or  cotali  con 
federazioni,  & altre  limili  che  il  Lettore  punto  pratico 
delle  Iflorie  fpeziaì  mente  di  que’tempi,  egcneralmen 
tedeglihumaniauuenimenti,potràageuolmentcper 
fe  ftclfo  ritrouare,  & aggiugnere  a quelle  : mi  alficu ra- 
ro, non  folo  a creder^,  ma  a dire  ancora,  che  intorno 
a quelli  anni  che  io  dico , lì  polfa  fermare  quel  che  io 
chiamo  nuono  fecolo , e rinafeimento  della  nuoua  li- 
bertà di  Tofcana,e  della  grandezza,  c potenza  oue  el- 
la venne  apoco  apoco  erefeendo , onde  potette  fari 
quelle  cofe  notabili  tempo  per  tempo  che  nelle!  Iflo- 
rie  noflre1  lì  leggono . Non  faprei  già  veramente  arre» 
care  il  quando  precifamentl,  perchencfcrittori,  ne 
fcritture’ci  fono , che  ne  parlino;  ne  il  conio  delle  mo- 
nete1 ce  ne  dà  indizio,  come  de’  Lucchelì,  Genouefi , c 
Pifani,  che  al  peggio  de’peggi  le  polfono  ridurre!  al  tò- 
po di  quelli  Imperadori,  di  cui  elle!  hanno  feco  il  no- 
me,la  noltra  fciolta  da  ogni  legame, potette  farlo  a fuo 
piacere’:  Ma  le  prime  volte!  ch’io  truouo  nominato  e- 
fprelTamente:  fiorino  affolutamente? , o fiorin  piccioli 
che  fono  i propri]  nomi  dall’ora  della  moneta  noflra, 
c la  intorno  a’principij  del  primo  Federigo,  che  fe  be- 
ne ne’Contrati  di  locazioni,  fitti,  cenfi,  vendite?,  e co- 
pére!  deno  fai  infino  al  detto  tempo  del  1 1 50.  accada 
necelfariaméte’ far  menzione! nd pagamenti,  deismo 
ncte’,  elle  vi  fono  fiotto  nomi  generali,  come!  fi  vfa  an- 
cora, e s’è  fatto,  e farà  fempre?  di  lire,  foldi,  danari,  in- 
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tendendo  della  moneta  corrente,  c comune  dclfuo 
pacfoe  Città, douc  i contratti  fi  fanno.  E di  quella  for- 
te fe  ne  vedranno  infiniti  così  nel  Vefcouado  di  Ram 
bcrto,Sicchelmo,S.Poggio  che  furono  innanzi, & al- 
lato al  millefimojcomc  di  Ildcbràdo,Lamberto,  Ghe- 
rardo, & altri  che  furon  pure  allato  anch’clfi , e dopo. 
E che  così  l'intcndeflero  lo  inoltra , che  quantunque , 
o per  alcuna  otcafionc,  o per  rifpetto  qual  che  fi  fufl£ 
pattcggialTero  d’altre  monete,  lo  dichiararono  parti- 
cularmentc , onde  fi  veggono  fpecificati  in  alcuni  da- 
nari Lucchefi,&  in  altri  danari  Pifani,  della  quale  ma- 
niera di  conti,  c di  pagamenti, e perche  fi  vfaflcro  così 
inomi , e le  monete  de’ vicini  fi  ragionerà  di  fiotto  a 
più  propria  occaHone^  che  qui  farebbe  confondere  la 
materia , e cauare  le  cofie  del  luogo  fiuo , c per  ora  fer- 
miamo che  intornoal  millefimo anno, efeprima,o 
poi  non  gran  tempo  corfic  al  principio  della  moneta 
noftra,  cche  innanzi  a Federigo  Barbaroflaalfoluta- 
mcntc  ella  fufle  già  in  cfler£ . Ferm o così  generalmen- 
te del  tempo  ; confideriamo  apprelfo , qual  da’noltri 
jarima,  il rame,o  l’ariento  fufle  battuto.  E dubbio  non 
è che  i Romani, dietro  alle  pedate  de'  quali  per  la  mae- 
ftàdi  quel  popolo, parche  fc n’andaflc l’Italia,  e quafi 
il  mondo  tutto  batterono, & vfarono  per  moneta  il  ra 
me  molti,  c molti  anni  innanzi  all’ariento . Plinio  par 
che  voglia  che  l’anno  dellariento  fufle  il  48  5. dal  prin 
cipio  di  Roma,  c dubitando  che  nel  numero  non  fi  pi 
gliafle  errore  da  fe:  o da  altri, che  fpeflo  incontrale  per- 
che no  fi  creda  impoflìbilc  in  molti  de’luoi  libri  fi  ve- 
de in  quello  luogo  fcorfo  d’vn  centinaio  danni:  vi  ag- 
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giunte  per  migliore’,  e più  certo  co  ntraflegrto' , die  fu 
nel  Con  telato  di  QJFabio  di  quello  intendendo, che- 
hebbe  il  fopranome  di  Pittori,  e cinque  anni  innanzi 
alla  prima  guerra  Cartaginenfe , talché  non  li  può  du- 
bitare di  quale  egli  intendete:, ecertamente  gran  tem- 
po (lette  così  nobile,  c potente  Popolo,  lenza  l’vlo 
deii’ariento  ; e piti  ancora  dell’oro , ohe  fu  battuto  6 
anni  dopo,  che  viene  a cadere  nel  546.  anno  ricoide- 
uole  a’Romani -,  per  la  i mportantiffima  vittoria  di  Li- 
uio  Salinatore , e Claudio  Nerone  fopra  Afdrubate,  c 
chcc’lia  vero,  oltre  quella,  & altre  lìcuriffime , e chia- 
rite me  autoritàrio  rnoftra  il  nome  dell’Erario, che  era 
la  Camera  pubblica, deteinata  a còfcruare  il reterò, det- 
to  così  dal  rame,  che  e’ dicono  v£re:  donde  ancora 
chiamarono i debitori,  Oberati,  & ./Ere  alieno  il  de 
biro , prete  quelli  nomi,  mentre  li  ftimauano  le  rendi- 
te : e fi  faceuano  i conti  del  dar£,  e deH’hauere  col  ra- 
rne.e  per  la  già  così  lunga  ateuefazione  mantenuti  poi, 
anche  quando  la fua  confiderai  one  era  la  minima,  o 
piuprefto  nulla.  Ma  più  ce  lo  dice  ancora  la  degnità 
del  primo  luogo , qual , poi  che  l’oro,  e l’ariento  ven- 
nero in  campo, gli  confcruarono  temprò,  come  fi  mo 
lira  nel  titolo  de’Signori  della  moneta , chce’chiaina- 
uano  Triumuiri  monetali , notato  con  quelle  templi- 
ci  lettere,  A .A.  A.  F,  F.  e vuol  dire:  Aere,  Auro, 
Argento,  Flando  Feriundo,  e non  come  alcuni  poco 
di  quelle  antichità  conofcenti , penfando  al  gran  pre- 
gio dell’oro , ve  l’hanno  per  lo  primo  nominato , che 
nel  noterò  vulgate . A colarl  e coniare  il  ramo  l’oro , c 
l’aricnto.Et  a chi  ricercatee  perche  CQsìtardi  s’introdu- 
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«effe  dell’argento  in  Roma,  credcrrei  per 

mio  auuifo  che  nel  principio  la  neceiTità  neforzafle,  e 
aiel  procedo,  vna  onorata  ©Umazione-,  fé  così  fi  dee 
-chiamare,  e -non  più  predo  vna  virtuofa  conftanza,5c 
ratnore  deH’ancica  parli  monta  di  quel  popolo  la  man 
tenefle,  che  aborri ua  cordialméte  le  delicatezze, e cosi 
/atte  deliziò,  comequcllechcpoteuanofncruarecol 
tempo,  & effeminare  quegli  animi  Marziali  più  cupi- 
■di  allora  dcH’onorc  , chedéll’hauere’.  Ne  furono  mica 


fi- 


di queftocattiui  indouinùperche  tanto  andò  auanzan 
do  quella  Repubblica  rimperio  , e la  madia,  quanto 
ritenne  deprimi  fuoi  Templi  ci  collumi, e della  difciplì 
nade  gli  antichi,  ma  co  me  cadde  nelle  delizie, e mor- 
bidezze, e cominciò  allargare  ilcenfo , & accumulare' 
■Te fori-,  fuccelfe  in  breue  il  disfacimento  di  quello  Im- 
perio, che  fu  il  maggiore,  e piu  bello,  che  mai  v ed  elle 
il  mondo.  Quello  fi  vede, e fi  può  per  cofa  cerca  auue- 
rare  ; che  ne’  primi  dieci  libri  di  Liuio , che  compren- 
dono fino  all’anno  di  Roma  460.  poca  menzione  lì 
truouadeH’ariento,  negli  affari  publichi,  e nc’priuati 
ancor  meno,  eie  monete  condotte  ne’Trionfi,e  le  co- 
dannagioni , o vogliam  dire  con  voce  piu  propria , le 
taglie  polle  alle  Città, e popoli  vinti;  furono  dì  mone- 
ta di  rame,  o vero  di  rame  graue,che  altri  chiamarono 
•rozzo  che  vuol  dire,  come  fi  crede,  'lenza  conio , e la 
prima  volta,  che  mi  vi  paia  hauer  fèntito  nominare  ar 
géto.chenello  Erario  publico  fi  ripondfe,fu  nel  Trio 
fo  di  Lucio PapirioCurfore  i!giouane,che  hauendo  ii 
detto  vltimo  anno  46  o.  domati  i Sanniti , codulìb  nel 
fuo  Trionfo  oltre  ad  vna  groififfima  fommadi  rame: 
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1330.  peli  d’aricnto  ; douc  notò  quel  grane  fcrittor«5, 

« dc’coftutni  Romani  bene  intendente:!  argento  ede- 
re Rato  de  gli  ornamen  ti,&  arnelì  delle  Città  prefe,  ma 
il  rame  del  ritratto  delle  Ipogli# , e fliaui  pubblicamc- 
te  venduti, nel  che  moftra  le  vendite  di  que’tcmpi,&  i 
tralHchi  foliti  farli  a monete  di  rame , e lì  può  credere! 
che  quello  luffe  afsai  comune  vfo;  eziandio  ne’popo- 
li  vicini:  perche  quella  nouella,  che  nella nafeita  di 
Roma  li  conta  delle  ricche  (maniglie,  e catene  d’oro 
che  portauano  i Sabini  al  braccio  linillro  auuolte,c  le 
così  grofleanella,  c con  tante  gioie,  onde  fu  inganna- 
ta quella  poucretta  di  Tarpeia;  Liuio  llefso,  che  la  re- 
cita , l’ha  licuramente  per  vna  fauola . E di  vero  ogni 
picciola  catenella  d’oro,  in  quc’tcmpi,&  in  que’collu- 
mi,cra  dauanzo  per  ingannare  vna  lemplicefmciulcc  S 
ta  . Mai  40.talcnti  d’argento,  e d’oro,  che  piu  di  100. 
anni  dopo  raccolfcTarquino  del  ritratto  della  preda 
di  Pomezia , c Sucfsa  Città  de  Volfci , credo  io  che  li 
debbaintcndere  della  valuta, non  che  vi  correfser  reai 
mente  que’mctalli,li  perche  la  parola.Talento,  non  è 
Romana, ne  era  l’vfo  Romano  allora: li  perche  ne’tem 
pi  fegucntijdouc  tante  volte  trattò  dc’VoIfcfnon  par- 
lò mai  più  d’oro,e  d’argento.  Così  altri  x 00.  anni  ap-  j 
prefso  quello,  che  li  dice  de  gli  feudi  indorati, &c  inar-  j 
gentati,  c’Sanniti,non  li  creda  che  fufser  perciò  dorò,  j 
ed’ariento  malficciox  fe  nò  era  con  quella  lottiglicz-  1 
za  diRefo,l’vno, e l’altro  : e con  quel  rifpiarmo  foprap-  1 1 
pollo,  che  li  farebbe  oggi , non  era  però  di  tal  valuta , 1 

che  (piccandolo  ne  potefsero  trarre  tanto,  che  li  pcn.  1 
fafse  a riporlo  nell’Erario,  anzi  gli  deputarmi  ad  ad  or-  I 

care  j 
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nate  le  piazze  nelle  fellc,e  Ludi  pubblici , che  così  mi 
piace  chiamarli  con  la  llefisa  voce  Romana,  poiché  la 
uoftra,  giuochi,  haprefo,  vn’altro  Tuo  proprio  lignifi- 
catole da  quello  piccolo  principio  hebbe  origine  fo- 
rare nelle  felici  Teatri,  che  col  tempo  fcorfc  in  tanta  fi 
può  più  dire  corruttela, e pazzia, che  pompa:  che  fi  fe- 
cer  co  fé,  che  non  dico  chi  oggi  legge  ne  libri,  ma  chi 
le  vidde  in  opera  allora  appena  le  credette  a gli  occhi 
Puoi . E generalmente  quanto  all’argento,  e all’oro,  fu 
in  quelli  tépi  a Roma  più  in  vfo  quel  poco  che  vera  ; 
per  l’ornamento  de’tempi j,  e cirimonie,  c culto  de’lo- 
ro  Iddei  : che  in  vfo  de’  priuati , faluo , che  vn  poco  di 
oro  fu  pur  permeilo  alle  donne , e forfè  nona  tutte  ;c 
quelle  che  poteuano , non  tutte  fe  ne  valfcro  : poi  che 
la  Cafa  Qj.iincziacon  quell’antica  feueritàfrà  l’altre  co 
feèlodata,  che  con  animo  virile  conltantemente  ri- 
fiutaller  ledonnedi  quel  fangue  ogni  ornamento  d’o- 
ro, e pur  fommaméte  quel  poco  che  fu  allora  permef- 
fo,  non  era  gran  cola,  talché  douendofi  per  fadisfazio 
ne  del  voto  fatto  da  Camillo  nella  prefura  di  Veij,  ma 
dare  vn  drappo  d’oro, al  Tempio  d’Apolline  in  Delfo, 
e poi  dopo  cinque  anni  ricomperare  Romada’  Galli , 
per  mille  peli  d’oro  l’anno  363.  qual  che  fi  filile  allora 
quello  che  c’diceuano  Pondo,  & io  dico  Pcfo:  non  fi 
trouaua  da  far  quella  fomma  in  Roma,fe  le  donne  tut 
te  con  onorata  pietà, e cotto  il  fèmminil  collume, Ipó- 
taneamente  fpogliandofi  di  tutti  gli  ornamenti,  no  la 
naetteuano  infieme,e  quello  tanto  oro  poi  che  fu  ricu 
pcrato  da’  Galli , con  altro  lor  proprio,  che  a’  detti  era 
fiato  dal  vin citor  Camillo  toìtomon  parue  loro  da  ré- 
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derc  quel  delie  donne,  come  già  offerto  alla  patria  : nc 
di  quell’altro  ridurlo  in  publico , come  et) fa  ftrana  dal 
lor  cortame,  ne  vfa  entrare  nel  comunTeforo:  ma  fu 
cofecrato  tutto  infiemea  Gioue  Capitolino , e nel  fuo 
Tempio  riporto,  &:  il  fimi!  fi  fece  ancora  dell’oro , che 
C.Sulpicio , intorno  a 30.  anni  dopo,  Trionfando  de' 
Galli , hauea  fopra  di  loro  guadagnato  . E che  quefta 
nazione  vfaffe  fpezialmente  adornarfi  d’oro, onde  IV- 
na,e  l’altra, fe  ne  fàccia  nelle  ìor  fpoglie  particular  men 
zione,  ilche  de’popoli  d’Italia  allora  noli  vede,  dichia 
rail  fatto  di  Maliio  Torquato,  quado  fi  guadagno  dal 
vinto  Gallo  la  Collana  e’1  nome . Ma,che piti  può  mo 
ff  rare  la  oareftia  dell’oro  in  Roma,e  quanto  e’  fui: e dal 
priuato  vfo  lontano, di  quel  che  fi  conta, che  andando 
in  Amhafciarie,  i Senatori  in  quefti  tempi  per  compa- 
rire innanzi  a’foreftien  più  orreuoli, erano  dal  pubbli 
co  accommodati  d’anella  d’oro  non  fi  trouando  fra  le  ; 
loro  maflerizie  cosi  fatti  arnefi Ne  era  in  que’  tempi  1 
ancora  venuto  l’vfo  delle  argenterie  nelle  tauole  della  ( 
Cittadinanza,  che  fe  n’andò  poi  col  tempo  nell’infini-  1 1 
to,  ne  era  nelle  lor  cale  fenonsè  vnacotil  tazzetta,e  * 
come  ciotola,  &vna  piccola  faliera  cheadoperauano  ji 
ne’priuati  fachfizij.Ilqual  coftume  in  alcune  Famiglie  j 
piu  ritenitrici  di  quell’ancica  parfimonia  : come  in  p 
quella  de’Tuberoni  durògran  tempo, eiì narra  di  Scx.  j, 
Elio  Cato,  che  fu  di  quefti , e così  da  bene,  e cordato  jig 
Senatore;  che  non  hebbe  in  vfo  altro  ariento, fino  all’  > 
vltirno  difua  vita  ; che  due  bicchieri , o tazze  che  le  fi  i. 
fuffono;  che  L.Paulo  fuo  fuocero  delle  fpoglie  di  Per-  I, 
feo  gli  hauea  donato.Ne  gliene  era  già  prima  mancata 
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ì&e&LÙotiè d’hàaerne  : pefchètroua'rfùóto  jffc  ; mba?. 
ficiadori  degli  Etoh  mangiado in  iftouiglie di'cei;ràyglì 
haueSnò  mandato  a prefentare  vn  bel  forni métod’ar^ 
genteria:  che  fu  da  lui  con  quel  feuero,e  velamele  Pro- 
mano (pirico  rifiutato  . I mi  vuol  ricordare , iti  alcuni 
fcrittori  hauer  Ietto  ché  fu  pur  doro,  ma  credo  che  gli 
erano  afficuro , & è per  auuentura  la  colpa  meta  della! 
memoria, che  fpeffo  inganna, perche  quantunque  viri 
ti  i Re  di  Macedonia  cinque  d’Afia,fuifero  non  fol  tra 
pelare  ma  crefciute  vn  mondo  cotali  delizie, e morbi* 
dezzze  in  Roma;  non  li  era  perciò  così  sfrenaramen- 
te  precipitata  la  co  fa,  che  ci  fuffe  venuto  al  mangiare 
in  oro.  Fu  il  RePerfeo  rotto  da  Paolo  l’annodi  Roma 
DLXXXV.  &: intorno  a z z.anni  innanzi  era  flato  via 
to  Antioco, onde  fi  vede  quando  fi  ri ten elle  quella  art 
ij  cica  par  fimonia  in  quella  famiglia.  Ma  del  tempo  più 
e antico,  e come  lo  chiamano  alcuni,  di  quel  fécolo  fo- 
brio,  e cado,  non  accade  pigliarfi  pena  per  inoltrar  là 

■ femplicità  del  viuer  loro,  poiché  P.  Cornelio  Rufino, 

■ huomo  in  fatti  di  guerra  rinominato,  c ohe  fu  Ditta- 
re tore,  e due  volte  Confolo,  e trionfò  intorno  a cento 
io  anni auanti "per hauerein  vfo  fuo  domcftico  vafella- 
lie  menta  d’ariento  di  dieci  pefi,per  auuentura  cofa  mag- 
in  giore  che  da  Fabruio  Lufcino  vn  di  que’feueri  Cenfo 

ri  di  allora  per  quello  folo  fu  cacciato  Et  ora  del  Sena- 
to ; della  quale  vergogna,  e Ilraordinaria  dimoflrazio 
all  ne  egli  talmente  fi  accorò,parendogli  douere  edere  da 
eli  tutti , e per  tutto  additato  che  fi  riduffe  in  villa  con  la 
Famiglia  doue,  e per  fi  leggiera  cagione  fi  giacque 
quel  ramo  della  nobilitlirna  (lupe  Cornelia , in  bailo 
»!  - flato 
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flato  gran  tempo;  finche  L.Sylladopo  r 60.  anni  la. 
rifuegliò , e fi  può  in  vn  certo  modo  dire , la  ridutfe  in 
vita . Io  noto  volentieri  gli  anni  quando  quelle  cofe 
auucnnero:  perche  fi  vede  inficine,  cfipodonmifu- 
rare,e  confrontare  la  fimplicità  Romana;  c quanto  du 
raderò  gli  antichi , egraui  coflumi  in  quella  Republi- 
ca,  c come  tempo  per  tempo  andader  variando.  Ne 
voglio  in  quella  occafionc  lafciare  vn  motto  di  certi 
AmbafciadoriCartaginefi  in  apparenza onoreuole,c 
nell’intrinfeco  al  vero,  e mordace,  ma  qui  in  ogni  mo 
do  degno  di  ricordare  : che  non  haueano  trouati  mai 
piu  tanto amoreuolifià loro,  quanto i Romani,  e ne 
dauan  la  ragione,  che  edendo  flati  più  volte,  e da  mol 
ti  conuitati , hauean  Tempre  mangiato  nel  medehmo 
argento  : cosi  copertamente  fpregiando  lapouertà , c 
parfimonialoro , come  che  non  ne  fu  de  allora  piu  in 
Roma,  e che  e’  Telo  preftauano  l’vno  all’altro  per  farli 
onore,  e quello  mi  gioua  notar  qui:  ricordandomi  ha  j 
nere  hauuto  da  alcuni  vecchi  ; tale  edere  Hata  l’vfanza 
de’noftri  antichi . E non  intendo  perora  di  quel  buon  ' 
fecolo , quando  hebbe  Fiorenza  il  titolo  di  Sobria , c i 
di  Pudica , che  fu  negl’anni  del  buon  M.  Cacciaguida 
con  dolcilfime  parole,  diripofato,  e bello  viueredi 
Cittadini  : di  fida  Cittadinanza  : di  dolce  oftello:e  con  L 
altri  molti  viuilfimi  affetti  dal  gran  Poctanollro,  firn  , 
Proncpote,  così  chiaramente  propolloci  innanzi  a gl*  , 
occhi,  che  fi  può  dir  dipinto.  Ma  pur  di  quello  de’no-  j 
Uri  auoli , fi  pigli,  o bifauoli  al  piu,  quando  il  mondo 
haueavnpò  meglio  gullatc le pompe,e  le  delicatezze; 
che  delle  molte  facuìtà,  e maggior  potenza  Cogliono 
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éffér  compagne,  e quelli  fieri  per  o'ra  qui  giunti  chi 
di  cui  parliamo,!  quali, come  che  molto’  ricchi  fufferòi 
cpiu  che  non  lì  crederrebbe,  danaio!!,  non  paflarort 
però  mai  ne’fòrnimcnti  di  cafa  l’Vfo,  e la  maniera  ciui 
le  de  gli  altri  Cittadini  più  poueri  di  loro, e per  vna  art 
tica  ciuilé  opinione  nutricata  a Ihidio, e per  la  gran  dii 
rata,  ben  ferma  in  que’bcgli  animi  : chela  modellia  ini 
chi  più  poteua,  fuffe  cola  onorata,  e propria  di  Ipiri- 
to  generofo , così  lì  recauano  allora  a vergogna  cheli 
fu  Ile  detto, il  tale  tiene  argenteria,  comeper  auuentu- 
ra  lì  gloriercbbono  oggi  alcuni  d’hauerne  affai . Di 
quìnafccua  che  limili  arnelìeran  perlecafe  priuate, 
che  laluo  vna  forchettiera  , e cucchiaiera  , che  an- 
1 che  bene  fpelfo  era  dal  Comune  per  alcune  buone 
operazioni  donata, c talora  vn  Nappo  da  confètti  per 
le  nozze,e  quando  la  cofa  era  al  colmo  vna,o  due  taz- 
; ze,  & vna  faliera  : non  lì  farebbono  arriftiati  di  tenere 


io 


altre  argenterie  per  cafa,  fenza  tema  di  bialìmo  : quan 
to  che  egli  s’hauclTero  di  moneta  d’ariento,  e di  fìorin 
d’oro  le  caffè  pienc;era  l’vfo  comune  delle  tauole,  e lo 
apparecchio  delle  credenziere,  candellieri , e per  dar 
l’acqua  alle  mani  Bacini,  e Mefcirobe,ogni  cofa  d’Ot- 
tone,  ma  con  vn  cotal  piccolo  tondetto  d’ariento  nel 
mezo  del  Bacino,  enei  coperchio  della  Mefciroba,la- 
norato  difmalto , odi  niello,  doueeraperlo  piu  l’ar- 
me del  padronfola,e  pur  taluolta  ancor  della  moglie, 
& erano  quelli  fmalti,e  come  dir  Berchie,di  quella  for 
te,che’Romani  diceuan  Emblemata,  cToreumata,co 
Voci  Greche:  che  lènza  altro  può  elici  affai  buono  in» 
dizio,che  limili  dilizie,n6fuflcroproprie,ne  donneili 
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che  loro, poiché  non  haueano  i nomi:  ma  fi  valeriana 
de  forcdicri,  e molto  più  fi  potrà  con  ragione  afferma 
re , de’nodri,  che  non  habbiamo  ancora  ne  quedi,  ne 
altri, e al  propofito  di  quel  mottode’Cartaginefi.Trqo 
un,  che  l’anno MGCCCLXVII.  nelle nozzediNicco 
lò  Martelli  ; & in  vna  cena,  che  fece  il  Caualiere  M.An 
tonio  di  M.  Lorenzo  Ridolfi,  al  Duca  di  Càlauria,che 
di  qua  paffaua,col  quale  hauea  cotratto  amicizia  effen 
do  lmbafciadore  a Napoli, egl’eradiuenutò  copare,6c 
in  vn  conuitodi  Giouanni  Aldobrandini , di  que’che 
fi  dicono  di  Madonna,  e di  alcuni  altri  pari  a qfti  nobi 
fidimi  Cittadini , e non  po.ue.ri,  che  per  altre  oCcafioni 
vennòno  mettendo  tauola, allora  comparfero  in  tutte 
quelle  méfc  le  medefime argenterie,  predate  fcambie-  ; 
uolmente  da’medefimiamici . Or  con  quedi  tali  ciui- 
li,  e módedi  codumi,  fi  viueua  allora  : e poteua  ciafcu 
no  parimente conuitare  fenza vergogna  ognuno,  &: 
effere  da  ognuno  conuitato  fenza  rifpetto  : & in  tanto 
tutte  le  figliuole  fi  maritammo  no  cffendo  le  doti  sfor- 
mate^ le  fpefe  ne’cóuiti  delle  nozze,  e nelle  vedi,  e ne  : 
gli  ornamenti  delle  fanciulle  {moderate, onde  hauef- 
fero  a ritenertene  fpadri,  pernon  dar  via  ogni  cofa,  Se 
àdenerfene  i giouani  per  non  aùanzar  nulla , 5c  erano  ; 
in  fomma  le  facoltà  buone,  e grofse,e  le  vane  fpefepic 
cole, eriferrate, eie  mafseriziegeneralmente  gentili,  i 
c pulite,  ma  non  fuperchie,opompofe.  Ma  non  già 
per  quedo  fi  peti  fi  alcuno;  che  quando  onorata  occa-  ; 
fiondo  chiedefse,  o pur  capifselor  nell’animo  di  vo?  ; 
lerlo  fare , non  cosi fplendidi , e magnànimi  riufcifsc- 
ro, quanto  fi  pofsa  in  veruno  atto  di  liberalità,  e di  ma  r 
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gnificenzadcfiderarc.  Perche  e’feppo  no,  e potettoria 
in  quefto  genere  far  cofc, che  vdite  a’noftri  tempi  non 
fi  crederanno, ma  faranno  tenute  fìnzionijonde  taluol 
ta  ripenfando  meco  le  azioni  di  quefti  noftri  padri,  mi 

Iparefpefso  riconofcerein  vna  medefima  perfona  due 
diuerfìflìmi  huomini , e di  quali  contrarie  nature  tro- 
vando or  vno  in  cafa  fua , e nella  vita  domenica  tutto 
i fatto  all’antica  modeftia,eparhmonia:&  il  medefimo 
fuor  di  cafa,  & in  brigata  in  vn  batter  d’occhio  riufei- 
re  vn  di  que’LucuIli , o di  quegli  altri  nati , &c  allcuati 
i nel  mezo  delle  corruttele,  e morbidezze  Romane,  al- 
i lora che ell’erano ben  benein  colmo.  Chelafciando 
c Rare  per  ora  le  marauigliofe  fabbriche  de’Palazzi  den- 
tro,e  delle  ville  fuore  fatte  con  incredibile  fpefa,e  ma» 
■ gniheenza  veramente  reale,  che  fono,  e faranno  fem» 
i preteftimonij  de  gli  alti  concetti,  e fignorih  di  quegli 
huomini;  io  voglio  or  qui  accennare  (blamente, e que 
) (lo  anche  in  parte,  l’apparato  d’vn  noftro  Cittadino; 

che  in  vnagioftra  nel  medefima  annodi  fopra;  fpefe 
t|  vn  teforo  :tale,che  fe  non  mi  fufse  per  venturaabbat- 
tuto al  proprio  libro,  oue  fe  ne  vede  il  conto  tutto  di- 
si ftefamentc  co’pagaméti  diftinti,a  pena  lo  harei  imma 
o,  ginato,  non  che  creduto;  fu  quefti  Benedetto  Salutati 
nipote  di  quel  M.  Coluccio  nominato  nel  fecolo  fuo 
per  lo  ftudio  delle  buone  lettere:ilquale  fe  benfumol 
to  creduto  allora,  e generalmente  non  poco  onora- 
to: non  era  per  dòdi  quella  chiara,  e prima  nobiltà 
noftra,  ne  di  cosìftraboccheuole,  o antica  ricchezza, 
come  che  piccola  non  fufse,  cheropere,e  ia  reputazio 
nc  de’ maggiori  con  la  continuata  buona  fortuna  lo 
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hauefse afpigncrc , e quali  perfuo  debito  forzare,  ad 
entrare  in  figrolfa  fpefa,  come  forfè  que’Medici,Paz- 
:zi,  ePitti,  e altri  tali  co  quali  egli  hebbe  a concorrere  : 

,e  pure  fu  di  fi  gentile  animo,  e cosi  gran  cuore, che  nel 
le  foprauuefte, tedierà, & altri  paramenti  di  due  cauai- 
!i,  mite  1 70.  libbre  di  fino  argento,  del  qualehebbe 
quel  del  Cimiere  le  Barde  intere . Ne  contento  di  co- 
sì gran  ricchezza , lo  volle  fertilmente  lauorato  di  te- 
de, figurette,  Morie  di  badi  rilieui,e  fmalti , per  mano 
di  quel  che  fii  vnico  allora,  e che  ancora  tanto  fi  loda 
nell’arte  del  Ccfello, Antonio  del  Poliamolo,  cheli  tic 
ne  per  vno  di  qu.e’Mentori , & Agragati , e Boeti , che 
hebbon  cosìgran  grido  apprelfo  gli  antichi  ; ondell 
poteua  ben  dire  che  l’arrifizio,  e la  vaghezza  del  Iauo- 
ro,  vincelfe  la  materia.  Mife  ancora  nericami  de’dec 
ti  paramenti,  e foprauueftafua,  ede’faioni,e  cioppet- 
f-tc  detergenti  intorno  a 3 o.libbrc  di  perle,la  piu  parte 
del  maggior  pregio,  di  valutadacinquea  quattordici 
Joldi  l’oncia,  e nelle  quali  duecofefole,  fenza  falere  i 
fpefe  di  drappi,  broccatini,  e gioie,  n’andò  intorno  a 
cinquemila  fiorini,  cioè  nel  torno  di  libbre  5 z.  di  pu- 
rilfimo  oro.  Io  non  dico  nulla  del  fuo  proprio  caual- 
ilo  detto  Scorzone , l’vno  fra’tre  primi  lodati  di  quella 
gioftra , che  coftò  dugcnfclfanzei  fiorini,  perche  ve  nc 
fu  forfè  di  maggior  valuta  : e fuor  di  quella  occafione, 
ine  tenne  vno  la  famiglia  de’Benci  per  correre,  di  que- 
fii  che  fi  chiamano  Barberi;  che  per  elfere  fiato  pagato 
fiorini  fecento  d’oro , fi  chiamò  il  fecento:  dal  qual 
nacque  quel  prouerbio  ancora  in  vfo,  dì  chi  per  bel- 
lezza di  vede,  o di  ricchi  drappi  checgli  habbia  intor- 
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no  fi  pagoneggia,  eglipar  efseril  fecéto.Io  ho  voluto 
dar  efempio  di  perfona  di  mezana  condizione,  che  Tc 
io  haueflì  volu  to  parlare  di  Lorenzo  de’Medici,  che 
di  gran  lunga  lo  trapafs  caperlo  fplendore  della  Fami- 
glia,e per  le  fàcultà,eper  Io  grado  che  riteneua,e  fopra 
tutto  per  io  reale  animo  Tuo , non  poteuafigran  cofa, 
fare,  che  arrecale  quella  gran  marauiglia,  che  farà  co- 
ftui.Ma  niunocafo  potrebbe  in  vn  tratto  quelli  due 
così  diuerfi  huomini  in  vna  fola  perfona,  ne  tanto  vi- 
uamenterapprcfentarci, quanto  quel  folo, che  venen- 
do di  voce  in  voce  da’noftri  vecchi , ho  Tenti to  taluol- 
ta  raccontare  del  medefirnoLorenzo  col  Genero  fuo. 
Egli  hauea  maritata  la  figliuola  al  Signor  Francefchet- 
to  Cibo,  figliuolo  di  Papa  Innocenzo  ,il  quale  quan- 
do venne,  come  è vfanza,  a vederla  moglie,  conduf- 
fefeco  alcuni  deprimi  Signori,  e Baroni  Romani,.! 
quali,fi  per  onorare  le  nozze  di  quel  fignore , e guada- 
gnarli in  tanto  la  grazia  del  Padre  : fi  per  vedere  con  fi 
piaceuoleoccafione,  icoftumi  tanto  allora  Iodati  di 
Firenze,  e come  corrifpondeffe  al  fattola  orreuolez- 
za,che  fi  predicaua  della  Città,&  il  grido  della  magni- 
ficenza di  Lorenzo,  voìétieri  gli  tennero  compagnia, 
&cflendo  nella  prima  giunta  con  molta  letizia, e gran 
dezza  accolti:  il  Signore  Francefchetto  come  genero, 
funelle  proprie  cafe  di  Lorenzo  albergato, glabri  mef 
, fi  tutti  inficine  in  vn  bello,  & agiato  Palazzo  ricca- 
mente parato , e d’ogni  cofa  opportuna  abbondeuol- 
men  te  fornito.  Or  auuenne  palliati  due,  otregiorni: 
dopoi  primi  confueti  conueneuoli, c cirimoniofe ac- 
coglienze, che  in  fimilcafi.  fi  coftiunano,  venédofene 
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vna  fera  a cena  col  fuocero,  la  trouò  ridotta  alla  dome  j 

irica fo-bri età  di  quella  cafa,e  confueta  parfimonia  del  j 
la  Città, di  che  rimale  puto  vn  poco, ma  pur  fi  tacque  ; 
ma  fegaitando  il  definare  della  mattina  feguente,  e la 
cenaapprelTo  nella  medefima  maniera:  fi  cominciò 
adattriftare  da  vero  , e d’occulta  maninconia  tutto  a 
riempierfi  ; non  tanto  per  conto  Tuo  proprio , quanto 
che  dubitaua  che  cosi  non  falle  anche  trattata  la  com 
pagnia,  la  quale  auuezza  alle  menfe,  e delizie  Roma* 
ne,  & intricata  dalui  a nozze  quali  reali,  e che  era  ito  i 
il  grido  douerfi  celebrare  con  ogni  -forte  di  fpaflì,  edi  ; 
grandezze,  ne douelfe  celiare , ella  poco  contenta,  éc  i 
egli  col  fuocero  vituperati  perfempre,  ondetornan-  i 
dofene  acafa,  come  fono  fàceti,e  mordaci  que’Corti-  : 
giani,  potelfe  elfere  per  vn  pezzo  la  fauola  della  corte, 
e dandoli  in  quello  fallidiofo  penfieronon  s’attenta- 
ua  anche  di  domandare  di  nulla;  per  non  cercaredi 
quel  che  e iloti  harebbepoi  voluto  trouare.  Pure  veg-  i 
gondola  brigata  lieta,  ne  fentendo  motto  alcuno  di  I 
quel , chee’più  temeua,  s’arrifchiòdi  domandare  vn  i 
giorno  vn  di  loro  quali  a calo , co  m e e’fulfer  trattati,  ; 
pigliando  feufa,  che  elfendo  per  alcuni  proprij  affari 
flato  in  que’giorni  col  fuocero  occupato,  non  era  po- 
tuto edere  con  elfo  loro,  come  egli  harebbe  voluto;  c 
rispondendo  colui  allegramente, e prello,  chebeniflì-  - 
reo,  fi  rihebbe  vn  poco , pur  temédo  tuttauiadi  qual-  i 
che  cofa.  Ditemi  ( dilfe  egli  ) di  grazia  liberamente;  co  ; 
me  lon  palTate,  e palTano  le  cofe , e replicandogli  pur 
colui, che  più  che  non  fi  potrebbe  dire  eccellentemen  s 
te,  volendo  aflìcurarfi  affatto,lo  richiefe  dello  feende-  j 
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re  a’  parnciilari . Ma  quando  egli  hebbe  intefo  con 
qual  reai  magnificenza  nell’apparato, con  quanta  non 
Polo  abbondanza,  ma  delicatezza  ancora  di  viuande, 
e con  che  amoreuolezza  in  ogni  forte  di  fer ui zio  era- 
no vezzeggiati, c finalmente  con  tal  gentilezza, e gran 
dezza  in  ogni  cofa  trattati , che  più  non  fi  farebbcpo- 
tato  in  cala  deprimi  Principi  d’Europa  defiderareyco- 
nobbe  allora  la  virtù,  e l’accortezza, & il  grande, & ve- 
ramente fplendido  animo  di  Lorenzo , e ne  redo  lie- 
tifiìmo,ne  fi  Teppe  in  quella  caldezza  tenere,  chenon 
apri  He  liberamente  al  fuocero , & il  pruno  fó  (petto  :&• 
il  feguente  fallidio  fuo,  & appreflo  il  prelente  piacere, 
il  quale  quietamente  gli  rifpofe , che  hauédo  riceuuto 
lui  per  figliuolo,  per  tale,  e come  cofafuadomeftica- 
mente  l’hauea  trattato, c che  altrimenti  fàccendo, fi  fa- 
rebbe potuto  tenere  Tempre  peri  (Iran  icro , ma  quegli 
altri  come  fòreftieri , e Signori  di  quella  qualità  per 
onorare  le  Tue  nozze  venuti,  per  vno  altro  verfovo- 
leuano  elfere  confiderati;  onde  fi  era  ingegnato  di  go- 
uernarfi  con  loro  fecondo,  che  al  debito  della  cofa,  & 
al  comune  onore  di  tutti  due  loro  fi  conueniua.  Or 
tanti  particolari  fon  forfè  polii  qui  fuor  di  luogo , ma 
pur  quelle  vfanze,  e quelli  cofiumi  fon  anche  elfi  par 
te  della  imprefa,  e ( fe  merita  quello  nome  ) della  Ilio- 
ria  no  lira.  Potrei  ricordare  ancora  moltealtre  <*ran- 
dezze,  c magnifiche  pompe  di  nozzcdi  conuiti , e di 
altre  forti  di  magnificenza, edi  coltella  : fe  quelle  non 
fufler  per  auuentura  Hate  troppe, e no  con  molto  mag 
gior  prode  del  lettore,  e concento  mio , s’irnpkgafieii 
penfiero,  eia  penna, nella  ricordanza  della  fobrietà,  e 
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vita  ciuile-,  che  di  cotali  difutili , e vane  pompe  che 
ne  a palTati  arrecaron  troppo  di  vera , c falda  glo- 
ria, ne  a’poHeri  poflon  punto  di  efempio  giouare . Pe- 
rò ritornando  al  propolito  principale,  come  che  tutto 
quello  de’Romani  fia  bene  conlìderato , e veramente 
dato , non  penfo  però  io , che  l’autorità , o l’efcmpio 
loro  vaglia  al  riftretto  gran  cofa,a  farci  tenere  il  mede- 
fimo  de’nollri,  c che  feguitalfero  lo  {ledo  ordine  nelle 
monete  loro  . Perche  i principi)  di  Roma  caddono  in 
fecolo  pouero  per  natura , e per  accidente  aliai  rozo ; 
o adirlo  più  modellamente , di  molto  femplici  collu- 
mi. E tali  erano  perla  maggior  parteiSabini , eque’ 
chefidifTero  Prifci  Latini,  e l’altra  vicinanza  d’intor- 
no quantunque  elfendo  que’ popoli  giàanticati,  e 
quelli  nuoui  veniuan  pure  ad  hauere  alcuno  dilauuan 
raggio  i Romani  : ma  comunque  lì  Heller  le  cofe  allo- 
ra di  quelli  vicini  : che  fe  n’è  pur  accennato  vn  poco  di 
fopra,non  eran  lìcuramente  levfanzetali,  chedouef- 
fe  quel  popolo  dall’elempio  loro  precipitare  in  trop- 
pe delizie, o venirgli  voglia  di  allargarli  llraboccheuol 
mente  in  vane  pompe,  ne  quando  fulfe  pure  anche  lo- 
ro venuta  tal  voglia,  ci  era  l’occalìone , o la  fàcultà,  da 
potere  così  di  leggier  colorire  il  difegno,  perche  il  de- 
siderare piu  che  i infogni  naturali, non  haueainfegna- 
to  ancora:  ne  la  fcelerata  fame  dell’oro,  prefo  ardire, 
dirò  così,  di  fpararc  la  terra,  e penetrare  con  ta  nte  fati- 
che, c pericoli  nell’vltimevifcere,  enello  llefso  vtero 
fuo  per  trarne  fuori  a forza  quello  fuo  ordinario  parto 
de’tefori,  che  ella  per  nollro  bene  non  volea  partorire 
pur  troppo  prefaga,  ch’egli  erano  per  riempiere;  chi  fc 


ne  tre 


fr 

Fiorentina.  169 

ne  trouaua  prillo,  d’aftio,  e di  Arane  voglie:  ei  poflef- 
fori  di  infinite  cure,  e fo (petti, onde  ne  farebbe  da  tut 
te  due  le  parti,  la  vita  h umana  in  continui , 0 motsali 
trauagh,comecon  molto  noffrointereffe  tutto  ilgior 
no  prouiamo,  fiche  fi  puòdire in  quello  cafo,  chefùf 
fc  a’Romaniin  gran  parte  il  giuoco  forza . Mala  ra- 
gione, e p ropo rzdonedenoltrfie  del  fecolo  di  cui  par- 
liamo,none  punto  la  inedefima  : poiché  quella  parte 
era  già  di  lunga  naano  auuiata,  e per  tutto  quello  paefo 
con  proprij  ordini , e regola  gran  tempo  innanzi  di- 
fpofia,  e ferma.  Altra  era  generalmente  in  quella  età  la 
condizione  del  mondo,  altra  particularmente  ladi- 
Ipofizione  de  gli  hu omini , aitrainogni  luogo  lain- 
ftituzionede’coflumi  ; altra  finalmente  la  cognizione 
delle  cole  per  tutto , e come  che  noi  diciamo,  e’bene , 
che  vfeiti  i no  Uri  delle  mani  de’Barbari,  fi  ritronalTero 
quali  chein  vn  fecolo  nuouo , intendali  fana.mentej 
perche  fe  bene  ci  fu  in  alcune  fuepatti  fi  m iglianza , fu 
lacofa  tuttadi  vero  in  .altre  molte  diuerfa,  auuenga 
che  quegli  hebbero  a trouate  di  nuouo  molte  vfanze, 
e da  vero  principio  far  nalceue le  regole  del  gouerno ,, 
e dello  (lato,  e co  me  dire,  in  campo  nudo,  e fpogliat© 
affatto,  tirar,  fu  da  fonda  menti  come  vna  muraglia  la 
forma  della  vita  loro,  nelquai  cafo  non  tanto  gli  efern 
pi  , e le  regole,  d’altrui.,  quanto  la  lidia  necellità,  & il 
piu  delle  volte  il  vero,  e proprio  maellro  . Ma  inoltri, 
quantunque  trouaffqtoil  mondo  allora  affai  dal  filo 
buon©  vfo  antico  effere guaito: non  per  tantodimen© 
hebber  pure  in  ciò  gran  wantaggio , perchene  viueua 
ancora  almeno  nelle  Carittute la  «emoria,  e molte 
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vfanze  nè  erano  in  vn  certo  cotal  modo  teliate  in  pie- 
de , e quella  particolarmente  della  moneta , non  fi  era 
mai  cralalciata,e  fi  può  dire, non  fi  partendo  dalla  me- 
defima fimiglianza, che rouinate le  fàbbriche,  nere- 
ftafTcro  ancora  tanti  veftigi , che  non  era  malagevole 
ritrouarne  i vecchi  fondamenti,  e Copra  elfi  far  rinalcc 
re  la  forma  delle  prime  mura.E  perciò  nò  fi  ritroundo 
le  cofene’medefimi  termini,  non  Cene  può  ne  deue  fa- 
re il  mcdefimo  giudizio.  E fe  pur  fimiglianza  alcuna  ci 
cadelie.fi  potrebbe  per  quella  via  affai  verifimilmente 
argumentare:  che  come  que’ vecchi  Romani  tirarono 
dietro  all’ormedi  quelfecolo,  così feguitalfero ino- 
ltri la  battuta  del  loro: etrouandofi  generalmente , e 
per  tutto  fempremetioned’ariento  in  que’primitem-  : 
pi , che  noi  diciamo  intorno  al  millehmo  anno  della 
falute,  che  tale  fulfe  la  prima  lor  moneta.  E non  per 
tanto,  quantunque  contezza  chiaramente  nonfene 
inoltri  : difaminando  bene, e da  ogni  fua  banda  la  prò 
prietà  del  fatto,  & il  fine  al  quale  fu  l’vfo  della  moneta  ] 
introdotto:  crederròio  volentieri  che  il  medefimo  in  < 
quello  cafo  fi  polla  credere  de’nollri , che  de’Romani  ; ( 
fentiamo  : e che  le  prime  monete  fuflerdi  rame:  che  1 
fra  le  prime  almanco  non  fi  può  ne  debbe  dubitare,  c 
quello  nò  per  propria  intézione,o  penfiero  che  hauef  <■ 
fero  di  allìmigliarfi  in  quella,  parte  a’  lor  progenitori  <] 
Romani  : comein  altre  molte  cofe  fi  è inoltro  che  vo-  i 
lencieri  gli  andarono  in  quanto  c’potettono  fecon-  f 
dando: neanche  vòdire  venille  quefto  interamente  p 
dalle  poche  lor  facultà , che  pur  tuttauia  in  que'tempi  fi 
Verifimilmente  douettero  efsere  alsai  lottili,  & al  ficu-  K 
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ro,non  a mille  miglia  di  quel  che  elle  fu ron  poi  : anco 
ra  che  quella  confiderazione’,non  difaiuterebbe  putì- 
to  chiunque  volelfe  recarne  in  tutto,  o in  parte  la  ca- 
gione alla  pouertà.  Ma  venne  tutto,  per  mio  anuifo, 
dalla  natura , e propria  qualità  del  fatto  della  moneta 
trouata,  & indiritta  tutta  alla  commodità  ,fe  non  vo- 
gliam  dire necelìità,  de  oifogni humani : i quali al-#i- 
ftretto,  contentandoli  la  natura  del  poco , fi  r intingo- 
no a cofe  piccole , e fàcili  a prouuedere.  Aggiugnefi 
ancora  a fàuor del  rame:  percioche  auuengache  lenza 
l’vfo  dell’ariéto  li  polla  male, o più  predo  nó  con  tutti 
gli  agi, lènza  quel  del  rame  al  licuro  non  li  può  far  pun 
to,che  bene  dia, colà  che  quali  a forza  gli  daràfempre 
e con  tutti  il  primo  luogo  . E ce  n’è  pronta  la  ragione, 
chefe  bene  la  moneta  del  rame  pare  principalmente 
introdotta  per  cotale  picciole  derrate,  e minutiflimi 
mercati:  e tale  lia  il  proprio,  & a quelli  tempi  tutto  il 
fuo  vfo  : nondimeno  li  può  con  cita, raddoppiando  le 
polle  quanto  bifogna;  condurre  ogni  gran  mercato: 
quando  bene  anche  li  douelTefàre  il  pagamento,  a làc 
ca,  & eziandio  a carrate , come  già  que’Panizij  fecero, 
quando  bandito  il  tributo  per  pagarne  folle  Roma- 
no, per  commuouere  có  I’efempio  alcuni  della  Plebe, 
che  linidrauano  di  conferire  la  lor  partita:  condullero 
quelche  toccaua  loro , che  erano  delle  polle  più  graf- 
fe, in  fu  le  carrette  all’Erario  : con  la  quale  apparente, e 
pompofadimodrazione,  co mm odono  gli  altria  pa- 
gare,© per  vergogna, o di  buon  talento  che’ì  face  fiero, 
prontamente  la  rata  loro  . Simil  fece  quel  buon  Cor- 
nelio , caricando  vn’alina  della  dotadella  figliuola  in 
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contanti,  emenandófela  dietro  in  piazza-.doae  era 
dalla  parte  dello  fpofoafpettatorperche  conducete  vn 
malleuadore,  donde  motteggiadolo  poi  il  popolo  Ro 
mano, rallegrato  di  cosìnuoua,  eficuramalleuaria;ne 
guadagnò  a fe,&  alla  Tua  defcédenza  il  foprannome  di 
Afina . Et  in  fauore  di  quello  bifogno , e quali  necef- 
fità  delle  minor  monete,  o di  rame,  o di  ariento  clic  el 
lefi  fiano , fé  ne  può  dare  vn  picciolo  fegno  in  prima 
villa:  mache  penetrandole^!  vino, molto  lingue  que 
Ho  prò  polito  : perche  ordinariamente  quelli  cotali  v- 
fi  nafeono  dal  filtro  fiefio,  e propria  natura  delle  cole  : 
& è quello  il  modo  del  contare,  c dello  llimare  de’Ro 
mani: non  folo  nc’primi  tempi, quando  non  hauendo 
altro  per  riecelfità  non  poteuan  fare  altro  : ma  quando 
anche hebbero  copia  d’argéto,e  dirò  così,  affogauano 
nell’oro  : che  eoi  nome  di  così  piccola  moneta  come 
crailféllerziorgouernarono  lem  pre  la  Ili  ma  del  valfen 
te, e delle  fpefe  loro; ne  fi  trouerràageuolmétein  buon 
autore,  e del  (eco  lo  buono  ; o tante  poche  volte,  che 
non  vorria  dirnulla,  e quelle  tante  faranno  ageuol- 
mente  parlando  di  foreftieri  , o di  cofe  fòrelliere  ; che 
e’dicelìetodl  tale  hauea  di  patrimonio, o di  rendita  co- 
tante migliaia  d’Au rei, o fpelè  tati  Numi  d’oro  in  que- 
lla,© in  quella  imprefa:  ma  tanti  lèllerzij  Tempre, o cen 
tinaia,  o migliaia  di  Tellerzij . Il  qual  modo  fu  molto 
ben  gallato , g prgfo  da  gli  Spagnuoli , che  a que'loro 
piccioli  Marauedi,pergrandillìmi  cheli  fieno, riduco 
noi  conti  loro.  Donde  da  chi  non  fa,  e non  penetra 
bene  a dentro  l’origine,  il  procedo,  e la  propria  natura 
della  moneta  : nell  ricorda  di  quello  vfo  Romano, ne 
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fono  IpefTo  a torto  vccellati,e  morii, & vodke  a torto, 
per  quello  almanco , fe  non  per  altro  : da  ch’egli  han- 
no così  antico,così  nobile, Se  honorato  efempio  da  ri- 
coprirli . Se  già  non  lì  pollone  in  ciò  fenza  altrui  col- 
pa ripigliare(come  perauucntura  i noftri  col  trito  pro- 
uerbio  del  recare  ad  oro,  affai  gentilmente  fanno,  c 
dico  gentilmente, perche  moftra  in  vn  tratto  il  gran  tc 
dio  di  quella  lor  maniera  decorni,  eia  commodità  di 
.quell  altra  ) che  (copertoli , quello  nuouo  modo  più 
breue,  e più  lpedito,&  oltra  a quello  più  nobile, e più 
magnifico  del  contare  con  l’oro,  llieno  anepra  opina- 
ti, nel  primo  loro  di  quel  rozolècolo:  che  altro non 
pare,  che  venuto  in  luce  il  pane,  e’I  vino,  egl  altri  mi- 
gliori cibi,  voler  pure  attenerli  ancora  all  antiche  ghia 
de.  Ma  nodi  meno  tanto  li  compiacquero  i b uoni  Ro- 
mani di  quefto  lor  modo  di  computare  ( fe  non  forle 
la  natura  della  cofa  veli  Ipinfe  da  prima,  epoi  altro 
buon  rifpetto  ve  gli  mantenne)  che  crefcendo  le  ric- 
chezze loro  come  fi  fa  in  infinito, onde  i numeri  di  co- 
sì piccola  moneta, faliuano  a migliaia  di  migliaia, tan- 
to che  riufeiuano  fallidiofillìmi  a pronunziare  ; ama* 
ron  meglio  per  non  lafciarp  quefto  nome , di  far  diffe- 
renza dal  pronunziarlo  in  quefto , o in  quell’altro  ge- 
nere, e poi  finalmente  fi  gittarono  a nuoua,  Se  inu Sta- 
ta maniera  di  parlare  : che , non  so  allora,  macirielce 
oggi  con  tanta  durezza,  chenon  p och%^de’più.  dòt- 
ti di  quella  lingua  fe nc dolgono,  e Qtteftano  dentro 
confidi;  che  ridurre  i conti  al  noin?,&  alla;  valuta  delle 
maggior  monete  dell’oro , che  farebbe  riuscito  co  me 
per  la  efperienza  trouiamo  modo  affai  più  facile,  e fpe 
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dito,  e così  s’introduflè  quei  Decies,  & Ceti es, che  con 
vna  parola  fola  multiplieaua  la  cofa  vn  mondo , e fà- 
ccua  quello  effetto  che  noi  con  le  note  dell’abbaco  ag 
giugnendo  a’primi  numeri  vn  zero  , o due,  o tre  fe- 
condocheèil  bifogno  nofttOjfacciam  crefcere  le  cen- 
tinaia in  migliaia,  e quale  in  decine,  e centinaia,  e mi- 
gliaia di  migliaia.  Etin  quello  ancora  han  troUato  il 
lot  rimedio  gli  Spagnuoli  con  maniera  diuerfa , ma 
col  medefimo  cffetto;che  come  fono  a certa  gran  fora 
ma  arriuati,gli  pongono  nome  vn  conto,  c tanti  conti 
chiamano,  quante  di  quelle  fonarne  vengono  nella  ra 
gì  o ne,  che  egli  hanno  fra  mafto.E  così  fi  vede, che  la  na 
tura  ftelTa,a  fuggire  la  confùfione  che  da  fi  sformati  nu 
merinafeerebbe  per  tutto  a vn  modo,  ne  forza  atro- 
uar  modi,  quanti  piu  fi  polfon  facili, e breui . Coftoro 
fotto  nome  di  vn  conto, o di  due,  o di  tre,  riftringono 
vngrandilfimo  numero  di  migliaia,  i Romani  dicen- 
do, pognam  cafo , cento  fefterzij  fignificauano  quel  ; 
proprio  numero, che  fonauan  le  parole, il  quale  fecon  ( 
do  alcuni  valeuano  tre  feudi  della  moneta  nofrraco-  c 
me  che  di  queltonon  fiano  ancor  ben  d’accordo  fra  c 
loro  i moderni  fcrittori  s’egli  haueffer  detto  Decies  , 
l'enz’altro  importaua  Dieciuolte  cento  migliaia  di  fér  ( 
fterzij  5 che  erano  prefupponendo  per  ora  quella  va- 
luta,  trentamila  de’noftri  feudi  : c Ccnties,trecentomi  t 
la,  c di  mano  in  mano  a quefto  ragguaglio, e così  fen-  1( 
zalafciareil  nomede’fefterzij,trouaronmododa  fui* 
gnere  in  poche  parole  ogni  gran  fomma.  Ma  volere 
{piegare  qui  a punto  tutto  lordine , e con  qual  regola  r, 
e’io  faceffero  cofatroppo  lunga  riufeirebbe,  e poco 
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al  proposto  del  fatto  noftro,  badandoci  delle  cofe  fo- 
redicre  faperne  certi  generali , c Tenza  volerne  Tempre 
ricercare  la  quinta  e (Lenza  , credergli,  o almanco  pre- 
supporgli, c vaglia  per  hora  quella  così  larga , e gene- 
rai notizia  alTintilligenzadegli  feri ttori Latini,  che 
pure  è tanto,  che  può  badare,  efe  fi  ferma  vna  volta 
ben  la  valuta  di  quedo  federzio , e come  corrifponda 
alla  moneta  nodra,  fi  potrà  ageuolmente  ritrouarc  il 
conto  di  tutte  quelle  grandi  fpefe,  imprefe,  c ricchez- 
ze Romane.  Cofa,che  per  la  varietà  de  gli  feri  ttori  (che 
non  Tempre  parlano  a vn  modo  tutti,  ma  molto  piu 
per  la  ignoranza  de’copiatori,  che  con  la  loro  ignorati 
za,  ci  hanno  introdotti  mille  {cambiamenti , e conTe- 
guentemente  com  medi  infiniti  errori)  riuTcirà  il  più 
deilcvolte  difficilifiìma, equafi  fempre incerta.  Emi 
muouoacosì  dire:  poi  che  io  veggo,  che  rade  volte, 
nel  trattarli  di  quede  Tornine, citandoli, pognam  caTo, 
Plinio  : non  s’entri  la  prima  coTa  a ritoccare  il  redo  ; la 
qual  coTa  , come  che  Tpedo  neceflaria  lia  , a voler 
che  quello  Tcrittore  non  rimanga  vnabedia,  tuttauia 
come  s’entra  a ritoccare  i libri  Tenza  l’aiuto  , Se  autori- 
tà di  tedi  antichi, o d’altri  arguiti  enti  molto.ficuri,noti 
ne  reda  il  lettore, Tenza  vn  tacito  To {petto  d’animo  che 
inai  noi  laTcia  interamente  Tcarico  . Ala  che  nella  ma. 
niera del  notare,  eferiuerequedi  numeri  fi  noteffe  agc 
uolmente  da'poco  pratichi,  quali  eran  per  le  più  que- 
lli copiatori,  {cambiare,  o pigliare  errore, lo  dica  il  Tat- 
to di  Tiberio  così  accorto,  ed  intendente  Principe. 
Qiiedi  fecondo  che  narra  Suetonio , trouando  nel  te- 
ftamento  di  Liuia  Tua  madre  vn  legato  per  Galba,quel 
~ che; 
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che  fu  Imperad©rc,che  eia,  come  dice,  per  farlo  ficcò, 
il  buon  Tiberio,  non  fappiendo  così  ben  diciferarela 
fona  ma  di  cinquecento  volte,  cento  migliaia , notata 
con  quelle  loro  figure,  e non  co  m pitata  , opiuprefto, 
perche  gli  pareatroppa , non  la  volendo  intendere,  la 
riduflèac»xjuanta,cheeraa  ditela  decima  parte,  e 
queft’aache  poi  non  gli  diede . lische  tutta  via  non  ha- 
Jebbe,fenza  troppa  mani  feda  sfacciatezza,  potuto  fa- 
Te:  fe  non  fulfe  quella  maniera  di  notare,  atta  a patir 
fàcilmente  limili  fcambiamenti..  Montaua  quel  lega- 
toci conto  di  coloro  ohe  lo  fanno  alla  minor  valuta, 
’vn  milione, &:  vmqu arto  denotili  feudi;  e gran  cofa.al 
sficuro  doneaeffere , pèrche  oltre  che  lo  chiamaPraedi- 
p u u m ,a  fa  r eh  e i n ;q  uè  te  m p i 1 u ifu  r i o fi  ili  m i fi  potefie 
■dir  ricco  vn  Cittadino  Romano  di  quella  tagliarle  mi- 
gliaia delle  migliaia  fi  riputauan  per  nulla.  Ma  e’non 
Tara  forfè  opera  pduta, poiché, per  cafo,  fi  amo  in  que- 
lla parte  caduti  ; toccare  delle  note,  e de’fegni,o  come  , 
le  chiamano  coftoro,  figure,  che  i noflri  vecchi  ne’lo- 
ro  conti  adoperauano:  perche  pure,  e parte  della  pre-  | 
fette  materna,  n e al  ttoaie  .è  nata  coca  fi  o ne  di  p aria  rn  e,  1 
e non  fi  douealafciare  : mafiimamente  elfendofi  oggi  , 
nuouo  vfo  ne’noflri  contiintrodotto,  reftando  anco-  , 
ra  il  primo  nelle  fcritture  vecchie  , fempre  è ben  fape-  f 
re,  e quando  anche  venga  a bifogna, potere,  renderne  j 
ragione.  Ediqueftononfi  può  in  genere  altro  dire,  t 
di  quello , che  fi  sa  ognuno , che  tutte  forfè  le  nazioni  j 
hanno  hauuto  alcune proprie  note,  e figure  perii  nu-  l|, 
merinon  gli  volendo  fempre  difendere  con  tutte  le  f 
Tue  Ietterete  come  noidkàanu?,  compitare.:  credo  io* 
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perche  la  natura  ordinariamente  in  ogni  co  fa  quanto 
ella  può  cerca  la  breuità , e la  commodità:  & in  quelle 
cofc  fp  e ci  a 1 m en  te,  c h c a d ogni  punto  ci  dan  fra  mano. 
E quefto  fu  cagione,  come  alerone  fi  è accennato , che 
i Romani  nello  fcriucre  i propri;  nomi  loro , che  eran. 
pochi,  e fpeflo  adoperati  d’vna  fola , o di  due , o il  più 
delle  tre  prime  lettere  fi  feruirono.  E ben  credo  io, che 
ciafcheduno  fappia,  quelle  figure,  che  noi  diciamo 
Abbaco,  effere  da  non  gran  tempo  in  qua  venute  tra 
noi  ; e le  credono  molti  vfciteda’Mori , overo  dagli 
Arabi,  che  a me  è tutto  vno,&i  Turchi,  che  efeono 
degli  Arabi  originalmente  ; da  due  otre  in  fuori , di 
quelle  fi  feruono  : e pare  che  lo  accenni  la  voce  Arci- 
bra,  & Algorifmo,con  laquale  già  le  chiamauano, che 
ha  vn  certo  non  fo  che  fapore  di  quella  nazione, e cer- 
to è che  ne’conti  de’noftri  antichi , non  fi  truouano . I 
Greci  fi  feruirono  in  quefto  delle  medefime  lettere 
dello  alfabeto  : pigliando  l’ orma  perauuentura  dagli 
Ebrei,  da  quali  non  fi  può  dubitare , che  da  principio 
lo  fteflo  lot  primo  alfabeto  piglialtero  : e vollono  che 
rA.fignificaflevno,&ilB.  due,ecosìfeguitaronoco*\ 
certo  loro  ordine,  e diftinzione  , & aggiunti  di  lettere» 
e di  alcune  picciole  linee , ocomenoi  diciatti  freghi} 
che  non  faccendo  al  propofito  noftro ,.  non  è da  per- 
derci tempo . Dai  Greci  credon  molti,  che  pigliando 
efempio  i Romani:  anch’eflt  delle  lettere  fi  feruifTero 
nel  contare,  e per  tali  hanno  quelle,  che  fi  veggono  da 
loro  adoperate , che  fono  a nouero  fette  I.  V.  X.  L.  C, 
D.  M,  per  vno,  cinque,  diece,  cinquanta,  cento  , do-» 
que cento,  e mille, le  quali  accozzando, e commettevi- 
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do  con  certo  lor  ordine  infletti  e,  fopperirottó  accoft- 
tiamente  a tutti  i loro  bifoni.  E che  quefte  fieno  del- 
le Iorlettere,  hanno  per  cofa  cosìchiara,  ecertache 
paria  loro  vno  fcopigliare,  e mettere  fozzopra  il  tnon 
do, recarla  hora  in  dubbio.  Ma,  che  che  Tene  credano, 
©giudichino  coftoro,  daglipiù  intendenti  delle  co- 
fe  Romane,  non  fi  accetta, e veramente  non  così  palla 
la  bifogna,  e ce  ne  farebbe  alcuna  ragione  in  pronto, 
ma  poi, che  col  fatto  fe  ne  moftra  chiaramente, e Cubi- 
to la  certezza,  farebbe  opera  perduta  volerci  troppo 
intorno  filofofàrc.  E quanto  all’hauerlo  prefo  da’Gre- 
ci, chiaro  è che  c’non  feguono  punto  in  ciò,  l’ordine 
loro, che  pare  in  vn  certo  modo  regola  di  natura  : dal- 
la quale  non  fi  farebber  così  ageuolmente  partiti  i Ro 
mani,  che  quel  che  è primo,  importi  vno,  il  fecondo, 
due  & c . E quando  quefte  Cullerò  lettere  ; non  ci  fi  of- 
limerebbe  ordine  alcuno  d’alfabeto , ma  ne  pur  di  re- 
gola donueneuole,  e (implicita  è volete,  chef!  pigli 
da  vno  la  regola,  quando  ella  è tutta  diuerfa  , ne  in 
parte  alcuna  fi  afta  con  quella.  Però  diciamo  realmen*  ; 
te,  & in  fui  fatto  fondandoci,  che  i Romani,  come  la  s 
natura , & il  bifogno  infegna  j e fi  prona  ancora  oggi 
per  naturale  inftinto  nell’vfo  de’noftri  Cittadini,  e 
d’altre  perline  femplici,  & idiote  5 nel  muro  col  car-  ( 
bone , o infu  le  taglie  col  coltellino  : fegnauano  i nu-  j, 
meri  con  vn  feraplice  frego , o linea  : e quanti  erano  j a 
i numeri  tanti  di  quelli  freghi  faceuano;  i quali  per-  <11 
che  fi  aflìmigliauano  alla  lettera  I.  fono  flati  per  que-  |’; 
Ha  lettera  preti  da coftoro,  e perche  la  natura  amari-  |f0 
durre  infierae  le  cofe  Iparte;  e come  dire,  a mazzolar- 
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le,  per  pòterfene  con  buono  ordine  valere-,  efchifàrla 
lunghezza,  e la  confusone,  eftendonato  ( come  fi 
crede)  l’annouerare  dalle  dita  delle  mani  ( onde  tutte 
le  nazioni  dehnondo,comefonQadiece,fi  fèrmano,e 
ricominciano  da  capo  ) lèdono  la  prima  diftinzione, 
non  so  s’io  mi  dico  al  cinque,  o veroaldiece.  L’ordi- 
ne naturale  pare  che  voglia , che  chi  prima  fi  truoua, 
fiaanche  a diftinguereil  primo:  ne  è incredibile  che 
arriuati  al  cinque,  volefler  fegnar  da  per  fevna  ma- 
no, la  qual  voce  ancora  nel  contare  fi  vfa,  ben  chei 
più  per  quattro  la  piglino , non  per  vna  cinquina  : e 
quella  fegnarono  piegando  a fbieco  quel  frego , come 
ancor  nell’vfo  de’fopraddettt  contadini  veggiamo» 
che  appiccato  a quel,  che  gli  era  da  canto,  ci  rende  la 
forma  deli’V.  Ma  fu.  pur  forfè  la  prima , e reale  diftin- 
zione nel  diece,  per  la  ragione  allegata  dell'vfo  del 
mondo  tutto,  che  a diece  fa  nuouo  principio  di  nume 
ri , e non  a cinque,  come  anche  delle  monete  ci  dico- 
no apertamente  gli  fcrmori,  che  batteron  la  prima  co 
fa  il  denario,  poidimezandolo  percommoditàde’po- 
poli,il  quinario  di  che  fi  è ragionato  al  fuo  luogo  Ma 
qual  lì  falTe  pri  ma,poco  alla  fomma  del  fatto  rilieua,  e 
tutte , e due  ci  fono,  eia  decina  fegnarono,  tncrocic- 
chiado  due  di  quelli  freghi,:  linee  fra  loro , che  fi  dice 
in  queha  lingua  decu  Ilare , onde  prefer  per  auuétura  il 
nomedi  Decem,fegià  non  andò  la  cofa,a  rouefeio,  co 
me  fpeflo  non  fi  sàin  fimil cadi,  qual  fi  nafcal’vnc  dal 
l’altro,  o l’altro  dall’vno-,  e per  contrario  dal  Decem,  fi 
formò  quel  Deculfare,  per  tagliare  in  crocea  guifa  di 
quella  figura  del  diece,  come  ancora  i Greci  diflèra  pel 
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anedefimo  Chiazin  dalla  lettera  y , che  ha  beri  la  me- 
derima  forma , ma  non  ha  però  a riir  nulla  col  loro  , o 
coì  noftro  Diece  j or  perche  quella  figura  fi  afiìmiglia 
alla  lettera  X:  chi  nonriapeua  quella  origine  , pensò 
chelariufle  quella  , come  e’ credono  ancora  della  V, 
che  è la  metà  del  Diece  nella  figura,  fecondo  che  gli  è 
anche  nella  valuta.  E così  mettendo  inficine  di  Deci- 
na in  Decina  quelle  altre  figure  li  come  dall’vno  fino 
al  Diece  hauean  fatto:  potettono  acconciamente  con- 
durli al  Cento,  doue  giunti,  con  fiderato , che  comin- 
ciando nuouo  ordine,  nuoua  forma  vi  bifognaua:pie- 
garono  quella  linea  in  arco,&  voller,  che  la  valelfe  cen 
to;  e con  quella  potettono  agiatamente  per  la  medefi- 
maviaarriuareal  millefimo:  ilquale  perche  era  prin- 
cipio d’vn’altra  innouazione,  econteneua  Diece  di 
que’  Centi  -,  formarono  in  quello  modo , che  piglian- 
do la  nota  dal  Diece  gli  aggiunfono  innanzi , e di  die- 
tro quella  del  Cento  così  CXD  : o che  pure’piglialfe- 
ro  non  la  Deculfe,  o vogliam  ditela  figura  del  Diece, 
inala  prima,  e pura  linea,  con  le  medefime  note  del 
Cento,  chel’vnariguardaua  l’altra,  in  quello  modo 
CID.  laquale  appiccandofi,come  nello  fcriuere  in  frec 
tafpefio  incontra:  ne  nacque  quella  figura , che  nelle 
pietre,  ebbri  antichi  fi  è ancora  confermata,  in  quella 
maniera  oc  fe  fu  nel  primo  modo  -,  e fe  nel  fecondo  , 
in  quella  altra  co  chenell’vno,  e nell’altro  fi  truoua 
fcritto:Sdn  qual  filladi  loro, paiono  due  o appiccati 
inficine.  Maforlevien  quella  differenza  tutta  dalle  ma 
ni  degli  fcrittori,  come  fpelfo  incontra, che  dallo  fcri- 
uere vno  velocemente,  & appiccare  più  le  lettere  in- 

fieme, 


; 


Fiorentina.  181 

ficrae,  che  non  Fa  vn’altro  : fi  mofirano  differenti  : ma 
non  però  di  coda  fuftanziale  che  impedifea, che  elle  no 
fieno  le  medefime.  Quella  figura  adunque  no  so  per- 
che fia  fiata  creduta  M:  fé  non  fe  forfè,  che  lignificati 
do  mille,  habbiano  penfato,  che  fi  debba,  come  per 
forza,  con  laprimalettera  fegnàre-,comepcrauuentu- 
ra  credettero  anche  del  Céto,che  in  vero  nauea,fe  ben 
per  forte , & a cafo  alquanta  maggior  fimiglianza  alla 
prima  lettera  del  fuo  nome:  cofa  che  in  ne  finn  degli  al 
tri  rilcontra  : non  nell’  I.  all’vno  : non , nelV.  al  cin- 
que: non  nel  X.  al  Diece,  non,  nella  L.  al  cinquan- 
ta: non  finalmente  nel  D.  al  cinquecento, che  ci  fcuo 
pie  quel  che  pur  teftè  accennaua , che  non  ci  hebbon 
punto  quello  penfiero , oconfidcrazione.  E perche 
quanto  più  fi  può  fare , la  diftinzione  fempre  porta  fe- 
co  lacommodità  maggiore:  piacque  loro  di  diuidere 
quelli  due  maggiori  numeri,  come  anche  del  Diece 
haueano  fatto:  e così  prefero  la  metà  del  mille,  che  fu 
la  parte  di  dietro,  e ne  fecero  il  cinquecento  così  lo, 
che  molti  credono  vn  D : ma  non  è altro,  che  vna  di 
quelle  linee  con  vn  C rouefeio:  efpeflo  vi  fitruoua 
• vn’altralinea  aggiunta , che  lo  taglia  a trauerfo , opiù 
predo  cògiugneinfiemein  quefta  maniera  laqual 

figura  con  quella  del  mille  fu  la  prima  volta  in  quelli 
vltimi  tempi  rimeflasù,  c come  dire,  ritornata  a cafa 
aldalnoftro  M.Pier  Vettori,  poiché  era  gran  tempo  pet 
sii  la  ignoranza  de’correttori  de’libri:  fuori  de’  buoni  au- 
la I tori  fiata  bandita , e dall’ora  in  qua,  fi  è apoco  apoco 
per  tutte  le  Stampe  di  Ile  fa,  & oggi  quali  da  tutti  fi  rico 
flofee  , e quanto  alla  legatura  fi  può  di  lei  qui  dire 
di  quel 
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quel  che  del  Seflerzio  così  fegnato  SJJ:  oue  le  due  li- 
nee,eia  S.  fono  da  vnafimil linea  trauerfa legate  infie- 
me . E limile  fecero  della  metà  del  cento,  pigliando 
quella  linea  iettai  & appicandogli  dietro  la  metà  di 
quel  frego  torto, che  noi  diciamo  edere  flato  prefo  per 
C.  in  quefta  maniera  L, , che  alquanto  fi  appretta  alla 
L,  onde  ne’ tempi  piu  baffi  fcriuendofì  con  piu  pulitez 
za,  e con  miglior  figure,  le  han  ridotte  final  mente  alla 
intera  forma, e propria  delle  fopradette  lettere, allequa 
li  tanto  s’affimigliano  : e così , fi  può  dire , fenza  col- 
pa fono  fiate  da coftoro  credute  cpieile effe,  & apoco 
apoco  fi  veggono  per  tutto  mede  liberamente  in  vfo. 
E veramente  al  fatto  poco,  o non  nulla  monta,  che 
con  quelle , ocon  quelle  fi  fcriua,  pur  che  s’intenda, 
fe  non  che  gli  è Tempre  ben  fapere  di  tutte  le  cofe  la  pu 
ra,  e mera  verità,  e la  pii  ma  origin  e:.  Or  con  qu erte  po 
che  figure  fole,  fatisfècero  interamente  a tutti  i biffi- 
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gni  dello  annouerare  i Romani , e quando  contienile 
loro  quelli  numeri  trapalare,  non  vfcirotio  di  que- 
lle (le  ffe  figure-,  ma  aggiugnendo  al  mille,  diquà,e 
dilàvna,  oducdiquellelineearcate;&,  che  per  ora 
chiamaremo  C,  e così  da  vna  parte  fola  al  cinquecen- 
to: ne  riufeirono  quelle  figure,  che  ne’libri,  enegli 
Epitaffi],  & intenzioni  de  i Marmi  antichi  fpeffo  fi 
truouano,  ^ 123  altre  tali  > che  gli  Stampatori 

nonhauen  do lacommodicàdi  quelli  caratteri, 
con  le  lettere  ordinarie  fegnano  GODO  . IDO . e per 
quefta  via  notarono  le  centinaia,  e le  migliaia  delle 
migliaia,  ne’ quali  grandiffimi  numeri,  fono  princi- 
palmente desiderate  le  abbreuiature . E taluolta  fi  cre- 
de 
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de  che  con  vna  linea,  che  metteuano  l'opra  i numeri 
femplici , 8c  ordinarij  molto  accrefceflero,  e forfè  rad . 
doppiartene  le  porte.  Io  non  ho  fatto  lino  ad  ora  in 
pruoua  menzione  di  Prifciano,  o per  me  dire  d’vn  bre 
uedifcorfo,chefotto  nome  di  Prifciano  và  a torno, fo 
pra  quefte  note de’numeri  Romani,  perche  non  hauc- 
do  per  bene  di  affaticare  i Lettori  in  cofe  deboli , e va- 
ne, nonpenfaua  che  forte  da  perderci  intorno  tempo. 
E l’origini, & occasioni  che  egli  arreca  di  quefte  figure; 
prefu ppofte la  prima  cofa  da  lui  p lettere:  quale  è,  che 
l’V.fi  pigli  per  cinque-,  perche  egli  c la  quinta  vocale 
de’Latini:  lènza  peniate  però,  fe  l’A , che  è la  prima  ; fi 
pigliauapervno,o  l’E  perdue, ofepigliauano alcuna 
altra  regola  per  quella  via  : e così  che  lo  X lignifichi 
diece,per  eflère  la  decima  confonante  de’ Greci:  come 
che  ella  hauelfe  a lare  cofa  del  mondo  nella  forma  con 
quella,  quando  anche  gli  hauelfer  voluto  foord’ogni 
verifimilefàrevnacotalmelcolanzadilingue:  e falta- 
fcdi  paefe  in  paefefenza  bifogno,efenzapropofito  al 
cuno,e  come  è anche  che  il  D.  forte prefop  cinquecen 
to, perche  lègue  dietro  al  C,  douendo  a quefta  ragione 
lignificare  piu  prefto  il  dugento  che  pur  almanco  vi  fa 
rebbe  flato  vn  rilcótro  della  pii  ma  lettera,  come  volea 
ch’ella  forte  nel  cento, e cotali  altre  ftipidezze, che  egli 
vi  adduce,  lequali  fon  tutte  fuor  d’ogni  ragione , e per 
cornuti confenlo  de gl’intédcnti canto  lènzafòndamè 
to,  che  non  folamente  fono  di  Prifciano  indegne, huo 
mo  fccòdo  che  patina  quel  fecolo  allora, affai  bene  del 
le  cofe  Romane  feiète, ina  che  fi  difdirebbono  achiu- 
que  no  haueflè  mai  veduto  cofe  latine,però  mi  pa  reua 

bene 
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bene  il  tacerlo,  ma  perche  alcuni  refianotaluoltada 
queliti  nomi  abbagliati , e fpeffo , come  noi  diciamo , 
bcono  apaefi,  non  è fiato  male  toccarne  breuemente 
vn  motto  : accennando  in  parte  le  fconueneuolezze 
che  vi  fono, e no  braccando  il  Lettore  con  dirle  tutte. 
Malafciando  l’vfo  Romano , delquale  ne  farebbe  for- 
fè detto  troppo  non  che  a baldanza,  fe  non  feruiffe  tut- 
to al  fatto  de’noftri,a’quali  venendo  ci  polliamo  quafi 
invna  parola  fpedire,  che  feguitarono  puntalmente 
l’ordine, e l’vfo  Romano  fenza  partirfene  di  niente, an 
zi,  che  è notabile  afiai,  e riufeirà  perauuenturanuouo 
a molthhanno  conferuata  la  medefima  figura  del  mil- 
le apunto,  che  è quella,  che  alcuni  chiamano  M.  mer- 
cantile, che  veramente  è la  propria  Romana,  & è que- 
lla 09  oj  : e forfè  non  è fiata  da  tutti  riconofciuta,  perche 
la  parte  dinanzi,  feorrendo,  come  incontra  nello  fcri- 
uere  prefto  la  penna , appare  minore:  che  ne’  libri  piu 
vecchi  ne  ritiene  la  fimigiianza  piu  intera,  ilche  fi  può 
Umilmente  dire  della  figura  del  cinquecento  D nella 
quale  la  prima  linea  e’1  5 rouefeio,  & il  frego , che  gli 
lega  inficine,  ageuolmente  fi  riconofce  da  chi  sa  il  fat- 
to, fe  bene  il  volerla  tirare  d’vn  tratto  folo,  e’1  venir 
perciò  tutta  appiccata,  la  rende  in  vna  prima  vifta,  al- 
quanto difficile.  Nel  lai  tre  figure,  non  ci  ha  differen- 
za alcuna,  e fi  vfano  le  medefime  apunto.  Bene  è ve- 
ro, che  taluolta  per  certa  commodità,  volendo  fcriue- 
re  tre,  o quattrocento,  o tre,  o quattro  mila,  harebbo- 
no  pofto  tre  I,o  quattro,  e l'opra  elfi  vn  C,  ovn  M.in 
quefto  modo  , e così  il  refio  nellaqual 

maniera  trouà  ^ >n>  u*  Ul)  doli  fcritto  ned  Villani 
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fpe/fo,  c in  altri  fcrittori  antichi,  ma  non  c {fendo  Tem- 
pre intefa  : ha  dato  occafionc  di  non  pochi  errori  : ma 
quella  non  fi  può,  o almanco  non  fi  dee,  dire  grande 
varietà.  Le  figure  Romane  de’ccntomila,  cdaindiiri 
$ù  : non  hanno  riccuutc  i noftri  : ne  faprci  indonnar- 
ne la  cagione, fc  nó  fuffe,chc  co  quello  nuouo  lor  mo- 
do dell’aggiugnerc  quella  nota  difopra  m « •>  Scc. 
parefle  loro  più  ageuolméte  farlo,  & in  c cc  ccc  ma- 
niera meglio  intelligibile.  Con  quella  forte  adunque 
di  figure,  fi  veggon  tenuti  i conti  de’noftri  vecchi  : Se 
infino  a pochi  anni  fa,  mantenuti  ancora  ne’libri  prin 
cipali  delle  ragioni,  che  fi  chiamanmaeftri,  finche  fi- 
nalmente la  commodità  dell’Abbaco , che  veramente 
e grandiffi  ma, e fu  molto  ingegnofo  trouato,ci  ha  fat- 
ti tutti  infingardi,  e così  fi  vàfpegnendo  apoco  apoco 
l’vfo  natio-,  ma  tornando  donde  ci  erauamo  partiti,  e 
ripigliando  quel,  che  fa  al  pri  mo  propoli to,e  che  oltre 
al  fitto, che  fe  n’è  raccontato  di  fopra,  fi  può  dal  modo 
del  contare  de’Romani  cauare,  diciamo  che  con  le  pie 
cole  monete  fi  può  ogni  grolla  imprefà  condurre,  ma 
nò  con  l’oro, ne  con  l’ariento,ancora  fi  può  già  accon- 
ciamente fpedire  vn  minutiflìmo  mercato; fe  non  for- 
fè cambiando  : ondehebbero  ageuolmente  principio 
le  Tauole  del  Càbio  minuto.  Se  a bell’agio , & ad  altro 
fine  confeguentementedelgroflo:  che  mi  piacequì 
per  ora  chiamare  co’ noftri  vecchi,  che  prefero  il  no- 
me puro  dc’Latini,  Tauola,  eTauolicre  quel  che  oggi 
diciamo  Banco , e Banchiere,  e fe  quelle  minutiffime 
monete  non  ci  bifferò;  con  che  fi  farebbe  queflo  cam- 
bio ? e fenzail  cambio , come  farebbe  colui  col  fuo  fio 
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rin  d’oro  in  mano , per  comperare  vna  cofa,  c piccola 
minuta, pero  chi  può  dubitare, che  qfta  fléceffariamen 
te  fu  ile  neprimi  tépi  in  vfo,  da  che  con  effa  fi  può  con 
trattar  tutto-, e fenzalei  affai  male  vna  parte,  e ia  più  fre 
quente,coperandofi  pe’poueri  ogni  giorno  vn  pan  e, e 
cotali  altre  cofe  minute;  e pelacchi  nò  ogni  giorno  vn 
podere?  ne  dia  noia, fé  nelle  fcritture  noilre, così  publi 
che  come  priuate,non  fi  truoua  ageuolmente  menzio 
ne  di  quella  lotte  moneta,  come  noi  veggiamo  nelle 
Romanerchedifcretamentè  pigliando  la  cola  ; vedre- 
mo che  quello  auuiene-, perche  ne’noftri  primi  tépi,  Se 
in  quello nollro  feeoloco,rreuap  tutto l’ariento,e  l’o- 
ro a dirtela, onde  non  accadeua  far  mézione  del  rame* 
ilquale  allora,  come  noi  diciamo,  ad  altro  nò  feruiua, 
che  a minutiflimi  mercati , i qualinon  vengono  pùto 
nelle  ftorie,e  pochiflìmo  nelle  fcritture  publiche:  cola 
che  nella  duratadi  484.  anniinRoma  nonauuenne  : 
doue  per  le  cofe  piccole,  e p le  grandi,  non  l’hauendo, 
non  fi  poteua  moneta  d’argento  adoperare,  e per  còle 
guentene  anche  fcriuere.  Potrebbefene  ritrouare  alai 
na  cofa  nelle  fcritture  priuate  di  que’tépi,  fecenefulfe 
ro:  ma  limili  giornaletti , e quadernucci,  e come  ftrac- 
ciafoglidi  fpefe  minute,  non  fi  còferuano;  ma  in  capo 
al  mefe,o  ql  tépo  che  piace  al  padre  di  famiglia, fi  met- 
te la  fomma  in  vna  partita  a vfeita,  e quindi  fi  traporta 
a’iibri  principalirde’quali  fe  pur  alcun  per  vétura  fe  nc 
truoua  oggi, fi  vedranno  tutti  tener  1 conti  a lire  foldi , 
c danari,o  vero  piccioli, ma  fappia  il  Lettore,  che  que- 
lli nomi,ne’primi  tempi, per  lo  più  s’intendcuano  dar 
gento,  e così  fi  vede  manifeftamentein  Gio.  Villani , 
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quando, come  fi  dice  altroue  vuole, che  cinquemila  li- 
re di  piccioli, fu  fiero  altrettante  migliaia  di  fiorini  do- 
lo; ne  fi  lafci  ingànare  dall’vfo,  e dal  nome  de  danari,  e 
piccioli  , che  fi  vfa,oggi  ne  da  que’quattrini,  ancorché 
in  quelli  tepi  fi  chiaman  da  alcuni  antichi  : fe  bé  paion 
quali  d’ariento,&  al  ficuro  n’hano  più,  e piu  vagliono 
de’ moderni  come  che  pciò  fi  debban  credere  di  quel 
primo  fecolo.Percheda’fegni,edaU’Arme,  chefecódo 
l’vfonollro  vi  fi  fcorgono,  fi  conuince  ageuolmente, 
che  fon  coniati  dal  1 3 oo.in  quà;ede’più  vecchi  di  que 
fta  forte, no  fe  ne  truoua,ma  di  quelli  fi  dirà  alcuna  co- 
fa  di  fotto,  equefto  vfode’medefiminomi,  indiuerfi 
tepi  non  è pofiìbile  a credere  , quanti  fpeflo  ne  ingani, 
eziandio  depiù  auueduti,  come  dicendo  Dante  de’di- 
fcendenti  di  Carlo  Magno, che  eran  venuti  meno  tut- 
ti,fuor  ch’vn  renduto  in  panni  bigi , vna  gran  parte  lo 
crede,  & efpongono  alcuni  cométatori,che  s’era  rédu- 
to  Frate  di  S.Francefco,  non  confiderando  che  quello 
cafo  d’Vgo  Ciapetto  era  feguito  infino  .all’anno  9 9 o. 
della  fallite,  doue  S.  Fràcefco  hauea  la  fua  fanta  ordine? 
cominciata  intorno  al  1 2. 1 o.  correndola  lo  fpazio  in 
mezodi  più  di  anni  1 oo.e  chel’habito  bigio,  ouerbc 
ghino,eracomunedegrhuomini  di  penitéza,  e che  di 
Ipregiauano  il  mondo, e per  tale  eletto  da  S.Francefco, 
difpregiatore,  fe  mai  ne  fu  vn’altro, delle  mondane  po 
pe,e  per  qflo  fon  volétieri  venuto  in  quello  particula- 
re,chedouendo  parlare  della  moneta  lioflra,  defidero 
a mio  potere, (coprir  ogni  fua  particularità;  così  di  mo 
neta  per  moneta  , come  di  tempo  per  tèmpo . Erano 
adunque  quelli  primi  danarij, e quelli  piccioli, che  fio 
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rin  piccioli  ancor  fi  diceano  d’ariento , che  nell’anti- 
chiflime  fcritture  fi  leggono.  Se  a quella  ragione,  ch’io 
dico , fi  teneuanoi  conti  allora,  e di  quelle  forte  pie» 
cidi  ancora Tene  veggono  alcuni  che  molti  veggen- 
doui  tato  ariento,e$ì  piccoli,  chiamano  foldini, e s’in- 
gannano, che  maggiori  erano  i foldi  detti  pure  anche 
elfi  fiorini,  ma  per  far  differenza  con  voce  contraria  a 
picciolo,  fi  cominciarono  a chiamar  Groflì, onde  poi 
fiprefe  gran  tempofoldo,e  groffo  perii  medefimo, 
fin  che  diminuendo  le  monete,  e facendone  di  più  for 
te,  e foldi  minori , efoldidi  piccioli,  cominciarono 
quelli  foldi  groflì  valere  più  foldi  di  quegli  altri,  & al. 
la  medefima  ftregua  i danai , ouer  piccioli  vccchifi  ra» 
gionauan  con  quelli  nuoui,  delle  quali  tutte  differen- 
ze fi  ragionerà  poco  appreffo  dillintamentc,  e come 
che  fi  fpendeffero  alcune  picciole  monete  di  rame , 
quali  eran  perauuentura  le  medaglie, tuttauia  non  fi  te 
nendo  i conti  col  nome  di  quelle  tali  monete,  ma  del- 
le dette  difopra, riducendo  quelle  alla  valutaloro:non 
ne  habbiamo  quella  cognizione, che  noi  vorremmo  : 
ne  fe  ne  hebbe  prima , che  battendoli  la  moneta , che 
chiamaron  nera, e allargando  la  valuta  del  fiorino, che 
fu  nel  fuo  principio  per  foldi  venti  battuto  in  trenta,  e 
quaranta, e feffanta,  c piu oltrc:il chccome,  c perche 
fi  fàccflc,  fi  dirà  parlando  dell’oro , fi  cominciarono  a 
tenere  i conti  a Fiorini,  & a piccioli, che  è il  medefimo 
nel  fatto  di  quel  che  a’  noftri  tempi  fi  dice  tenere  i coti 
a oro,e  a moncta,o  cofa  molto  vicina.Ma  la  prima  voi 
ta che  mi  pare  hauer  trouato  nelle  fcritture  pubbliche 
menzione  delia  moneta  del  ram,e  , d’anno  1315.  che 
Jt  g1* 
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gti  chiama  danari, e fiorili  piccioli  di  rame  allegatolo 
che  io  creda,  che  quella  fiiflfc  la  prima  volta,  chefulfer 
battuti,  ma  ben  la  prima  volta  chee’fulTerne’pubblici 
libri  notati  ; perche  Giouanni  Villani  che  trouandofi 
de’macftri  di  zecca  l’an  no  dopo , e come  perfona  d’in- 
gegno, & amoreuole  delle  memoriepubbliche , e che 
ben  conofceua  a quante  cole  elle  potean  giouare , or- 
dinòin  quello  Tuo  magillrato , che  Tene  renelle  dili- 
gente conto  anno  per  anno  co’nomide’macllri,  e con 
crafegni  del  fiorin  d’oro, e dell’altre  monete  tutte, e fac 
ccndofi  innouazione  alcuna  intorno  alla  lega,ordinò, 
che  ella  fi  notaflc  : e per  ciò  fece  creare  vn  libro,chc  an 
cora  è in  eflere,c  dà  gran  lume  da  quel  tempo  in  qua  al 
le  cofe  della  moneta  nollra . Ma  e’non  hebbegià  tanta 
facilità  del  ritrouare  le  cofe  innanzi  a lui , quanta  pru- 
denza in  prouuedere  a quelle,  che  erano  a veniredo- 
po . Però  quell’anno  la  prima  volta  ne  fece  menzione, 
c certo  è, per  quel  che  da  gli  anni  feguenti  fi  può  de’paf 
fati  conietturare,  che  fpelfo  parecchi  anni  lenza  bat- 
tere fi  tramcttcuano . Ne  paia  miracolo , che  di  quella 
moneta  ritrouaflc  sì  poco  del  tempo  innanzi , perche 
ne  dell’oro  ancora  ne  potette  rinuenire  il  coto,  fc  non 
de’battuti  di  frefeo,  ciò  fu  dell’anno  i 3 o 3 . a quell’an- 
no  : c perche  l’oro  oltre  alla  folita  llampa  del  giglio , e 
del  Badila,  hauea  vn  fuo  pardcular  contraflegno , che 
fi  mutaua  ogni  anno  due  volte,  cioè  fecondo  la  muta- 
zione de’maelhi,  che  era  di  fei  meli,  in  fei  meli,  egli  nc 
trouò  di  7z.  forti,  de’qualinon  potette  rifeontrare  ne 
l’anno  nc’maeliri,  folto  i quali  s erano  battuti  ; e come 
io  ho  ofleruato  per  quegli  che  mi  fono  venuti  alle 
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mani,  non  gli  venner  anche  veduti  tuttirmadi  que- 
llo al  fuo  luogo . Della  lega  ancora  non  faprei  che  dir- 
mi con  fondamento , fé  non  che  l’anno  i 3 z 1 . fi  bat- 
terono fiorini  piccioli , ch’io  truouo  la  prima  volta 
chiamati  neri,  che  fu  la  lega  d’vn’oncia  di  fino  argéto , 

& vndicidi  rame  per  libbra,  ne  so  fe  fpecificandolo  co 
sì  in  quello  anno , e non  dicendo , come  fuole  fpelfo  , 
alla  foli  ta  lega, voleffe  dire, che  gl’haueffer  variata  quel 
la  dinanzi,  la  quale  folle  perauuentura  migliore, ne  fa- 
prci  anche  affermare  la  valuta  di  quelli  fiorin  piccioli, 
efefuronoi  medefimi,  che  quelli,  che  fi  batterono 
l’anno  1 3 31.  che  fi  chiamarono  la  prima  volta  quat- 
trini, e mollra,  che  quell’anno  primamente  fi  coniaf- 
fe  quella  moneta,  eli  lentiffe  tal  nome,  perche  in  fom 
ma  di  quella  forte  moneta  tenner  fernpre  poco  conto, 
ne  anche  a dire  il  vero  merita,  che  molta  fatica  ci  fi 
ponga  in  ricercarne . E quanto  alla  lega  : pare  che  l’an- 
no 1371.  la  variafl'ono,  conducendola  a once  due 
d’argento,  diece di  rame,  e fon  perauuentura  di  que- 
lla forte  certi,  che  alla  maniera  della  llampa  fi  ricono- 
fcono  per  quattrini,  e fon  facilmente  quegli  nominati 
di  fopra,ne’qnali  fi  mollra  più  ariento,chene  gli  ordi- 
nari), & alcuni  gii  chiamano  Lifci, per  vnacotal  bian- 
chezza , e pulitezza  che  in  loro  più  che  ne  gli  altri  ino  ; 
lira.  Ma  quella  lega  non  douette  durar  gran  tempo,  || 
ch’ella  fi  ritornò  alla  confueta  d’vna  oncia  d’arien- 
to  per  libbra,  finche  a’tempi  noftri  richiedendo  cosi  In 
la  proporzione  dell’altre  monete, fi  è leuato  deH’argen 
to  l’ottaua  parte,  e così  fi  Uà.  Io  non  parlo  qui  di  quel-  j 
lichel’anno  1 3 1 6.  fi  batterono  dì  fei  danari  , che  fu-  j 
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fono  d’argento,  ediramemefcolati,  ncdi  que’chefi 
differo  Bargellini, perchè  fi  ànnouerano  fra  le  monete 
dellariento,  e Tene  tratterà  al  Tuo  luogo  , e la  cola  del 
mefcolare  il  rame  neH’ariento  è cofa  antica , & il  pri- 
mo par  che  ne  fia  caricato  LiuioDrufo  nel  tribunato 
Tuo,  che  f'u  ne’principij  della  guerra  detta  Sociale,la  in- 
torno all’anno  di  Roma  660.  che  poi,  in  altri  tempi,  c 
per  diuerfe  occafioni,riceuè  molte , e varie  mutazioni; 
della  quale  fé  colavi  faràa  noftro  propofito,  perche 
l’vlo  Romano  tutto  attiene  a quella  parte,  fi  toccherà 
meglio,  trattando  dellariento , che  non  fu  il  mefiola- 
mento  noftro  per  fare  accrefcimento  all’entrate  pub- 
bliche, ma  per  dare  fiiuore  al  rame,  che  con  quella  ac- 
compagnatura potefleproporzionataméte  corrifpon 
dere  all’altre  monete  principali  -,  e quanto  al  nome  del 
la  moneta  nera,  ella  a differenza  di  quell’altra  che  fi 
vlaua innanzi , che  o per  elfere  tutta , o per  hauefuene 
molto,  o per  elfere,  come  di  que’Bargeliini  dice  il  Vil- 
lani Bianchita d’ariento , appariua  molto  bianca,  pre- 
fe  dal  colore  del  rame  brunito  quello  nome,ilquale, 
non  fi  trottando  prima,  fi  può  credere  nuoua  inuézio- 
ne,  e di  quello  tempo.  Et  è fiato  ben  notare  il  difopra, 
acciò  non  fi  credelìe  nuouo  nome,  e pollo  per  differen- 
za di  que’quattrini  biàchi,  che  intorno  al^So.p  accre 
fiere  le  gabelle  furon  trouati, e perche  erano  in  vfo  cor 
rente  i neri,  per  diftinguerli,  furon  così  chiamati, quat 
tro  de’quali  valeuano  cinque  de  gl’ordinarij  neri,  e ne 
gl’vltimi  tempi  loro , i tre  , valfiro  quattro  -,  ne  giouò 
quello  a mantenergli,  che  trouando  i mercatanti  mag 
gior  vale  nell’induftria,  che  nell’  vfo  , fi  nefececomc 
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dell’altre  mcrcatanzie  incetta , e furono  tutti  disfatti , 
fe  non  che  fe  ne  vede  pur  taluolta  alcuno  confcruato 
pervna  memoria.  Ma  che  monete  di  rame  vfaflcro 
quelli  noftri  antichi  innanzi  al  iìjo.nonhofin  qui 
trouata  cofa,  che  ficuramentc  credefiì  poter  dire  di  lo 
ro:fegiànonfulfedi  quella  forte  quella  che  chiama- 
uan  Medaglia,  che  n’è  mézionc  nel  Nouellino,  c l’ho 
ritrouatainantichiilìmiCenfi  del  Vefcouado,  c valc- 
uala  metà  del  danaio, e fi  può  credere  la  minor  mone- 
ta, e la  più  vile  che  fi  battelfc,  fe  però  ella  fu  di  rame , e 
non  d’ariento  anche  ella , che  me  lo  fa  credere , che  fc 
non  fufie (lata di  rame,  apena  per  la fua  piccolezza  fi 
farebbe  potuta  maneggiare,  ch’ella  non  fifulfe  frale 
dita  fmarrita , Se  il  nome  non  sò  feècauatoda  quelle 
maggiori  de  gl’Imperadori,  che  a noi  rapprefenta  vna 
cotale  antica  maieftà  per  grandezza , c bellezza  vene- 
randa, le  più  delle  quali,  Se  al  ficuro  le  più  (limate  fo- 
no di  bronzo,  o di  rame,onde  per  elTcrc  quelle  nollrc 
di  rame  anch’elli  fenza  penfar  più  oltrc,o  haucrci  den 
tro  altra  confiderazionc,  fulfcr  chiamate  medaglie , o 
pur  pel  contrario  per  edere  piccole , c non  principale 
moneta,  ma  battuta  per  fcruirc ad  vn’altra,  chevalc- 
ua  la  metà  del  danaio , da  quella  metà,  c medictà  fullc 
così  chiamata  medaglia, & a quello  fi  accordano  mol 
tijcque’chc  molto  bene  hanno  fcritto  de’nomi,&  va- 
lore delle  monete  di  que’ tempi  in  Spagna,  nominan- 
do fra  l’altrc  quella  della  medaglia , li  Vede  che  la  pi- 
gliano Tempre  per  particella,  e fpczzamcnto , dirò  co- 
si d’vn’altra  quantunque  piccola , c ipecialmentedel  l 
danaio , e non  mai  per  moneta  principale . Ma  o per 
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quel  rilpetto , oper  quedo  ch’ella  fi  pigliafse  tal  no- 
me, non  è cofa,che  porti  il  pregio  contenderne, e ben 
potrebbe  badare  quàto  fino  a qui  fe  n’èdetto;ma  pur 
Voglio  d’vna  far  menzione  per  la  fuanuoua  ftamp.a , 
che  già  mi  modrò  il  dotto , e da  ben , il  mio  M.  Gio- 
uanbatifta  AdrianijtrouataaTuoi  luoghi  dell’Antella, 
mentre  vi  fi  fàceua  certo  diuelto  quella  era  della  gran 
dezza  d’vn  mezo  giulio, maalquanto  più  grofl'etta,6c 
haueadall’vn  de’latiil  Giglio  otdinario.dall’altro  tre, 
come  monticelli,  fopraciafcun  de’  quali  furgeuavnà 
fpiga  di  grano , quel  del  inezo  diritta , le  due  da  canto 
piegate  in  fuore,e  fopra  le  piegature  vn  gigliato, qua- 
li hauefle  voluto  in  quella  maniera  rapprefentarci , o 
forfè  inoltrarci  quel  che  voleffe  il  noftro  Giglio  ligni- 
ficare,cioè  rabbondàza,e  bellezza  del  paefe,  così  cori 
traffaceuano  bene  le  tre  fpighele  tre  fòglie  del  noflro 
Giglio,  e que’due  Giglierti, que’che fi  dicono  i fioret- 
ti, Scure  monticelli,  la  legatura,  & il  piè  da  bado.  Lee 
tere  non  vi  erano,  che  di  monete  di  così  piccola  valu- 
ta^ e che  ordinariamente  non  efeon  del  paefe  , non  è 
marauiglia . E del  rame  in  tanto,  e delle  Ine  parti  ila  fi- 
no a qui  detto  a baflanza . 

E venenendo  àlf  attento'  gran  parte  c!i  fatica , e eli 
tempo  ci  rifpiarmerà  quelche  di  fopra  delle  prime  reo 
nere  battute  in  quelli  no  (Ili  paefi , fi  è a dmerfi  propo- 
li ti  ragionato,  e nonpoco  ci  aiuterà  a quelche  ancora 
reità  a dire  di  quelle  altre , fra  le  quali  lenza  dubbio , c 
delle  principali. fu  tono  quelle  dell’attento.  E delle  no- 
fìr:e;torno  la  prima  cofàadire,  -che intorno  all’agno 
millefimo , e più  predo  qual  cofa  innanzi  -j  che dopa 
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fa  Aero  a proprio  nome  delia  Città,  e conia  nofira  prò 
pria  infogna  battute . Percioche  non  celiò  quello  no- 
mò paefe,  come  molti  altri,  ccome  Ipecialmente  il 
Regno  di  Napoli  , fatto  vn  proprio , e molto  potente 
Signore,  la  moneta  del  quale  ci  hauefle  a correre,  ma 
Come  altroùe  fi  dimoftrò  affai  largamente:  vfcite  que- 
lle noflre  Città  Tofcane  dal  lungo  giogo  di  Longo- 
bardi, Se  apprelfa  del  gouerno  de’Franchi,  qual,  che  fi 
falfe  quello,  o gouerno, o fpezie  di  protezzione,fi  ref- 
fano  fapradi  le  tutte  col  nome  di  Comuni, che  aliai 
propriaméte  alla  voce  Romana  Refpublica  corrifpon 
de  -,  del  che,  oltre  alle  molte  ragioni,  e Legni,  che  le  ne 
arrecarono  allora,  quel  delle  monete, che  è proprio  di 
quello  luogo , Se  è di  molta  confiderazione , e che  al- 
lora proponendoli  nudo , e Lenza  l’accompagnatura 
di  quelle  altre  parti,  non  farebbe  a pieno  fiato  intefo, 
e perciò  allora  fi  tacque  ; non  fi  dee  lafciare  ora , cioè , 
che  in  proprietà  batterono  quelli  Comuni  , veggen- 
dofici  non  fidamente  quelle  di  Lucca , e di  Pifa,  delle 
quali  fi  c tocco  di  fopra , ma  di  Siena , di  Volterra , c 
d’Arczzo,dellequali  non  fi  è fatta  ancora  menzione, e 
non  vi  apparifee  figillo  alcuno  d’imperio , c perche  li 
fparlegià  quella  voce,  che  Ridolfo  Imperadore  colà 
intorno  al  i z 8 o.riceuuta  cèrta  Lomma  di  danari  libc- 
ralfe  le  Città  di  Tofcana,  onde  potrebbe  credere  alcn-  i 
no,  che  quelle  monete  fùflero  da  quel  tempo  in  quà,  1 
làppiafi  pure  che  quello  non  è punto  vero . Et  in  vn  di  e 

feorfo  particulare  fi  è contro  alla  comune  opinione  p 
largamente  difputato , ma  oltre  che  in  quelle  monete  lì 
non  apparifee  come  io  dico  Legno  alcuno  d’imperio , I j> 
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o di  altro  foprano  Signore, elle  furori  battute  gran  tera 
po  innanzi  al  Regno  di  Ridolfo,  anzi  auanti  pur  che 
e’  fofle  nato  al  mondo , e forfè  ne  anche  il  padre , c l’a- 
uolofuo.  E quella  confiderazione  della  moneta  ag- 
giunta alle  ragioni  di  quel  difeorfo , non  poco  lo  alTo- 
da,  c conferma,  Se  è non  piccolo  argomento  della 
franchezza  di  Tofcana  cheli  vegga  di  sì  lunga  mano 
eflere  fiato  in  quelle  quattro  Città  l’vfo  , e l’autorità 
del  battere  le  fue  monete,  fe  ben  non  fi  può  forfè  di 
nelluna  formare  l’anno  a punto , che  fi  faceflc . Ma  ne 
haranno  ageuohnente  quelle  altre  proprie  memorie, 
c noi  dalla  noftra  , non  habbiamo  da  arrecarne  per 
ora  più  di  quel,  che  fi  è detto,  ma  verrà  perauuentu- 
rain  taglio  di  aggiugnerc  qua  innanzi  alcuna  altra  co 
fa , e non  fe  ne  perderà  l’occafione,  ricordandoli  tem- 
pre, che  delle  cofe  molto  vecchie  non  fe  ne  pofsono 
trouaretuttauia  l’vltime  chiarezze  ; e che  come  afsai 


bene  vi  fi  apprefsano:  fipofsonoragioneuolmente  te- 
ner per  vere . V egnamo,ora  llendendoci  a pafsoapaf- 
fo , e con  alcuno  ordine  di  quella  parte , alla  lega  della 
quale  generalmente  mi  pare  in  prima  da  ricordare, 
che  difficile  è flato , e farà  fempre  trouare  quelli  metal- 
li nella  loro  perfetta,  e pura  fincerità;  c febenelain- 
duftria  humana,che  è in  vn  certo  cotal  modo  la  corre- 
zione, e come  dire  medicina  de’difetti  della  natura,  c 
fupplifcefpefso  doueella  manca,  ha  trouatoil  modo, 
e per  via  d’acque  forti,  e di  altri  fottili  llrumenti  di  fe- 
pararne,  e partirne  ogni  meftura,  tuttauia  la  cofa  per 
fe  difficile, e dallauarizia  humana  taluolta  aiutata, è ca 
gione  chepoco  del  puro  puro  fi  truoua,  o li  vuol  rro- 
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uare,  donde  hanno .cicciuto  alcuni  non  fidare  T viti- 


ma,  e perfetta  (inceri  tà  dell’oro, e dell’ariento.  Ma  i più 
periti  apertamente  lo  niegano,  fé  ben  lo  confèfiano 
in  gran  mafia  fpeeialmente  afiai  faticofo , aggiuntoci 
maffimamentè,  che  que .cotali  mezi , non  fi  pofiono 
Tempre,  nefifannóda  ciafcheduno  adoperare roride 
per  manco  male  , c per  lcuaryia  ògnrfiufiyfiibno  lé 
più  comuni,  e reali  zecche,  piu  prefto  a certa  ragióne-  • 
uolelegandotte,allaqùalófipofia  accòmmodàréagc 
uolmente  ognuno , aggiùgnendó  nel  pefo , quelche 
fili  se  di  manco  nella  finezza , per  corrifpondere  giùfta 
ménte  all’oro, che  patire  che  (otto  nome  del  perfetto* 
che  il  più  delle  volte  non  fi  trouerrebbè,  rima  ngano 
i femplici,  e meno  (petti  ingannati . E fu  quella  lega* 
per  quel  ch’io  veggio , intorno  all’anno  i 3 00.  o non 
molto  dopo  ferma  a vndic’once,  e mezo  d’argento  fi» 
ne  per  libbra,  fupplendola  meza  oncia  col  rame,  o 
con  altro  metallo  , e quella  fi  può  dire  oggi  generai  - 1 

mente  la  lega  comune, poiché  a quella  regola  da  gran  | 

tempo  in  qua  battono  le  migliori  zecche . E perche  la  ( 
prima  moneta  , che  fi  battè  a quella  lega,  furono  que*  r 

iòidi,  ovogliamdir  Grò  (fi,  che  per  proprio  nomefi  , 
diflero  Popolini, di  qui  li  crede, che  quello  argento  fia  1 

poi  Tempre  (lato  detto, & ancora  fi  dica  Popolino  ; ve-  fr 
ro  è che  i noftri  nel  principio , quando  il  mondo  era  f£ 
più  puro,  e fi  procedeua  più  lealmente  in  tutte  le  cofe;  m 
lo  batterono  pure  di  fino , e faggio  ne  danno  alcune  |0 
monete  antichiifime,  douenon  fi  truoua  mifuraal-  nc 


cuna,  e così  durò  alcun  tempo  finche  non  fi  potendo  k 
difendere  dall’altrc  monete  dintorno  di  peggior  lega,  p 

c per 


Fiorentina.  197 

c per  ageuolare  le  faccende,&  accommodarfi  aH’vfo,c 
corfo  comune , ne  ieuarono  vn  quarto , e tal  volta  vn 
terzo  d’oncia  di  fine,  © quello  intorno  riducendo, la  le 
ga  a oncevndici,e  daniar  dici©tto,e  quàdo  diciaffette,c 
tal’hor  quindici,  come  particularmente  notai  già  in 
vna  Confulta  del  fenato  l’anno  MCCXCVI.  che  fi  dà 
certo  ordine  intorno  alla  moneta  d oriento , e fi  {labi- 
li fi:  e , ouer  fi  nomina  particularmente  la  lega  di  once  ... 
vndiefie  danar  quindici, é parlo  co-sì, pche  nó  fi  può  di 
qui  ficuramente  argomentare , che  quella  fu  (Te  la  pri- 
ma volta , perche  nelle  leggi  che  venner  poi,non  fola- 
mentenejla  prima,  quando  ella  fi  riduce  a certa  lega* 
ma  in  tutte  laltre  è replicato  fempre  la  medefima  lega, 
e con  le  medefime  parole , Come  non  fe  nefuffe  mai 
prima  parlato . E gènéralmentedellefcritture  pubbli- 
che di  queftiparticulari  da  certo  tempo  indietro  cene 
fon  poche,  e della  cofa  deUe  monete perauuentura 
menche  dell’altre,  perche hauea  propri)  vficiali  , &i 
tuoi  Cancellieri, e fcrittori,che  o non  con  la  medefima 
cura,  chedel  fotnmo  Magiilrato  lì  procurauano,o  fo- 
no per  conferuarfi  fuor  del  palazzo,  &c  archiuij  publi- 
ciite  maIe,efenon  fuffeftato  ildifcreto  auuifodiGio 
uan  Villani, non  ce  ne  farebbe  fi  può  dir  punto  ; e que- 
llo mi  è fòrza  qui  replicare, perche  nelTun  fi  marauigli, 
fe  taluoltami  vede  andare  limofinando, e per  via  di  co 
nietture,  come  indouinando  certe  notizie,  purché  al- 
lora la  prima  volta  a quella  lega  fi  battefie  la  moneta 
noflra,  mi  fa  credere  che  e’ia  chiama  nuoua  moneta,  .e 
che  fpecialmente  dice  ridurla  alla  fimiglianza  della  le- 
ga di  V enezia , che  e quel  che  io  già  tante  volte  dico,  e 
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fi  vede  tutto  il  giorno , che  in  quelli  cali  l’vfo  degl’al- 
tri  ti  sforza  fpelfo  a guallare  il  tuo , e volendo  mante- 
nerli la  moneta, è forza  per  difpetco,chehuomò  n’hab 
bia,  peggiorarla  : altrimenti  ella  t’è  fubito,o  trafugata, 
oguafta,8dnvn  tratto  fparifee:  ilcheper  le  fcritture 
pubbliche  tante,  e tante  volte  fi  vede  auuenuto , che  è 
vna  compalfione,  ne  per  folenni  guardie , che  fi  fieno 
fatte , o graui  pene  propofte , vi  fi  è mai  potuto  intera- 
mente riparare . Ma  Pvltima  lega  deH’vndici,e  mczo,c 
come  noi  lo  diciamo  Popolino,  da  che  fu  la  prima  voi 
taferma,  non  fi  è mai  tocca,  come  che  ogni  giorno  fe 
n’habbiahauuto  mille  occafioni,hauendofi  continua 
mente  a contendere  con  quegli, che  battendo  peggior 
monete, fi  tiraron  dietro  tutta  la  noltra,  ne  il  Gran  Du 
ca Colano,  o’I  Gran  Duca  Francefco  fuo  figliuolo  per 
molte  difficultà , che  habbiano  hauuto  in  difenderla , 
hanno  mai  fopportato  che  la  lega  fi  alteri, & è fiato  for 
za,  per  aggiuftarfi  co  le  vicine,  e ch’elleno  no  fparifchi 
no  tutte  in  vn  tratto , leuar  vn  poco  del  pefo . E così  fi 
vede  che  dal  puro  fi  véne  a leuarc  la  prima  volta  intor- 
no al  quarto  dell’oncia,  e finalméte  alla  metà,  doue  el- 
la fi  è ferma, e quelle  medefime  tre  mutazioni  dal  prin 
eipio  fuo  in  qua  le  credo  in  que’tempi  quali  generali , 
trouando  quello  medefimo  corfo  nelle  monete de’Re 
di  Francia  in  que’tépi;doue  molte  fàccéde  fi  fàceuano, 
e concorreuano  da  tutto  il  mondo  groififlìmi  merca- 
tanti, che  dicono  gli  fcrittori  di  quella  materia  , il  pri- 
mo elle  re  fiato  il  puro, e perfetto  di  dodici(che  a dana- 
ri ragionano  quelche  noi  a once, &c  al  fatto  torna  il  me 
defimo)  & il  fecondo  che  ellì  dicon  Cineracio,  che  fca 
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de  da!  fommo  nel  torno  d’vno  quarto  di  danaio,  ma 
non  iftà  Tempre  fermo,  trouandofi  taloradigrani  1 5 c 
1 6. c 1 8.e  1 9 . ma  il  terzo  che  e’chiamano  Regio, e Pa- 
rigino è quello  come  noftro  affinato  a vndici, e rnezo, 
& ogni  volta  che  fi  dice  Parigino,  s’intende  di  quello , 
e tanto  dicono  i loro  fcrittori , e come  fi  vede  s’accor- 
da appunto  col  fatto  noftro . Ma  della  ftampa  poco , c 
quali  niente  ci  douerrebbe  edere  da  dire,perche  effon- 
do così  vecchia,  e potendotene  tutto  il  giorno  vedere: 
fe  la  sà  ognuno,  ne  fon  quelle  ordinariamente  di  gran 
mifterio:  e pur  tuttauia  non  ci  mancherà  alcuna  confi- 
derazione  di  mométo  per  gli  amatori  delle  nollre  no- 
tizie antiche  ; già  fi  è di  fopra  detto  le  monete  generi- 
méte  hauere  hauuto  da  vna  parte  l’immagine  delle  Cit 
tà  proprie,che  le  batteuano,e  le  ne  fono  arrecati  efem- 
pi,  & autorità  delle  Padouane,  Genouine,  e Lucchefi  ; 
ne  delle  Città  fole,  ma  de’Principi  ancora,  come  di 
quel  Vetige , che  nelle  fue  monete  hauea  Toleto  Pia , 
e di  quel  kilderico  , &c  effendofene  di  fopra  affai  larga  • 
mente  ragionato,  poco  fi  può  più  aggiugnere,  e repli- 
care il  medefimo, farebbe  tor  tempo  lenza  bifogno , c 
pure  non  è dalafciare  indietro  che  tanto  era  innàzi  al- 
lora^ così  generale  quella  vfanza,che  ella  pafso  anco- 
ra ne’pubblici  fuggelli,  &c  eziàdio  i fonami  Potefici  nel 
fuggello  del  Piombo  delle  Bolle  loro , feguitando  an- 
ch'.elfi  il  corfo  comune, vfauano  da  vna  parte  la  figura 
della  Città  di  Roma, e fe  ne  veggono  ancora  alcune,  & 
a me  nó  ha  molto, ne  diede  vno  p le  mani  di  NiccoloJL 
che  era  fiato  V efeouo  noftro,  che  dalla  parte  donerà  il 
nome  nel  cerchio  'Nicolai Taf ..  Scendi'.  hauea  détro  figu 
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rata  vna  Città  con  vn  ponte , o porta  che  ella  fi  FufTe  : t 
certe cafe,  eChiefeaffai goffamente,  enei  mezo quc« 
flc  parole  Aurea  Roma  : che  ci  può  far  fede  quàto  fuf- 
fe  quello  vfo  per  tutto  penetrato-,  ne  paia  ad  alcuno 
cheioefcadi  propofito  con  quello  cfempiotquafi  che 
molto  differente  lìa,  e tutto  altra  cofa,  il  fuggello  delle 
Bolle  dalla  impronta  delle  monete  : perche  egli  è pure 
in  effetto  il  medefimo  , effendo  quello  il  fuggello,  e la 
fède  pubblica  della  verità  di  quella  fcrittura , e quello 
della  bontà,  e valuta,  eficurtàdi  quella  Moneta  . Ma 
quelle  che  pur  non  vi  mifero  l’immagine  della  Città,  o 
che  noi  non  lappiamo,  non  ci  effendo  venute  alle  ma 
ni  delle  loro  antiche  monete:  per  quel  che  le  ne  vede 
oggi, non  mancarono  mai  di  metterui  il  nome, e ce  ne 
fono  tante  in  quelli  tempi,  e delle  nollre  d’Italia, e del- 
le fbreftieri,  che  non  credo  che  fìa,  chi  non  lo  fhppia. I 
Romani,  come  ancor  fi  vede,  nelle  più  correnti,  e più 
manefche,  tennono  il  medefimo  flile,  cheageuolmen 
te  fi  può  credere  prima  trouato  da  loro , e da  loro  vici- 
to  efferfi  per  tutto  poi  fparto , ma  in  maniera  affai  va- 
ga^ gentile, perche  in  cambio  delle  mura, e vero  ritrat 
todi  effa  Città,  metteuano  vna  tella  di  donna  armata, 
fecondo  vna  confuetudine,o  opinione  di  que  tempi  , 
non  lé  Città  fole,  ma  ancor  leProui.ncie,comehaueffe 
ro  vn  fuo  proprio  genio  fotto  figure  di  donne,  ci  rap-  , 
prefentauano  in guifa  velate , ocon  alcuni  contraffe-  | 
gni  di  manicradiuifate,cheageuolmenteper  quel  che  t 
elfi  voieuano,  che  elle  fi  pigliaffcro,  lì  riconofceuano,  s 
& in  quello  anche  più  oltre  fi  dillcfero , eie  virtù , e le 
azioni,& affezioni  humane  con  la  medefima  regola  ci  i 
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figuratiauo , come  ladouizia  con  vn  Cornucopia  : la 
vittoria  con  palma,  e corona:  la  virtù- 'quali  che  a par- 
te alcuna  verfo  gli  eftremi  non  fipiegaffe  con  vn  rego 
iodiritriflìmo  in  mano  : la  liberalità  con  la  federa  : la 
giuflizia  con  le  bilance,  e tante,  e tante  altre  in  altre  lo 
ro  proprie diuife,  dellequali  fon  pieni  i rouefei  delle 
medaglie  , e per  eflerfi  anche  ritenute  nell’vfo  liofilo, 
fono  notiflìme.  Ora  Roma  che  nel  meftier  deH’armi 

Ifu  lenza  pari  al  mondo,  e che  ne’fuoi  filili  tanti  trionfi 
annoueraua, quante  erano  fiate  le  guerre,  e l’imprefe, 
ci  li  rapprefentaua  la  fua  ( come  io  dico  ) armata, e cin- 
ta la  celata  d’vna  corona  d’alloro  particolare  infegna, 

1&  ornamentò  de’trior.fànti . Goflantino  il  Magno, co 
ineeran  lecofe  già  neTuoi  tempi  dall’antica  (euerità 
Romàna  verfo  le  pompe  d’Afiatrafcorfe,  rapprefen- 
tandolafuanuouaRoma,  è detta  dal  nomefuo  Co- 
flantinopoli , gli  aggiunfe  vno  feettro  in  mano,  e cosi 
1 altre  Città , fecondo , che  o per  arme,  o per  lettere , o 
per  altra  propria  indù  (Ina , od’alcuno  fpecial  dono  di 
natura  fioriuano,  fi  andauano  diuifando . Ma  dopo  la 
. rouina  dello  Imperio  Romano , effendo  tutte  quelle 
gentili, e leggiadre  inuenzioni  sdimenticate, & il  mon 
do  già  cosi  bene  cultiuato,  per  tutto  infaluarichito,ve 
nendo  a rimetter  fu  l’antichevfanzc,  comeeran  ro- 

Izi,  egroflì , rozamentelofecero,emoltoallagroiro- 
lana , enonfàpendo,  come  per  prouerbio  vfiamo  di- 
re, chiamare  il  pane  per  altro  nome  che  di  pane , do» 
uendo  figurare  vnà  Città,  non  fapeuano  altro  metter- 
ui,  che  le  mura,  eie  torri, e quanto  più  poteano,la  prò 
pria  forma  di  eiTaCittade,quàdo  vi  hauefle  alcuna  fab 
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bricaper  alcuna  Tua  fingularità  notabile , come  fareb- 
be Pilàdel  fuo  campami  torto  , che  fubito  da  tutti  fi. 
ricoaofcerebbe;  i noftri  primi  douendo  fare  anche  ef- 
fi  la  lor  moneta , come  in  tutte  le  cofe  ingegnofi , e di 
viuace  fpirito  parendo  loro  quella  ordinaria  vfanza 
oltre  all’eflere  troppo  comune,  e mal  poterli  l’vnadal- 
1 altra  ricon ofeere , che  ella  fùtile  cola  inetta , e troppo 
femplicés’allcttigliaron  di  cercare  alcun  modo, che  in 
effetto  operalle  il  medefimo , e vi  fi  fcorgelfe  vn  certo 
che  di  nuoua  inuenzione , ed’ingcgno , e così  poiché 
ripigliar  l’antico  vfo  Romano,  faceuainvn  certo  che 
alieno  dalla  nollra  religione  vi  mifero  il  Giglio,  chia- 
mandolo dal  nome  fuo  comune,  édal  proprio  della 
Città  Fiore, e cosi  in  vn  tratto  venne  lor  rapprefentato 
la  Città  e’1  fuo  nome, e con  nuoua  maniera  allora, man. 
tenner  la  vecchia  vfanza . Io  so  che  comunque  fi  vede 
vnacofa  melfa  già  in  vfo  altroue,o  in  altro  tempo,  pa- 
re che,  da  chi  la  fi  piglia,  dopo,  fi  prefu m ma  sépie  ha- 
uerla  da  quelprimo  imparata , e non  pertanto  quello 
non  è lemprc  necelfario,  e fpelTo  riefee  non  vero,  per- 
che non  fempre  fi  fanno  lecofe  degli  altri,  ovilìri- 
fguarda,  e la  natura,  e l’ingegno  humano  sà,  e può  per 
fe  flelT©  in  vn  luogo,  & in  vn  tempo  il  medefimo , che 
giàfiè  potuto,  e laputo  in  vn’altro,  & altroue  operare. 
Però  fe  bene  la  Città  di  Rodi  mife già  nelle  fue  mone- 
te vna  rofa , che  Rodos  in  quella  lingua  fi  dice , e cosi 
ben  corrifpondente  al  nome  della  Città,  come  quel 
del  Fiore  a Fiorenza  nollra  : non  vò  credere,  che  da 
quelli  lo  piglia Ifero  ne  pure  anche  perauuenturalo  fa- 
pelfero . Ma penfarono  femplieemenre  di  fuggire  la 
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comune,  egrolfolana  vfànza,efchiuare  inficine  quel- 
la generale  immagine,  che  come  alla  Città  loro,  così  a 
tutte  quali  l’altre  poteua  feruire:  e pigliarono  quella 
fiuoua  via,  nell’effetto  limile  agli  altri,  e nel  modo  rat 
ta  propria  loro.  Dall’altra  parte  prefero  la  immagine 
di  San  Giouambatida , fecondo  ivlb  comune  dell’al- 
tre  Città  di  quel  tempo,  ciafcuna  dellequali  pigliaua 
l’immagine  di  quel  Santo  de!quale,o  era  Hata  fpezial- 
menteintereilata,  come  di  Santo  Ambrogio, Milano, 
e di  San  Donato,  Arezzo,llati  Vefcoui,e  fingulari  Ve- 
feoui  di  quelle  Città,  o di  quello,  che  li  erano  per  pro- 
tettore eletto,  come  di  San  Marco  Venezia, e così  ino 
Uri  del  gloriofo  precurforè , delqual  pio , e veramente 
Crilliano  collume,  e di  quanta  conliderazione  e’fia,li 
caltroue  difeorfo.  Hebbe  quello  vfo  origine  pur  an- 
ch’egli dall’antico  vfo  Romano  nelle  medaglie, e mo- 
nete Ipenderecce  de’quali  Ipefle  volte  li  veggono,  o 
Gioite,  o Apollo,  o Marte,  & altri  loro  fàuololi  Iddei. 
Gli  Atcniefi  riteneuano  Minerua,  e gli  Argiui  Giuno- 
ne, & altri,  altre,  che  per  e Ifcrc  cofe  note, qui  bada  fo- 
lamente  accennare.  Ma  poi  che  per  li  ngu  la  re  benefi- 
zio di  Dio,  il  mondo  di  così  lunghe  tenebre  vlcito,  là 
di  vero  lume  illudrato,  tutte  quelle  falfe,e  vanefuper- 
llizioni  li  tolfer  via,&  ogni  cola  a!  culto  del  vero  Dio, 
liriuolfe.  Inoltri,  i quali,  come  nella  prima  parte  di 
quelle  nollre  origini  li  è inoltro-,  haweano  per  loro 
auuocato,  e Protettore , e come  lo  chiama  il  noftro 
gran  Poeta , primo  padrone  Marte  Vendicatore  nella 
luce  della  nuoua  fede  lo  mutarono  nel  Banda, & il  pri 
mo  Tépio  a lui  dedicarono^  la  immagine  fua  in  que- 

C c 2,  da 


204  Della  Moneta 

fta  occafione  nelle  monete  riduffono,  c fu  affai  ben  an 
tica  quella  vlanza  fià  Crilliani,  vedendoli  fin  nelle  Me 
daglie  de’Goftantini  il  nome  di  Criflo,  fecodo  che  an- 
che nel  labaro , e neU’altrc  infegnc  militari  il  portaua- 
novqueftafuadfiq;  la  maniera  delle  Città  nelle  lor  mo- 
nete,dallequali  variarono  alquàto  quelle  de’Principi, 
che  dall’vna  parte  pofon  limmagine  loro, otutta  inte- 
ra, o la  tefta  fola, come  meglio  vi  s’accómodaua:  dall’al 
tra  parte,o  le  Città  principali  del  Regno  loro,ritenédo 
la  medefima  maniera,come  di  quel  Vitige,  e kilderico 
habbiam  detto,  edialcun’altri  potremmo  dire, e que- 
fti  perauuentura,o  e’no  furono  di  que’de’maggiori  Im 
perij,poiche  alnomed’vna  fola  Città  fi  riftringeuano, 
o in  vna  nuoua  maniera  lo  feciono . Laquale, per  no  ci 
hauere  a tornar  più  fopra,era  di  quella  forte, che  troua 
ndofi  in  quelli  cosigrandi  regni  alcune  Città,  e talora 
flati,  e minori  Prouincie  nelle  gradi  come  membra  in 
vn  corpo  ,o  ab  antico  priuilcgiate,  o di  nuouifauori 
-dalla  fuppremaSignoriaonorate,oltre  alla  generai  mo 
netadi  quel  regno,  altre  taluolta  fe  ne  batteuano,  p far 
loro  quello  fpecialfàuore,  col  proprio  fegno  di  quelle 
Città, e Ilari, ritenendoli  pur  tuttauia  nella  patte  princ-i 
pale,  l’immagine,  e’1  nome  del  Principe  fourano  -,  & io 
ne  vidi  già  di  Lodouico  (credo)  iiij.Imperadore,  e Re 
di  Fracia,  col  nome  della  Città  di  Lione,  e tale  potette 
effer  qlla  del  Re  Vitige  in  Ifpagna , e nella  Magna  affai 
Lene  veggon  di  Città, e Principi  Imperiali, e in  altre  par 
ti  ancora  della  medefima  guila  , che  effendo  cofa  mol- 
to in  vfo,eche  porta  fecola  cagione  vifibile,non  acca- 
de molto  faticare  in  prouarla.Magl’ImpcradoriRoma 
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ni,&  altri  fuppremi  Principi,  fuor  di  qllo  rifpetto,  ge- 
neralmente pigliaron  le  lor  proprie  armì,o  quella, che 
fi  crede  comune  deil’fmperiojche  è l'Aquila,  & altri  al 
tramente,  fecodo, che  o la  propria  voglia  particular  ca 
gionegl’inuitaua.  E quella  maniera  è fiata  ne’tempi  fe 
guenti,  come  comune,  e ragioneuole  légge,  douendo 
feruire  per  fegno,e  come  proprio  fuggelìo  della  fupre- 
ma  autorità,  da  tutti  i Principi  ritenuta , e li  ritiene  an- 
cora. Voghiamo  al  nome,delquale  non  ci  màcheràan 
che  da  confidcrare,  e generalmente, fi  come  nelle  ftam 
pedi  que’primi  tépila  maggior  parte  vfarono  nel  mo- 
do, che  fi  è detto  leimmagini  delle  Città, così  da’nomi 
delle  medefime  Città  le  chiamarono,  efù  quello  vlo 
comune  quali  per  tutto,  e tanto  fottofopra  durò,quan 
tc  quella  tale  femplice  vfanza  fi  mantenne,  e pure  in 
alcuni  fi  mantiene  ancora , come  nelle  monete  di  Bo- 
logna, che  ritengono  il  pii  monomedi  Bolognini , Se 
in  quella  forma  affai  fe  ne  leggono  negli  fcrittori  lio- 
fili vecchi,  fi  come  nel  Vili,  oue  parla  della  difeordia 
del  Re  Ricciardo  d’Inghilterra  col  Re  Filippo  di  Fran- 
cia detto  il  Bornio,  p moneta  chegli  hauea  pisellata  ai 
,,  palfaggio,onde  hauea(dice)pegno  laDuchea  di  Nor 
„ mandia  per  dugéto  migliaia  di  Parigini,  Se  altroue, 
„ e donargli  per  cóperare  pierre  preziofe  lire  mille  di 
Vinizianigrolhj&in  altriìuoghi  nominaTornefi  pie 
cicli, ep  toccaredi  qlla  dc’noftri  vicini,che  più  al  fatto 
. nollro  fi  accolla, noi  trouiam  nelle  fcritture  di  que  pri 
mi  tépij&  adiuerlì  propofiti  verrà occafione  di  nomi- 
narli, Genouini,  Pifani,  Lucchefi,  Sancii, Volterrani, e 
Cortonelì,  Se  altre  tali, tutte  col  séplice  nome  della  fua 
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Città.  Ma  poi  che  quella  così  roza , c materiale infe- 
gna  fi  cominciò  a leuar  via,  fi  diede  infieme  principio 
a mutare  i nomi,  e dal  proprio  de’Principi,o  dalle  nuo 
ueinfegne,o  da  altra  particulare  occafione,fi  prefono, 
e di  mano  in  mano  variandoli , come  fpeffo  incontra 
le  valute,  e le  leghe, e nafcendo  nuoue  cagioni,  di  bat- 
tere, multiplicarono  tanto, che  malageuole  farebbe  ri- 
trouare  minutamente  il  conto,  ma  per  quello  cheli 
può fommamente  diredi  quella  multi plicazionc  de’ 
nomi , fi  conofce  ne’tempi  più  baffi  la  prima  cagione 
nelle  monete  maggiorfe  minori, che  fi  batterono  che 
neceffariamente  portauan  fòco  con  la  nouità  della  for 
ma,  e della  valuta  nuouo  nome.  Doue  ne’ principi) 
quando  d’vna  femplice,  e fola  forte  era  la  moneta  del- 
l’argento quel  folo , e femplice  nome  di  Parigini,  di 
Viniziani,  diPifani,  diLucchefi,  e così  degli  altri  ba- 
llaua,  enon  vene  ellendo  piùd’vna,  nonfi  poteua 
frantendere.  Ne  anche  fubito  fi  ridulfe  quella  prima 
varietà,  quando,  o per  commodo  de’mercatanti  s’ella 
era  piccola  fi  fece  maggiore, o fe  era  grande  fi  venne  di 
minuendo  per  ageuolezza  de’popoli,  fi  mutaron  fubi 
to  i primi  nomi,  ma  mantenendo  i medefimi  vi  fi  ag- 
giunfe  quella  che  io  ho  per  la  prima  dillinzione  di 
Groffi,o  di  Piccioli, la  quale  in  quelle  fcritturefrequen 
tiffima  fi  ritruoua . E quello  detto  ora  qui  nel  fuo  luo- 
go, e fcopertane  l’origine, chiaramente  ci  apre,  & affi- 
cura,  quanto  Ila  vero  quel  che  fi  affermò  di  fopra,il 
nome  de’Piccioli  nell’antiche  Icritturè  effere  flato  del- 
lo ariento . Ma  tornando  a’nomi  di  Groffi , e Piccioli, 
fi  cominciarono  a tenere  a quella  ragione  i conti,  e l’ef 
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ferii  così  continuato  vn  pezzo  è cagione  che  fi  fono 
infino  a’noflri  tempi  mantenuti  quelli  inedefimi  no- 
mi, ancorché  nel  fatto  fiaalcuna  varietà  feguita , delle 
quali  oltre  a quel  che  s'e  fatto  fin  qui,  verremo  alcuna 
cofa  per  innanzi  toccando,  e ben  faràneceffario , non 
folamente  vtile,  per  la  cagione  già  più  d’vnavolta  ac- 
cennata, che  molti  veggendoi  medefiminomi,  che 
fono  oggi,  e non  fapendo  la  varietà , che  è feguita  nel- 
la colà,  che  è,  c che  none,  ci  piglian  dentro  grandifli- 
mi  errori.  Ma  ripigliando  da  vn  capo,  e come  è ragie  - 
neuole,  dal  principale  -,  il  nome  della  moneta  no  lira, 
per  lunghilfìmo  tempo  di  qualunque  materia,  o qua- 
lità ella  fi  fulfe,fu  di  tutte  Fiorino  prefo,  come  fi  e di  fi» 
pra  accennato  dal  nome  della  Città  infiememéte,e  dal 
la  infegna  del  Fiore.  E qui  opporrà  forfè  alcuno , che 
il  nome  fulfe  pure  ne’primi  principi  j comedell’altre, 
comunemente  fi  vede  prefo  dalla  Città  propria  Fiore- 
tini,  e potrebbe  anche  perauuentura  efierfi  in  alcu  ne 
fcritture  trouato,mafixmamente  di  foretti eri, eh  e l’ha- 
uelfero  con  quello  generai  nome  chiamate;per  vna  v- 
fanza  comune,  & a chi  non  sà  i propri), neceffaria,  Ma 
quel  che  più  importa,  che  in  alcuni celti, e per  altro  af- 
fai buoni, così  fi  leggequeì  luogo  nel  quinto  libro. Sii 
„ venderono  i Conti  Guidi  al  Comune  di  Firenzeci m 
quemila  libre  di  Fiorentini  piccioli  &cet.  Lcutori» 

! tàdel  qual  cello  accozzando  col  verifimiledeil’vniuer 
fa-le,  e comunilfima  vfanza,  e marinamente  di  quelli 
no  (tri  vicini , potrebbe  frr  credere  che  anche  il  n o me 
de’noftri  danari  fulfe flato  Fiorentini. Ma  non  peròdt- 
meno  con  quella  tutta  autorità,  e con  quella  così  veri 
‘eI  i ùmile- 
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lì  mile  confettura  il  vero, e proprio,  e folo  nome  Tuo  fu 
sepre  Fiorino, è così, ne  mai  co  quell’altro  nomein  an 
ti chiHìmi  còtrattip  rinati, e nelle  antiche  confulte,e  ri- 
formagioni  pubbliche^  ne’libri , e fcritture  delì’vna, e 
dell’altra  forte  condantemente, e chiaramente  lì  truo- 
ua,  e come  che  adai  volte  fi  legga  abbreviato  cò  la  pri- 
ma lettera  nel  modo,  che  ancor  oggi  da’mcrcatantifi 
fcriue  : pur  vi  è tante  , e tante  volte  diilefo,  e compita 
to  quello  nóme,  e così  didimamente  fi  legge  nelle 
fcritture latine  Fiorente  nelle  vulgari  Fiorini, che  non 
fene  può  pun  to, o debbe  dubitare;  e quanto  a quel  ce- 
llo,chi  vuol  dubitare  che  egli  fia  errore,  e di  quella  for 
te,  che  non  è gran  tempo,  decorrendo  alcuni  della 
lingua  notila, tu  feo  perito,  e con  molti , e buoni  efem- 
pli  dichiarato  > Et  è in  breue  tale  , cheetfendo  confue- 
to, quando  vn  medefimo  nome  in  vn  libro  ti  dà  fipeflc 
volte  tra  mano  di  fcriuerlo,  o notarlo  più  predo  con 
la  prima  lettera, e con  la  feconda  il  più.  Come  in  que- 
lla del  Vii  io  cambio  del  Re  Carlo  fpetfe  volte  ne’li- 
bri  amano  fi  vede  pollo  il C.folo,  così clfendo  in  que 
do  fcrittore  necetfariamente  replicato  infinite  volte 
Fiorenza,  e Fiorenti  ni, e non  poche  figliuolo, e taluol- 
ta  Fiorino . Di  quelli  tutti  nomi  tnetreuano  nc’librian 
fichi  folamente  le  prime  lettere  : non  fi  sfidando  che’l 
difereto  lettore,  e dalla  materia  che  fi  trartaua,  e dalla 
confequenza  delle  cole  dette  dinanzi , douelTe  inten- 
derla benein  ciafcun  luogo,  ne  potede  ageuolmente 
l’vna  per  l’altra  frantédere.  Ma  nel  copiare  quedi  libri 
s’adoperauano  il  piu  delle  volte  perfone  prezzolate , c 
grofl'oiane,che  per  parere  di  fapere,mettendofi  a in  ter- 
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i pctràr^qdcftc  abbreuiaturc  > ci  commiffero  vn  modo 
f d’errori-;  c fpeffò  ridiculi , che  fe  ne  diede  nel  fòprad- 
detto  luogo  parecchi , e molto  accommodati  efempi, 
fra’quaii  quello  fi  poteua  aggiugnére,che  douendo  co 
lui  dire  Fiorini, dille  Fiorentini,  a rouelcip  appunto  di 
,,  quell’altro  luogo, che  douendofi  dire.  I Fiorentini  lì 
„ fpacciauano  perPifaniinTunifisin  alcuni  libri  fileg 
ge  fuoqdel  vero  fenfo,  e de’ miglior  tefti,  Fiorini,  fiche 
di  quello, per  tanti  rifcontri, e cosi  ficuri:  no  ci  può  ca- 
dere dubitanza  alcuna,  e fe  tutte  Fai  tré  mancaffero,ql- 
la  del  medefino  Gio.Villani  con  mille  luoghi,  douc  e- 
gli  ha  Fiorini,c6uincerebbeageuolméte  in  quello  fio- 
lo,  doué  Fiorentini  fi  legge  ellere  fcorfo  vno  abbaglio  ‘ 
del  copiatore, oltre  a tanti,e  t^nti  telli  ,che  fono  cótfo 
a quel  folo.Credo  bene  quel  che  difopra  àccetinai  (per1 
non  lafciar  nulla  indietro  ) cheiiqrellieri  poteflèr  talr  . 
uolta  chiamar  la  nollra  moneta  Fiorentina, coprédenr,  ; 
dola  tutta  generai  niente, che  è CQracqmune'per tutto*5 
malli matnéte  quando  non  fi  sa  da  quegliil  nona?  Tuo 
proprjo,manonpquellonefeguc,che  quello  fiailno 
me  (pedice proprio di  qu  ella  m o n e ta  ; farebbe  or  da 
conuderare  qualpenfiero  potefle  olière  quel de’.noftti 
allora  in  appigliarli  anzi  al  noine  co  mune  del  Fiore,  c 
da  quello  chiamarlo  FiorÌno,che  al  fuo  proprio  delGà 
glio, e, porgli  nome  Gigliato.Ne  qui  s’inganni  alcuno, 
quali  che  qllo  fuffe  il  fuo  nome , perche  in  quelli  viti- 
mi  tepidi,  fien  detti  quattrini  Gigliati,  egrolu  Gigliati, 
che  è più.  ancora, Fiorini  Gigliati,pche  oltre  chenon 
fu  quello  il  lup  nome,  ma  yno  aggiuto  al  proprio,  per 
far  differenza  da  altri  quattrini, e grolIi,e  Fiorini:tal  no 
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me  in  fcritturc  antiche  nò  fi  legge  mai  ; febenc  fpelfo 
vi  li  dice, che  vi  era  da  vpa  banda  il  Giglio, e noti  (fimo 
fia  ilgiuocodenoftri  fanciulli  a giglio,  e Tanto,  limile 
a quel  devoniani,  chegittando  le  lor  monete  in  alto, 
chiedeuano  tefta,o  Naue,che  come  la  noftrail  Giglio, 
&il.  S.Giouabatifta,  cosi  hauea  quella  la  tefta  di  Iano,e 
vna  parte  di  Naue  che  diceuano  Rate, onde  era  quella 
moneta  detta  il  Ratito,  e fon  quelle  di  quelle , che  noi 
diciamo  fpelfo, che  la  natura  opera  tépo  per  tépo  delle 
m ed  eli  me  occalìone  i medefìmi,  o fimililfirru  effetti. 

Se  quello  hauelle  faputo  colui , che  tate  volte  lì  mife  a 
fare  il  macllro,e  tato  inciàpò  nelle  voci  nollre,trouan- 
do  chcfuron  dada  vno  ^Gigliati,  no  farebbe  cosi  pre 
fo,&  inconfiderataméte  corfo  a dire  che  ella  fulfe  mo- 
neta Fiorentina, e pur  parlandoli  quiui  di  Napoli  potè 
ua  almanco  fofpettarc,chc  ella  no  poteua  elfcr  Napo- 
letana, come  vcraméte  ella  cra,c  detta  daH’Arme  della 
Cafa  Reale  del  buon  Re  Carlo , che  vi  regnaua  allora , 
che  hauea  il  capo  tutto  fparfo  di  Gigli-, dellequali  mo- 
nete no  è molt’anni  ch’io  ne  vidi  in  Napoli,e  perauué 
tura  ve  Tene  trouerrebbono  ancora.Or  la  cagione  per- 
che piglialfero  piu  pretto  Fiore,cheGiglio,già  lì  è acce 
natadifopra,  ecredo  fiala  vera,  che  fi  volfero  a quella 
voce  perche  la  feruilfe  all’infegna , & infieme  al  nome  1 
della  Città,  cfuggilTerolagofFezza  comune  di  quel  fe«  ( 
colojC  no  fenedifcoltafsero  però  tanto, che  non  vi  fi  ri  * 
conofcefse  l’vfo  comuneméte  ricenuto,c  da  tutti  gl’al-  1 
rri  approuato,onde  ne  venifiscro  come  troppo  lìngula  it 
ri  biafimatijadoue  e’penfauano,&  ageuolmente  meri  fc 
uuano  d’elserne  come  ingegnali  lodati . E puree  da  6 
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confiderarefecipotcfsehaucrevn’altropiù  occulto»  c 
più  importate  rifpetto,chegli  hauefse  quali- necclsaria 
mente  Ipintia  quella  nuoua  maniera,  delqualc  come 
Jpiritofi,  fi  fapefler  così  gentilmente  feruite,  che  quel 
che  in  fe  era  in  vn  certo  modo  forza.appariflein  que- 
llo cafo  viuezza  d’ingegno,  cioèche  non  voleflcro  pa. 
rere  di  vfurparc  il  nome  celebre  allora  della  Cafa  Rea- 
le di  Francia  nella  moneta, laquale  cornee  notiflìmo  a 
tutti , haucua  il  Giglio  anch’ella,  enó  intendo  per  ora 
de’fopraddetti  Gigliati,  c di  quella  parte difopra  nomi 
nata  del  buon  Carlo  Conte  d’Angiò,  e di  Prouenza , e 
finalmente  Re  di  Napoli, irai  quale,  eia  fua  pollerità 
tutta,&  i noftri  corfegràdilfimaaiFezzione,e  co  fcam- 
bicuoli  benefizij,  e feruizij,  fu  llrcttaméte  collegata  la 
Città  noltra,  pche  quello  nome  del  Fiorino  cifuinnà- 
zi  alcuni  fecoli;  e tutta  la  cofa  della  moneta  nollra  era 
prima  ferma, che  qlloCarlo  haueflochefàr  nulla, o pur 
péfafle  al  Régno  di  Puglia.Ma  di  Carlo  Magno  inten- 
do che  liberò  l’Italia  da’L5gobardi,&  egli, e i polleri,e 
fucdcpendézedal  77  j.prelTo  al  mille-, che  come  Irnpe 
radori,  e che  come  Re  de’Longobardi,e  d’Italia  ; heb- 
ber  molta  partein  qflo  paefe.  Egire  vero  che  delle co~ 
fe,&auucnimentidi  que‘tépi,non  ce  n’é gran  notizia, 
e di  qlli  cota’particulari  fi  può  dir  nullatperche  fc  gran 
cafo  non  auuienc,  &alcunalpezialeoccafionenesfot 
Zarlon  rarilfime  volte  tocche  da  gPlftorici  cotali  minti' 
ziej  tuttauia  elfendo  chiara  l’autorità,  ch’egli  hebbero 
in  quelle  parti, & il  gouerno,che  o per  loro  llelfi,  o per 
loro  dependenze  ci  fi  vide,  come  io  dico,  fin  vicino  al 
millefimo,  molto  e verifimile,o  forfè  più  prelto  neccf 
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rariojchccicorreflclamonctacon  Par.me,è€0.»Tmfc« 
gne  di  quella  cafa,laqualfeefler  (lata  de’Gighlósaogn’ 
vwo.  B qttcftaeofiderazio'neàflai  confermerebbe  quel 
'che  del  principio  della  moneta  noftra  difopra  fte  di- 

• fcorlbjcheeflèndo  battùtdin  tépo, quando  bifognafle* 
hauerqfto  rifpettò  nel  porgli  nome, é’cade  come  fi  ve- 

• de  iiìnazi  all’anno  mille  delia fallite , e concorrendoci 


■ qftrMtrMndizij , c verifimill  conietturenó  poco  l’affi-' 
curerebbe,  e pur  di  <|fto  può  ciafcun  credere  a mòdo 
fu o, m acon fi d erado  bene  ogni  cofa,non  riufcirà  total 
mentedàdifprégiare.  Ne  dianoia  che  fi  moftri  alcuna 
piccola  differéìZafra’lnoflro,  e quel  di  Fraciaye  cofifte 
in  qlli  due  rametti,  che  i nofiii  chiamano  fioretti, e tra 
mezano  fra’prineipali  rami,  e come  a dir  grumi, ò hoc 
cediql  fiore , e fipotrebborio  credereda’  Fracefchi  la- 
fciaci,came  nò  parceell'enzialc,  e da  no  (Ini  ritenuti  fior 
feip  fare  queftapocadidiflerdza  da  que’di  Francia,  ina 
principahnete  per  rapprefé^tare  appuro  quel  fiore  fife 
ben  quefti  ta’fiòretti,  che  ne’  naturali  fon  coir  e piccoli 
viticci,  o come cornicina  di  farfalle,  fono  abbelliti  vn 


poto  come  .è  vfanza  dcpittori,non  dwjdico,  noia’  quc 
fra,  perche, il  nome  c pur  iftato  fempte  il  médefimo,  e ! 
che-qfto  non  fià quel  fior<;tepsì.hiancq,e frale,  ilquale 
, oggi  vulgarmente  fiehiama  Giglio',  e non  ha  pun  to  la 
i forma  del  noftra, ne  pur  vi  fi  apprefsa,mail  fiore  d’vna 
minor  fpezie  di  giaggiuolo , che  èin  tre,  come  foglie  . 
dmifo,le  difiotrò  dellequali  snella  coltola  pien^di  certi , 
quafi  peli  , fon  da  vnaltrachenel  bianco  azurpggia  ri?,  ; 
coperte,  come  ilnoftro  Gigliolerapprefenta,  > fè  beirc  : 
n’èvnaperneceffitàdellapitura,  figurata  ritta,  che  al-  : 
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tramentcnonfipdteda  vederey8cè  quello,  che  alcmri, 
o beile, o male, han  chiamata  Iride  Illirica, e fe  ne  truo- 
ua  in  Montemorella, oue  fpon  rancamente  ne  naficeaf 
lai;  si  è a baftanza  nelle  origini  ragionato . 

Ma  fioro,  le  notconfideriamo  la  qualità  de’tempfic „ 
Indaco  generalmente  d’Italia, fu, affala  buon  ora  battu 
to  da  nodrI,poithefegui  i annoir  5 a 4Ìuron  perauué  j 
tura  in  quefti  paefi  deprimi  di  particùlari  Città  parlati- 
do,  che  lò  batteflerq  : cffendo  fino  allora  dato  ificonio 
dell  orò,per.tuttò il  mondo  in  mano  di  {upptemi  Prin 
dpi,  è qui  in  Tofcana,doue  pare  che  fitifero  alloiapiù  ; 
che  altroue  Città,  che  fi  reggefiero  a Comunè^rion  li  ri 
troua  mai  ricordato  infino  a quedo  tempo  oro  nelle 
monete  loro.  loho  bentrouato,  oltre  ale nodreTo- 
fcane , adai  a buon’ora  nominate  monete  di  lire , fol 
di,  e piccioli  ; di  Rauenna,  e di  Milano  , c quedi  parti-, 
cularinénte  fiotto  nome  di  Terzuoh,  cdi  Pauia  intor- 
no all’anno  i izo.  c nel  Regno  di  Puglia,  Ioidi  di  A- 
malfi,  e d’altri  y ma  d’oro  fiotto  nome  di  quède,  o di  al- 
tre proprie  Città,  non  mai , perche  in  Vinegta , come 
,gli  de  di  fimi  fcrittori  nelle  loro  ldorie  confefiàno:  fu 
battutopiuidi  3 ofinni  dopo, ciò  fu  dall’anno  128  p.  a. 

t'9  o.  nel  Duqattì  di  Giouanni  Dandolo  : quando  il 
nodro  già  l’anno  1 2 5 2.  era  (come  già  fi  è detto)  conia 
to , c di  Città , che  per  fe  delle  haueffer  polfo  allora  in 
quéda  parte  ditali  a , da  Roma  in  quà , e di  quelle  che 
per  priuilégio  fi  sa  , o crede,  cfie  innanzi  a quedp  an- 
no del  i r 5 2.  fiaceffer MonéteiycqmedeXucch^e^i-; 
fini  riabbiami  detto;  né  fi  v'ede^cl  fatto, ne  fidente  nel 
le  kiitture  ricordarejfianetà  d’oro  ,-e  il  t 
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Cronichifta  particularmente  nelcafo,  che  accade  in 
Tunigi  innanzi  al  Re;  che  fino  a quel  tempo  non  Tha- 
ueano , e de’Lucchcfi  in  quante  fcricturc  io  ho  veduto 
di  que’tempi  doue  fé  ne  fàccia  menzione,  che  pur  fon 
fiate  molte,  e di  Teniture  priuatc,  e di  contratti  pubbli 
ci  ; non  tjtouai  mai  nominato  oro:  ma  Tempre  fegnala- 
tamére  i fopraddetti  nomi  ordinari)  dell’argéto:  ne  dia 
noia  qui , che  nel  priuilegio  di  Ottone  fùflenon  mcn 
Tòro,  che  l’argento  permeilo:  quali  che  fi  habbia  con* 
fequentemente a prefumere, chcdell’vno,  e dell’altro 
battelfero  allora;perche  fon  tutti  a vn  modo  quelli  pri 
uilegi,e  tale  era  ancora  quel  de’Pifani , che  non  perciò 
ne  batterono.  Et  i nollri,  & i Veneziani  che  di  propria 
autorità  a ogni  lor  polla  potetter  batter  l’argento, e nel 
medefimo  tempo  con  la  medefima autorità  potcuan 
l’oro , non  lo  fecer  Te  non  quando  venne  lor  bene , ne 
prima  venne , che  ne’  tempi  difopra  afsegnati , e la  ra- 
gione è ; che  non  concorrendo  tuttauiale  commodi- 
tà  opportune  al  potere,  nc  leoccafioni  conueneuoli 
al  volere,  non  fu  biro  tutto  quel  che  fi  vuole  fi  può,  o 
fi  può  quel , che  fi  vorrebbe  . Però  non  fi  veggendo 
dell’oro  alcun  di  que’teftimonij , c rifeontri  chedell’a- 
riento  ci  fono, così  fpelìì.e  sì  chiari, nò  pare  che  fi  deb- 
ba fofpettar  d’altro:  e che  così  non  pallafse  in  que’tcm  j 
pi  il  fatto  di  quelle  monete.Ma  de’Lucchefi,fi  può  per 
auuentura, manco  afsai  che  de  gl’altri  dubitare:poiche  ‘ 
nell’oro  come  fi  è detto,e  fi  vede, il  nome  di  Cano,  che 
cade  dal  i ^5  t . in  quà, e pur  in  altre  monete  ritengono 
ancora  il  nome  di  Ottone.  Ne  Umilmente  accade  che 
alcuno  adóbri  auucncndofi  per  force  ad  alcuni  di  que 
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TH  fiorini  d'oro,  oPifani,o  Gcnouefi  col  nome  di  Fede 
rigo,  o di  Currado , che  vi  fono  per  la  cagione,  che  nel 
principio  fi  difsei  comechenefeguachedouefsero  ef- 
fere  ne  tempi  di  eflì  Imperadori  battuti.  Ma  neanche 
quando  fi  fufse  il  primo  di  Otto  rirenuto  da’Lucchefi 
nell’oro  farebbe  nulla, come  non  fa  di  quelli  altri,  e co 
me  anche  no  fegue,  che  quelli,  che  battono  in  quello 
prefente  fecolo,  doue  da  qualche  tépo  in  quàhan  pre- 
lo  di  notar  gli  anni,  fieno  battuti  ne’ tempi  di  detto 
Carlo, che  fon  più  di  2 o o.anni  dopo.Io  so  che  a gli  in- 
tendenti è tutto  quefto  ragionamento  fuperchio  ; ma 
fopportinmi  di  grazia  vn  pocojperche  mi  cóuien  e an- 
che taluolta  condefcendere  a meno  intendenti, che  nó 
fanno, ne  fono  capaci  per  loro,  s’altri  noi  moftra,e  fpc 
cialméte  come  va  quefta  cofa  delle  Monete,  Se  vno  nó 
molto  pratico, che  troualfe  qfto  nome  di  fiorino  nelle 
fcritture  noftrc  intorno,  o poco  dopo  il  milIefimo,co 
me  fi  truoua  fpelTo,nó  fapédo,chc  s’ha  da  pigliare  fecó 
do  i tépi,e  come  già  fi  è moftro  innàzi  ahi  j i.  femprc 
p d’argento,ma  fteffe  pur  in  fui  nome  nudo,  pche  così 
fu  pfo  poi  da  tutti  generai  méte,  lo  crederebbe  d’oro , t 
s’ingànerebbc.Ma  è qfto  l’vfo,e  poffiam  dir  regola  co 
mune,  che  quàdo  vna  Città  ha  pfo , c fermo  il  modo,» 
la  forma, e Timpróta della  fùa  monetarla  màtien  poi  sé 
pre:  fe  nuouo  accidcce,o  importate  cagione  non  fopsa 
uiene  che  p l’ordinario  no  può  efter  occulta,  quàdo  fia 
del  tutto.  Ma  Ce  ne’répi  cófèquéti  accadeffè,che  fpefso, 
c p diuerfe  cagioni  fuol  pur  mcótrarc,  di  mutar  taluol- 
ta,o creicelo  feemare  in  qualche  parte  fórma, egràdez 
za, e pefo,  e lega  citégon  uòdimeno  i coni),  e le  prime 
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3 infcgne  Tempre,  o tanto  poco  le  variano, che  non  vuoi 
dir  nulla, come  nella  varietà  del  nofiro  S.  Giouanni  in- 
tero , emezo  à federe  ,e  ritto  fi  è detto . Però  hauendo 
i noftril'ù'ngamente  batruto  il  fiorin  loro  dcH’afgento 
eoi  Giglio,  e col  San  Giouàni,  venuto  ! or  voglia  di  bat 
ter  d oro  -,  non  fidamente  non  nàutaron  la  forma,  eia 
impronta  vecchia;  ma  ne  anche  il  nome,  E quella  così 
ftrettafimiglianza,  e tanta  conformità  ageuolmente 
crederrà,  chi  fi  verrà  ricordando,  coinè  male  harebbe 
potuto  colui  indorando  que’jòo.  popolini  d’argento 
T dargli  a quel  buon  homo  per  fiorini  doro , fe  non  luf- 
fe fiata  vna  molto  ricetta  fi  migliariza  nella  impronta, e 
nella  grandezza  , Laqualcofa,  ( per  toccar  quello  ora 
così  in  paflandó)  acciò  non  venilfe  più  fatto,  tanto  a- 
gcuolmente  -,  a danno  dèlie  femplici  pedone  ; fu  lotto 
graui  pene,  difefo  il  poterli  monetaalcuna  indorare, 
che  non  fofsè  forata,  in  gu  i fa  dapoterfi  alla  prima  ri- 
eonofcère . Nel  medefimo  modo  i Pifarii,  e gli  altri  già 
norrjlriati,  quando  vennero  al  batter  dell’oro-,  no  heb- 
bero! cagione , nedoueanohauer  voglia  di  mutar  co- 
nio -,  ma  pur  feguitarono  la  loro  ordinaria,  e già  da  tut 
to  il  mondo  conofciutainfegna  per  propria  loro.  Ne 
ha  forza  alcuna  quello  nome  come  io  diccua  a fargli 
credere  bàttuti  di  que’cempi:  che  fe  quello  argu mento 
del  n'(*me  valelfé  nulla:  opererebbe  il  medefimo  in 
que’  che  ribàttono , èfori  battuti  da  i o.  anni  in  quà; 
chefaCelfein  que’da  100. indietro.  Ma  chi  beneconfi- 
dererà  la  Condizione  di  que’fecoli,  &il  poco  polfo  del- 
le Città  d’Italia  f oltre  a’fegni , &c  autorità  già  addotte  : 
vedrà àriche  pervia  di  ragione,  che  malagcuólmerite 
;.•  v;  potcua 
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poteua  elfcre:  e poiché  non  lo  fecero  i Pifani,getc  ma* 
òttima,  e per  kcommodità  del  nauigare  molto  Itim4 
ta , e che  fi  ftcndcua  co’fuoi  traffichi  in  molce  parti  del 
mondo:  & a comparazione  di  Lucca,  hauea  affili  al- 
largato l’Imperio  tuo,  non  durerà  fatica  a crederlo  an- 
che di  Lucca,  e di  quelle  altre.  Et  è pur  habbia  fempre 
la  verità  il  fuo  luogo.  Il  Regno  di  Puglia  fisa  che  allo- 
ra fu  in  prima  ne’Normannùe  poi  nella  Cafa  di  Soaue, 
douecra  anche  l’Imperio,  onde  confequcntemente 
vfauano  la  moneta  di  efso  Imperadore,  e così,  a dire  il 
vero  fi  conofce  che  da  gli  Imperiali , e forfè  Papali  in 
fuore , non  fi  trouauaageuolmente  in  que’  tépi  di  qua 
da  nai  parlando  moneta  d oro  , e del  non  fi  fentire  ri- 
cordare per  le  fcritturc  lo  moftra  il  fatto,  perche  Ago- 
Ilari,  e Bifanti,  che  da’Longobardi  in  qua  in  antichifii 
me  fcritturc,  e priuilcgi  fi  leggono:  il  primo  non  pare, 
chehabbiadubbio,  che  dal  nomedi  Augufto  fichia- 
maffie,  il  fecondo  perauuétura  dalla  Città  di  Bifanzio  , 
Leggio  allora  dell’Imperio  Greco, hebbe  il  nome.  Leo- 
ne detto  il  Bibliotecario  nella  Moria  fua,  che  molto 
nelle  cofe  del  Regno  fi  allarga , chiama  molti  nomi  di 
monete , fra  le  quali  fono  Michalati , e Seyfàti , ch’io 
credo  d’oro  eTareni.che  non  so  quel  chefifuffiero;  fc 
non  che  in  vn  luogo  la  dice  chiaraméte  moneta  Affri- 
cana , e pare  che  oggi  fia  quello  nome  con  piccola  mtt 
razione  per  moneta  d’ariento  conferuatofi  in  quelle 

farti,  e lo  dicono  Tari  .E  quelli  vi  fono  nominati  d ai- 
anno  millefimo  al  millecento  della  fai  ute.  Ma  que’ 
che  chiama  Ioidi  Amalfitani,  c Mazzate  con  altri  no- 
mi barbari,  e ftranieri  : gli  credo , come  ho  detto,  d’ar- 
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gento , ma  chiarezza  alcuna  non  ne  pollo  dare.  Quc 
Micalati  fi  poflon  bene  ageuolmente  credere  detti  da 
Michele  Imperadoredi  Goftahtinopoli , de’  quali  me 
ne  par  giàhauere  veduti  alcuni;  ma  di  quale  fia  di  loro 
(cheda  cinque  in  que’tempi  nc  furono  di  quello  no- 
me) non  fapreiindouinare appunto , c non  è maraui- 
glia,  che  in  que’paefi  fu fier  quelli  nomi  le  quelle  mo- 
nete perii  cómerzio  del  Mare,eperche  non  pretlo,  nc 
ageuolmente  fi  dimenticarono  gl’Imperadori  Greci 
delle  cofedi  Puglia,  epiitd’vna  volta  tentarono  di  ri- 
mecterui  il  piede.  Truouafi  in  quel  fecolo  alcun’altro 
nome:  come  è Aureo-, e con  l’aggiunta  fempredella  pa 
lòia  d’oro , libra , e folido  ; quando  peroro  vogliono 
che  s’intenda:  che  fono  così  noti,  ecomuni,  chenon 
bi  fogna,  o tanto  Urani,  che  maluolenticri  fe  ne  può 
parlare.  Tali  fono  in  alcuni  cotratti  di  5 00. anni, quel- 
li che  alcuni  chiamano  Manicofi*io  in  contratti  mol- 
to5 antichi  truouo  nominati  Mancufei . nome  che  an- 
cora nel  fopraddetto  Bibliotecario  fi  legge,  c per  gli 
medefimi  contratti,  che  negli  Archiuij  della  Chiefa 
nollra  fi  veggono , e moneta  d’oro  , e della  medefima  1 
maniera,  evalore  del  bifante  , &in  altre  Scritture  ri- 
tmouo  Marabòttino  che  oofcso  fefuffie  perauuentu- 
i*a  il  medefimodi  quel , che  il  M.  Alberto  d’Argenti-  t 
na  nèlla Cronaca  fua  intorno  al  1300.  chiama  Mar-  0 
mortine  : che  è molto  feorretto  quel  libro  in  qfta  for-  b 
te  di  nomi  : e ia  feri tturà, decontratti  antichi, oue  è no  lì 
minato  quell’altro,piu  dia  do.  anni  innanzi , nonvò  ta 
dire  (corretta  anch’efTa,ma  ben  molto  difficile  a legge  p 
re.  Ma  il  molto  tempo  che  vi  trameza,  e dire  aperta-  lo 
Q7  i-  mente 


Fiorentina. 

mente  il  detto  Maeftro  Alberto,  che  il  Marmottino 
vai  eua  alquàto  mancodel  Fiorin  diFirenze;mifa  pur 
credere  che  filile  altro , e piu  predo  mi  era  venuto  va 
po  di  fofpctto , fe  quella  fulfe  moneta  di  que  Vandali» 
e Gotti, e altri  Mori  ehe  già  occuparono  la  Spagna, y elT 
Affrica,  ccome  variano  alquanto  inorai  fecondo  le 
lingue  e’paefi  -,  fia  quello  che  i Dottori  Spagnuoli  chia 
maro  Moropetino , che  col  tempo  fi  venne  chiaman- 
do Maraucdino;  che  elTere  già  (lata  moneta  d’oro  ino- 
ltrano apertamente  , e con  ficuriffime  autorità  i loro, 
fcrittori. Mao  quella , o altra  che  ella  fia,  fono  tutte 
voci  da  non  ne  rinuenirc  ageuolmente  ne  origine, nc 
lignificato , fe  non  che  la  fi  può  credere,  o fpccial  mo- 
neta come  l’Agoftaro,  o nome  di  valuta,  come  L ibra, 
e Marca:  intédendopnrd’orofemprechequeftoè  cer 
to.  Ma  quanduque  fi  comincialfe  da  quelli  altri  a lare 
moneta  doro;  dellanoftracièil  tempo  certo  5 c certo 
Umilmente  il  nome , che  fu  Fiorino  ; comune  nel  fuo 
principio  ( come  già  è detto  ) conia  moneta  darien» 
to  ; mane  fuccelfein  breue  che  oltre  alla  commodità 
la  grazia,  la  reputazione,  lo  fplendore^eU’oró  il  mag- 
giore fpclTamenteoccupa  , e cuoprelc  ragioni  del  mi- 
nore, fi  ritenne  afe  Colo  quello  nome,  fpogliatoncin 
tutto  il  primo  polfelfore  deH’ariento . E forfè  piccola 
occafione  ne  diede  l’vfo  de’foredien;co’qualt  egli  h eb- 
be., come  fi  vedrà  apprefl'o,  fingular  graziale  corfo 
ftraordinario,  cofa che  all’argéco  non  auuenne,  o non 
tanca:  perche  non  cosi  ageuolmenté  in  gran  copia,  e 
molto  lontano  da  cafa,fifuo!e  difendere, con, e fa  Po* 
io,  che  molto  vale,  occupa  poco  luogo, e non  ha  gran 
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pcfo . Quello  non  fappiendo,o  non  confidcfando  al- 
cuni, e trouando  nelle  rcritture,e  fcrittori  di  que’tem* 
pifiorin  d’oro , chedineceffità  allora  aggiugneuachi 
non  voleua cheli  frantendelfe ( cheilcorfo  comune 
pcrantichilfimavfanza,  vdendo  Fiorino,  intédeua  or 
ainariamente  d’ariento  ) mifurando  l’andare  di  quella 
età  con  la  noftra , che  è regola  pericolofa  Tempre , c 
fpello  dannolartolfon  via  quel  d’oro, come  fuperchio 
quanto  inprudentemente,  ognun  Tel  vede, che  fa  quel 
eh  e importi  riconofeere  nelle  feri  tra  re,  come  in  anti- 
che tauole  di  pitturai  veri  ritratti,  eproprij  collumi 
de’tcmpidi  mano  in  mano.  Hebbe  ben  l’ariento  altra 
fpecial  cagione , di  lafciar  quel  Tuo  primo  già  diuenu- 
to  troppo  cornuti  nome,che  multiplicandoin  più  fot 
te  di  monete,  e fra  loro  diuerfe,  non  poteua  più  accon 
ciamentca  tutte  accommodarfi  fenza  aggiunta  d’altre 
parole  , come  nel  proprio  luogo  fi  è allargo  difeorfo, 
ma  che  la  moneta  d’oro  fi  chiamaflè  Fiorino, dice  chia 
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ramente  Giouan  Villani  di  cui  fono  le  parole . Allo- 
ra fi  cominciò  a battere  la  buona  moneta  del  fino 
„ oro  ( che  così  fi  ha  da  leggere  ) di  ventiquattro  Cara- 
„ ti,  echiamoflì|Fiorind’oro  . Fu  dunque  battuto  co- 
me e’dice  di  pefo  d’vna  Dramma , che  altri  dicono  tre 
fcrupoli,  o ver  tre  danari,  cioè  otto  Fiorini  all’oncia,  c 
di  lega  quanto  ella  più  polla  elfcrc  perfèttiifima,e  pu- 
ri (lima, che  egli  chiamadi  14.  Carati.  E fu  quello  al- 
quanto minor  pcfo  dello  Imperiale , che  correua  allo- 
ratfecondo  che  apertamente  con  molte  autorità  fi  ma 
ftrerà  poco  apprelfo,  c fi  cauadalleparolefucche di- 
cendo. Chel’Agollaro  valeua  vn fiorin  d’oro,  evn 
~ j quarto 
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quarto  demoliti , il  che  da  altro  che  dal 'pefo  nafeere 
non  poteua,  perche  elfendo  quella  lega  delfine,  alla 
quale  fi  batte  il  nollro  di  z 4.  Carati  la  foprana  di  tut- 
te, Se  oltre  alla  quale  non  fi  dà  finezza,  poteua  l’Ago- 
flaro  in  quella  parte, quando  filile  fiato  al  colmo  della 
lega  anch’egli , e del  medefimo  pefo  ; eflere  il  più  pari 
al  nollro  ima  ogni  poco  che  fulfe  ito  variando  , non 
potendo  andare  in  meglio,  riufeiua  necelfariamentc 
inferiore,  e di  minor  valuta.  Però  non  elfendo  luogo 
nella  lega, è forza  che  egli  auanzafle  di  pefo,  da  che  era 
il  pregio  maggiore  : e ciò  fia  detto  per  vna  cotal  via  di 
ragione, e difcorfo,comc  per  giunta, perche  pienamen 
tefimoftrerràpoco  apprelfo  con  affai  ragioneuoliri- 
fcontri,chc  quello  Agofiaro  douettc  efler  battuto,  o a 
punto,  o alfai  vicino  alla  ragione  della  vecchia  mone- 
ta d'oro  de  gli  Imperadori  Romani , e che  ne  entralfe 
nell’oncia  fei,  e così  veniuaa  edere  intorno  ad  vno 
fcrupolo  più  grane  del  nollro, cheè  la  terza  parte  della 
Dramma . Io  ho  detto  o alfai  vicino,non  perche  quan 
toa  me  ne  dubiti,  orni  sfidi  di  poterne  anche  rendere 
capace  il  lettore:  che  fia  quello  che  io  dico , ma  mi  fan 
dubitare,  che  e’non  potelfe  clfere  in  quegli  virimi  tem 
pi  fcaduto  vn  poco  dalla  prima  fua  bontà,  quelle  paro 
e „ ledei  Villani  quando  dice.  VaIeual’Agoftaro(era- 
I,  giona  di  Federigo  fecondo)  alla  valuta  d’vn  Fiorino, 
e qu|rto  d’oro.  Che  fe  fi  ha  a riferire  quello  più  al 
y quarto  del  nollro, non  ne  fo  bene  rinuenire  il  conto: 
douendo  a quella  ragione  eflere  il  terzo  più  del  nollro 
e non  il  quarto  : e valere  foldi  ventifei , e danari  orto  a 
,n  oro  de’nollri,  e non  foldi  venticinque  come  pare,  che 
:W  Tuonino 
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Tuonino  quelle  parole . Ne  qui  accade  entrare  in  trop- 
pe difpute: perche riducendoli il  pefo di  quello  fcru- 
polo,  e danaio  alla  valuta  di  foldi  Tei,  e danari  otto  per 
vno  di  quella  forte  che  noi  chiamiamo  foldi  ad  oro , c 
pelando  l’Ago  ftaro  quattro  danari  :fe  ne  riuedefubi- 
to  con  le  dita , il  conto  : onde  è forza  che  quel  quarto 
più  egli  lo  intendefse,  e riferifse  alla  valuta  dello  Ago- 
ltaro  llelfo  : e così  tornerà  a punto,  come  anche  ho  ve 
duto  contar  molti  in  quelle  proporzioni  che  mi  ha  fàt 
to  penfare,fe  forfè  l’hauefse  così  prefa  il  Villani  che  par 
landò  dell’otto  verfo  il  dodici,  diranno  efserui  diffe- 
renza la  metà  hauendo  rifpetto  all’otto , &c  vn’altro  di- 
rà il  terzo , mifurandolo  col  dodici , e così  ci  torneràil 
conto,  che  quc’fei  foldi,  & otto  danari,  fono  la  quarta 
parte  deH’Agollaro,  e del  Fiorino  la  terza . E fe  quello 
non  piace  (che  in  vero  a quel  modo  di  parlare  è vn  pò 
co  duretto,fe  non  che  forte  lo  fcula  l’vfo) Infognerà  gic 
tarli  a quello  altro , che  come  da  il  variare  delle  fiuma- 
ne cofe , che  fempre  vanno  verfoil  peggiooalando,  o 
che  egli  fmontafsevn  poco  dal  fine  fine  di  vétiquattro 
carati,  come  di  alcuni  li  fa  che  là  fermarono  a z 3.  e tre 
quarti, e t 3 .e  meza,e  altri  meno  qualche  cofetta:o  che 
non  aggiugnefse  interamente  al  pefo  di  quattro  dana- 
ri, altrimenti  non  ci  fo  vedere  ripiego,  nedifàcilemi 
perfuaderei  hauere  errato  in  quello  Giouan  Villani, il 
quale  intefedi  quella  materia  molto  auanti,eqpn  po- 
co in  certe  cofe,  quando  fu  de’Maellri  aiutò,  e miglio- 
rò la  zeccanollra,  comelivedrà  alfuo  luogo:  fegià 
non  fa  lse  tutto  quello  errore  del  Tello, c de’copiatori, 
che  torrebbe  via  quello, & ogni  altro  folpctto.  Ma  che 
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le  principali  monete  dell’oro,  fra  le  quali  efscrc  l’Ago» 
(taro  il  nóme  ftcflb, quando  anche  non  ci  fufle  altro, lo 
moflrerrebbe,  fu  fiero  di  q Ilo  pefodi  fei  per  oncia  in- 
tendendo pure  del  Gran  GÒflantino  in  qua-,  che  p ri- 
in  a forfè  hcbbero  altra  regola  : e col  fatto  lidio  li  può 
giuftificàre , che  ancor  ne’ tempi  nollri  le  ne  fon  vedu- 
ti, e tuttauiafe  ne  veggono  alcuni  conferitati  penne- 
moria  dell’antichità  : é per  molte  autorità,  e ragioni  di 
valenti  huomini  fi  debbe  credere,  fra’quali  mi  contea 
teròd’vn  foloMonfignorCouarruuias  perfona  digra 
de,egrauelittcratura,  e di  faldiilìmo giudizio,  che 
molto  fottilmente,  c realmente  infiemetrattòfipuò 
dire  di  quella  materia  tutta,  tanto  è per  tutto  d’vna  me 
defima  naturale  bene  il  fine  fuo  fi  riduceua  tutto  aql- 
la  diSpagna,  e inoltra  che  innanzi  all’anno  14  9 7. qua 
-do  i Re  Cattolici  tidufiero  finalmcte  anche  elfi  la  irto 
-jteta  d’oro  al  pefo  del  noftro , egiàdiuenutoatuttoil 
mondo  comune,  e lo  chiamorono  Eccellente  r correi- 
' fe  in  quel  Regno  quc’che  fi  diceuano  Caltigliani  de’ 
» quali  n’entraua  nell’oncia  fei , & haueua  verfo  di  que- 
c j fio  nuouo,fi  può  dire  quali  la  medefirna  proporzione 
|{  I che  fa  il  Villani  dell’Apo (laro  al  noftro  • Et  io  ne  ho  ha 
a-  ! uuti  alcuni  in  mano  del  Resino  d’innhilterra  molto  an 


ni  tichi,dique’perauuentura,chefichiamaror»  Angefot- 
ti  vecchi . E de  gli  Imperadori  Greci  pure  affai  rutti  del 
medefimo  pefo  di  danari  quattro  l’vno , o di  pochiflì- 
ma  variazione.  E quella  più  dal  tépocheègiàcofa  Io- 
ni gora,  che  propria  regola  di  quella  mano,  e per  dichia- 
rare vn  poco  più  alla  larga  queftamatena,comedi  fcor 
reminutamente  il  fopraddetto  Signore,  e fi  caua  delle 
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Iftorie  del  Regno  di  Spagna  aliai  chiaramente  fi  vede, 
che  correua  per  que’Regni  tutti  la  medefima  moneta 
d’oro  di  fei,  per  oncia  chiamata  anche  taliioIta,comc 
di  Copra  li  è accennato , Marauedino,  che  quello  no- 
me, come  noi  del  Fiorino,fu  già  comune  a tutte  le  ino 
neteloro,  ma  al  contrario  di  noi,rimafe  finalmente  al 
le  minori , la  douc  il  nollro  all’oro  folo  fi  riftrinfe . Or 
di  quello  pefo  fi  mollra  che  fu  la  moneta  dell’oro  de’ 
Re  Gotti,  e che  durauano  ancora  nel  Regno  di  Gio- 
uanrri  primo  che  fu  intorno  al  i 5 90.  fin  che  innanzi 
all’anno  1 500.  poco  i Re  Cattolici  non  potendo  piu 
contrattare  alconfenfo  vniuerfaledel  mondo  tutto* 
ne  foli  foftenere  horamai  la  pugna  per l’vfo  vecchio 
per  le  ragioni,  e cagioni,  che  innanzi  li  arrecheranno: 
firiduffono  ancor  egli  no  a quello  pefo,  e batterono 
quello  , che  chiamarono  , come  già  habbiam  dettò , 
Eccellente.  Bene  in  diuerfi  tempi  fe  ne  batterono  qui- 
ui,c  batterànolì  ('empie  per  tutto  a commodità  de’po- 
popoli  di  minor,  e di  maggior  pelo:  e noi  veggiamo 
tutto  il  giorno  de’mezi  fiorini,  ede’mezi  feudi , e de’ 
doppi j : e polloni!  così  batterei  terzi,  e quarti  :e  feer 
mar  quanto  huom  vuole , come  anche  crefcere,  e fo- 
praradoppiare il  chefecero  taluoltai  noftri  non  folo: 
in  quegli  cheli  dilfero  Battezzoni,perhauereda  vnla 
to  San  Gsouambatifta  battezzante  il  nollro  Signore, 
ma  ne  batterono  ancora  più  pretto  per  pompa  che 
per bifogno alcuno,  &io  ne  hòhauuto  piùd’vnoira 
mano , di  valuta  di  fiorini  quattro  col  SanGiouanni 
a federe  corrifpondente alla  monetade’quattrogrof- 
fi,  che  fi  battè  gran  tempo.  Efene  poreua  parimente 
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battere  di  dicci,  c di  venti,  e di  cento.  Ma  tutti  quelli 
così,  nel  più,  come  nel  meno  non  variano  fpecie,  de- 
pendendo tutti, e nel  peto,  e nella  lega  dalla  regola  del 
primo  fiorino:  onde  fon  piùprefto  minori,  o mag- 
giori monete,  o vogliam  dire  quelle  particelle , e que- 
lle raddoppiamenti  della  vera,  e propria  moneta  che 
nuoue,  o altre , o diuerfe,  e però  neanches’acquilta- 
no  nuouo  nome,  ma  vn  mezo,  o terzo  Fiorino,  odi 
due , che  propriamente  differo  Doppioni , o di  quat- 
tro fiorini.  Di  quella  forte  inoltra  che  affai  ne  battef- 
fero  i Mori d’AfFrica,ele chiamarono  Doble, dellequ* 
li  ha  menzione  il  Villani , doue  narra  come  Don  Arri- 


go di  Spagna  cugino  del  primo  ReCarlo,  venuto  da 
lui  dopo  il  nuouo  acquillodel  Regno  di  Napoli:  lo 
accom  modo  di  fettantamila  Doble  d’oro, le  quali  egli 
haueua  militando  in  Affrica  con  que’Re  Mori  auari» 
zate  : che  fu  l’anno  i z6  5.  Et  intorno  al  1 3 2.  o.  raccon 
ta  del  Re  Federigo  di  Sicilia, che  trattenendoli,  etimc- 
fcolandofi  artatamente  in  alcune  quiftioni  di  quelli 
Re  Mori,  traile  daloro  in  poco  tempo  con  grande  in- 
gegno dugentomila  Doble  d’oro . Potrebbefi  credere 
argumentando  dal  nome,  fe  ella  vuol  dire  quello, che 
fi  crede  , e perche  l’adoperiamo  h. oggi  noi , cioè  Dop- 
pia: che  ella  valelle  due  delle  monete  d’oro.,  che  coma 
nementecorreuanojcipè  degli  Agoltari, donde  fi  po- 
trebbe anche  confequétcmente  conietturare,  che  per 
locommerzio  chehaueuano  quelli  Regni  vicini  infie 
me,  oltre  che  furono  i Mori  già  per  alcun  tempo  Si- 
gnori, o almanco  hebbero  buona  parte  in  Sicilia  : che 
egli  hauelfero  accommodate,&  aggiullate  in  modo  le 
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loro  monete  , che  elierifpondelTero  inficine.  E certa 
c che  quella,  che  là  e’chiamano  oncia  ; come  ella  e a lo 
io  nome  di  moneta,  e non  di  pefo  : vale  due  fiorini , e 
mezo,  d’oggi, chefarebbc il  medefimo  chela  Dobla, 
quando  ella  valefledue  Agoftari  d’allorar&altrouefi 
è detto  de’  fiatoni  monete  pur  Morefche,  il  nome  del- 
ie quali  alquanto  mutato  ancora  in  quel  Regno  dura: 
fi  che  non  farebbe  quello  il  primo  nome,  ne  folo  pre- 
fio da  loto . M i quello  fia  più  per  via  di  ragionate  pro- 
p (lo,  che  perche  io  intenda  affermarne  cofa  alcuna* 
oltre  a quel,  che  cialeuno  perfe  llello  ne  giudica  .E 
tornando  ai  primo  propofito;  fi  vede  ancora  per  mol- 
te^ buone  ragionigliene  allegali  fopraddettoMons. 
Couarruuia,  che  l’Aureo  Romano,  che  cosi  fi  chiama 
da  alcuni  fcrittori,  è quello,  che  in  certi  tempi,  e da  al- 
tri fi  di  (Te  Solido , di  fop  ragià  nominato,  era  pure  del 
medefimo  pelo,  &allc  molte  ragioni,  &efperienze 
che  egli  ne  allega,  mi  piace  aggiugrtère  quella  vna  per 
la  fanità , che  trouandofi  nelle  ricette , dé  gli  Arabi,  tal 
volta  quello  pelo  dell  Àureo:  non  poco  errano  gli  fpc 
ziali  moderni , mettendo  in  quella  tal  compofizionc 
vna  Dramma:  ingannati,  checosìhoggi  pefala  cor- 
rente moneta  dell’oro  fino  : quando , conforme  al  fe- 
condi quegli  fcrittori,  ella  hà  edere  quattro  danari,  ( 
cioè  ma  Dramma  col  terzo  più;  la  qual  cofa,  da  poco  s 
in  qua  auuertita da  alcuni  più  fuegliati  (piriti  5 i quali  U 
col  rifeontro  d’altri  fcr  crori  di  medicina,  che  adopera  ® 
no  altri  nomi  ne’pefi  loro  , c mantengono  la  medefi- 
ma  proporzione,  hanno  feoperto  la  verità  del  fatto  : ^ 
èllatainalcuniluoghi,come  intendo,  ridotta  a do-  P 
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uere  (fe  bene  non  fo  chi  di  loro,  oper  abbondare 
in  cautela, o per  altro, fi  è vn  poco  troppo  verfo  l’altro 
eftrcmo  gittato  battezzandolo  vna  Dramma, e meza) 
eli  douerrebbc,fe  non  è fatto  correggere  per  tuttorper 
che  que’Medici , c Dottori  che  fendono  intefero  del 
pefo  corrente ne’tempi  loro, e non  del  noftro:che  non 
era  ancora  ne  venne  poi  centinaia  danni . Et  ad  inten- 
dere meglio  la  fòrza  di  quello  corrifpondere  infieme 
le  monete  di  dmerfi  paefi,  c tempi,  chi  penferà  bene  il 
fine  a che  furono  trouatt  le  monete,  e quali  necedaria 
mente  introdotte  nella  vita  humana:  e che  quello  "u, 
come  già  fi  è flrettamente  accennato  per  l’ageuolczza 
del  contrattare,  e del  cóucnire  inficine  qie’chc  erano 
o da  lu-  g'  i fpazij  o per  altre occafioni,  diu.fi, cono- 
feerà  fòbico,  che  gli  è forza,  che  e’cifia  certa  eonue- 
nienza,  & vn  cotal  mezo  comune, nel  quale  le.  mbie- 
uolmenre  conuengano , c s’accodino  infieme  : altri- 
menti non  fi  verrebbe  mai , o con  grandilf  ma  fatica, 
e difauantaggio  all’atto  del  contrattare.  E però  chiun- 
que batredeoro  di  bada  lega,o  di  diuerfi  peli, e ftraer- 
di  nari  j : farebbe  fubitodal  comunevfo  fichi  lato,  eda 
Principi  fbandito:  prouuedendoin  ciò  le  leggi,  elau- 
torità pubblica , alla  finezza , econferuazic  n de’po- 
poli, perlopiù  fiemplici ,e poco  intendenti  di  quelli 
affari:  c che  ci  rimarrebbero  più  fpefib  ingannati,  'pi- 
gliando per  fino  quell’oro  che  fiaebbe  di  bafia  figa,  e 
riceuendofi  moiri  (anni,&  in  p ù nodùfc  btnti  el  pc 
fo  non  pareche  fi  corra  il  mede!  mo  pericolo , poten- 
do da fè pcfiarle ciafcuno , Ma  perche  dalla  varice  dei 
peli  nafcercbbck  non  altro  pure  alcuna  cifik  ulta  tuf- 
fi f z l'agsiu- 
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l’aggiu (lare  in  Geme  le  lor  val  ute:  & ognuno  non  fa  fa- 
re quelli  conti  appunto , o così  predo  : ne  quanti  del 
minor  pefo,  entrano  verbigrazia  in  dtece  di  quel  meg 
giore  : oltreché  vi  caggiono  fpedb  rotti,  che  maggior- 
mente auuiluppano  il  ceruello  degl’idioti,  e poco  pia 
tichi  di  cota  mercati  j l’vniuerfalecheamail  faluamcn 
to  , e la  quiete  di  quella  forte  d’huomini , fi  compiace 
(ottimamente  nella'  conformità  del  pefo,  edi  potere 
mcfcolare  in  vn  medefimo  facchetto  di  piu  forti  infie 
me,  fenza  hauere  afàre  vn  conto  a parte,  &il Tuo  bor- 
fellino  a ciafcunodiloro,e  come  nella  lega  fogge  il  pe 
ricolo,  così  fegue la  commodità nel  pefo  . E quanto  al  j 
potergli  ciafcuno  dafepefare'eglièben  vero,  che  lì 
può,  mae’non  fi fa  femprc:  nefeneha  anchela  com- 
modità a cintola  ogni  ora,  che  il  bifognó  viene . Anzi 
il  tenere  i peli  delle  monete, e quelche  e’diceuano  fag- 
gio, e laggiuolojfo  già  ofizio  proprio , e folo  del  pub- 
blico ; e ci  teneua  Ofizialea  parte: e l’anno  i 3x2..  fu 
per  legge  concedo  la  prima  volta  a’priuati,che  ciafche 
duno  potede,  venendogli  berte,  tenere  il  faggiuolo.  E 
però  douendo  contrattare  diuerfi  paefi  inficine , fi  fo- 
no ingegnati  (inducendogli  a ciò  la  commodità,  eia 
necedità  infieme)d’auuicinarfi  quanto  più  pofiìbil  fia 
flato  nell’vfo  delle  monete,  alleleghe, &a’pefi  anzi 
più  predo  vnirfi  ad  vn  medefimo  fegno,e  nell’oro  fpe  ‘ 
cialmente  ; che  è il  campione',  c la  regola , c princìpal  1 
guida  di  tutta  queda  faccenda  ; & in  quello  ha  fempre  t 
alcun  vantaggio  , cheli  truoUa  primain  podedìone  ti 
gittandofi  volentier  gl’huornini  acofafatta,egià  mef-  J> 
iamprarica.  On4e  fi  vede  i Fiorini,  e Ducati  fra  loro,  f 
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quando  gli  hebber  corfo,  o per  me  dire,  quando  ce 
n’era  copia,  checorlo  harebbon  lempre,  & hoggigli 
feudi  con  gli  feudi, eder  tutti  del  medefimo  pefo  . Ma 
di  queflo  poco  appreffo  più  largaméte.Di  qui  nacque 
cheeffiendofi  dille!!  i Gotti  perla  Spagna,  &c  occupa- 
tane vna  certa  parte  (che  non  s’infignorirono  ageuol- 
mente  ne  così  a vn  tratto  di  tutta  ) vennero  ad  alcune 
conuenzioni  con  la  parte,  che  vi  rimi  fe  pe’Romani,c 
cominciarono  a conuerfare,  e trafficare  infieme,&  al- 
lora quantunque  mu tallero  i coni)  delle  monetc,non 
mutarono  per  ciò  ne  lega  ne  pefo  ne  valuta  di  effe,ac- 
commodandofì  in  quello  al  comune  vfo , e corfo , di 
tutta  quella  prouincia,  al  quale  erano  già  per  tanto 
tempo  auuezzi,  che  non  fenefarebbono  fenzadiffi. 
cultà  potuti  fpiccare,  emaffimamentc  douendo  con 
quegli, che  ancora  lo  ritencuano  contrattare.Ónde  a£- 
fermano  elferlì  trouate  quelle  monete  d’oro  del  Re  Vi 
.tigisjO  Vitifa,chefelo  chiamino, di  fopra  allegato, che 
regnòintorno  all’anno  700.  della  fallite,  dopo  quali 
cento  anni, che  lo  Imperio  Romano  nera  flato  del  tut 
to  cacciato  fuori , con  la  tclla,o  vogliam  dire  immagi- 
ne di  elfo  Re  da  vn  lato  è Toledo  pia  dall’altro,  che  ri- 
fpondeua  al  medefimo-,  pelo  del  vecchio  Calligliano, 
o Agoftaro,o  Aureo  Romano,  che  turo  fi  pigli  in  que 
Ilo  cafoperil  medefimo;  donde  fi  mollra  che  que’Re 
feguitarono  pure ia  regola  della  moneta  Romana, già 
nel  principio  prefa  da  loro  ria  quale  confeguentemen 
te  fi  vede,  come  è detto,  màtenuta  fino  agl’vltimi  tem 
pi  de’Re  Cattolici.  E tanto  ha  potuto  in  ogni  tempo, e 
per  ogni  paefe  quella  comune  commodità,  che  poi 
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anche  che  la  moneta  doro  lì  è ridotta  per  tutto  a que« 
fto  nuouo  pelo, ne  più  ne  meno,  che  quelli  Bai  basi  al 
loia  s’accommodarone  alla  moneta  Romana, che  km 
ga  mente  hauea  corfo,e  correua  per  tutto:così  r c’tem* 
pi  più  baffi , i Saracini,  e Turchi  volendo  contrat  ars 
coloro  vicini,  ericeucre,cdare  loro  mercanzie,  l'o- 
nolla:i,  come  ne  mollraiì  fatto , forzati,  a pigliare 
il  * efo,  e la  lega  de'noftri  : onde  non  è punto  fuor  di 
veri. ionie  quel  pensiero  tocco  di  l'opra,  della  pro- 
po  zione  della  Dobla  Morefca  all’oncia  Siciliana, 
p rio  fcambieuck  commerzio,  dique’Regni.  Eli 
può  ragtonedol  mente,  quello  comun  corifenfo  tene- 
re come  regola,  e quali  legge  dellanatura  lleffa.  Ma 
di  quello  di  lotto  al  tuo  luogo  più  largamente,  e del- 
le proprie  Romane  intendendo  Tempre  di  ragionare 
da  Goflantino  il  Grande  in  qua  : fin  che  durò  l’Ago- 
fhro,  per  tanti  che,  come  già  li  è detto  , in  di u e; li 
tempi  fi  fono  veduti,  diTeodofio  d’Arcadio  , d’O- 
norìo , di  Iufliniatio , e di  Iullino , e di  molti  altri  do- 
podiloro,  che  fpeflo  Tene  fcuopre  alcuno,  enonha 
molto  che  là  vicino  a Roma,  Te  ne  trouò  fotterra  vra  ( 
buona  Gomma  d’Arcadio  , e d’Onorio , & in  altri  luo- 
ghi, & in  diuerfi  tempi,  Te  ne  fono  ritrouate  d’altri  Ira 
peradori-,  e più  difrefeo  in  Affrica  buon  numero, &.  in  ; 
tutti  rifeontra  vnitamente  quello  mcdefimoj  elo  :fe  , 
già  non  Tulle  o dal  tempo,  oda  alcuno  altro  accidente  j 
alquanto  di  minuito  : tal  che  fi  può  affermare  infino  al  ^ 
l’anno  i r 5 o.  il  corTo  comune  dell’oro  effere  (lato  dà  c 
Tei  all’oncia;  e fettandadue  alla  ibbra  : e qualche  an»  | 
no  ancora  appreffo.  Or  Te  egli  è,  come  affai  ficun-  ^ 
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iticrttc  noti  dhc  verifimil  mente  tenere,  che  tal  filile 
l'antica  moneta  d’oro  di  tuttala  Europa,  c forfè  eie! 

m > n d o : e eh  e el  1 a p o rta  (Te  feco , o 1 tre  l’a  u to  r uà  I m i ; e~ 

ri  ile,  che  era  tra’Crifliani  tanto  llimaca  : e per  cosi  1 un- 
go, e continuato  vfo,  e per  ciò  da  non  le  ne  potere 
ageuolmente  fpiccare:  ma  ne  pur  penfarui . Qua!  ani- 
mo, oche  penuero  fu  de  quei  de’noftri , in  metterò  a 
m u ta  ri  a , e co  fa  co  m e d egn  a ver  a m en  te  d i co  n fi  d e ra  - 
zione , da  non  fi  pacare  di  leggieri.  Gii  autori  nolìti 
non  ne  dicono  altro, fe  non  che  puramente  narrano  il 
fitto  come  feguì  allora  teche  e’  n’andaua  otto  per  on- 
cia, e che  l’vno  fi  contami  Ioidi  io.  coirtene)  cenerei 
conti  fi  è leguitato  poi  fempre:  &c  altri  tali  particulari 
da  noi  fparfamente  rocchi  qua  innanzi.  E vcrifin.il 
pare  che  alcuno  proprio  fine  ci  bandiera,  o qualche 
c tm  ro  litici  vedelfir  decro,che  gl  ifàcelfc  parti  e da 
vno  vfo  così  inuecchiato.e  tanto  comune:  e da  villag- 
gio,che  molto  buono  fu  (le  quello, e molto  grade  que- 
fta;poi  che  da  quel  tempo  fi  rnife  quello  in  vfopertut 
to . E fopra  quello  battendo  io  tal  volta  penfaro , e ri- 
cercato con  quanta  diligenza  ho  fapuro  le' fi  rimiro 
vecchie  ; non  ci  fo  vedere  la  più  pronta,  ne  la  più  ve- 
r fiutile  cagione  di  quella:  la  quale  piacendo;  bene 
fi  irà:  fenon  fi  cercncràda  chi  più  fa  di  quella  ma- 
teria, che  non  è in  vero  di  mia  profeflìone,  ma  di 
Mercatanti,  eBanchieri,  chela  maneggiano  turco  il 
giorno,  d’vna  migliore,  & a quella  m’appiglierò  an- 
ch’io volentieri . Ma  dichiariamo  prima  per  vero,  e 
{labile  fondamento  di  tutto  quello  Difcorfo  , e len- 
za il  quale  faremo  al  buio  d’ogni  cofa  ,come  padana 
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qui  fa  cofa  della  moneta  in  que’tempi . E diciamo  che 
i contratti  e mercati  tutti,  e pagamenti,  e vendite,  e 
compere, e generalmente  i conti,  che  cosi  gli  chi  amia 
mo,&  ancor  tal  volta  con  la  voce,  e lignificato  pro- 
prio Romano , ragione  che  elfi  dilìero,  Ratio , fi  facc- 
uano,  e tenemmo  a libbre , che  il  popolo  variando  al- 
quanto dice  comunemente  lire,  e foìdi , e danari:  no- 
mi a noi  generalmente  tutti  dcll’ariento,  e del  rame,  il 
che  fra  gli  altri  può  elitre  buono  argumento,non  folo 
delpocooro,  checi  correua:  ma  che  non  venilfe  fé 
non  tardi  nell’vfo  delle  zecche  particulari  di  quelle 
bande.  E fe  alcuna  volta  fi  trouerrà  nominata  libbra 
d’oro,che  farà  per  lo  più,  o forfè  Tempre, in  leggi,  opri 
uilegi,  colà  verfo  la  fine,oue  pongono  la  pena  de’con- 
traffacenti  : e quello  vn  vlo  vfeito  d’antichiifimaori- 
gine,e  mantenuto  dalla  pratica  de’cancellicri,che  non 
fanno  vlciredella  via  trita,  ononvogliono  mutare  la 
vecchia  forma  delle  fcrirturemon  che  in  quelli  tempi,  i 
ne’  quali  noi  lìamo,  fulfe  in  vfo  comune,  e chi  volelTc  ( 
contendere  che  ella  pur  fulfe:fappia  che  tutto  era  nelle  t 
Corti,  e del  Fi  feo  de’Priuilegianti,  e non  punto  nel  ma  u 
neggio  deprimiti, delquale  noi  qui  principalméte  trat  c 

tiamo.Contauafi  dunque  la  libbra, con  la  quale  coma  ( 

nemente fi  teneuanoi contifoidi  io.  eciafcun  foldo  fi 
1 1.  danari  piccioli:  prefo  quello  nome, come  di  fopra  tji 
habbiam  detto , non  perpefo , come  comunemente  ni 
fuona,  &in  1 1.  once  fi  diuide,  ma  per  vna  propria  va-  tra 
luta  della  fopraddetta  maniera, onde  fi  poteua  dire, e 11  pr, 
dice  tutta  via  con  ragione,e  par  cola  nuoua,e  forfè  lira 
na,chc  vna  vna  libbra  d ariento  vaglia  lire  71. pur  da-  jg, 
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riento,  e tutto  fi  dice  bene  : il  primo  del  pefo,  il  fecon- 
do della  valuta.  E quello  conto  fàceua  ciafcheduna 
Città  alla  ragione  delle  fue  monete  : ancorché  taluol- 
ta  come  auuiene  nel  contrattare  infieme  fi  mefcolaflc- 
ro  : e fi  facefler  conuenzioni , e pagamenti  alla  Fioren- 
tina, alla  Pifana , &c  alla  Lucchefe  ; cioè  a quella  ragio- 
ne, & a quel  conto,  come  egli  erano  d’accordo  : e fan . 
no  a’  tempi  noftri  i Melataci  i cabra  conto  di  marchi 
che  non  è,  ne  fu  mai  moneta  noftra,  e ne  è rimafo  an- 
cora vn  faggio  in  alcuni  Cenfi  antichi,  che  come  ama 
uano  allora  in  quelli  Feudi  vfeire dell’ordinario,  e fen 
tire  que’nomi  foreflieri,fi  pagauano  taluolta  alla  ragio 
ne  della  moneta  Pifana,  o Lucchefe;  e fenefon  pieni 
gli  Archiuij  delle  nollreChicfe,  e Badie  principali:  e 
non  credo  fiachi  no’lfappia.  Ne  era  quello  collumc 
de’nollri  Tofcani  proprio , ma  comune  vò  io  credere 
per  l’Italia  tutta  ; da  che  io  veggo  Cenfi , e Fitti  di  Mo- 
naflerij  del  Regno, come  fi  ha  nell’Illoria  del  Bibliote- 
cario, non  fidamente  fatti  alle  monete  del  paefe  vici- 
nonna  taluolta  ancora  de’nollri, come  a danari  diPau 
uia,e  di  Lucca, che  eran  così  lontanimc  fi  può  dire  per 
ciò,  che  non  hauelfcin  que’paefi  proprie  monete,  elio 
ipelfo  vi  fon  nominate,  e con  effe  i più  de’paga menti 
fi  fcrmauano  tra  loro,  ma  taluolta  amauano  fare  eoa 
quelli  no  ni  forellieri,  pervna  cotale  vfanza , &opi- 
nione  di  quel  fecoìo . Ma  nelle  fcritturc  nofire*  e con- 
tratti, dpue  non  è Inedificato  il  nome,  s’intende  fem-, 
pre  alla  ragione  della  moneta  del  paefe  de’contraenti: 
benché  de’nollri  le  più  volte  vi  faran  pure  efpteiìi  Fio- 
rini, cheerano  1 i.  danari  d’argento,che  noi  diciamo. 

. _ Gg  Ma 


Della  Moneta  , 

Ma  chi  non  ha  intefo  quello  modo  : non  fappiendo 
dillinguere  il  far  conto  alla Pilàna,  da'll’vfàre  monete 
proprie  Pifane,  e che  come  ancor  ne’ tempi  vicini , ne- 
celfariamente  da’noflri,  edà  gli  altri  fecondo  i paefi 
oue  fono  i negozi],  fi  fono  fatti  i conti  , a lire  , o 
groffi,  di  tornei!,  o di  fieri  ini,  & a marchi,  e nelle  cau- 
fe  beneficiali  a ducati  di  camera , e ducati  di  carlini  nel 
Regno  : ma  i pagamenti  con  le  monete  correnti , che 
l’huom  fi  truoua,  eche  così  in  quel  tempo  di  quelli 
nomi  auueniua  : non  penfando,  dico , alcuni  a quello 
vfo,  hanno  detto,  che  per  ordine  di  PapaLucio  non  fi 
poteua  (pendere  fe  non  moneta  Lucchefe  : cofa  llra- 
na , e di  fu  fata , e nella  quale,  per  l’ordinario  non  fi  in- 
tramctteua  il  Pontefice, & altri  han  creduto  che  le  mo- 
nete  Pifane  fi  adoperalfono  per  tutto , come  comuni, 
per  patto, che  non  è punto  vero,  fe  ben  quelle,  & altre 
della  vicinanza,  fe  non  era  mancamento  nella  lega  : di 
qua, carrellano, come  di  là  le  nollrc . Et  a mollrar  que- 
llo ballici  vn  luogo  folo,  che  aprirà,  e fpedirà  tutto  in 
poche  parole.Cheelfendo  morto  l’anno  1 1 j 9.  il  Con 
te  Guido  primogenito  del  Conte  Guido  Guerra  vec- 
chio, e della  buona  Guaìdrada  : e rimai!  di  lui  il  Conte 
Guido  Nouelio,  Se  il  Conte  Simone  pupilli-,  e fàccen- 
dofi  l’inuentarioda’Tutori, che  furono  MclfcrVberto 
Marchefe  Palauicino  ,e  Melfer  Vbertino  di  M.  Gherar  ; 
do  Pazzi  daAgliana,cofelfano  d’hauer  trouato  fra’fuoi  ; 
„ mobili , & in  pecunia  numerata  lire  z 6 80.  manco  1 
»,  danari  3 o.  di  buoni  danari  Pifani  minuti  : i qua’da-  1 
»,  nati  trouarono  nel  Palazzo  loro  di  Poppi  ridotti , e R 
ss  computati infieme  Veniziani , Fiorini , Pifani  Lue-  11 
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j,  chefij  è Sanefi  grofiì  nella  predetta  Comma  & c.  Do-' 
«e  quello  di  buoni  danari  Pifani  minaci,  o vògliam  di 
re  piccioli  : fi  vede  troppo  chiaro,  che  vuol  dire  ridot® 
to  il  conto  alla  ragione  della  moneta  di  Pifani  piccio- 
li: la  quale  nell’effetto  poi,  come  fi  vede,  confifteua 
in  quelle  cinque  forti  di  monete , come  fé  vn  diceffe 
hoggihauerriceuuto  lire  noo.  piccioli  in  tanti  fiori- 
ni d oro  Fiorentini, e ducati  di  camera.Ora  riltrignen- 
doci  pure  alla  noftra , fi  vede  che  la  fom  ma  de’coti  fi  ri 
duceua  a libbre:  del  che  cene  tanti  teftiroonij,  e cosi 
ehiarixhe  pare  fuperfluo  diftederfi  i n quello: poiché  fi 
si,  che  quàdo  ci  era  ancheì’oro  durò  piu  di  zoo,  anni 
»a  tenerli  i conti  fiotto  i medefimi  nomi  di  lire,e  foldi, é 
danari3& aitai  ben  tardi  fi  introduce  il  nomedi  Fiori- 
no nelle  feri  tra  re  de’conti  nóftri . Anzi  alcunihanno 
•.oftinatamete  fino  a quelli  tépi  durato  a tenere  i lor  co 
ti  ajire  : ne  altro  l’ha  di  certi ìibiiìeuato , che  il  troppo 
multiplicare de’numerij  che  rifultatia  di  quella  manie 
f a, che  a quella  altra  rifpiarmiauà  delle  fette  parti  le  fel. 
Per  quello  pare  a me  che  molto  verifi  m il  fiajche  troua 
doli  in  effere  la  lor  moneta  di  tal  condizione,che  I % o» 
ioldi,o  vogliam  direi  % ©.fiorini  d’ari  eneo, i quali  face 
. uanoja  libbra,  i medefimi  rifpondeuana  nel  pelo  a 
tre  danari  d’oro , che  è la  Dramma  appunto  j s’appi- 
gliaiTeronel  battere  la  nuoua,  moneta  dell’oro  a que- 
llo pelo  rii  quale  lenza  hauere  a innoueraire  co  fa  alcu® 
na  neirariento  tornaua  loro  commodiffiino  ì non  in- 
troducendo mutazione  alcuna,di  nuoue  monete  non 
nuoua  manieradi  contare  nelle  ferir  ture,  non  vna  va- 
rietà al  mondo  nel  contrattare,  &in  fommalafciaua, 
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o vogliamdire  riteneuala  cofa  nel  medefimo  flato  * 
ponto , che  l’hauea  trouata • fé  non  che  giugnendo  al 
numero  di  lo.doue  prima  fi  diceualira,fipoteuada 
chi  hauelTe  voluto  Fiorino  d’oro.  E che  quello  impor- 
,,  ri  quel  che  dice  il  nollro  Villani , e contauanfi  l’vno 
„ Ioidi  2,  o.  Nel  qual  fatto  fi  può  aggiugnere,  che  oltre 
che  veni uano  a fatisfare  pienamente  a loro:  ne  guada» 
gnauanoinfiememente  nell’vniuerfale,  nomedi  mo- 
delli, ecollumati  : quali  che  e’cedeflero  da  per  loro 
fpontaneamente  alla  moneta  deH’Imperadore,  enon 
volelfero  agguagliarli , e come  dire , gareggiare  con  la 
maieftà  Imperiale:  onde  ne  doueflero  apprelfò  a gli  al 
•tri  Co.muni  acquiftarfi  carico  di  animi  fuperbi,  eritro 
fi  : e da  qualche  Imperadore  col  tempo , riceuere  noia, 
o almanco  maliuoglienza.  Ne  in  altro  poteuano  co- 
me già  fi  è tocco  ritrarfidall’Agoftaro,  chenelpefo: 
perche  toccar  punto,  o diminuire  della  finezza,  non 
era  altro,  che  guallare  la  cofa  tutta,  enon  volere  ch’el- 
la potclle  vfeire  di  cafa , & venir  mai  in  vfo  comune , 
che  era  quello  che  principalmente  per  le  loro  merca- 
tantie  cercaaano . E meglio  fenza  dubbio  farebbe  lla- 
to,non  entrare  in  limile  imprcfa,che  farla  male . Io  fo 
bene,  che  come  lungamente  haueano  con  le  loro  me- 
defime  monetegià  tante  centinaia  danni  rilpolto,  e 
contrappefato  alI’Agollaro  : così  poteuano  ancora  fc 
guitareil  rello del  tempo:  mettendo  quanti  n’entra- 
uano  dc’lor  Fiorini  d’ariento  : nella  moneta  d’oro  di  i 
quel pefo,o  4^017.0 que’chefulfero.  E quando pu-  1 
re  hauefier  voluto,  che  quel  numero,  che  noi  per  lun-  1 
ghiflimo  vfo  diciamo  tondo,  del  z o.  per  convmodità 
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decori, corrifpodelTe alla  moneta dell’orojfe  l’hauelfe- 
ro  anche  battuta  a quel  pefoflo  poteuano  ageuolmétc 
fare  ricrefcendo  quella  terza  parte,che  il  nollro  hebbe 
manco, o vogliam  ditela  quarta  chel’Agoflaro  hauea 
più  pefo,  a quella  proporzione  nelle  monete  d’argen- 
to. Ma  quello  farebbe  flato  con  guaftamento  delle 
monete  vecchie  che  erano  molte , e fparfe  per  tutto , e 
con  mala  contentezza  del  popolo  lungamente  auuez 
zo  a quelle  monete . Ma  palfare  il  numero  del  z o.  era 
con  alcuna  imperfezione,  e confulìone , rompendo  il 
numero  ritondo , & intero  della  loro  lira , quel  terzo, 
o quel  quarto  più  ,t  fichcriufcì  loro  queftoliuouo  pe- 
fo per  ogni  parie  commodiflìmo,  Scagcuoliflimo . E 
chele  lire  di  que’tempi  corrifpondeflonoa  punto  al 
nuouó  Fi  orino  dell’oro  chi  non  lo  cauaflea  lua  pie- 
na fati.^àzione  delle  fopraddette  parole  del  Villani, 
che.  pur  lo  dicono  aflai  chiaro:  balli  per  hora  l’au- 
t.t>rità  del  Villani  medelìmo  , doue  parlando  della 
„ compera  del  Cartello  di  Montemurlo  l’anno  1109. 
,,  dice,  che'l  venderono i Conti  Guidi  al  Comun  di 
,,  Firenze  cinquemila  libbre  di  fiorin  piccioli,  che  fa- 
,,rebbono  oggi  cinquemila  fiorin  d’oro  &ìc.  Che  lo 
fpecifica  ancor  meglio  : e fu  molti  anni  innanzi , che 
ci  fi  battefiel’oro  : e poi  che  fu  battuto:  ne  gli  Archiuij 
publici  fi  vede  l’anno  1157.  che  i figliuoli  di  Mefier 
Gherardo  de’Dcntida  Coreggio  ( chetai  fi  moflrain 
que’tempi  il  nome  di  quella  illuftre  Famiglia)  che  fu- 
rono MclTcr  Matteo,  c Melfer  Guido, fanno  fine  al  Co 
muncdi  Firenze  del  fai  a rio  della  Podefteria  del  detto 
„ Ior  padreihauedo  per  redo  riceuuto  fiorini  8 oo.d’o- 
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ro;  che  valeuanq  (dice  la  feti  taira)  libbre  Soo.di  fio» 
f,  :rini:piecioli;&;C.'C.hs  a fiorini  piccioli  era  nella  con- 
dotta Rifiato  il  falarioXua , che  fi  pagò  co  fiorin  d’oro  , 
fattone  a quella  ragione  il  conto.  Ma  la  co  fa  è pur  trop 
pó'chiara,  e ce  ne  farebbe  vn  inondo  di  teftimoni.  Or 
queita-a  può.  .fecondo  rnè  al  ficuro,  tenere  la  vera  pro- 
i Ria,,  e principal  cagione,  che  il  fiorino  noftro  doro  fi 
batterie  a quello  pefo  allora:  che  non  folaménte  poi 
fempee  nella  codia  Zecca  fi  ritenne , fin  che  l’vfo  del 
batterei  fiorini , e ducati  d’cìJ-o  generalmente  durò  : il 
quale  à poco  a poco  fuccedendoin  luogo  loro  gli  feur 
di»  venne, allentando,  tanto , che  fi.  è sdimeflo  affatto  : 
nufa  ancora  dall’akre  Zecche}e  finairgente  da  tutto  il 
mondo  riceuuto  . Et  è quella  vna  di  quel*?  confequen 
ze,  che  fi  fono  nel  principio  accennate,  che  io  ora  a pe 
■na  ardirei  di  proporrete  non  mi  ipignelfeda  ^na  par- 
te i obhgo  deiia imprefa  materia , e roi.afiìcuraiie  dal- 
l’altra^ e per  vfare  le  parole  del  Poeta,  mi  irancheggiufi 
■fe  i’osbergo  del  fentirmi  purè  dell’animo  dentro,e  co  » 
piofo  di  molti,  e chiari  teflimonij  di  fuori:  fi  che  fi  può  j 
quafi  toccare  co  mano.  Ma  fe  egli  fpenfela  moneta  Im 
penale  dell’ Agoftaro,  e dell’altre  della  medefimagui- 
fa,lì  può  veramente  chiamare  nella  materia  delle  ito*  ■ 
nere  origine,  Se  occafione  di  nuouo  procedere,  e nuo-  f 
uo  conrare,  e come  dire  principio  in  quella  parte,  di  ^ 
nuouo  fecolo . Etclfendo  l’vfo  primiero  così  inuec-  ^ 
chiato,  e fondato  in  tanta  autorità,  parrà  co  fa  incredi»  ^ 
bile,  e pure  farà  vera.  Ne  accade  quello,  perche,  quan- 
do  égli  vfcì  fuori , vacalfe  dopo  la  morte  del  fecondo  i ‘ 
per  alcun  tempo , Sc  ili  vn  certo  cotal  modo  ^ 
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[imperio  : perche  nofeguì  quello  ad  vn  tratto, ne  cosi 
a punto  nel  fuo  principio  : ma  alcuni  anni  dopo , e 
quando  ci  erano  Imperatori.  E di  quello  ci  balli  vn 
fplo  efempio  del  piaceuoì  calo  di  Carlo  fecondo  pii-* 
gion  di  Ruggier  dell’Oria,  che  tolto  in  ifeambio  da' 
Tuoi  Surren tini  perdette  Ruggieri: gli  prefentarono 
que’ioo.  Agoftari,  eque’fichi,  che  e chiamauan  Pa- 
loni b ole  , moftrandolì  cosi  lieti  della  prefura  del  loro 
Signore . E con  parole  tanto  graffe , e naturali,  che,  fe 
ben  fintamente  fe  ne  rife;  potette  troppo  conofcere  la 
natura , e l’animo  de’fuoi  Regnicoli . E ciò  fu  l’anno 
i z 84.  Se  ancor  correua  quella  moneta.  Però  non  fi  du 
bici , che  gli  auuenne  quello  a poco  a poco  : e non  fo- 
lo  nelle Frouincie, e terre  di  elio  Imperadore;  inanella 
Francia,  e Spagna, &c  altre, che  non  rilgUardauano  pun 
to  allo  Imperio.  Equa!  fuffela  potiflìma  cagione  di 
quello  mutamento, non  farà  forfè  ageuole  ad  alligna- 
re per  l’appunto , ma  per  quello  che  fé  ne  addurrà  do- 
po, e quali  fi  mollrerrà  col  fatto:  ella  fi  ridurrà  tutta  ah 
la  bontà,  aggiuntauiin  parte  la  bellezza  fua:  laquale, 
come  che  lenza  quell’altra  finalmente  poco  hauelfe 
giouato  : nondimeno  quando  all’vtile,li  aggìugne  an- 
che il  diletto-, non  fi  può  dire  quanto  tiri  gl’appedti  nò 
Uri . E quella  (lampa  riitfcì  fopra  tutte  le  altre , chefir  fi. 
j fero  allora  in  vfo,belliflìma,e  più  che  non  fi  crederreb 
1 be  all’occhio  piaceuole,  e vi  fio  fa . Perche  ribattendo- 
i fi  la  luce  fra  il  piano, e gli  intagli  del  ie  pelli  de!  San  Gio 
j uanni,  e le  foglie  del  Giglio, ne  nafceua  vn  tal  fpiendo- 
re,  che  parea fiamma  viua.  Onde  fi  pigliò  allora,  &è 
rimafo  ancora  nella  bocca  del  popolo,  che  fi  dice.  Ar- 
dere, 
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dere,  della  moneta,  volendo  dire  che  fia  nuouo,che  fi 
è poi  all’alcre  co  fé  traportato.  Onde  da  ogni  banda  ma 
rauigliofamente  attracua  a fé  glanimi  di  ciafcuno,  e 
quali  forzaua  a defiderarla,e  quelle  due  parti, pare, che 
vi  notalTe  quello  molto  accortó,e  valente  Re  di  Tuni- 
fi,  che  racconta  il  Villani.  Ma  fé  cofa  alcuna  altra  val- 
le punto  in  Tuo  aiuto , o almanco  non  impedì  il  corfo 
del fuo fauore ;lì  potrebbe vna  comune  commodità 
credere  : e fe  ben  piccola, tuttauia  molto  grata  a’popo- 
li,  che  cafualmente gli  venne  dietro . Quella  è che  co- 
me ognun  sà,  le  monete  grolle  fon  più  pe’ricchi,  epe’ 
Mercatanti  di  gran  faccende,  i quali  comunemente 
fon  pochi  chepe’poueri,  o pur  mezani,  che  com- 
prendono la  maggior  parte:  onde  fpezzandoli  la  lib- 
bra a pefo  in  9 6.  parti, era  molto  più  gioueuole all’vni 
uerfale,  che diuiderla  come  primain  7 a.  e fàceua  que- 
llo maggior  larghezza,  e più  ne  veniuano, a participa- 
re,e  tale  può  fare  a o.  Ioidi,  che  con  difficultà  ne  mette 
infieme  a 6.0  a 8.0  30.  E dall’altra  banda  non  era  per 
ciò  diminuita  tanto  quellanuoua  moneta;  che  per  la 
piccolezza  poteffe  arrecare  grande,  anzi  pure  veruno 
fconcioalle  grofse  condotte,  eie  maggiore  imprefe 
de’Mercatanti  : ma  era  ridotta  a forma  talmente  con- 
uencuole , che  i gran  ricchi , & i mezani  ne  poteuano 
ragioneuolmente godere:  &ipoueri  non  fe  ne  doue- 
uano  affatto  difperare . Ma  fopra  tutto  ne  diede  pure, 
come  io  dico,principal  cagione  la  vaghezza,e  finezza 
fua,  battendoli  fotto  ordinatilfime  regole,  e che  im- 
porta più,  llrettamente  olferuate.  Onde  non  fenza  ca- 
gione lo  chiamò  lamico, e grane  fcritrore  delle  Uloric 

noftrc 


Fiorentina.  ±4-t 

noftre,  Ferma,  eLeal  Moneta;  il  che  non  accadeui 
fempre  nello  Imperiale , battuto  da  diuerfi  miniftri  ili 
diuerfi  luoghi,  e non  tuttauia  con  là  debita  cura,  e for- 
fè non  con  tanti,  e così  begli  ordini, come  i noftri.  E fi 
vede  che  comunque  quella  nuoua  moneta  del  fioriti 
d’oro  vfcì  fuori , ella  fu  con  tanta  marauiglia  veduta, 
e con  tale  affezzione  da  tutto  il  mondo  abbracciata: 
che  a poco  a poco  incominciò  nulla  altra  a piacere,  ne 
d’alcuna  altra  contentarli,  tanto  gli  huomini  quanto 
di  lei , Se  in  quella  volere  non  folo  i Mercatanti  fare  i 
mercati,  e riceuere  i pagamenti , e’cambi  : ma  ancora  i 
Signori  le  loro  entrate  : del  che  fe  ne  può  dare  vn  pic- 
ciol  faggio.  Che  mandandoli  vna  folenne  Ambafciata 
a Papa  Benedetto  XII.  Se  al  collegio  de’Cardinali , che 
allora  rifedeua  in  Auignone  : e l’anno  apprelfo  più  fo- 
lenne ancora  a Clemente  VI.  chiedendo  per  l’amore. 
Se  a compiacimento  della  Città,  che  era  in  gran  conto 
apprelfo  a Pontefici , e quella  Corte  tutta  : e con  molti 
prieghi  llrignendolo,  al  confermare  la  Vicaria  di  Fer- 
rara a Obizo,e  Niccolo  da  Elle  figliuoli  del  Marchele 
Aldobrandino:  dopo  molte  tellimonianze,e  promefi- 
fe  della  fedeltà,  Se  affezione  loro  alla  Chiefa  : venendo 
al  fatto  del  Genio  , che  era  di  diecimila  pezzi  d’oro , fi 
vede  Ipecialmente  aggiunto  nell’vno,  e nell’altro  luo- 
go, non  di  camera,  o papali,  come  pareua  ragioneuo- 
ìe  ordinariamente,  e come  fi  è fatto  poi:  ma,  come  fi 
èra  già  cominciato  a mettere  in  vfo,  fenderti , & Qonij 
Fiorentini:  e n’entrò  la  Città  ficurtà  pereilì.  Eperche 
quello  auuenneimtornoal  1 3 41.  intendali  pure, che 
la  cofa  era  cominciata  vna  gran  pezza  innanzi  : onde 
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veggcnddafin  del  1 3 00.  anzi  purprima,fpargerfi  co- 
sì per  tutto  il  gran  Poeta  noftro,  che  in  certe  viuezze 
d affetti  fu  fenza  pari,  e dogliendofi  dell’occafione, 
che  per  lo  fuomezo  pareuachefi  deffe  alla  cupidigia 
cle’mortali,  con  non  minor  sdegno,  che  proprietà; 
versò  fuore  quelle  parole . 

‘Produce , e Spande  il  maladetto  fiore . 

Come  che  ne  fuffe  qua  per  tutto  ogni  cofa  pieno  . Nel 
qual  luogo  ( per  non  lafciare  però  il  fiorin  noftro  con 
quel  carico, che  veramente, e’non  merita  ) parlò  come 
Poeta,  e fecondo  vn  certo  vfo  comune,  di  dare  la  col- 
pa al  nome,  quando  egli  era  del  fatto  : e toccare  quella 
cagione,chefidice  per  accidente,  in  cambio  della  pio 
pria,  & effenziale  . Perche  il  male , fe  da  quella  parte  lì 
doueua  pigliare,  era  tutto  dell’oro,  e non  della  ftampa 
impronta  : il  quale  da  chiunque  fuffe  battuto,  e con 
qualunque  Conio,  odi  Lione,  o d’Aquila,  e non  fel- 
lamente di  Fiore;  era  per  operare  il  medefimo . Madi 
vero  ( come  difoprafi  dilfe)  non  finanche  quella  col- 
pa più  dell’oro,  che  dell’auarizia,  & ingordigia  fiuma- 
na: fegià  non  lì  dee  imputarea  colpa,  rdfertroppo  { 
bello , e troppo  buono  : quali  che  per  ciò,  troppo  an- 
che inuaghilfer  gli  huomini  di  ritenerfclo  : onde  mal* 
uolentierilfimo  da  le  dipartendolo: lì  credelfe  rendere  ( 
egli  folo  gli  huomini  ftretti,  A:  auari . Ma  lafciando  le  „ 
burle,  e pure  in  fui  fodo  parlando,  dalle  fopraddette  n 
parole  in  tanto  lì  ritrae  , il  gran  corfo , che  egli  haueua  c 
allora  : quali  che  fulfe  folo  al  mondo,  e che  folo  fili-  B 
cercalfe,  e folo  fi  riponelfe;  che  è quella  parte,  che  qui  .„( 
fi  tratta . Ma  quello  che  viene  ora  in  campo , non  sò  L 
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collie  ci  fia per  riufcire  : non  dico  di  iinuenire  il  fatto, 
che  c facile , e fpeditò  : ma  di  ritrouarne  l’origine , e di 
riconfòlcere  il fine , checihebbero  dentro  que’noftri 
vecchi . Quello  è di  que’fegni  particulari,  de’qualili  è 
già  accennato  v n certo  eh  e in  genere;  e che  oltre  all’itn 
pronta  del  Giglio,  & all’immàgine  di  San  Giouamba- 
tifta,  metteuano  nelle  monete  ; e le  più  volte  fopràiar 
fpalla  delira  del  Santo,  di  tante,  esìvarie  maniere, e 
fpelfo  così  Arane,  e nuoue, che  par  quah  impoffibile, 
fiotto  alcuno  regolato  ordine  ralfegnargli . Éthauen- 
done  talvolta  domandata  perfone  antiche  , e molto 
pratichedi  firmi  còle  : a pena  ho  trottato  chi  habbia 
pure  auuertito , che  vi  fu  itero  ; fatuo  di  quelli , che  ne 
gli  virimi  tempi, fi  mifero  in  vfo  ; cioè  l’arme  de’Signo 
ri  di  Zecca  quali  fi  credono  porte  per  memoria  di 
que’tali,  epef  loro  hònore  : &in  quello  per  mio  aitui- 
fo  , s’appongono  , e fu  allora  verarhentetale  il  finedi 
coltolo  ; ma  il  principio  luo  fi  moftra  per  quel , che  fe 
ne  può  giudicare,  da  cotale  intenzione  tutto  lontano: 
non  vi  fi  vedendo  fegno , che  alle  proprie  perfone  , o 
alla  comune  famiglia  fi  appartenga , fe  non  tardi , & a 
poco  a poco  nel  modo,  che  appretto  didimamente  di 
iiifieremo.Beneè  credibile, anzi  quali  fi  può  tenere  per 
certi  Ili  mo,  che  e’non  fufser  melila  calo  ne  lenza  alcu- 
no particolare  propolito:  e tanto  più  quanto  ella  lì 
moftra  vfanza  ancor  prefa  da  altri  in  que’tempi . Per- 
che nelle  monete  Pifane  Umilmente  da  man  diritta  di 
noftra  Donna,  fi  veggono  di  quella  forte  fegni , così 
nell’oro  come  nell’ariento . Il  Villani  ne  aflegnad’vno 
la  cagione  fin  del  1156.  quando  dopo  vna  gran  rotta 
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data  a’Pifani,  fermatili  col  campo  a San  Iacopo  in  Val 
di  Serchio , batterono  per  memoria  della  vittoria  in 
fui  ceppo  d’vn  grandiflìmoPino  , che  vi  haueanota- 
„ gliato  il  fiorin  dell’oro  : e foggiugnè.  E per  ricordan 
„ za  di  ciò  a fiorini  che  quiui  fi  batterono,  feciono  per 
,,  fegnale  al  piede  a San  Giouanni  quali  come  vn  tre- 
»,  foglio,  a guifa  di  vno  picciolo  arboro  :&  io  fcrittorc 
„ de’detti  fiorini  affai  ne’miei  di  ne  vidi  &c.  E regifhan 
do  i fegni,de’quali  no  s’era  ritrouato  nel  tépo , ne’mae 
Uri  ne  mife  due  vno  tra’primi,  che  e’chiama  trium  fiho- 
rum  ; de  vno  fra  gli  vltimi  col  fegno  ( dice  ) d’vn  certo 
trefoglio  fenzafàre  menzione  alcuna  di  quello  cafo. 

Ma  in  quelli  fi  può  credere , che  non  olferualfe  l’ordi- 
nede’tempi,  che  era  incerto;  ma  fecondo,  chedi  ma- 
no in  mano  gli  capitauano  alle  mani  gli  fegnalTe  : 
ne  dell’occafione  de’fegnifece  mai  motto;  onde  non 
è marauiglia  fe  quiui  anche  la  tacque . Quello  è confi- 
dcrabile,che  non  è quell©  il  luogo  ordinario,  o alman  i 
co  de’più,  di  quelli  fegni,  che  non  era  forfè  allora  Ha-  < 
bilico  a punto, come  fi  fece  poi, e fi  metteuan  doue  era  ; 
più  largo  il  campo,  e tornaua  meglio.  Veggonfi  anco  < 
ra  alcune  piccole  monete  d’ariento , con  due  di  quelli 
trefogli,  o vero  albori  vno  da  ogni  banda  a’piè  del  San 
Qiouanni,  che  hanno  d’ariento , alla  moneta  d’hoggi,  I 
intorno  a foldi  otto  di  piccioli . Mane  il  Villani  dille  j 
che  allora  vi  fi  battelfe  ariento,  Se  alla  lega, che  è di  vn-  & 
dici , e mezo  , fi  può  per  poco  giudicare  al  ficuro  , che  (j 
fulfer  battuti  di  qua  dal  300.  quando  fi  fermò  quella  p 
lega,  che  innanzi  era,o  di  fine,o  di  pochi  grani  ne  Ica-  ; pi 
deua.  Altra  volta  dopo  cento  anni  è più,  fi  battè  mo-  lei 
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neta  cl’oro,  ed!aricnto,  e di  Rame  Torto  Pifa  ncll’occa- 
fioned’vna  fimil  vittoria,  alla  condotta  del  valente 
Capitano  Mefser  Piero  da  Farnefe,ciò  fu  l’anno  1363. 
come  fi  vfauano  in  que’tempi  in  fimil  vittorie  far  Ca- 
ualieri,  correr  palij,  e batter  monete,  Se  altre  cosi  fatte 
burbanze . Ma  non  fon  quelli, perche  nell’argento  era 
fottoi  piedi  San  Giouanni  vna  Volpe  a rouefeio,  e 
non  il  trefoglio . Ne  faranno  anche,  quegli  altri , poi 
che  quelli  alberelli  fon  due, e non  vn  folo,come  era  in 
quello . E perche  fi  trouano  maggiori, e minor  mone- 
te con  quello  fegno  fi  potrebbe  credere  che  e’I’hauef- 
fer  voluto  rapprefentare  nel  deferto , e come  in  vn  bo 
fco.Ma  al  prop  olito  di  quel  fegno, e come  e’corrifpon 
da  a quella  vittoria,ne  quelle  foglie, a come, nella  Ilio- 
ria  le  chiama, Se  a come  le  fece  nel  libro  pubblico  dile- 
gnare : hanno  a fare  cofa  del  mondo  con  quelle  del  Pi» 
no  : ne  altro  fi  può  dire , fe  non  che  e’volefler,che  quel 
contralfegno,  tal  quale  egli  era,  feruilfeper  vna  ricor- 
danza di  quel  fatto , e per  tale  fufle  riconofciuto  dagli 
altri.  Or  in  quello  cafo , credo  chela  dirittafia,  rac- 
contare il  fatto  come  egli  Uà  a punto  ; e vedere,  fe  con 
metterne  infieme  molti  (come  tal  volta  vien  fatto)  ca- 
uandodell’vno  vna  cofa, e dell’altro  vn’altra,ci  riufeif- 
fe  in  tutto,o  in  parte  indouinarne  la  cagione.  Vfauano 
adunque,  comeiodico,  aggiugnere  Magillrato  per 
Magillrato  alcuni  particulari  fegni  a’fìorin  doro , e 
fpeflo  llrauaganti , e più  che  non  fi  crederebbe  fpro- 
porzionati  fraloro:  come  farebbe  a dire, pigliando  de 
più  alti  vna  ghianda,  vn  bottone,  vn  toffello , vno  or» 
duolo  vn  bicchiere,  e cotali  cofe  vili,  e balfe.  Se  a can- 
to a c&n- 
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co  a canto  vna  Corona  Reale, vn  cimo, vna  MitriaVe- 
fì:ouile,vn  cappello,  e poco  appreflo,  vno  ftaio  vn  fer- 
ro da  cauallo,vna  ftreglia,  vn  raftrello,  vn  paio  di  fede,  • 
vna  fega,  vn  grillo,  v n sgranchi vna  chiane , e corali  ’ 
fiori, frutte, animali, Scaltre  bazzicature  tal  volte  da  far 
ridere  chi  le  yede.  E fon  quelle  di  quelle, delle  quali  no 
potette  il  Villani  ritrouarnegli  Autori, o l tempo.  E fe 
alcunidal  i 303. in  quà(dalqual  anno  per  diligenza 
del  fopraddetto  Villani  del  tempo  fuo , e pel  buon’or- 
dine pollo  per  l’auuenire  cen’è  notizia  anno  per  anno 
diftintamente)ve  ne  fonò, ch-e.fi  pulsano  applicare  a fa 
miglie, come  vna  pera,  vna  fcala,vn  chiodo,  non  è lìcu 
ro:perche  lì  veggono  in  fiorini  battuti  da  perfone,l’ar- 
me,  e nomi  de’.quali  non  hanno  a far  nulla  con  cota’fe 
gniielìconofceche  non  eral’intenzion  loro  di  appli- 
carlea  fe  propri),  pèrche  non  fidamente  que’dellajjme- 
defima  cafa  ne  pigliauano,  hor  vno,  hor  vn’altro,  ma 
quella  medelima  perfona  fé  per  forte  s’abbatteua  ad 
hauere  quel  Magillrato  più  d’vn  tratto,  il  che  accade- 
va fpefso  5 volta  per  volta  lo  variaua  : come  ho  notato  j 
particuiarmente  in  Donato  dell’Antella,  chel’anno  1 
3 04.  vsò  il  legolo,  l’anno  306.  vna  pera,  l’anno  308.  ! 

due  chiodi,  enei  1 3 2. 7.  vn  piccone,  e l’ho  anche  olser 
uato  in  alcuno  altro, lì  che  bifogna  penfare  a nuouo  ri  - 
piego:  poi  che  quello  a mio  giudizio, non  ci  ha  luogo. 
Ma  di  quelli  che  limile  a quelli  primi, fono  ftrauagan-  * 
tiflìmfimolto  meglio  lì  può  giudicare,  fappiédolì  i no  1 
mi  delle  perfone  proprie,  e delle famiglie,  e dell’arme 
come  farebbe  vna  Ampolla  l’anno  1 303.  nel  Mae-  ® 
llrato  di  Buoninfegna  Angiolini  de’Machiauelli  . k 
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Vira  Guaflada  nel  1 ■ 07.efsendode’MaeftrìNigi  Die 
tifalui  de’Neroni.  li  pettine  il  medefimo  anno  fotto 
fotto  Giouanni  dell-Antella . E l’anno  1 5 1 i,  ne!  Ma- 
gi draco  di  Lapo  di  Mefsere  Iacopo  del  Giudice , che 
altrimenti  fi  dilfero  , e fi.di.cono  oggi  de  gli  Alberti,  e 
di  Ardingo  de’Medici,  vn  chiauiftello  nell’oro,  Se  vna 
ferza  nc’Popolini , e l’anno  feguente  vna  Caldaia  nel- 
l’oro, e nel  fiorino  d’argento  le  ccfoie,  che  furono  de’ 
Maeftri  Lotto  Tedaldi,  e Erancefco  Vnganelli . Ma 
.nel  Maelìrato  di  Neri  fratello  del  fopraddetto  Lapo 
del  Giudice  fi  mite  nel  fiorino  d’oro  vna  botte  ; colè 
( come  fi  vede  ) tutte  fenza  dependenza  alcuna  della 
famiglia  , e che  ci  polfono  infegnare  che  quella  fu 
tutta  libertà , e licenzia  d’arbitrio,  e che  limile  fi  pof- 
fa,  credere dellenomioate  di  fopra,  delle  quali  non 
fi  ritruo  uano  i Maeftri.  Ne  fi  vede  in  quelli  primi 
tempi  arme  alcuna  , mane  pur  ombra  , e così  du- 
rò dal  1152.  che  fi  cominciò  a battere  l’oro  per  lo 
fpazio  d’intorno  a 80.  anni  perche  infino  al  1330.  e 
più  oltre  fi  truoua  di  così  fatti  con  tra  fiegni,e  forfè  più 
Uraniche  ho  falciati  in  pruoua . Morie  da  cauagli  ef- 
fendo  dc’Maeflri  Alberti,  e Pazzi,  vn  fiafco,de’Tedal- 
di.  Il  fonagliojde’Gianni,  e Peruzzi:rl  Vomere  degli 
Strozzi  .Mannaia  da  legnami  de’Rucellai,  e tante,  e 
tante  deil’altre  limili,  che  troppo  lunga  cofa  farebbe 
.adirli  tutti',  Scio  nonbo  prefo  a farne  l’inuentario  . 
£ quelli  pofsqno  ben  badare  a moftrarciche  ella  fu 
cofa  arbi  aria,  e variata  non  fol  da’  Conforti  fra  loro , 
ina  dalla  propria  perfona  dall’yna  volta  all’altra  per 
non  dire,da  felicità  l’anno  1 3 1 1.  pare  a me, iàprim  a 
V volta 
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volta  hauer  notato , che  fi  cominciafTe  a penfare  alle 
proprietà  delle  perforie,  o più  pretto  delle  famiglie, 
Maeftrato  di  Trinciadi  Mefler  Albizo  Corbinegli 
q uando  fi  mife  nell’oro  due  corna  di  Ceraio  appicca- 
te infìeme  per  accennare  come  fi  può  credere  l’arme 
fua  della  Ceraia, che  fu  poi  lungamente  il  legno  de’So 
derinifeperòfu  quella  l'intenzione,  e non  fìiprefaa 
cafo:  ma  tre  anni  apprelfo  nel  Maeftrato  di  Lofo  del- 
lo Strozza  veggo  pollo  nel  Guelfo  d’ariento  la  Luna , 
la  quale  dependere  dall’arme  di  quella  famiglia  mi  pa- 
re con  aliai  ficurtà  poter  dire  : perche  ne  gli  anni  fe- 
guenti  la  veggo  fpeflb  replicata  da  loro:  fe  ben  tal  vol- 
ta diuerfamente  contraflegnata  per  diftinguerc,  come 

10  credo, le  perforile  pur  può  dar  noia  il  vedere  ne’me 
defimi  tempi  vfata  la  medefima  infegna  della  luna  da 
perfone,  che  non  hanno  che  fare  con  quella  famiglia  : 
Come  nel  Maeftrato  d’vn  Filippo  di  Buonfignore,  e 
d’vno  altro  de’Tolofini,  &ilmedefimo  veggo  ellere 
di  alcune  altre  auuenuto,da  far  credere  che  per  vn  pez 
zo  fi  andalfe  a ventura.  Nel  i 3 i 8.effendo  de’Maeftri 
Dardano  Acciaiuoli,per  rapprefentare  non  l’arme, ma 

11  no  me;  mi  fe  nell’oro, e nell’ariento  il  fegno  d’vno  ac- 
ciaiuolo  :l’annopoi  1 310.  BuoninfègnaMachiauelli 
mife  ne’Guelfiil  Chiodo,  e tre  anni  appteffo  Ricciar- 
do dc’Ricci  lo  Spinofo  nell’oro . E l’anno  1336.  Ghi- 
no Rondinelli  vna  Rondine, e poi  tre  anni  Sandro  Bi- 
li otti  vna  Volpe,che  hanno  ancor  mefTa  quelli  Biliot- 
ti  d’oltr’arno  nell’arme . E già  fu  il  primo  lor  nome  de’ 
de’ Volpi  come  fi  vedeuanell’antichefepolturedi  San. 
to  Spirito  vecchio . E tutte  quelle  hanno  dependenza 
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daU’afme.Ma l’anno  1 3 3 y.Pagolo  di Beccuccio  Ver 
tori  che  fa  poi  Caualicre , e detto  Melfer  Pagolo  pre- 
feper  contralfegno  vna  teftxdi  toro:  ilqualc,  come 
per  memorie  arme  fue  fi  vede,  crai!  Aio  Criniere, 
«forfè  della  famiglia  tutta..  E l’anno  1 344.  Auuenen- 
dofi  nel  Macftraco  infieme  Giouanni  Couoni, & Vbal 
do  Petribuòni , e di  comune  concordia  , come  fi  può 
credere , prefono  vn  falcio  legato , che  così  a Couoni 
cornea  Falcili  ( che  fu  anche  quello  nome  della  fami- 
glia de’ Petribuoni)  fi  poteua  riferire.  Ma,  & innanr 
zi , c dopo  haueano  i Couoni  vfato  i!  fegno  della  Lu- 
na lor  propria  Arme  : & in  quello  cafo  non  differente 
da  gli  Strozzi . Ma  troppa  lunga  mena  farebbe , e for- 
fè anche  rincrefceuole,  entrare  a contare  di  tutte  ad 
vna  ad  vna , e fiano  quelle  per  vn  faggio , a moli  rare  , 
come  prima  s’introducelTc  quello  vfo , & aprilfe  la  via 
a quel,  che  poi  diuenne  comuniffimo  dell’arme,  e 
come  principio  a pòco  a poco  , e quali  diflimulata- 
mente , e con  certa  coperta , e dellrezza  s’introducef- 
fe , o perche  cesi  portalfero  allora  que’collumi , o che 
fuggilfero  l’inuidiato  che  altra  cagione  ci  fu  Ile  inco- 
gnita a noi  : fin  che  cominciando  vno , e poi  vn’altro 
a mettere  l’arme  fua  liberamente,  & alla  feoperta,  & 
apprelfo  due , e tre , e quattro  fi  prefe  alla  fine  general- 
mente da  tutti,  con  l’aggiunta  tal  volta  d’vna  lettera 
fopra  l’arme  del  proprio  nome  del  Maellro,  che  e {fen- 
do fempre cofa  naturale, volerli  fegualare,  e dillingue- 
re  nella  Turma  comune  : quando  s’abbatteuauo  nel- 
le famiglie  numerofe  ad  efercitare  più  d’vno  quella 
sfizio  :amaua  ciafcheduno  elfere  dal  fuo  conforto  ri- 

ìi  cono- 
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cono  fciuto . Ma  innanzi  che  fi  vcnifscaUVfo  delt'ar, 
me  intere, fi  prefe,  e durò  alcun  tempo  il  fegno  delle  r$ 
gioni  de^Mercatanti,  ede’Banchi,  il  quale  non  fola- 
mente  era  danoftriin  Fiorenza , ma  fpeflo  ancora  in 
lontaniffimi  paefi  d’Inghilterra,  Fiandra,  Francia,  e 
Spagna,  e finalmente  fi  può  dire  per  tutto  agcu'olmen* 
te  riconofciuto  dalle  lettere  ordinarie  de’CambijC  dei 
lecommeflìoni  che  fecondoloftilcde’Mercatanti,  $ 
de’Cambiatori  eran  fopra  legnate  del  proprio  fegno 
di  quella  tal  ragione,  e compagnia . 

Il  Fine  de  IT  rottati  della  Moneta  Fiorentina . 
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SPIANATA  DA  ATI  LA, 

c riedificatadaCarlo  Magno. 


COMVNE  fama-, e molti  fcrit- 
tori  raffermano,  che  la  Città  no* 
(tra  fuffe  da  Arila  disfatta, e di  nuo 
uo  da  Carlo  Magno  riedificata, 
delle  quali  due  cofe  neffuna  vera- 
inéteauuenne:  che  fe  pure  in  qual 
che  parte  ci  fi  auuicinò,o  ci  hebbe 
alcuna  fimigìianza,  tutto  fu  affai  diuerfaméte  da  quel, 
che  Tene  crede,  e che  fe  ne  dice.  Ma  io  ho  taluolta  du- 
bitato meco  medefimo , non  debba  parere  ad  alcuni, 
che  io  habbiaprefo  come  per  gara  di  contradire  a co- 
lali opinioni  già  lungo  tempo  ri ceuute  dall’vniuerfiu 
le,  e non  vorrei,  che  quefla  imaginazione, che  di  vero 
farebbe  a torto,  cadeffe  nel  concetto  di  alcuno , eve- 
niffe  a tornai  fède  nel  redo , perche,  comefiè  potuto 
vedere  fin  qui,  e come  io  fpero, fi  vedrà  per  innanzi, fi 
vie  ne  Tempre  con  la  chiarezza  del  fatto , e col  ceffi  ni o- 
nio  de  gli  fcrittori  in  mano, è di  tutro  ha  da  efsere  giu- 
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dice  ehi  l’ode  o legge  : c trottando  vero  qtreljché  io  di- 
co, in  vna,  e due,  e tre , e quattro  di  quelle , o voci  co- 
muni ciré  elle  fi  de.bban  dire:©  opinioni  de’noftri  vec- 
Ciìi,  voglio  più  predo  fperare  che  mi  habbiaad  eflere 
aiuto»  «fare  il  medefimo  giudizio  dellf'altre,  e così  ac« 
crcfcerc  credito  a quelli  fcrittùche  e’  n’habbia  a nafee- 
re  in  alcuno  così  anidro  penderò ....  E con  queda  fpc- 
ranza  entro  adire  fi  cura  in  ente,  che  la  fama  del  disfa- 
cimento dèFkenze  non  è-veraje  chino que  con  quello 
fol  fondamento  l'ha  ferino  ; efserci  iirnafo  inganna- 
Co,  come  auuerrà  fpcfsoa  chi  tenza  particolare , e cer- 
ta notizia  s’appiglierà  a’romori  del  volgo,  perche  fc 
ben"  càia  alta  {rabbattono  àriufeire  veli;  che  è , come 
dire,  l’efca,  e l’amo , oue  molti  rimangon  prefi  ; e’non 
è fempre , c per  ciò  non  è indifferentemente  da  fidkrfi 
di  tutti.  Ne  lo  in  quello  cafij.il  fondamento  mio  fopra 
l’errore  del  nome,  cche  Atilanon  filisene  anche  in 
Tofcanaroaf,  che  nonpafiòl’Apenninos  perche  tue-  i 
to  che  e’ vi  aggiungano,  che  e’fi  chiamò  Flagel  drDio,  j 
miche  moftraehenon  frantendelferoì  (cambiamento 
dinomefu  pur  quefto,chedoue  e alcuna  fimiglianza,  I 
fpeffo  auuiene:  e voler  far  finzarn  fu  queflo , farebbe  ( 
più  predo  puntiglio,  e fottigliezza  , che  reai  difputa , c 
combatterde’nomi  , non  della  colà,,  perche  di  Totila 
nate  fero, e noi  per  Totilapigliamo  pure  che  fulfedetro  i 
da  loròùl  quale  veramentefece  in  quello  paefedi  mot  I r 
t©  male,  e fpecialmente  intorno  a Firenze,  come  poco  j „ 
appreffo  diremo  . Et  in  quello  propofito ,.  è pur  bene  |„ 
aggiugneke  che  nò  fi  debbe  verfare  la  colpa  tutta  ado  Li 
fi),  a quelli  nodri  fcrittoiL  di  quello  errore  ,,  che  fu  co*  L 

ni  un  e 1 


Fu  Disfatta.  255 

munte  in  quella  età  è nato  da  Autori  Latini  che  fcnlTc- 
fo  innanzi  a loro.  Perche  Martino  Potano  nella  Mo- 
ria fua  ( quella  perauuentura  che  il  Villani  chiamala 
Mammana)  confonde  anch’egli,  e fcambia  quelli  no 
m j,  d’ At i 1 a,  e di  To  ti  1 a,  o n d e ne  m er ita n o gra n d e fc u- 
fa  inoltri  più  rozi  affai,  e manco  elperti  delle  comu- 
ni Iftorie.Ma  tornando  alla  rouina,per  non  lafciare  an, 
che  di  dire  le  ragion  loro,  quella  fama  comune  non  è 
interamente  fenza  cagione,anzi  porta  lece  tanta  lìmi* 
glianza  del  vero  che  fe  tutto  quel  che  è verifimile , li 
douede  accettare  per  fatto,  farebbe  quello  vn  di  que- 
gli, perchechi  corilìdererà  le  tante  calamità, che  dopo 
i figliuoli  di  Collantino,  e molte  più  dopo  Teodolìo 
auuennero  in  Italia , etantipopoli  malmenati,  tante 
Cittàfaecheggiate,e  condotte  a mal  termine, & infino 
al  capo  dell’Imperio  Roma  più  d’vna  volta,  non 
gir  parrà  Urano  che  Fiorenza  nollra,  fulfe  in  vna  fimil 
difgrazia  caduta. Et  in  quello  propofito,e  perche  fi  veg 
ga  come  a buon’ora  cominciailero  ,.  ini  piace  arrecare 
vn  luogo  del  diuino  Dottore  Santo  Ambrofio;  ilqua- 
le  confidando  vn  amico  fuo  , fopra  la  morte  della 
forella  ; feruendofi  del  co  in  unc  argu  in  en  to,  e forfè  pi- 
gliando tutto  quello  difcorfo  da  vna  lettera  di  Scruta 
Sulpizio  a Cicerone  ; che  e’non  dee  parer  nuouo,  le 
muore  vn  huomo  frale,  edileggier  caduto  v poi  che 
mancano  le  Città  , e come  dire,  muoiono  aneh’cllc, 
„ dice  così . Hor  venendo  tu  dalla  Città; di  Eplògna.ti 
y,iafciaui  a dietro  C laterna  Bclognaiictìa,  Mottana,  c 
r,  Reggio  alla  delira  ti  nnianeua-Brcfi  elfo , dinazi  ti  fi 
m Earaua  Piacenza , che  col  nome  licita,  riluona  anco* 
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ra , e ri  rapprefenta  l’antica  nobiltà  Tua,  dalla  liniftra 
ti  muoueuano  a compallione  l’occulte  piagge  del- 
l’Apennino  ,c  considerando  molte  terre, che  già  v’e- 
rano  di  popoli  fioritiflimi,  perla  mente  con  molto 
» compallioneuole  affetto  gli  ti  uolgeui.  Or  come 
„ dunquel’ofla,  e come  cadaueri  di  tante  Città  meze 
„ fpianate,  e quali  cota’mortorij  che  andalfero  alla  fe- 
poltura,e  per  dir  così,l’elfequie  di  così  fatte  terre, fot 
to  vna  medelima  villa  rapprcfentantcli  ; non  ti  am- 
moniuano  elleno,  di  douerli  confolare  della  morte 
,,  d’vna  femmina,  quantunque  dabene,evalorofael- 
,,  lafulfe  ? Per  le  quali  parole  troppo  chiare  fi  feorgon 
le  molte  rouine  di  tutte  -,  e forfè  deflazioni  di  alcune, 
feguite  allora,  in  quel  tratto  della  Lombardia,che  gia- 
ce in  mezo  frà  l’Apennino , e’1  Pò , le  quali  disgrazie  d’ 
onde , e da  cui  elle  li  venifsero , non  toccarono  a quel 
paefe  Colo  , ne  la  Tofcana  noftranefu  interamente  li- 
bera, Scrilse  quello  gran  Dottore  innanzi  al  3 «^.per- 
che in  quefto  anno  trapafsò,  come  altroue  se  detto , a 
miglior  vita . Et  io  ho  allegato  quefto  fuo  luogo, non 
perche  io  nò  fappia  che  e‘  non  li  puòaccommodare  al 
tempo,  del  quale  noi  ragioniamo;  e che  gl’incendij,  c 
le  rouine  di  Arila  di  là  dall’Alpe,  che  intorno  al  4 5 o.  c 
•quelle  di  Forila  di  quà,  e fpezialméte  in  Tofcana,  che 
cento  anni  dopo , elefpeffe  prefu  re,  efaccheggiamen 
ridi  Roma,  e tante  altre  dilgrazie,  e calamità,  che  in 
quelli  mezi  tepi  feguirono,  riefeono  dopo  S.Ambro- 
lio  molti  anniuna  perche  li  vegga  come  le  fuentureno 
Urea buon’o-ra cominciarono , c come  find’allora  le 
ne  fpargelTcil  grido . E fetali,  e tante  furono  quelli  tra 
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■uaglij  e defecazioni  di  Città  ne’ tempi , quando  ancor- 
ché haueflegià  cominciato  a dare  la  volta,  era  pure  an 
cora  vn  poco  di  neruo,e  per  dir  così,  di  fpirito  nell’Im 
peno  Romano, e fe  tanto  romore  ne  corbe  allora:fi  vé- 
ga  proporzionatamente  giudicando,  quel  che  de’  tem 
pi  feguenti  h debba,  o pofla  credere:  allora,  che  dopo 
il  buonTeodofio,  fneruata  l’Italia, e fpolpato degni 
fuo  vigore  l’Imperio,  reftammo  preda,  e fummo  tante 
volte,  e da  così  barbare,  e feroci  nazioni  calpeftatbon 
deftrigncndoil  propofito  noftro  quanto  ageuolfia,. 
che  da  quelli  generali  romori,  che  di  giorno  in  gior- 
no, hebber  molte , e vere  cagioni  di  crefcere , nafeefle 
prima  quefta  generale  opinione,  che  poi  fi  andafledi 
mano  in  mano  allargàdorcodefcendédo  ancora  a'par- 
ticulari  di  alcuna;  e fi  dicefle  di  quefta  noftra,e  di  alcu- 
ne altre,  per  vn  certo  verifimile:  applicando  poi  il  fat- 
to a quello,  o a quel  tempo,eadiuerfeperfone;  comc 
fi  fapeuano  imaginare quegli  huomini, no  molto  pra- 
tichi deli’vna , c dell’altra  cofa,  e generalmente  poco 
1 ; men  che  ciechi  di  tutta  la  Iftoria,  da’quali  pigliandolo 
ipofteri,  e dandolo  aTuccelfori  per  mano  ; fi  fiafino 
quafi  a’ noftri  tempi  condotta  quefta  opinione,  come 
t cofa  certiflìma  di  quefta, e di  molte  altre  inficine,  e co- 
c 1 sì  vn  buon  huomo  chefcrifle  l’Iftorie  di  Bologna  fie- 
li guendo  vna  fimi!  fama  vuole  anch’egli,  che  ella  buffe 
n ; fpianata,madaTeodofioImperadore,  cofa  tutta  ima- 
).  ginata,efcambiata,comciocredo,daTeffalonica.Ma 
0 troppo  filafeiano  taluolta  gli  huomini  traportare  da 
ogni  vento  d’opinioni,  e romore  del  volto  , fenza  ha- 
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credere  che  quella -fetta hauelfe  hauuto  origine  dalle 
comuni  ini  ferie  di  quel  paefe,& accanate  in  quellalit- 
teradi  Santo  Ambrofio*  douea  confiderare  rutcauia 
colui  che  fs  la  deflazione  di  Bologna  fu  Uè  atiuenuta 
nel  modo  e per  la  cagione  che  e’dicevnon  l’harebbe  ta- 
ciuto quel  Tanto  Dottore  dvna Città  tanto  fita  amica, c 
fi  vicina,  edoueintorno  a quello  tempo  con  non  pic- 
colo fao  benefìzio  fi  riposò  alcuni  giorni, ritrouando- 
uì  i corpi  de’glo  riofi  martiri  Vitale,  & Agricola , onde 
fece  anche  parte  alla  città  noftra,  come  fi  dice  larga- 
mente al  fuo  luogomon  l’harebbe,dico,dilfimulatadi 
quella,  che  fece  tanto  remore  di  parole,  edimoftrazio 
ne  di  fatti  di  Teflàf  nicailianiera,  e così  frana  da  lui  ? 
Negioua  adire,  che  quel cafo  auaeniffe  poi  : perche 
foprauiffe  Santo  Ambrofio  a Teodolio,e  vide  tutte  le 
file  azioni. e nè.fcrilTcj  e finalmente  onorò  la  memoria 
fua  di  quella  bella  orazione  funebre  , che  ancora  li  ve»* 
de.  Non  fece  già  così  il  Sigonio,  huotno  di  faldillìmo  i 
giudi  zio , e di  molta  pratica  nella  Moria , che  benché  j 
non  gli  fufse  nafeofta  quefta  pubblica  voce , & hauefi-  i 
fe  quegli  ferirti  veduti, non  volle ne’fuoi  accettare  que  j 
fta  litoria, o nouella,chcellali  debba  chiamare,  giu-  t 
dicàdola  lenza  appoggio  àlcuno, che  buon  per  lei  bif- 
fe; e dalla  parte  contraria  veggendone  molti,  egagliar 
di  j nel  che  fe  come  io  odo,  fono  poco  rimali  fadisfat-  j 
rii  Bo!ognefi,e  perciò  non  han  voluto  che  quella  Ifto  t 
riaefeain  pubblico,  mi  marauiglio , nelaprei  che  dir-  t 
mi  altro  , fenon  di  conofcere  oue  conlifta  l’amore  di  <1 
que’Cittadini  verfo  la  patria  loro,  poi  che  ancor  con-  h 
no  alla  verità  l’amano  meglio  rou inara,  e guafia,e per  k 
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ilir così  profanata,  che  intera,  e non  tocca  da  quella 
auuerfa  fortuna,  che  quando  fuffe  (lato  vero,era  parte 
di  verace  amore  filiale,  c di  pietòfo  affetto  noi  potere 
Vdire,  ne  voler  credere,  ma  ognuno  ha  il  gufto  fuo.  Io 
per  me , hebbi  molto  caro , quando  mi  parue  hauere 
tanto  in  mano , da  potere , non  vo  dire  ficuramente , 
che  pur  porrei  ; ma  almanco  vcrifimilmente  credere  , 
che  quella  rouina  delle  fàbbriche,  e la  tanta  occifionc 
^'Cittadini, & vniuerfale  Ipargimento  di  quel  fanguc 
donde  noi  fiamo  vfeiti , non  fufle  vera.  Ma  lafciando 
Quello,  e feguendo  il  propofito  noftro,io  non  dubito 
«he  il  romore  di  tante innundazioni  di  Barbari, e tan- 
ti disfacimenti  di  popoli,  ediCittà,  auuenutiin  que* 
tempi , pollano  generalmente  hauer  dato  occafione  a 
quella  fama,  ma  Ipecialmente  mi  pare  edere  quafi  cer- 
to, quanto  a’noftri,  che  ella  fia  tutta  nata  dalla  imprc- 
fa  di  lufliniano  contro  a’Gotti,  e fe  bene  io  non  fon  fi- 
curo,  chei  noftri  vecchi  vedeffer  gli  Autori  Grec , che 
la  ieri  fiero;  e che  fono  poi  a luce  venuti ; non  pertan  - 
to  , oltre  che  certe  notizie  generali , fi  vanno  tutta  via 
per  tutto  fpargendo , e forfè  le  netrouauano  allora  al- 
tri fcrittori  qui  fra  noftri , e proprie  memorie,  &c  al  fi- 
euro  ci  erano  autori  latini, da’quali  potetter  fa  pere  che 
Totilafèce  quiuigrancofe, -e  per  tutto  guallò  molte 
terre;  comedi  Perugia, é diPopuloniafi  sà, per  gli  fcrit 
ti  di  San  Gregorio , onde  tutto  quello  romore  fia  vfei- 
to,  e che  non  fol  di  noi  fi  credefle  vna  fi  ni  i 1 cofa,  ma  fi 
diccffe  ancor  di  altri  come  d’Arezzo , il  quale  fe  fu , o 
non  fu  disfatto  da  lui , non  faprei  negare , & affermare 
et»  non  poffo,  ma  che  per  elìere  fiato  allora  arato  da  To- 
Ji(  K k fila, 
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tila , e feminato  di  fale  fi  chiamaffe  Arezzo , quello  s& 
io  bene, che  è fenza  dubbiò  yna  baia,  Se  va  di  qùe’fci» 
piici  vezzi  de’  notòri  vecchi  d’andàte  interpetrando  * 
con  quelle  deboli  fottigliezze  i nomi  proprij  dalle 
più  vicine  voci , e più  limili  che  prime  dauan  loro  fta 
le  mani , come  fu  quella  di  Pila  del  pelare.  Scaltre  cali  ; 
de’  quali  lì  è già  mille  volte  parlato  , perche  intorno  a 
mille  anni  irinaziaTòtilahhùeà  pure  il  medelìmo  no 
me  d’Arezzov  Or  perritrouaré  il  véro  di  tutta  quella 
credenza,  veggiamo  tempo  per  tempo  in  che  grado  lì 
trouafse  la  Città  noftra,  e fé  bene  non  pare  che  de  p li- 
mi tempi  lì  dubiti,cominciamò  purdallegià  dette  pri- 
me rouine  d’Italia , così  per  non  Iafciare  alcun  tempo 
addietro,  come  perche  egliè  cola certiihma,che  ella  vi 
fu  allora  a (sai  vicina  i quando  cllafu  da  Radagàlìo  che 
códuceua (eco  vn  efercito  di  z oó.mila Gotti afsediatai 
nelqual  tempo  come  fcriueil  làntoVcfcouo Paolino 
di  Nola,  ella  lì  ridufse  a così  ftrcmp  partito,  che  erano  < 
«fogni  filutedilperati  ifuoi  Cittadini,  quando  loprag-  i 
giunto  Stilicene  co  Pelèrcito  Romano,gli  leuò  dall’alt  i 
fedio  alsai  difordinati , Se  incalcinandoli  fenza  dar  loro  < 
tempo, o agio  a rifarli,  ne’monti  dietro  a Fiefole,gli  lì-  1 
ni  di  rompere  con  tanta  loro  ftrage,  che  e’non  ne  cara 
po  ( come  lì  dice  ) tefta,  eh  e non  fulse,  o morto,  o pri- 
gione,che  poi  come  pecore  li  venderono  a’bràchi  per  ( 
picciolitòìmo  prezzo,  ifchetutro  è pertanteltòorielì  J 
noto  che  qui  fa  rebbe  vn  perder  tempo  allargarli  trop-  3 
po,(ì  che  quella  volta  nó  fu  disfatta.  Vegniamo  a’Gòtr  i j> 
ti, è aTotilafpezialmenreroue,  come  iodico,  par?  (ri 
chcprincipahneiuefì  fermi  quefta  voce  comune  , n el  jfi 
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^aal.Éemp,ocpmchabbiàmoda  Procopio,  cda  Aga- 
tia , dopo  la  vittoria  di  Bellifario,e  che  egli  con  Vitigc 
loro  Re  prigione,  tornò  trionfante  in  Goftantinopo- 
Jij  lafciò  alcuni  Capitani  per  guardia  d’Italia, i quali  nó 
ritenendo  le  medefime  arti  nel  mantenere,  che  s’erano 
adoperate  nell’acquiflare, ma  hauendo  di  lungo  tratto 
perduta,  non  che  fmarrita  la  firada  del  valorofo  Belli- 
fario , mentrechcguafli  dall’auarizia , rouina  comune 
de  gli  infelici  Capitani,  attendono  a rubare  i popoli , c 
| mal  trattare  i fbldati , alle  paghe  molti , alle  rafsegne 
pochi  ; diedero  alle  reliquie  de’Gotti  rimali,  o allonta 
nati  di  poco  prima,  occafione  di  penfare,&  apprefso 
speranza  di  potere  rihauere  il  perduto  Imperio  : onde 
riunitili  inficine , e ripigliato  apoco  apoco  l’animo , e 
leforze,in  breucgliridufsonoatalc,cheabbandonan 
do  le  più  delle  Terre , c la  campagna  tutta  : nftrignen- 
do  inhemeleforzeloro,  fecero  in  cinque  luoghi  tefla, 
de’più  ficuri,&  opommi  per  loro  come  li  dee  credere, 
e depili  importanti  alla  fomma  deH’imprcfa  tutta,  fra’ 
qualifu  vno  Fiorenza noftra,  donde  agcuolmente  lì 
conofce  che  cllafufle  in  quel  tempo  delle  principali, 
poi  che  per  tale  eli  e fra  tante  altre  feelta,  ne  folamente 
di  fito,  è di  muraglia  per  fua  difefa  forfè , ma  attilli mo 
ancora  alla  guardia  di  tutto  quello  pnefe . Perche  eden 
do  creato  Re  de’Gotti  Totila  BaduiÌla,n5  men  o accor- 


to, e prudente  nel  gouerno , che  ani  mofo , e forte  nell’ 
armi,  pensò  importare  infinitamente  allalicurtà,  e Ila 
bihmento  del  Regno  luo,  e delle  fortune  de’Gotti  , 
e rimpadronirli  di  quella  Terra , c cimando  con  tanta 
prcltezza  tre  dc’fuoi  Capitani  intorno , eootninciò  co 
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tanta  preftcz2a  tre  de’fuoi  Capitani  intorno,  f comin- 
ciò con  tante  forze  a ftrignerla,  che  Iuftino  l’vn  deciti 
que  Capitani  Romani  deputato  a quella  guardia,  col- 
to aU’improuifo,  e lenza  vettouaglie,o  forniméto  d’ar 
me, e di  gente:  fu  vicino  a perderti  affatto  d’animo,  c 
di  configlio,  ma  pure  llrignendolo  il  pericolo:  man- 
dando predo  a Rauenna  a Cipriano, eGiouanni,ne* 
quali  era  la  Comma  del  gouerno,e  mediando  a che  du 
ro partito  fulfer le  cofedi  Fiorenza  ridotte,  ottenne 
ageuolmentcper  l’importanza  della  cola,  che  qua  lì 
fpedifle  volando  quel  maggior  efercito,  cheli  potette 
in  vn  Cubito  mettere  inlìeme,che  fu  cagione  che  i Got 
ti  che  haucano  tutta  la  fperanza  nella  preftezza,  per  al 
lora  lì  ritirarono,  c lì  ridulTono  in  Mugello,  che  così 
pare  a mc,conlìderando  la  qualità  deliri,!!  polfa  inter 
pretare  la  voce  di  Procopio  Mycale,innanzi  che  Mar- 
cialla,  che  più  è piaciuto  ad  alcuni.  Ora  in  quella  Illo- 
l'ia,  che  perauuentura , o rimafe  allora  imperfetta , o lì 
truoua  per  ingiuria  de’tepi  interrotta  ; non  lì  fa  più  di 
quello  fatto  mezione:  ne  lì  fa  quel, che  per  allora  della 
fua  imprefa  feguilfe,  fe  non  che  dal  fuccelfo  vniuerfa-  i 

le , c da  quel  che  è ne  gli  fcritti  d’Agatla,  che  feguitò  la 
Jlloria  di  Procopio-,  lì  vede,  che  o per  forza , o per  ac- 
cordo Fiorenza  douette  pur  venire  nelle  mani , o al- 
manco alla  dcuozione  de’Gotti , ma  che  la  fulfc  roui- 
nata  non  già:  perche  poi  che  per  la  poca  prudenza,  e i 
men  virtù  di  quelli  Capitani  di  Iuftiniano,i  Gotti  ripi-  i 

gliarono  quali  ogni  cofa,  e Roma  particularmente,  la  t 

quale  poco  mancò  che  non  fulTc  da  loro  pianata  af-  ,l( 
fatto,  fu  collrctto  Iudiniano  aprouederedi  nuouo  Ca  In 
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pitanó  alle  cole  di  Italia , e ci  mandò  Naricte , delqua- 
le  refta  ancora  in  dubbio,  qual  fude  più  in  quella 
guerra , o la  virtù , o la  felicità , ma  quel , che  di-lui  fa 
al  noftro  proposito , volendo  recuperare  il  perduto, 
,,  giudicò  che  gli  era  necedPario‘ripigliare  Fiorenza, 
„ onde  auuiatofi  col  efercito  alla  volta  Tua,  gli  vfeiro- 
„ no  incontro  i Cittadini,  i quali  hauutola  fede  da 
,,  lui  di  non  doucre  edere  offefi  in  cofa  alcuna,  fe  gli 
,,  diedero  liberamente.  E fon  quelle  le  parole  ftede 
dell’Autore,  dalle  quali  chiaramente  fi  caua  quel , che 
iopurhora  diceache  ella  era  già  venuta  in  mano  de’ 
Gotti,  e che  la  ftede  infino  allora  dalla  parte  loro, 
poi chebifognòa  Narfetc  ripigliarla,  &oltrea  que- 
llo ch’ella  non  era  fiata  rouinata,  neifuoi  Cittadini 
difperfi , ma  fi  truouaua  ancora  in  tal  grado , che  a 
volerla  ricuperare,  ci  funecedario  queìl’efercito  in- 
tero, e la  perdona  di  così  eccellente  Capitano,  che 
a Città  pure  sfalciata  di  mura,  nonché  al  tutto  {pia- 
nata, come  voglion  coftoro  ch’ella  fu  de,  era  vera- 
mente di  foperchio,  lafciando  ftare  che  Città  fpiana- 
tanongli  poteua  edere  di  commodo  alcuno,  impa- 
dronendofene,  ne  di  fofpetto  lafciandofela  dietro,  ne 
era  d’altra  confiderazione  in  quel  grado,  cheil  refto 
della  Campagna  aperta,  ma  in  tanto  fi  vede,  donde 
vfeifte  originalmente  quella  opinione , e che  ella  non 
era  interamente  a cafo  : e così  fi  viene  piu  di  mano 
in  mano  verificando  quel,  che  già  tante  volte  a di- 
uerfi  piopofiti  fi  è detto  che  inoftri  vecchi  in  quelle 
loro  ìftorie,  fpedo  fi  appredarono  , equafi  Talenta- 
rono il  legno  del  vero  > ma  non  Tempre  vi  aggi  un  feto. 


i6z  SeFircnzc 

o lo  ieppcro  pel  Tuo  buon  verfo  pigliare, e darlo  ano!  ^ 
percioche  attenendoli  alle  fcritture  vedute  da  loro  dif- 
fero  vero,  che  ella  veniffe  in  mano  aTotilaje  fuffe  affai 
mal  trattata , e feguendo  la  fama , che  Tempre  accrefcc 
le  cofe , e fi  getta  verfo  il  più  ; non  vero , che  ella  fuffe 
disfatta.  Se  adunque  i Gotti  Tene  impadroniffero  per 
forza , o per  via  d'accordo , farebbe  vn  volere  indoui- 
nare,e  fi  potrebbe  credere,  che  con  la  forza  fi  tentaffe 
ne’fuoi  principi], e che  finalmente  per  conuenzione , e 
co  que’patti  che  fi  potettero  hauere  da  cosi  feroce  Ca- 
pitano, e così  guerriero,  e forfè  non  fenza  fanguefi  ter 
minaffe:  e quello  pare  chef!  caui  dalle  parole  de’noflri 
fcrittori,  riducendoleal  vero  deH’Iftoria,i  quali  potet- 
ton  perauuentura  vedere  qualche  autore,o  trouarne  al 
cune  memorie, come  già  fpeffamente  diciamo,oue  fuf 
fero  alcuni  particulari,  o bene,  o nò,  che  fegli  intédef- 
fero,  che  non  fieno  infino  a’tempinoflri  durate,  quan 
do  fotto  quella  fimulata  amicizia,  ragionano  di  no  sò 
che  chiamata  in  Campidoglio  a configlio  de’ maggio- 
ri caporali  della  Terra , c fàngli  da  Totila  traditorefea- 
méte  ammazzare-,  ma  molto  più  è atto  a farlo  credere, 
la  natura, e coftume  di  effo  Totila  contro  a quelle  Città 
doue  e’trouò  refiftenza , come  in  quella  noflra  auuen- 
ne  > poiché  Tappiamo  aj  ficuro,  che  ci  hebbepiù  d’vna 
volta  a tornare:  ciò  era  d’incrudelire  contro  a’capùdel- 
che  ci  può  effere  faggio  Perugia , che  fi  difèfe  oflinata- 
mente  fette anni,o&e  egli  ammazzò  Sanf  Ercolano  Ve 
feouo,  Se  altri  molti  principali,  e popolo  fenza  nume- 
ro, e qui  fi  dice  di  San  Maurizio,  fi  come  altroue  fi  è ra 
gionato,  epar  che  generalmente  auuenga^he  iprinei- 
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pali  Cittadini)  è Magi  (traci,  da’qiiali  ancora  principal- 
mente lì  riconófce  in  quelli  calila  reliftenza,  e la  forn- 
irla qlcdl oifefa , n e portino  per  tutti  la  pena.  Ma  a pen- 
fare,  e forfè  credere  d’accordo,  non  poco  ancora  mi 
muouono  quelle  parole  di  Agatia  Prefa  da  lui  la  fède 
„ di  non  edere  o ffe  li  &c.  Che  paiono  proprio  di  per- 
fone  che  habbiano  in  alcuna  cola  mancato , che  fe  per 
forza  fulfer  lotto  Gotti  venutilo  ci  haueua  bifognò  di 
perdono , o di  hcurtà,  ma  di  compaflìone,e  conforto, 
doue  negli  accordi  col  nimico,  ancorché  dalla  forza 
«affano,  comealloraauuenneiche'per  più  non  pote- 
re^ e per  non  voleie,trouatido(ì  inferiori  di  forzeje  fen 
za  (pera n za  degli  amici,  afpettarè  I’vitinla  prona  con 
totaleroùinadella  patria  i ci  ficonduflèro,  pare  non- 
di meno  tuttauia , che  vi  polla  edere  alcuna  cola  da  im 
pura  reperendoli  dire  fempre  che  ben  lì  farebber  potu 
ti  tenere  ancora  vn  poco,  e fol  le  difèndere,  le  haueffe- 
lo  voluto  a pieno  fare  loro  sforzo,  eque! , ehedouea- 
no,  ma  come  lì  andalTe  fa  Infogna  allora?  che  la  venif- 
fe  in  potere  de* Gotti  lì  vede,e  Umilmente  ch’ella  non 
era  in  quello  vinaio  rouinata,  e vireflauano  ancorai 
fiioi  Cittadini,  fe  ben  forfè  non  in  quel  numero  di  p li- 
ni a;  chenelleguerrenon  ne  naie  e,  pur  non  sì  pochi  a» 
cora,  che  fe  bilogno  luffe  venuto, non  lufsero  atti  a di- 
fènderli vn  pezzo  . Ne  credo  li  pofsa  anche  dire,  clic 
dopo  quedafazionefufsedinuouodaTotilaFrpreG,e 
di  (èrta;  perche  eglihebbeda  quìinnanzl  troppo  che 
fare  a mantenere  quel  che  gli  era  avanzato , e diièr.  dee 
fc  : non  che  douelse  penfarea  nuoui  acquili?,.  o alle  cf 
fefe  d’altri  ; forza  che  Narktcgìi  fu  fempre  a”  fianchi^ 
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lo  ftrinfe,c  rincacciòfin  che  appiccatoli  feco  final  men 
te  lo  roppe,  e leuò  di  terra,  e terminò  felicemente  que- 
lla guerra  che  fu  intorno  all’anno  della  falute  55  j.  e 
non  ci  fu  più  allora  per  coloro  da  temere,  ne  ora  a noi 
da  penfare  a nuoui  danni  da  quelli  Gotti . E così  pare 
che  aliai  chiaramente  fi  moftri , che  dopo  la  morte  di 
Totila  ella  era  in  piede,  c confequentemente  che  non 
fia  vero  quello  romorc  che  fe  n’è  fparfo , e già  tanti  fc- 
coli fiato  inconfideratamentc  creduto.  Nelofcufifc 
anche  hauelferhauuto  lume,  come  pare  che  pureha- 
uefsero, dello  efierc  venuta  in  poter  de’Gotti,come  ne 
confeguifi  larouina  fua:  poi  che  di  Roma,  che  fu  più 
d’vna  volta  in  quelli  fecoli  a forza  prefa, e crudelmen- 
te Taccheggiata,  non  lo  concedono , non  lo  dicono , c 
non  lo  credono.  Ma  perche  eseguirono  poco  appref- 
fo  per  la  fopraggiunta  de’Longobardi  molto  maggior 
rouine,  eperdircosì  ftragedi Città  in  Italia,  potrebbe 
credere  perauuentura  alcuno  che  quel, che  fotto  i Goc 
ti  non  venne  fatto  i fotto  quelli  Longobardi  auuenifi 
fe:  faccendo  pur  fondamento  in  fu  la  riedificazione  di 
Carlo  Magno,  che  quanto  alla  polfibilità  del  fatto, 
darebbe  ancora  più  verifimile  appicco -,  cflendofi  in 
luello  tempo  combattuto  con  iftranieri,  nimici  Bar- 
tariffimi,  e fopramodo  vaghi  di  rouinare  ognicofa; 
Ione  que’Gotti  erano  quali  compagni,  e come  diue- 
nuti  Cittadini  d’Italia,  e che  non  elfendo  irritati , non 
ofiendeuano.  E quanto  al  tempo, non  fidamente  non 
harebbe  impedimento  alcuno  : ma  darebbe  ancora 
non  piccolo  aiuto  a tale  opinione  : da  che  fu  la  princi- 
pale fua  imprefa  abbatterle  forze,  fpegnere  il  Regno, 

elido- 
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éiiftorarc lltaliaafflitEadalle  molte rouine  de’Longo 
bardile  cosLpel  fopraddetto  difcorfo,  farebbe  ben  co- 
uinro  quanto  alleperfone,  & al  tempo , l’erróre  di  co- 
loro : ma  non  perciò  nell’effetto  euacuato  interamen- 
te il  dubbio,©  aificurata  Fioreza  della  rouina,che  fpcf 
fo  in  quelli  cafi,comehabbiam  veduto, fcambiauano 
i norai,  esempi, ma  pure  non  ifmarriuano  inteiaraen 
te  il  fatto  .Però  veggi  auto  che  anche  ne’tcmpi  de’Lon 
gobardi  ella  nò  patì  quello  efterminio;  fe  bene,  come 
lai  tremicene  moki  trauagli,  e come  fi  dèe  credere  infi- 
niti danni.  Ma  non  fàra così  ageuole  a ritrouare  finti- 
li particulari  della  Tofcana  tutta  generalmente , e per 
confequentecon  lakre  inficine  della  Città  noftra  nel 
tempo  che  dominarono i Longobardi:  non  perche 
non  ci  occorreffero  cali  allora  degni  di  fpecial  memo- 
ria; onde  per  ciò  no  neparlino  gli  fcrittori  di  que’tcm- 
pixoriciofiachc  quàandò  fozzopra  ogni  cola,  ma  per 
chele  Morie  ci  màcano,  ó che  pochi  in  que’tumulti,  e 
nel  contune  sbigottimento  fi  pigliaffero  penfiero , o 
che  quando  pur  vi  penfaffero  , nonhauefferoagio,e 
co  ir  m odi  tà  di  fcriuerle,  che  qnal  ff  fia  diquefle  due  vi 
tinte  cagioni,  ci  può  vifibilmente  rapprefehtare  là .mw 
feria  * e calamità  di  quel  fecole , e come  reflaffe  ogni 
gétiIecoftume,e  poco  meno  che  ogni  humànità  fpen* 
tà,  la  fontina  è,  che  delle  fcritture  pubbliche, & Morie 
vniuerfali,  c delle  particulari  ancorale  priuare,  ci  è vn 
mancamento  da  non  fi  crederne  fi  trouerrà  perauuen 
tura  vn  altro  fecolo  da  -Augultoin  quà , più  poucro  di 
notizie , e quelle  tante , che  ci  fono  più  confufe,  & in- 
certe ; quanto  fpecialmente  a’noftri  paefi  attiene , che 
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di  quello  de’Longobardi , e quel  poco  ancora  s fòrzi 
andarlo,  come  taluolta  ih  tempo  di  care, ftia,  minuti 
pezzi  di  pane , a vido  a vfeio  di  quello , e di  quello  al- 
tro fcrittore  limofinando . Ma  qui  opporrà  chi  che  Ila 
cheli  truoua  pure  l’Ifloria  Longobarda  di  Paolo  Dia* 
cono,  ma  quella  non  fu  feruta  nella  caldezza,  enei 
corfo  di  quell  e guerre,  ma  dopo  larouina  di  Defidc- 
rio  quando  elfendo  come  prigione  in  Francia,mapu- 
re  affai  carezzato , per  guadagnarli  ancor  piu  l’animo 
del  vincitore,  fi  mife  a fcriuere  quella  Moria , la  quale 
quanto  alfimprefa  propria  d’Italia  fi  può  dire  che  non 
habbiain  vn  certo  modo  il  capo,  & affolutamentc 
manchi  del  fine, percioche  non  vi  fi  vede  vn  continua 
to,  & ordinato  proceffo  degli acquifti,fecondo i tem- 
pi, & i luoghi,  e de’particulari,  che  tanto  fi  defideranò 
nella  Moria,  non  ve  ne  quali  neffuno . Or  del  manca- 
mento della  fine  ageuolmentes’indouina  la  cagione, 
che  egli  come  affezzionato  di  Defiderio  (che  al  fuo  fec 
uizio  (lette, e gli  fu  molto  caro  onde  fu  alla  fine  vicino 
a capitarne  male  ) onon  volle  fcriuere  le  mifèrie  del 
fuo  primo  padrone,  onon  credette  poterle  fcriuere  a 
modo  fuo.Ma  della  prima  parte  credo  io  che  veramen 
te  non  hauelTc  chedire,effendogh  dopo  2.  oo.anni , & 
anni  così  fortunofi,troppo  difficile  ritrouar i particula 
ri  delle  cofe  ne’principij,  e per  alcuni  anniapprefTo  fc- 
gui  te:e  generai  mente  fi  vede  per  tutta  l’Moria  fua  chea 
pena  tocca  i capi,c  la  fomma  delle  cofe, e quelle  molto 
llrettaméte:  il  che  dalla  pura  careftia  delle  fpeciali  noti 
zie  nafce,e  quella,  o perche  elle  non  fuffero  ne’proprij  . 
tempi  notate , o che  elle  fulfero  già  ite  male,  e ne  fulfe  I 
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Ibìamete  rimala  la  fàma,&  vna  cotale  notizia, come  la 
quale  non  trouàdo  meglio  fufle  a (eguire  forzato . Ma 
comefiandaflèla  cofa,edondenafcefle,  quello  è cer- 
io che  delle  cofe  della  Tofcana  di  qua  parla  molto  po 
co,  c che  non  {blamente  della  Città  no  (tra,  ma  ne  di  al 


diamo  d’animo,  anzi  raccogliendo,  e di  qua,  e di  là,  c 
da  pubbliche  fcritture,  eda  priuate , quel  che  di  que- 
fta  materia  habbiam  potuto  in  tanta  ftrettezza  ritro- 
Uare,  fpero  eheci  douerrà  venir  fatto, come  del  tempo 
de’Gottti,cosx  moftrarcilmedefimo  di  quello  de’Lon 
gobardi.  Dicendo  la  prima  cofa,che  chi  volefse  direlc 
rouine  di  quelli  Longobardi,enegli  huomini,cnegli 
cdificinon  elsere  fiate  gran  didime,  &hauerevn  lar- 
ghiamo paefe abbracciato,  fenza dubbio  s’inganne- 
rebbe^ nel  medelìmo  errore  cadrebbe  chi  volefse  da- 
re ad  intendere  la  Città  noftra  efsere  ftata  in  sì  fòrti  ca- 
lamità , e tante  rouine  priuilegiata, perche  furono  : ol- 
tre a quel  che  ficrederrebbe  fiere,  e terribili, e coperfe- 
ro  generalmente  quefto  paefe  tutto, efsendo  quella  na 
zionenaturalmente  crudele,  e bcftiale,  e che  comegli 
altri  fi  Diplian  dilerfn  rii  oinnrhi . e di  nafiiarpmni . l-in^ 


cuna  delle  vicine  non  fa  mai  motto,e  fono  appreflb  di 
lui  le  cofe  di  tutto  quefto  paefe  in  vr,  grande , e perpe- 
tuo fiienzio  inuoltc.  Ma  non  per  ciò  voglio,che  ci  pet 
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concorreuano . Ma  in  quella  parte  delle  rolline,  pef 
quei  cheio  ho  potuto  da  diuerfì  luoghi  comprendere 
a pigliar  ben  la  difpofizione,  &icoftumi  di  quello  p© 
polo,  e di  quello,  che  allora  in  quello  paefeauuenne  ^ 
o potette  auuenire:  due  dillinzioni  ci  conuiene  gene» 
ralmente  fare  ; del  tempo,  e de’luoghi  j perche  quanto 
al  tempo,  fe  noi  riguardiamo  i principijx  in  qudpruni 
affronti,  che,  come  ha  il  motto  comune,  fono  fienili- 
toi  : gli  trouerremo  pieni  di  fuoco , diroùine,  e di  fan- 
gue  : che  dopo  alcuni  anni , e palfata  quella  prima  fu- 
ria,vennono  ad  indolcirli  vn  poco  : quando , o come 
ftucchi  di  tanti  mali,  o dalla  benignità  dell’aria  mitiga 
ti,  o da  dolci  collumi  del  paefe  alquanto  dimellicati  ; 
diuennono  affai  piu  trattabili, e più  .fiumani  ; o che  fa- 
rà pi  ù propriamente  detto,  vn  pò  men  ritrofì , e man- 
co crudeli: perche  no  fu  mai  vero, che  e’fapelfero  quel- 
la lor  naturai  fierezza,  e barbara,  interamente  dimen- 
ticare. Entrò  così  feroce  nazione  in  Italia  l’anno  della  . 
fallite  5 6 S.fotto  l’Impèrio  di  quel  dappoco  di  Iulliii©  , 
Secondo;  e s’impadronirono  in  vn  baleno  della  Lom  , 
bardia:  oues’accafarono  principalmente  , efermaro-  , 
no  il  neruo  delle  forze  loro,  & a poco  a poco  fi  dillcfe-  , 
ro,pa dando  lo  Apcnnino  in  Tofcana;e  per  quel  che  fi 
ragiona;  occuparono  da  Arezzo,  o dalle  Chiane  in. 
qui;  è perauuentura quanto  vengono  oggi  i confini  . 
della  Cniela,  o poco  pm,o  meno, e quali  altretanto  fra  „ 
l’Apennino,e’l  Mare  d’ Adria  verfo  Rauena,  oue,  e per  fi 
la  commoditàdel  Mare,  e per  alcune  altre  cagioni, ha-  U 
ueano  pollo  il  feggio  loro  , i Rettori  medi  qui  dall’Im  lij 
peradore;che  in  quello  tempo  fi  cominciarono  a chia  k 
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mare  Exarchi  » e pure  alcuna  volta  potette  variare  al- 
quanto, fecondo  che,  o agli  vni>o  agli  altri  crefceua- 
iio  , o fcemauano  forze:  o li  rapprefentauano  profpc- 
re,  o auuerferoccafìonijche  alla  fommadi  quello  prò 
polito,  poco  rilieua.  E chi  volelfc  vn  faggio  de’procef- 
nloro  in  quelli  principi),  e come  e’ furono  violenti,  e 
come  beftiali  : pigli  quel , che  ne  ferine  S.  Gregorio  il 
primo:  o come  alcuni  lo  chiamano»  e nón  fenza  cagip 
ne  -,  il  Grande:  ilquale  entrò  nelPon  tificato-intorno  al 
vigelim’anno,  da  che  era  fóprauuehuta  c;Uella  roujna 
„ all’Italia:'  cioè  590.  della  fallite . Allotta  ( dice  egli  ) 
,,  feguirono  quegli  fpauentoli  fegni  in  Cielo  quando 
„ fchiere  d huommi  armate , e lande,  & altri  arneli  da 


i „ guerra,  che  fembrauan  fuoco, li  vedere  da  Aquilone 
„ verfo  le  nollre  parti  fofpinte, e poco  appreflo. La  cru 
I ,,  dele  moltitudine  de’  Lógobardi,come  Iguainata  de® 
^ fuoi  habituri  code  fopra  le  nollre  tede  ad  infangui- 
,,  narli,  egli  huomini,  che  in  quellaTerra  come  fpelle» 
„ e ben  cellite  biade  n f campi , eran  fenza  numero  ere 
„ feiuti:  tagliati  da  loro, e come  fegati  inalidirono, e fu 
,,  rono  le  Città  faccheggiate , le  fortezze  fpianate,  arfe 
,,  ls  Chiefe,dillrutti  i Monafterij  e le  ville, e poderi  Ipo 
,,  gliati  di  habitatori , e così  la  Terra  abbandonatala’ 
„ fuoi  lauoratori , ridotto  tutto  in  folitudine,  fivider 
„ reflarei  campi  alia  libera  pofleflìone,  e dominio  del 
„ le  fiere.  Quefto  dice  il  Santo  Dottore, come  io  l’ho 
Caputo  in  quella  nollra  lingua  a vn  diprelfo  recare. 
Aggiugneuafi  alla  natia  fierezza , là  diuerfità  della  Re- 
ligione, cflendo  vna  parte  di  loro  ancora  Pagani:  e fra’ 
Pagani,  de’più  beftiali,  cde’piu  brutti,  coftumi,  che  fi 
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trouaflero.efuor  di  tutta  l’altra  comune  gentilitàjepàt 
te  mali  Cri  (ciani,  fi  come  infettati  della  pcllìma  reira 
Arriana;  talché  , e quegli  pel  comune  odio  di  tutto  il 
nome  Criftiano,  e quefti,  per  propria  rabbia  contro  a* 
Cattolici:  fàceuan  fra  loro  a cni  peggio  fapea  fare, e fpe 
zialmente  a’iuoghi  facri,  e dedicati  al  culto  diuino.Ma 
, la  prudenza, e la  bontà  del  Santo  Paftore  riparò  a moi- 
re cofe,  e molte  ridufse  a migliore  (tato , e con  Agilul- 
fo, che  poco  innanzi  al  fuo  Pontificatola  nel  Regno 
fuccefso  al  terribiliifimo  Autari,  fi  compofe  con  certa 
forma  di  pace:  e pel  mezo  della  faggia  Regina  Teodc- 
linda,dóna  Cattolica,  e religiofa, ottenne, che  fi  lafciaf 
fer  battezzare  i fanciulla  che  dal  fopradetto  Autari  era 
ftato  vietato, e di  mano  in  mano  andarono  le  cofe  mi- 
gliorando ; fin  che  fiotto  Rotari , pofando  vn  poco  , 0 
almeno  intermettendo  -,  quel  perpetuo  vfo  dell’armi, 
fi  cominciò  a pigliare  alcuna  maniera  di  vita  ciuile  : 
egli  primo  formò  leleggi,che  fi  chiamano  l’Editto,  co 
le  quali  quel  popolo  , fino  allora  fciolto,  e sfrenato  , fi 
riducefle  ad  alcuna  Immanità , & à maniera  di  vita  ra- 
gionata, e quelle  poi  da  gli  altri  Re  accrefciute,  e alla 
qualità  de’  tempi,  e de  gli  huomini  di  mano  in  mano 
accommodate;  e fipezialmente  daLioprando,delqua- 
le  fie  ne  veggono  alcune  (opra  tutte  l’altre,  d’vna  natu- 
rale equità,  e di  molta  religione  piene,  & in  fomma  fu 
rono  tali  quelle  leggi,  che  oppreffb  il  Regno,  e l’auto- 
rità tutta  de’ Longobardi, furono  da’Re  Franchi  appro 
nate, e ritenute, ancorchein  alcuna  lor  parte, come  por 
ta.ua  ladiuerfità  de  tempi,  e lamutazion  del  gouerrio, 
emendate.Mainquellofuavncertomodoil  giuoco 
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forza:  o ci  fi  vide  almeno  molto  potente  la  cagione  i 
perche , poi  che  c’  fu  prefo  da  Carlo  Magno , o per  nc- 
ceffaria,o  per  benigna,  e magnanima  rifoluzionein- 
iìeme,  di  non  fpegnere affatto  il  nome  Longobardo: c 
che  egli  accettò  titolo  di  loro  Re:  ben  lì  couenne  man 
tener  le  leggi  a chi  e’rendeua,  o iafeiaua  il  nome  , le  fa* 
cultà  j eia  vita . Quello  può  arrecare  marauiglia , che 
mancato  il  Regno  de*  Francefchi,  e che  quel  rifpetto, 
o conlìderazione  più  non  c craifi  mantennero  pure  in 
quelle  noltre  parti  gran  tempo , & ancora  ne  gli  affari 
priuati  lì  truouano  infino  al  mille,  e centelìmo  annó 
della  falute,  e forfè  più  oltre  vn  pezzo  : con  le  regole  di 
quelle  leggi  molte  delle  cole  priuate,  e npn  poche  del- 
le comuni,  come  ne  danno  lume  le  feritane  che  ci  fo- 
no ancora  di  que’  tempi  che’chiamano  nominatamen 
te  l’Editto . E tanto  lìa  per  ora  detto  intorno  al  tempo. 
Conchiudendo , che  poiché  i primi , e più  fieri  colpi , 
non  percoffero  in  quelle  noftre  partimon  fi  debba  ge- 
neralmente, di  quelle  ellreme,e  fubite  rouine  temere.  " 
Ma  quanto  a’iuoghi;  Io  ci  veggo  tre  limili  diltinzioni, 
e reali;  e che  come  nel  fito  così  portan  feco  non  picco- 

I la  differenza  nel  fatto . Perche  nel  luogo,  oue  prima 
percoffero,  nelle  facultà,  e nelle  perfone  de  gli  huomi- 
ni,  fu  infinito  il  danno  : non  tanto , perche  così  porta 
la  natura  de’  primi  empiti , come  già  è detto  ; quanto , 
perche  effendo  venuti  per  fermaruifi,non  fi  poteuano 
in  vna  medcfimaltanza  comportare  due  così  contra- 
ri], e diuerfi  fubietti , Onde  fa  forza  a’ vecchi  vfeir  dei 
nido, e cedere  a quelli  nuoui  habitatorhcercandofi  lor 
Ventura  altroue . Però  oltre  a que , che  ne’primi  affron 


ti  rimafer  mòrti  , molti  fé  n’andaron  fparfi,doue  piu 
cOmmodamentépenfarono  poterli  fàluare  : o porgli 
baleftrò  la  fortuna:  e fi  vede,  che  gran  parte  del  popo- 
lo Milanefc,  s’era  verfo  Genoua  rifuggito  : & alcuni  iti 
Francia,  & altri  altroue5emolti,e  forfè  la  maggior  par 
te, e malli  inamente  di  donnereIigiofe,a  Roma  : laqua 
fenoli  venne  inai  fótto  il  dominio  de’Longobardi. 
Nel  qual  tempo  fi  truoua,  che  Maurizio  Imperatóre 
vi  mandò  certa  foinina  d’oro, da  difìribuirfi  per  limo- 
fina a quelli  poucrelli  rifriggiti  quiui , d’ogni  fuo  bene 
fpogliati,  per  folleuare  alquanto  le  mifciie  loro . Non 
ch’io  creda  perciò,  che  non  rimaneffe  anche  particella 
di  vecchi  habitatori:  fe  ben  perauuentura  pochi , &a 
poco  miglior  condizione  che  di  Schiaui , Srii  nuouo 
nome  che  allora  nacque  in  Italia  di  Longobardia, og- 
gi abbreuiata  in  Lóbardfa, inoltrala  parte  foprauucnu 
ta  di  così  numerofo  popolo, come  gran  copia  d’acqua 
in  fu  pocóvinojhauer  fatto  col  nome  quafi  tutto’l  vec 
ehio  lapore  fuanire . Ma  pure , che  alcuno  ne  reflafle, 
mi  fa  credere  che  douendofi  a Milano  creare  il  Veico- 


li o , e mettendoli  que’che  vi  erano  rimali , a farne , fe- 
condo rvfolelezzionej  non  volle  San  Gregorio  fi  prò 
cedelfe  più  innanzi , fe  non  s’hauea  la  volontà  di  quc’ 
che  s’erano  ritirati  in  fui  Gènouefe  ; come  che  ili  mali 


non  fulfero  tal  parte,  che  la  lor  lezione  fi  potete  dire 

fiiena,  & intera . E che  de’Longobardi  vi  fuflero  alfai, 
o molila  la  punga  grande  che  fecero  d’hauere  vn  Ve- 
feouo  del  corpo,  e della  fetta  loro  : che  Àrriani  erano  , 
come  io  dicea:  e ne  fece  sforzo  Agilulfo,  c ne  doti  ette- 
brauare,e  minacciare  il  pierò,  ole  non  filile  fi  «ita  la  ce>*  ; 


ilanza, 
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ftan23>  etafollecitudinedi  San  Gregorio  , era  ageuoli 
cofache  l’ottenelTe.  Haueanoanche  tentato  prima  a 
Spoleto  di  hauere  vna  Chiefa  a polla  loro,  e la  vollero 
per  fòrza  occupare;  ma  fpauentati  per  diurno  miraco- 
lo, nontentaronpoiageuolmentesìfàtteimprefe.  Io 
tocco  quelle  cofe  di  Milano,c  di  altri,  de’quali  per  veti 
turaci  fono  cota’notizie,  comefbrfeparràad  alcuno; 
poco  a propolìto,  delle  noftre,  etuttauia,  non  fon 
fuor  di  propolìto  della  comune  codizìone  di  que’tem 
pi,  e dello  flato  partìculare  de’paelì , che  noi  cerchia- 
mo,onde  come  da’calì  comuni, e che  p l’ordinario  fo» 
gliono  edere  vna  cotal  regola  delle  altre  partì,  o vici- 
ne,© del  medelìmo  corpo  : lì  pollano  ageuolmentei 
propri)  noftri  accidenti  fe  non  precìfamcnte  fapere,al- 
meno  in  vncotal  genere  indouinare.  Ma  quanto  agli 
edilizi;  non  pare  che  la  ragione  conlenta , che  feguif- 

; fono  in  quelle  parti  granrouine  : perche  hauendo  fin 
da  principio  difegnato  ad  habitarui  , mal  conto  met* 
teua  loro  disiare  quelle llanze,  le  quali  haueflero  allo- 
ra allora  volendo  Ilare  al  coperto  a rifare,  nele  for- 
tezze ancora  haueano  cagione , di  abbattere:  ma  ben 
del  mantenerle,  moke,  e necelfarie  : perche  non  refla* 
nano  fenza  fofpetto , non  fidamente  delle  perfone  ofi 
fèfedaloro,  cheènaturaliflìmo,  everidimo timore; 
ma  de’ vicini  ancora, e fpecialmente  de’Franchi  che  an 
ch’elfi  teneuan  di  lunga  mano  gli  occhi  alle  cofed’Ita- 
lia,&era  noto  a colloro  , anzi  lì  può  verifimilmente 
credere , che particularmente  fèrmallero  il  feggio  del 
Regno  loro  in  Pauìaj  e quìui  (come  è detto)  riftrignel- 
fero  lo  sfòrzodel  poter  loro,  come  in  luogo  oppor- 
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tuno,  e quafi  frontiera  a ribatterci  primi  àflalti  dique 
fti  Franchi,co’quali,  come  fi  vede  nel  fatto, e per  le  filo 
rie  loro,  hebberoda  contendere  fpeffo  , e da  temere 
fempre . Or  quella  pare  la  condizione  di  quella  parte, 
che  fu  prima  da  loro  occupata, e doue  principalmente 
fi  fermarono, e che  da  loro  prefe  allora  quei  nome, che 
come  già  è detto,  fihapoi  fempre  mantenutoci  Lom 
bardfa . Diuerfa  alquanto  fi  m offra  la  condizione  de’ 
paefi  intorno,  e vicini,  che  fono  i nominati  difopra  la 
Tofcana  per  quella  parte , che  noi  dicemo , e del  prin- 
cipio della  Romagna  verfoRauénna,  i quali  fi  vede, 
che  in  diuerfi  tempi,  e per  diuerfe  occafìoni , e con  di* 
irei:  fa  fortuna,  ma  tutti  paffata  laprima  furia  vennero 
in  poter  loro  , e che  taluolta  furono  riprefi  da’noltri, 
maffimamente  intorno  a’confini,  epoiriperduti,  co- 
me variano  le  vicende  ne’fatti  della  guerra  in  bene , &Z 
in  male  delle  parti.  Ma  in  fora  ma,  pare  che  quello 
acquiflo  fùfFe  imprefo  da  loro  per  allargare  il  Do- 
minio, & afficurare  , le  frontiere,  e- per  accrefcere 
Centrate  pubbliche,  e priuate, e non  per  pigliarfela  per 
propria  abitazione,  e finalmente  al  modo,  o molto 
vicino  di  quelle,  che  i Romani  propriamente  chiama 
uano  Prouincie,  le  quali,  fignoreggiauano,  e gouerna 
nano , non  abitauano . lo  ho  dato  efempio  Romano^ 
che  molto  bene  ci  accade  come  conforme,  e molto-at- 


to adichiararela  natura  propria  dital  tolf  urne,  perche 
come  nelle  prouincie,  ch’io  dico, mandauano  Gouer- 
natorr  co’Ioro  nomi,  di  Pretori,  Proconfoli,  e Propre-  i 
torijcheleguidafTero,  e mantenefTero , così  diuifero  i i 
longobardi  quelli  loro  acquifti.  d’intorno , fecondo  < 
. . che 


Fu  Disfa  tta*.'  2 7 5 

che  vegliò  s’accommodauano,  in  Difcati  deputando 
a ciafcuno  per  gouerno  proprio  Rettore , che  per  qu  c 
fio  rilpetto  chiamarono  Duca,  e della  noftra  Tofcana_ 
fi  sa, che  n’era  Duca  Defiderio, quando  fu  dopo  Aiftol 
fo  chiamato  al  Regno, e fi  potrebbe  ageuolmente  peri, 
fareche  dalla  vicinanza  di  Roma,  come  fpeflb  fra  con, 
finanti  incontra,  hauelfero  origine  i proprij  sdegni  di 
Defiderio,  o acerefcimento  i comuni  di  tuttala nazio 
ne  col  Pontefice,  i quali  finalmente  col  mezo  dell’ar- 
me Francefche  fi  diffinirono , ma  di  non  ci  edere  egli-r 
no  popolarmente  abitati  fenza  entrare  in  molte  paro 
le  ci  moftra  il  nome,  non  come  quel  l’altro  mutato , o 
fe  pure  in  alcuna  parte  variato  ( ilche  per  la  Romagna 
fi  dice)  non  prefo  dal  nome  loro,  anzi  fi  potrebbe  ra- 
gioneuolmentecredere  chea-ilota  primieramente  na?- 
fceffequefto  nuouo  nome, e fi  metteffe  in  vfo  in  fu  tal 
occafione,  del  far  differenza  da  quel  , chefiteneua  in 
quelle  parti  da  Longobardi,  a quel  de’Romani , e che 
come  quella  parte  fi  dicea  Longobardia,  cosi  quella  fi 
cominciaffe  a chiamare  la  Romania, ma  la  verità  hab- 
bia  pure  il  fuo  luogo, che  forfè  potette  hauere  altra  ca- 
gione, & in  altro  tempo,  e fia  quello  detto  per  via  di 
confidcrare . Da  quella  ragione  ageuolmente  fi  può 
vedere , chein  quello  paefe  nollro  potette  bendi  loro 
venire  alcuno  Iciame, per  dirlocosì, come  in  Colonie* 
e per  guardia;  e ficurtà  loro,ne’luoghi  piu  opportuni , 
ma  non  per  tutto  vgualmente , ne  quella  gran  molti- 
tudine, che  in  Lombardia . Perche  douendofi  lauora- 
reil  paefe, e cauarne  vtile,non  poteuano  affatto  difper 
gere  gli  abitatori,  e volendoli  allìcurare  non  ce  gli  do- 
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ueano  lafciare  affatto  Coli,  ne  tanto  gagliardi, e con  ta- 
li  forze , che  n on  potettero  quando  che  fi  fu  (Te  te  me- 
re . E nel  fatto  tocco  di  {opra  di  Spoleto , fi  può  vedere 
chevn  cotal  numero  ceneratoi  che  cercò  il  Vefcouo 
loro  d’hauere  vna  Chiefa a vfo  Tuo,  e de’fuoi, fecondo 
la  loro  religione  {èparata  dalle  Cattoliche,  e che  gli 
Spoletini  ancora  vi  erano, e vi  haueano  il  Vefcouo  lo- 
ro. Et  il  nome  di  Mafia  Lombarda  in  quello  noftro 
pacfe,  che  o ridotto,  o villa,  o corte  vuol  dire , inoltri 
che  pure  ci  fe  nefèrmaflèro  alcuni,  e fappiamo  ancora 
per  alcune  fcritture  prillate,  che  fino  ne’ tempi  degli 
Ottoni,  e più  qua  ci  fe  ne  ttouaua , & huomini  di  non 
piccole  {acuità,  e potere,  fiche  da  ricche  donazioni  fat 
te  a Chiefiv  e Monafterij  fi  vede  : e confèflano  in  quel 
le  carte  liberamente  e fièle  della  legge,  e taluolta  nazio 
ne  Longobarda  indizio  manifefto , che  come  nonne 
furono  ne’principij  tutti  i notòri  cacciandosi  nefufiè- 
ro  alivi  timo  di  quelli  lafciati  alquanti.  Ma  comun- 
que quello  fi  pa{fafie,che  lume  non  che  certezza  alcu- 
na non  cs  n’è,che  molte  tempefte,  e danni  granduli  mi 
ci  correfifero,  come  porta  fecolaguerra,  eguerradi  sì 
barbara  nazione,  non  pare  da  dubitare,  e fe  ne  può  da 
re  l’efempio  in  Fiefole  nolìra  vicina  roue  fecondo  che 
per  alcune  lettere  del  medefimoSan  Gregorio  fi  vede, 
erano  in  quelli  trauagli  mal  condottealcuneChiefe, 
ne  hauenefo  fi  modo  da  fe,  tanto  eran  venuto  al  poco, 
le  forze,  elefàcultàloro,  egli  ordina  perle  mani  del 
Vefcouo  di  Luntvn  certo  aiuto  di  danari  al  retòaurar- 
le,checi  irto  lira  la  palTara  rouirta,  e poiché  fi  mette 
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che  opera, e Ipelù  perduta  farebbe  fiata,  entrare  a rac- 
conciare quel,  cheiuiapoco  potefie  veri  fi  imi  mente 
ne’medefimi  termini  ricadere.  Ne  dianoia  che enfi  co 
inetta  quella  opera  al  Vefcouo  noflro  tanto  vicino  : 
perche,  oltre  che  e’poteua  eflcrein  quello  trauagliofo 
tempo,  come  molti  altri  mancato  ; come  perauuentu- 
talo  fielTo  di  Fiefole,  poi  cheli  mettono  a chiedere 
quello  aiuto  vn  Prete,  Se  vn  Diacono,  e non  egli  : nell 
trouerrà  troppo  fcriuere  a Vefcoui  delle  Terre,  che  era 
Ho  qui  da  torno  venute  fotto  la  forza  de’Longobardi, 
onde  fcriuendo  a tanti, per  tutta  Italia  non  lì  veggono 
! lettere  al  Vefcouo  di  Pifa,  non  di  Volterra,  non  di  Pi- 
llola, non  di  Arezzo,  non  diSiena  : fiche  non  dee 
parer  marauiglia,  che  non  ifcriua  al  noftro  : lafciando 
Ilare , che  aliai  poteua  hauere  in  tante  calamità  da  fare 
a cafa:  Se  era  quella  imprefa,  più  di  aiuto,  e di  fom  mi- 
ni ftrare  danari , che  di  cura  prelente,  e però  da  dare  a 
perfonechenon  fulfer  da’medefimitrauagli  opprellì» 
come  finn  quelli  principi)  la  Liguria.  Segue  la  terza 
dillinzione,  la  quale  potrei  Iafciare,  non  fàccendo  in- 
teramenre  a quello  propofito,  ma  per  comprendere 
inlìemeil  corfo  di  quelli  tempi  tutto,  e le  fortune  del- 
la pouera  Italia,  e perche  non  fono  anche  quelli  acci- 
denti interamente  alieni  dalle  cofe  nollre,  participan- 
do,  come  10  purtellè  dicea,  sepre  vn  certoche,Ie  mem 
bra  della  comun  fortuna  del  corpo  rutto , ne  toccherò 
in  brieue  quel, che  a vna  generai  notizia  di  quella  par- 
te potrà  per  ora  ballare , e quello  fu  il  paefe  più  lonta- 
no, egli  orli  intorno  d’Italia , edili  da  Roma  laPu- 
;giia,eia  Caluuna,  e cuttnqu  J che  oggi  fi  chiama  il  Re 
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gno  di  Napoli,  lanciando  per  ora  la  Sicilia,  done anche 
palsò  la  tempeflaloro,n e’qu a l doghi;  ne  come  in  que’ 
primi,  fiaccafarono,ne  comeifecondi,comelorpro- 
pria  polfeffione,  e iuridizione,  e Regno,©  come  chia- 
mar lo  vogliamo,  li  ritennero  : ma  come  paefe  nimico 
lafciarono  da  parte,  per  materia  di  prede,e  per  vna  co- 
tale occafione  dinon  fi  raffreddare  nell’efercito  dell’ar 
me,efein  cofa  tanto  fiera,  &inhumana  fi  confà  così 
gentile  paragone  fu  loro  come  a gentilhuomini  vna, 
forefta  deputata  alle  cacce  delle  fiere  : doue  fi  fogliono 
■per  paflatempo  efercitare,&  infieme  riportarne  piace- 
uoii  prede,  e goderecce.  Ma  diamo  efempio  piti  vero, 
e più  limile  alle  maniere  loro, e diciamo  che  come  noi 
veggiamoin  quelli  tempi  1 Cor  fari  d’Affricaogni  an- 
no a tempo  nuouo  metterli  in  corfoa  roba  di  tutto 
huomo , e danneggiare  a lor  potere  le  riuiere  di  quelli 
noftri  Mari;  cosi  fàccuano  quegli  ogni  anno  loro  Ipe- 
dizioni,  ora  in  quella,  ora  in  quella  parte,  rubando, 
ardendo,  e Taccheggiando  robe,  e belliami  : e taglian- 
do, e faccen do  prigioni  le  perfone,e  da’ luoghi  forti  in 
fuora,  chefipoteuanodavna  prima  furia  difendere, 
mettendo  tutto  il  rello  a fuoco,  & a fiamma,  e talora 
non  tanto  per  auidità  della  robarquanto  per  vna  natia 
crudeltà,  ecomedir  pergola  di  far  male.  E così  fu  in 
quelli  tempi  da  loro  feorfa,e  rubata  la  prouincia  di  Va 
iéria,  Taccheggiati  i Mar  fi  ; prefa  la  Città  di  Crotone,  e 
menati  in  feruaggio  quellanime,  disfatto,e  ridotto  in 
cenere  Montecafino,  & altre  Chiefe  fenza  numero  ; e 
Populonia  qua  in  noftra  vicinanza , così  fpopolara,  e 
diferta,  che  fu  forzato  San  Gregorio  di  raccomandare 
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quella  Diocefi  ridotta  quali  a niente  , al  Vcfcouo  di 
Rotelle;  e direi  che  i’haueffe  vnita  in  perperuo,  s’io 
non  vedelfi  in  capo  a molti  anni hauere  Vcfcouo  pro- 
prio, come  largamente  fi  è nel  difcorfoEcclefiallico 
ragionato,  doueneceffariamente  furono  alcuni  altri 
particularidi  quello  tempo intramelfi ,, Sc  altro ue  an- 
cora a diuerfi  propaliti  molte  cofe  de’coftumi,vfanze, 
& accidenti  di  que  tempi  aggiunte,  che  adunate  infic- 
ine poflono  largamente  fupplirea  quel,  chequi  per 
l’intera  notizia  di  tutta  quella  parte  li  troualfe  manco» 
Ne  lafcerò  di  dire , poi  che  fiamo  caduti  ne’notabili  di 
quello  lèccio,  chea  quella  oceafione,& in  quello  tem 
po  Ipecialmente,  nacque  che  alcune  già  di  nome,  e di 
non  poco  potere,  o fieno  venute  m anco  affatto,  o co- 
sì ridotte  al  baffo  ; che  ritenendo  dell’antico  flato  po- 
co più  altro  che  il  puro  nome,  fi  poffonò  quali  dir  nul 
la , & all’incontro  ne  fono  alcune  furte  di  nuouo , che 
hanno  col  tempo  acquillato  nome , e potere  :&  altre 
di  piccole, e quali  di  niente, 'con  hauendo  riceuuto  per 
quella  cagione,non  piccolo  accrefcimentoj  fi  truoua- 
no  oggi  in  buon  grado . E di  quella  varietà  par  che  ne 
deffe  cagione  principalmente  l’oportunità  de’fi  ni  più, 
o meno  efpolti  alle  ingiurie  di  quelle  fcorrerie,&  affai 
ti,  o per  altre  occalioni  eafuali,  ehenafcono  d’ora  in 
ora,  e portati feco  cota’fàuori,  edisfàuori,chemalage- 
uolmente  lene  può  dar  regola,, che  abbracci  tutto,  e ci' 
è quello  intanto , vn  chiaro  ammaellramento , come 
vadane)  le  vicende  del  mondo  variando,e  quanta  fot- 
co  il  Iole ,fia  pocala  ficurtà  di-prometter-fi  cofaalcuna 
di  fermo,  eperpetualmente  fiabile.  Non  entro  per  ora 
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fte-’ nomi  particulari, che  fono  per  le  comune  Marie  nò 
ti,  e non  è cofa  propria  della  materia  noftra  : ballando 
in  genere , che  alcune  parti  allora  lì  dishabitarono , & 
altre  di  quelli  fcacciati , e fuggiafchi  lì  riempierono  , e 
lì  cauaparticularmentedal  medelìmo  S. Gregorio: che 
m o ' ti  al  1 o ra  per  lo  ro  fcap  o fuggi  ro  n i n al  cu  n e 1 fo  1 ette 
della  Riuiera  di  Tofcana,  il  Giglio,  laPalmofa,  la  Ca- 
praia,e la  Gorgona,e  fe  altre  ci  só  intorno,e  vicine.Era 
feguito  qllo  medelìmo  ancora  ne’  primi  trauagli  d’Ita 
lia  al  tempo  di  quegli  Hunni,  Gotti,  Eruli,  e Vandali, 
che  dal  400.  al  460.  più  volte  villanamente  calpefta- 
rono  l’Italia:  quando  fu  Roma  prefa,  e Taccheggiati 
comepurteftè  lì  dille  due  volte^comefra  gli  altri  lì  ve- 
de pel  teftimonio  d’vno  Rutilio  Numaziano , che  na- 
uicando  da  Roma  a Marlìlia  intorno  all’anno  aio. 
narra  d’hauer  trouato  le  fopraddette  Ifole  piene  di  gen 
te  i fuggita  dinanzi  a quella  peftilenza  de’Barbari,Sen 
che  la  prima  occalìone  dell’abitarfì  vn  pò  più  del  foli- 
to  quefte Ifolette  : lì  potrebbe  ageuolméte  ad  vna  pia* 
c rehgiofa  voglia  attribuire,  come  là  in  Egitto,  i defer- 
ti da  que’Santi  Romici, che  ne  fu  l’inucntore  Santo  An 
tonio,  quando  perfone  tutte  date  a Dio  per  fuggire  i 
pcnlìeri,  eie  cure  del  mondo  in  cota’luoghi  folitarij,  e 
dalcomun  commerzt  ofeparati,edaogniagio,e  mor- 
bidezze delle  Cirtà , e deliziofa  vita  di  quel  fecolo  lori 
tani,  lìritirauano.  E quefro  non  è taciuto  da  Rutilio 
del  primo  tempo;  e del  fecondo  lo  dice  apertamente  il 
medelìmo  San  Gregorio,  e così  gli  harebbe  dato  prin 
cipio  ladeuozione,equefto  accrefcimento  la  paura. 
Ma  da  quefto  lì  può  in  tanto  conietturarela  gran  mi  le 
' ""  ria  di 


Fu  Disfatta,  281 

ria  di  quefti  tempi:  poi' che  gli  huomini;  per  manco 
male,  poiché  non  fi  può  dire  per  maggior  bene, erano 
forzati  a gettarli  in  cotali  fcogli  nudi, e Ipogliati  d’o- 
gnihumanacommoditàredouedafenon  era,  fe  d’al- 
tronde non  vi  fi  portaua;  & in  vna  molto  nuoua,e  lira 
na  maniera,  di  terra  fuggire  le  tempefte  in  mare,  ma  la 
iciando  queftojncl  medefimo  tépo,come  è notilfimo 
e per  la  medefima  cagione  hebbe  principio  oltre  a Fer 
rara  la  giade, c potete  Città  di  VENEZIA;che  fi  ragio 
na  intorno  all’anno  4 3 o.laqual  ancora  in  quello  nuo 
uo  trauaglio  de’Longobardiè  verifimile  riceueflegra 
didimo  accrefciméto  -,  all’occafionc  di  così  gran  perfe 
cuzione,c  così  vicina, e che  non  fu  come  quelle  prime 
di  paflaggio;  ina  ferma,  c continuata,  rifuggendoin 
quelle  lacune, e quali  menarne  nuouc  géti  di  mano  in 
manose  conducendoui  feco  il  meglio  delle  fortune  lo 
ro.  Sarebbefi  perauuentura  veduto  ancora  in  alcune 
di  quelle  Ilolette  di  qua,  notabile  fucceflo,  fe  le  feorre 
rie  dc’Saracini,  che  dopo  alquanti anni  lungamente, c 
crudelmente  molellarono,  e mal  trattarono  quelle  ri- 

Iuiere,  e vi  fecero  infiniti  danni,  e rouine , non  rhauef- 
fèr  finalmente  rendine  diferte,edifabitate,& allora  Po 
pulonia , che  molto  debole , e mal  concia  della  prima 
percolfa,come  di  pericolofa infermità  era  vfeita  faina, 
non  potette  a quella  ricadutta  reggere  -,  e ven  ne  man- 
co, e non  ce  n’è  rito  afo  oggi  altro  che  il  nome,  &.  alcu- 
ni pochi  velligij, ancorché  delle  reliquie  fue  vogliano 
alcuni  edere  riufeito  Piombino . 

Or  propollo  così  in  genere, e come  s*c  Caputo  il  me- 
glio lo  dato  deH’Iuliatu?ca,e  della  Tofcanà  Ipezialmo 

N n te  in 


aSi  Se  Firenze 

te  in  quefti  trattagli  de’Longobardf  poi  ebe  non  cifo- 
no  Morie, che  ci  dicano  a parte  a parte,  come  fi  coqui- 
ftaflero  da  loro  quefti  paefì,  e quanta  la  refi  (lenza  de’ 
noftri,  e quali  fu  fiero  di  quà,e  di  là  i parciculari  auueni 
menti,e  chi  di  loro  prouafl'e  manco  auuerfa , epiu  be- 
nigna fortuna;  veggiamo,  feper altra  via  ci  venifle  fàt 
to  il  medefimo;  perche  quando  noi  trouerremo  Fio-, 
renza  in  piede,faremo  ficuri  che  ella  non  era  in  quefto 
tempo  rouinata . Pelagio  Papa  ferme  al  noftro  Vcfco- 
tìo  de’ Bigami , e come  e’fenedebbagouernarechefu 
poi  per  legge  comune  nel  Decreto  regiftrato  . Or  fe  io 
dirò  quefto  arguire  che  Fioréza  fufle  in  quefto  tempo 
in  eflere , parrà  debole  argométo  a chi  è auuezzo  all’v- 
fo  moderno . Ma  fe  fi  ricordafle  di  quei  chegià  tante 
Volte  fi  dice,e  mi  piace  tante  altre  replicare,  che  il  rnifu 
rarelecofe  de’paflati  tempi  con  la  canna  de’noftri  , è 
proprio  vn  voler  errare  a diletto , e moftrarfi  in  proua 
poco  pratico  de’co munì  affari,  non  l’harebbecosì  per 
niente,  ma  per  faldo,e  per  ben  fondatoi  perche  quefto 
vfo  de’  Vefcoui  titolari , che  ne’  tempi  più  balli , nella 
perdita  di  tanti  Regni  Criftiani,  fu  taluolta,per  la  con-  i 
feruazione  di  alcuni  antichi  inftituti,  quafi  neceflaria- 
mente  introdotto , non  era  allora . E fu  perauuentura 
la  prima  volta,  dopo  la  perdita  di  Ierufalem,  ed’ An- 
tiochia, ScAleflandria,  perritenere  fecondo  l’antica 
forma ne’Concilij  i nomi,  &ifeggide’PrincipiPatriar  t 
cati,come  veggiamo  nella  coronazione  de’Rc  di  Frati  < 
eia,nellaqualeinteruenendo  fecondo  gli  antichi  ordì-  e 
ni  di  quel  Regno, que’che  chiamano  i dodici  Perì  : fra’  » 
quali  è il  Duca  di  Brettagna , oggi  incorporato  nella  li 
f : Coro- 
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Corona  Reale , e quel  di  Borgogna  » paffato  nella  Im- 
periale cafa  d’Auftiia  : danno  in  quel  atto  a due  al  tito- 
lo di  quelli  Ducati , acciò  venga  puntalmente  il  vec- 
chio collume  adempiuto.  Ma , o da  quefta  i o daaltra 
occalìonc  che  lì  haueflc quefta  vfanza  principio  » ella 
non  era  ne’  tempi , che  noi  parliamo  , ancora  intro- 
dotta: e quando  fullc mancata vna  Città»  edifperfo 
il  popolo  Tuo,  non  fé  gli  dauapiù  Vefcouo;  ne  àn- 
cora quando  vi  rimaneua  cosi  poca  parte,  che  non 
fuffe  corrilpondcntea  quelnome»  che  come  ne’Laieì 
auuiene,  che  dicendoli  Duca,  Marchefc,  Conte,  Cat- 
tano , Barone  ,Caltellano , e Nobile , che  fono  quefd 
titoli  di  Signorie,  fecondo  i paelì  diuerfe  e particolar- 
mente fra  fe  diftinte;  fi  rapprefentafubito  co’  nomi  la 
differenza  de’  gradi , c de  gli  frati  loro , così  haueua  la 
Chicfa , Patriarchi,  Arciuefcoui , Vefcouì,  Cardinali, 
Priori,  Piouani , Rettori , Se  altri  titoli , così  di  nome, 
come  di  grado , Se  amminiftrazioni  differenti , ne  ad 
ogni  luogo  lènza  diftinzione  lì  dalia  ifVefcouo:  ma 
quelle  Terre  foie,  che  per  numero  di  Ci  ttadi  ni, e gran- 
ri  ezsa  di  territorio,  erano  colfatto  degne  del  Home  di 
Città,  hebberoi  Vtlcoui»  ancorché  ci  hebbetahiolta 
altra  cóli  de  razione , come  della  dependenza  da  altrui, 
cdèll’hauerefuo  pròpriogouerno,  & alcune  altre  prò 
prietà,  chenon  accade  cimentare  ora*,  ballando  che 
alfvfo  d’aìlora,  douunquc  s’ode  Vefcouo»  s’intenda 


Città  , e Popolo  in  ellere,  e non  rovinata,  e dilperfa  ; 
che  è quel  che  lì  cerca  in  quefeo  pròpofito , e fi  vede 
negli  ferirti  di  S.  Gregoriogiàin  quella  materia  fpeffo' 
allegati , che  mancando*  in  tanto  calamitolì  tempi , o 
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vnirono, Se incorporarono  a loro  vicini,  donde  ne  fo- 
no ancora  de’principali  intorno  a Roma,  con  due  no- 
mi , o vogliam  dire  titoli  : come  per  darne  efempio  af- 
fai noti,  Vefcouo  Hoftienfe,  e Veliterno,  Vef.Portuen 
fe,  e di  Santa  Rufìna.  Ma  oltre  a quefto, la  materia  che 
ricercaua  il  noftro  Vefcouo , non  era  pen fiero , ne  ac- 
ca (ione  di  chi  riteriefle  il  nudo  titolo  fenza  cura,  o ara 
mini frazione,  ma  di  perfona  che  ferie  volefteferuire 
in  fatto , e nel  gouerno  del  feto  gregge . Quel  che  piu 
pretto  è confiderabilein  quefto  per  toccare  il  punto 
reale  ; echenonferue  gran  fatto  al  propofito  noftro > 
coneiofia  che  di  due  Pelagij,che  foli  di  quefto  nome  fi 
truouano  : fefu  il  primo  ; venne  a eflcre  dall’anno  del- 
la falute  5 5 j.  al  j <>  5 ; eflendo  di  poco  mancato  il  Re- 
gno de’Gotti,nelqiial  tempo  per  altre  vie  affai  ficure  fi 
è moftro  cheellaerainpiede  ,fe  il  fecondo  fu  ne’prin- 
eipij  di  quefte  guerre  Longobarde,  e nel  maggiorear- 
dore,  fi  può  dire,  di  que’tumulti  : perche  fu  quelli  l’an- 
teceflfore  di  San  Gregorio  creato  l’anno  5 8 o.epotrcb- 
befi  allegare  chele  difgrazie  noftre  fuccedeffer  poi, che  , 
ancora  andauanofcòrrendo,  e cónqniftando  quefto 
pàefe  . E così  quanto  al  prefente  bi fogno  ; pel  primo 
tempo,  quel  farebbe  fuperfluo , e non  a baftanza  que- 
fto, pel  fecondo  : tutto  che  l’vno,  e l’altro  fuffe  buono 
a moftrare  che  allora  era  in  eflere,  però  feendiamo  a’tc 
pi  più  baffi.L’anno  6 8 1 . della  faluce,eflendofi  fatto  in  ; 
Goftantinopoli  vn  generai  Còcilio,  che  fi  diflè  il  fefto,  c 
ne  gli  atti  poi  che  fopra  quefto,  e per  Tua  confermazio  j p 
ne  fi  fecero  in  Roma  da  Agatone  Papa,  fi  vede  foferit-  j J 
u:  , toRc- 
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€0  Reparato  Vefcouo  noftro  infìeme  con  parecchi  al- 
tri dc’vicini  -r  di  Pifa,  Limi , Lucca , Volterra , Populo- 
h:ia,Ro felle,  Siena,  Se  Arezzo,  & altri  ancora, e fu  que 
fio  in  tempo,  che  regnaua  Peittarit  il  1 3. Re  de’Longo- 
Bardi , e l’anno  dell’entrata  loro  in  Italia  il  centododi- 
cefimo , quando  cioè,  le  cofcnon  folamente  haueua- 
no  già  prefo  la  fua  forma;  ma  erano  ancora  m modo 
pofate,  Se  il  conquiftato  da  loro  talmente  riabilito , Se. 
affi  cu  rato,  che  poco  luogo  ci  era  piu  a nuoue  contefe, 
onde  n’haucflè  conlcgucntemente  a nafeere  nuoue 
rouine: . Ma,  che  molto  più  ci  afficura,  noi  habbiamo 
negli  Archiuij  della  Cattedrale  vnadonazione  di  Spe 
ziofo  Vefcouo  noftro  a’ fuoi  Canonici  della  Corte  di 
Cintoia  vicina  a Firenze , che  era  di  fuo  proprio  patri- 
monio -,  iaquale , come  altroue  habbiamo  detto , han 
pbffeduto  fempre , e pofleggono  ancora , e fon  per  la 
maggior  parte  lé  prebende  de  gli  antichi  Canonicati, e 
ciò  fu  l’anno  71  ideila  {aiu  to,  e del  Regno  di  Liopran 
do  il  1 i .e  il  4 8. dal  fopradetto  Cócilio  di  Agaton e, per 
laqual  carta  come  che  per  l’antichità , e molto  piu  per- 
effere  di  lettera  fri  Gotta , e Longobarda , e di  pelli  ma- 
rnano fcritta  a gran  pena  lì  legga;  pur  fi  moftra  no  tan- 
to Fiorèza  efser  in  efsereine  fi  poteua  chiamare,  come 
fece  il  Gran  Poeta.  IlCeher  ched’Attila  rimafe,  Ma  an 
cora  in  quieto, e fecondo  quella  fortuna,  in  afsai  tran- 
quillo fiato , non  dislatta , o diffipato  il  popolo  fuo  : 
anzi  intorno  a quello  tempo  lì  crede  murata  laChiefa 
di  San  Piero  in  Ciel  d’oro , che  è ancora in  piedecotn- 
prefa  nellaCanonica  noftra,fe  ben  forfè  reftaurata  più 
d’vna  fiata,  chiamata  così,  ad  imitazione  d’vna  edifica 
ì tac  oa 
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ta  eoa  reale  magnificenza  dal  detto  Lioprando  fotta 
guelfo  nome  in  Pauia:  e come  fi  deè  credere  per  fuo 
onore , e fodisfazione  : come  largamente  fi  è difcotfó 
nella  foprallegata  parte  della  Chiefa,&Vefcoui  noftri-, 
che  è cagione , che  qui  breuemente  ce  ne  palliamo . E 
fe  nel  tempo  di  Lioprando  ella  era  in  efsere, e ragione* 
uole  efsere  e quando  hauean  pofseduto , e pofsedeua- 
no  quefta  parte  già  tanti  anni  pacificamente  t poffia- 
tno  efsere  afiai  ficuri  che  non  ci  nacque  poioccafio* 
ne  donde  ellapotefse,  odouefleettèrerouinatà . Per- 
che fe  contele  nacquero  poi  , e fe  guerre  di  nuouo  fi  ci 
riaccefero:  che  per  la  inquieta  natura  di  alcuni  pure 
auuenne:  o fotto  quello  medefimo  Re  che  fi  fufle,  o 
fiotto  Rachis,  che  gli  venne  dietro  (che  Ildebrando 
fuo  figliuolo  tenne  tato  poco  il  Regno  che  appena  fra 
iRefiannouera),  o purealtempodiAiftolfòèfinal- 
m en  te  di  Deli  dcrio,  che  fu  l'vltimo:  delle  guerre  tutte 
in  quelli  tempi  feguite,  ci  è aliai  particularc  notizia*  c 
de’nomi,  e de’luoghi,  e delle  cagioni  : e fi  sà  molto  be- 
ne, che  non  ne  fu  alcuna  in  quelle  nollre  parti  * ma , o 
vicine  a Roma  : ofe  altro  u e,  tanto  da  noi  lontane  che 
non  ci  è pericolo  che  s’habbia  a dubitare  che  elle  ne 
potette  riceuere  mutazione,  oinnouazione alcuna  da 
quel  che  elì’era  lotto  Lioprando.  Aggiugniamo  a que- 
llo che  negli  fcrittori  ancora,  o Franceschi , o Germa- 
ni che  fieno , che  particolarmente  notarono , che  an- 
dando Carlo  Magno  a Roma , per  fua  diuozione  l’an- 
no 7 8 6 . o 7 8 7.  che  e’  futte1:  che  è fià  loro  generai  inen-  ' 
tediffereza  d’vn’anno,  celebrò  la  Pafqua  del  Natale  in 
Fiorenza  (che  hanno  per  vezzo  quegli  fcrittori  notare 

ógni 


Fu  Disfatta.  287 

©gnf  anno  doueil  Re  celebrauà  la  Pafqua  di  Natale , e 
di  Refurrexi,  che  e*  diceuan  tener  corte,  ePafquare':  e 
fu  proprio  co  fiume  di  que’ tempi  ) ne  quel , che  fenile 
diligentemente  la  vita,  ne  altri  di  quelfecolo  che  ten- 
ner  conto  di  tutti  i fatti  fuoi  ad  vno  ad  vno, fanno  mai 
motto  di  quella  riedificazione,  che  in  su  quella  occa- 
fione  almanco  d’hauet  fatto  la  Pafqua  in  Fiorenza  no 
lo  doueano  tacere,  rinfrefcandoloroilnomefleffola 
memoria  di  così  notabile,  così  proprio,  e così  frefeo 
benefizio:  e nó doueano  elfercosìfcarfidi  tre,o  quat- 
tro parole,  che  baftauano  a notificarlo  al  mondo,  che 
non  era  però  fenza  gloria  fua-,  che  fe  non  l’hauefsero 
mai  nominata,  non  farebbe  tata  la  marauiglià  fe  gl’ha 
ueffer  paflatofotto  filenzio  quella  operazione  tutta* 
potendoli  credere,  che  fra  altre  grandilfimeimprefe» 
non  hauefser  per  gran  fatto  la  reftaurazioned’vna  Cit- 
tà: che  non  però  dimeno,  non  tacquero  le  muraglie 
de’palazzi,  e delle  Chiefe  particulari , Io  non  dico  nul* 
la  che  alcuni  de’ nollri  vogliono  efsere  feguita  quella 
riedificazione,  poi  che  egli  era  già  Imperadore , cioè 
l’anno  S o j . della  lalute  che  con  l’autorità  de’fopradet- 
ti  fcrittori  fi  conurnce  ageuolmente  falfo  ; efsendoui 
ftatoinnanzi  19.  anni,  fenza  che  Carlo  riceuutalaCo 
tona  Imperiale  nella  fine  dell’anno  8 00.  nò  tornò  piu 
perfonalmente  in  Italia,  ma  lo  pafsò, perche  come  piu 
d’vna  volta  ho  detto,  e di nuouo raffermo,  ci  riefeono 
quelli  nollri  generalmente  troppo  grofiì  nella  diflin- 
zione,  & ofseruazione  de’tempi,  ne  facea  forza  loro, il 
far  fare  vna  cofa  prima,  o poi , o quando  era  Re,  o Im- 
peradore  : ne  conliderauano gli  inconuenienu  che  ne 
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poteuan  nafccre , però  non  fi  pigli  il  punto  in  quefto  » 
anzi  cortefia  farà  Tempre  con  elio  loro  , attendere  in 
quella,  e limili particularità,non  tanto  quel  che  e’  dif- 
fero,  ne  forfè  anche  quel, che  vollon  dire, che  perauuc 
tura  non  lo  fepper  Tempre , ma  quello , che  a tutto  lor 
vantaggio  douean  dire,  e piglili  qui  che  gl’intendefser 
dopo  la  rotta  di  Deliderio  quando  che  li  fulfe:  e que- 
fto con  le  fopradette  confiderazioni , e regole  fi  peli,  c 
difamini.  Ma  come  che  huomdica  l’opinione  della 
riedificazione  per  Carlo  Magno  efsere  fiata  vniuerfalc 
fra  noi,  io  ricercando  la cofa  più  Tortilmente  non  la 
truouo  però  tale , perche  il  nofiro  Gran  Poetale  bene 
andò  dietro  al  comune  errore  della  rouina,  e la  credet- 
te ridotta  in  cenere , tuttauia  non  toccò  cofa  alcuna  di 
Carlo,  manefàfemplicementecapo  la  propria  Citta- 
dinanza la  oue  dille  que’Cittadini  che  poi  la  rifondaro 
no.  Sopra  il  cener  che  d’Attila  rimafe&c.  Talché  da  o- 
gni  parte  fi  Tcorge  la  credenza  loro  dubbia,  & incerta* 
óceflerfene  dette  allora  molte  cofepiù  per  imaginazio 
ne,  che  per  certa  feienza  che  ce  ne  fu  (Te.  Ma  tornando 
a Carlo,  quefto  anno,  che  venne  a efsere  il  n.delfuo 
Regno  in  Italia*  fi  vede  che  ella  era  in  efsere  . Alcuni 
denoftri  più  antichi  fcrittori  narrano.che  la  Corte  che 
e’tenne  allora  in  Fiorenza  fu  molto  nobile,  e ricca,  c 
contano  quefto  particolare , che  e’fèce  afsai  Caualierii 
cncnominano  fino  aventi  di  nobiliflìnie, e parlando 
fecondo  laproprietàdinoftralingua,  di  gentililfime 
Famiglie,  dellequali  ce  ne  reftano  ancora  dopo  quali 
ottocento  anni  alcune.  Laquale  così  particulare,e  mi- 
nutanotizianondebbeparer  tnarauiglia,non  cheim- 
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pòffibil  cofa. Perche  è 35  o.  anni,  o meglio , che  colui 
fcrilfe,  eddoueano,rion  tanto  ci poteano  effere  allo- 
ra mólte  pubbliche,  e priuate  memorie,  che  oggi  per 
li  propri;,  e molto  fieri  accidenti  delle  parti, e per  le  co 
iti  uni  Fortune  de’tempi,  eperacque,eperincendij  fie- 
jio  ite  male.  Ma  quelche  mi  piace,  a quella  occa  Itone 
ricordare,  è che'da  fé  medefimo  può  agevolmente  eia. 
fcun  vedere, eche  il  trottarli  tata  nobiltà infieme,  il  pe 
farea  cavalleria,  far  cortes  e così  onoratamente  fèlieg  * 
giare  corai  Principi,  non  fon  cofe  da  Città  disfatta, ma 
ne  pur  di  piccola , e debole,  o di  Cartella , o di  ville . E 
quanto  a quelle  particulari  notizie  : non  fi  debbe  mai 
fénza  manifeftiflìmà  cagione  recare  in  dubbio  la  fede 
d’alcuno,  come  fi  può  tal  volta  pigliar  ficurtà  del  giu- 
dizio : e di  quelli  veggiamo , che  fcriuendo  quel , che 
fiior  de’lor  tempi auuenne,prefero  tutto  da  altri  innati 
zi  a loro,  dirà  qui  alcuno  ; non  fempre  con  tutto  quel 
fapere,  e con  fire  quella  diftinzione  che  bifognaua  ; c 
dirà  perauuentura  verorma  non  fa  queflo  al  fatto  della 
fede,  e balli  che  non  fingeuano,  o trcuauano , onde  lì 
porta  credere  che  quelHiuomoda  bene,  Icriuefle  que- 
llo particulare  di  fua  tefta,o  immaginazione, eper  coti 
feriti  azione  di  q uefto  mi  pi  a ce  riferi  re  qui  quel  che  io 
hebbi  già  da  Aleflandró  dei  Caccia  mólto  reputato 
fiollro  Gentilhuomo  che  trouandofi  dall’anno  1516. 
al  1 j 3 4.  in  grandi, & onorati  affari  in  Lombardi  ), che 
fu  Gouernatore  di  Piacenza,  e di  Parma;  epri  na  pro- 
pollo  alle prouifionidell’efercito  della  Chiefa  in  quel- 
le guerre  s’abbattè  a vedere  in  Milano  vn  Sepolcro  am 
ticp,c  fecondo  que’tempi,equell’vfo, affai  magnifico, 
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doue  come  per  l’infcrizione  fi  mani&ftaua  vn  noftro 
Gentiluomo  Fiorentino  , eCaualieredel  detto  Carlo 
Magno  era  fepolto , che  l’hauea  in  molte  Tue  imprefe 
onoratamente  feguito,  edalui  era  fiato  molto  ono- 
rato, e riconofciuto . Io  non  hauea  volto  in  quel  tem- 
po l’animo  alle cofe  noftre,ne era  fottofopra allora, co 
Urie  è fiata  in  quello  tempo,  la  caldezza , e la  diligenza 
de’noftri,  di  ritrouare,e  conferuare  quelle  notizie  del- 
l’antichità : e mi  èincrefciuto  poifino  all’anima,  ch’io 
non  prefi  il  nome,eaItri  parriculari, che  quando  harei 
voluto  doppo  la  Tua  morte  non  ho  potuto,  anzi  ho  (a 
puto  che  comedi  tal  memorie  antiche  tutto  il  giorno 
auuiene,  e oggidisiàeta,  ma  ben  fon  certifiìmo , & a 
come  venne  quel  ragionamento  in  campo,  e per  la 
qualità  di  quello  onoratifiìm©  Gentilhuomo,  che  ca- 
gione non  vi  era,  ne  voglia  vi  potea  edere,  di  fingere. 
Dicono  ancora  che  egli  fbndò,edotòlaChiefa  de’San 
ti  Apoftoli  in  Borgo,  io  non  ho  altro  veduto , che  vna 
breue  nota  che  vi  è in  Sagreftia,che  fommamente  con 
tiene , che  ella  fu  fondata  da  lui  il  detto  anno  8 o 5 . e 
confecrata  il  dì  della  Pentecofte  perle  mani  dell’Arci- 
uefeouo  Turpino,  il  che  parte  credo  cauato  della  fo- 
pradetta  opinione  parte  pur  dal  priuilegio  qual  dico- 
no conferuarfi  entro  l’altare  murato  : che  fe  quello  li 
vedefle,o  pur  la  copia  intera  fi  potrebbe  rifolucre,  al- 
cuna cofa  di  certo . Ma  nel  tempo  è fenza  dubbio  erro 
re,  perche  come  già  è detto, dall’ottocento  in  qua  non 
pafsò  piùCario  in  Italia, & in  alcune  Cronache, di  fèrie 
tori  di  là  lì  truoua  eh  e in  Calédcdi  Giugn  o di  queft’aa 
no  fi  fagrò  dal  medeimo  ArciuefcouoT urpinola  Chie 
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fadiSan  Iacopo  in  Compoftella,  efiendo  prefenteil 
detto  Imperatore,  nepoteua  efler  nel  medefimo  tem- 
po  in  due  luoghi  così  lontani,  ma  in  quello  potette 
trauedere  quel  copiatore,  e però  Infognerebbe  vedere 
l’originale,  e fuor  del  tòpo  quefto  è ben  chiaro,  che  il 
fatto  in  feo  fondazione,  ©donazione  che  la  fi  f fle 
non  ha  di  fua  natura  difficultàrperche  era  in  vfo  coma 
'ne  in  que  tempi,  &egliprefein  protezione,  e donò 
magnificamente  ad  alcune  altre  delle  noflre  Chiefe , e 
particularmente  fifnetrouavnadi  San  Miniato  fatta 
da  lui  quando  s’intirolaua , Kex  Francorum , & Lor.go - 
bardorum  , & epatrnii{s  ‘R.òrrìdnorum , ciò  fu  innanzi  l’an- 
no 8 oo.  e perche  vi  manca  la  fine  confumata  dal  tem- 
po, non  fi  vede  il  luogo,  i l’anno  della  data,  ma  dicen 
do  di  farlo  per  l’amor  di  Dio,  e per  l’anima  della  già  di 
lettiffima  moglie  fua  Ildegarda, fi  può  dire  ficuramen- 
te,  che  fufiedoppoil  ySo.nelqual  anno , come hab- 
biamo  dalle  I (lori  e fue,  morì  la  fopraddetta  Ildegarda  : 
e pel  titolo  che  fi  da  innanzi  al  8 o o. 

' Io  non  ho  tocco  cofa  alcuna  in  quello  ragionamen 
to  diquello  , che  già  parlando  della  prima  edificazio- 
ne di  Fiorenza  dii  igentemente  notai, che  quel  che  poi 
fi  dille  il  primo  cerchio  di  Firenze,  non  fu  veramente 
il  primo,  che  in  quello  propofito  farebbe  flato  per- 
auuentura  fra  quàti  fe  n’è  arrecati,  o generali  di  tutti,  o 
particularidel  fatto  noftro;vn  de’più  verifimili  fegni  ; 
& a chi  la  yolelfe  pigliare  co’denti,pe’vecchi  potétiflì- 
moargométo  di  quella rouina .Ne l’ho  taciuto pche 
e’mi  fia  vfeito  di  mente, ma  perche  mi  pareua  vn  repli- 
care fenza  molto  bifbgnoil  medefimo:  hauendone 

O o i difeorfo 


29 1 Se  Firenze 

difeorfo  quiui  tanto,  che  anche  per  quedo  luogo  p<s« 
teua  adai  acconciamente  badare , ma  tuttauia  perche 
molti  amano  le  cóle  chiare,e  fmaltite,&  io  defidero  di 
fa  disfare  a tutti:  replichiamo  in  breue,& infìeme  quel 
che  fpartamente  fi  didcallora;  e liberamente  apriamo 
lo  Scrupolo  che  ci  fi  vede.  Perche  fé  q do  che  noi  hab- 
biarno  oggi  pel  primo  cerchio,  e delquale  ne  adegua- 
no inoltri  Cro  nichidi  i termin  i,e  fe  ne  veggono  anco 
ra  chiare  le  vedigia,  e inumi,  che  durano  ancora  por- 
ta Roda,  porta  Santa  Maria,eporSan  Piero,non  celò 
lafciano  dimenticare,  e vero , édali’altra  parte  fequél- 
lo  che  con  molte  verifimili  ragioni  fi  difcorfe  allora 
«oèfàlfo  , no  fi  può  negare  che*  quedo  nó  fia  Vnpoco 
mutato  dal  primo  fito  della  Città, e alquanto  ridretto, 
che,  pérdire  dell’vna  delle  bande,  aggiugneua quello 
all'Anfiteatro,  che  comincia  come  ancor  fi  vede  in 
capo  dell’Anguillaia;  quedo  non  padàuala  Badia  la 
quale  come  tedimoniala  Conteda  Vuilla  madre  del 
Marchefe  Vgo  che  fu  la  fondatrice  in  vna  lua  donazio 
ne  dell’anno  981.  fu  da  lei  Iungh’edo  le  mura  della 
Città  edificata . E che  quello  antico  fude  tale,  fe  le  ra- 
gioni allegate  allora  vagliano  cofa  alcuna, non  parche 
fe  ne  debba  dubitare.Di  quedo  altro  per  i feri ttu re  p ri- 
nate d’intorno  al  millefimo  anno  della  falute,e  innan- 
zi cornee  la  foprallegata  carta  : fi  vede  che  egli  era  in 
quelmodochelodefcriueil  Villani  pel  primo,  onde 
fi  potrebbe  ageuolmenre  fofpicare  tale  mutazione, 
edere  auuenuta  intorno  al  tempo  di  Carlo  Magno,  e 
al  ficuro  come  io  credo  , poi  che  l’Italia  , e la  To- 
fcana  fpecialmentefù  libera  dalla  feruitù  ds’Longo- 
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Sardi  che  farebbe  vn  mondo  per  chi  amaffe  di  tenere 
l’openionc  del  Tuo  disfacimento  per  vefa.T uttauia  poi 
che,  come  fi  difTe  allora  , queftonon  conchiude  fubì- 
to  , e neceflariamente  quella  total  rouina  , che  con 
molta  proprietà  chiamò  in  alcun  luogo  il  Poeta,  ince- 
nerarti , e Ce  in  alcuna  parte  venne  allora  rouinando , 
come  non  Eoi  potette  , ma  molto  ve-rifimilmente  do- 
vette auuenirerciò  per  moltealtre  cagioni  potette  nà- 
icere,efpecialmentedal  tempo,che  confuma, e diuora 
ogni  cola.  E fi  moftrò  allora  con  efèmpì  di  fàbbriche 
fortiflìme,  e da  chi  era  Signore  del  tutto , con  iftupen- 
da  fpefa,  e fommò  artifizio  murate  nella  fomma  pace, 
e tranquillità  del  mondo  efierfi  in  molto  manco  fpa- 
ziodi  tempo  che  none  100. 0 300.  anni,  vedute  di- 
sfatte hauerehauuto  di  nuouo  rifacimento  bifogno; 
non  che  quelle  noftremura,  e gli  Edifici  finalmente 
d’vna  Colonia  fi  debbano  credere  eterni , o fi  habbia- 
a tenere  per  marauiglia  quella  mutazione,  e manca- 
mento in  loro , che  fi  vede , c paflà.  come  ordinario  ne’ 
miracoli  del  mondo.  Et  ageuolmente  poche  Città  del 
l’antiche  fi  «'otterranno  oggi , e delle  noftre  vicine  nc 
habbiamo  fpecialmente -chiari filmi  legni  ,•  che  non 
habbian  fatto  in  tanto  riuolgimento  d’anni , e di  cofe 
alcun  mutamento  dalla  fu  a pii  ma  pò  fla,  o allargata,  o 
riflretta,  ©variata  di  forma,  o mutata  di  fito  ,0  final- 
mente in  alcun  modo  alterata  che  fè  di  iurte  n’haha» 
uereTòtila la  colpa,  o-Albuino,  efecercerto  del  male 
aOài,  ma e’faràftatòpiù  di  quel  che  fi  dice  vn  mondo. 
Ma  non  tutto  il  male  fece  egli , o quefiiLongebardi, 
c ci  hanno  gli  huominificffi,&  il  tempo  laparteloro, 
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c grande.  Etaquefto  propofito  migioua  di  allegare 
vna  foratura  di  Aldobrando  noftro  Vefcouo  deiran- 
no i oi  3. appunto,jlquale  dicendo  che haueatrouato 
nel  vifitarela  Tua  Diocefi,  laChieladi  S.Miniato,  non 
molto  difeofto  dalla  Città , e che  già  era  Monafterio , 
quafidiftrutta,nonnedala  colpa  alle  guerre,  nona* 
Barbarie  nemici  del  fangue  noftro,  ma  alla  negligen- 
za humana,  e troppa  Tua  vecchiaia,  per  vlare  le  lue  pa- 
role : che  molto  ageuolegh  era  a dire,  e con  men  cari-  ■ 
co  co  deduci  anteceftori,per  le  calamità  de’paflati  tém  1 
pi,  o per  le  perfecuzioni  de’Barbari,  o con  altre  parole  ‘ 
propriedi  quel  proposto ; feda  quefta  fufle  venuta  • 
quella  rouina,e  così  finalmente  fi  vede  efler  vero  quel  ' 
che  dell  a fama  fi  dice  che  ella  non  è manco  riceuitrice  1 
dell  e vanità,  e del  falfo,  che  annuziatrice  del  vero. 

Queft’adunque  fono  fommamente  le  cagioni  che  ( 
mi  fanno  credere  che  Fiorenza  non  fufle  fecódo  que-  1 
fta  comun  fama  disfatta . Ma  qui  mi  par  fentire  ch’io  1 
mi  parta  troppo  quefta  volta  dal  mio  proprio,  & anti-  11 
co  coftume , che  non  foglio  mai  tenere  poco  conto 
della  generale  voce  de’popoli  : credendo , come  di  ve-  11 
ro  io  credo,  che  non  fi  ìieui  mai  a cafo,  o almanco  fen-  s 
za  alcuna  ombra  di  vero  ; vn  così  comune,e  continua 
to  grido,  quale  Ipecialmente  è quello,  da  tanti  fcritto,  1 
e fpelfo  allegato  da’noftri,  e da  altrise  così  generalmen  i 
te  da  tutti  creduto, che  quando  anche  non  ci  fufle  nul-  r 
la  dalla  fua,  non  farebbe  quello  folo  da  ftimarpòco . 11 
e di  vero  mi  metterebbe  penderò  quello, e farebbe  at,  p 
to  a lare  ch’io  mi  rifoluelh  a cedere  ir,  parte  : e quali  ri.  p 

re  capitale  del  pubblico  gi^!1 

dizio. 
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elmo,  s’ìo  non  ci  vederti  ageuole,e  molto  pianala  riu- 
fei  ta,  e come  fi  polla  fenza  danno  di  mura , efenza 
disfacimento  di  cale,  e quella  tanta  difperfione  del  po 
polo,  verificare  quella  fama  comune , e riconolcere  il 
fingular  benefizio  di  Carlo  Magno, e tutto  li  riduce  fi- 
nalmente a interpretare  bene  il  fatto , che  non  farà  al- 
tro che  vedere  realmente  in  che  grado  fi  troualfero  al- 
lora le  cofe  noftre,e  che  variazione  elle  piglialTcro  dal- 
la vittoria  di  Carlo . Noi  habbiam  detto , e bene , s’io 
non  m’inganno  affatto , che  Firenze  non  fu  mai  defo- 
lata,© fpianata  fi  che  fi  potelfe  dire  come  di  quelfaltra 
,j<f  biade  dotte  fugiaTroia.  Ne  la  fua  Cittadinanza  man 
data  fperfapel  mondo  fuor  del  fuo  natio  terreno , co- 
me fi  sa  a molti  popoli, e Città  elìere  auuenuto  e que- 
llo fi  è tempo  per  tempo  in  tante,  e così  varie  fortune 
d’Italia  con  autorità,  con  ragionile  con  autentici  telli- 
monij  affai  chiaramente  dimoftratoi  e dall’altra  parte 
non  fi  è ancora  negato  che  ella  quali  necelfariamente 
nelle  fàcultà  nelle  perfone , e ne  gli  Edifizij , così  come 
il  rcllo  di  quello  paefe,  riceuelfe  infiniti  danni,  e che  il 
m edefimo  inganno  farebbe  a dire  che  ella  fu  Ile  al  tut 
togualla,ediferta  che  ella  rimanelfe  al  tutto  fuor  delie 
comuni  miferi  e dell’altre  . Ora  llando  tutto  quello  fer 
ino,  Scaltro  non  replicando  de’comuni  danni  delle 
guerre,  de’qualifi  è detto  affai,  veggiamo,  poi  che  fu- 
rono que’primi  moti  quietati,  e che  fi  prefe  alcuna  fot 
ma  di  pace  in  quelli  paefi,  in  che  grado  ci  rellalfero  i 
no  Uri , e come  in  quello  tempo  fra  loro  fi  reggefTero  » 
&a  che  condizioneco’vincitori  fi  màtenelTero.E  qual 
maniera  di  vkafinalmentefufle  moresche  cifaràvna 
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ageuole,  e fpedita  firada  a ritrouar  quella  liberazione^ 
e reftaurazione  di  Carlo . E qui  chi  vuole  dubitare  che 
rimali  fuperiorii Longobardi,  eparendo  loro  come 
era  in  fatto , hauer  dome  le  forze , e granimi  de’v cechi 
abitatori  ; eflendo  prima  affai  per  natura , ediuenuti 
poi  per  tante  vittorie  molto  più  ingiuriofi , e fuperbi, 
teneffero  in  vnadura,  e mifera  feruitù  i popoli  fotto- 
poftialoro?  che  oltre  alle  molte  occifioni,  e cacciate 
feguite  ne’primieri  affai  ti  5 oltre  a rubamenti,  allunga- 
ne, alleviolenze  ne’tempi  feguenti  continuate-,  che 
penfando  all’aiiuenire,  éc  allafìcurezza  loroperfem- 
pre  : eflendo  come  portala  natura  di  chi  offende, quali 
necefsariamente  fempre  pieni  di  fofpetto , che  cercaf- 
iero anche  fempre , e per  ogni  via  di  aflìcurarfi  : e per- 
ciò fmevnbrafsero  la  Cittadinaza,indebolifsero  le  fòr- 
ze pubbliche,  e leuafsero  ogni  autorità  a’popoli,  efe 
vi  reflarono  perfone  di  credito, e di  alcuna  qualità, che 
e’ie  tenefser  bafse,  che  non  potefseralzare  la  tefla,  o le 
afsentafsero , Sci!  reflo  del  bafso  volgo  trattafsero  da 
fchiaui , c finalmente  ouunquefufse lordata , o fi  fin- 
ge fsero  cagione  di  temere;  e che  e’volefseroin  ogni 
mal  modo  liberarli  da’fofpetti:  il  che  non  poteuana- 
fcerefenza  ingiuria, e mal  gouerno  della  parte, onde  il 
fofpettto  nafceua.  Noi  leggiamo  de’Romani  non  pua 
to  per  natura  crudeli  ; dipoi  cornea  diferetiffime  leg- 
gi auuezzi,  &inciuiliffimi  coflumialleuati  per  acci- 
dente humaniffimi;  che  pur  volendo  aflìcurarfi  di  Ca- 
poua,  liauerne  tutta  la  nobiltà  cauata,  & alla  plebe  tof 
ta ogni occafìone  diritrouarfi  infieme,  nelafciatoui 
corpo  alcuno, o fórma  di  pubblica  autorità, & in  mol- 
ti  modi 
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ti  modi  aflottigliati  di  forze, e quali  tagliati  tutti  i ner- 
ui  di  Ior  potere  . E che  pentiamo  noi  che  douefler  fa- 
re , o che  fi  può  afpettare  da’Barbari,  da’fofpettofi,  da» 
auari,  da’fuperbi,  e da’crudcli  infieme?  Noi  Tappiamo 
di  alcuni  chiamati  da  altri  popoli  in  aiuto , o per  dife- 
fa  contro  a’proprij  nimici, poiché  hebbero  fatto  il  fer- 
uizio , e che  in  premio  del  benefizio  furono  accettati 
in  parte  de’bcniacquillati  dinuouo,  o faluati  de’ vec- 
chi, e (Ter  diuenuti  ingiuriofi,&  a poco  a poco  intolle- 
rabili a gli  amici,  che  iene  potrebbe  dare  I’efcmpio  di 
Ariouifto  , non  che  di  quelli  fi  polla  credere  bene  al- 
cuno, che  abbandonati  fpontaneamente  i lor  vecchi 
nidi  Aerili,  e Urani,  evenuti  a polla  per  goderli  il  bel 
paefe , e i larghi , & agiati  campi  di  Italia  -,  ci  doucano 
hauereper  veri,  e capitali  inimici,  però  non  fia  chi  du- 
! bitiauuenga  che  in  diuerfi  tempi  potelfe  cllerelafi- 
gnoria  loro  diuerfa , e fiotto  alcuni  Re  più  moderati,  c 
difereti , qualfuperauuentura  vn  Lioprando,  come 
già  fi  è accennato,  tollerabile, nondimeno  non  fia  (di- 
co) chi  dubiti, che  la  condizione  de’noftri  fulfe  in  que' 
tempi  generai  mente  pcllima,e  che  fulfer  trattati  a gui- 
fadiSchiauilpogliatidogni  autorità  nel  pubblico,  c 
j commodi tà  nelpriuato  : vfurpandofi  quegli  tuttofi 
gouerno,e  volendo  in  mano  leguardie,le  forze, c l’en- 
trate, eprouenti  tutti,  onde  i migliori,  e di  più  nobile 
animo,  c da  quella  indegnità  molli, o fi  ritirauano  pel 
c6tado,viuédofitaciti,e  quieti, o in  altre  terre  fi  tràsfe- 
riuano,  douc  come  forellieri  non  erano  tanto  guarda- 
ti,e non  fentiuano  cosi  fieramente  le  punture  della  in- 
degnità come  a cafa,c  finalm  ete  che  chiamò  i Franchi 
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alla  libertà  d’Italia,  altro  che  quelle  ingiurie,  queftè  in- 
degnità, quelli  aggrauij , c quelle  violenze  in  pubbli- 
co, & in  priuato  vfateda  loro  ? E fe  non  haueano  bifo 
g-no  dirifàciméto  le  Città  nelle  Tue  muradie  che  non 
n’eran  pero interamente  E nza,  rì’haueano  più  cl  ene 
ce (lìtà  ne’luoi  poueri  Cittadini  aìRitci , opprelìi  anga- 
riati, e disfatti,  e chi  dirà  nó  elfer  quello  dato,  e queita 
feuirtù,  egual  rouina  fe  non  maggiore  di  quella  delle 
muraglie?  o che  altra , o maggior  morte  può  hauere 
vna  Città  di  quella?  fe  già  noi  nó  vogliam  credere  che 
la  Città,  e la  degnità  tutta  confida  nella  calcina , e ne* 
fallì.  Ma  chiamato  Carlo  Magno,  e feongiurato  da 
molti  prieghi  del  fommo  Pontefice,  Adriano  modo 
anche  egli  da’piàti , e dalle  quàrele  del  popolo  Cri  dia 
no  che  tutto  era  come  generale  Padore  alla  cura  fua,di 
venire  a liberare  da  così  dura,  e così  lunga  feruitù  l’iri? 
lia,  e rotto  felicemente  Defiderio , e mandatolo  pri^ 
gione  in  Francia,  e con  elfo  i capi  principali, e canato- 
ne  infieme,  e per  ficurtàfua,  e pertor  cagione  a nuóui  i 
difegni,  e per  intera  libertà  del  paefe,e  contento  de’po;  ( 
poli , i maggiori , e più  oltraggio!]  de’longobardi , c t 
più  auuezzi  a tiranneggiate:  & il  redo  di  loro  priuato* 
d’ogmautorità,  e maggioranza e tolta lor  di  mano  là 
pabbiicaamminidrazione, e ridotti  i vecchi  abitatoti' 
per  compallìonede’quali  era  venuto  nell’antica  liber  i 

tà,  e pridino  dato  loro,chi  non  vede  eflei  dato  quedo  v 
veramente  v.n  rifufeitare  da  morte  a vira  5 vn  rilavare  f 
di  n aouo  le  Città  giaciute  già  per  terra  tanti  anm,& c(  « 

fere  data  qtieda  vna  vera  rdlaurazione  di  quede  Città  ' jk 
tutte:  ma  tanto  più  Ipecialmente  della  noftra>quan-  pi 
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to  più  ella  fu  da  lui  fpeeialmente  carezzata , epriuile- 
giata,  e che  non  (blamente  que’che  ci  fi  trovarono  al- 
lora da  così  lunga  feruitù  vfciti  refpiraflero,  ma  quelli 
che  per  le  fopraddette  cagioni  s’erano  allontanati  lieta 
mente  tornando  a cafane’primi  Ior  beni  gradi , digni- 
tà, e rip utazione, ringraziando  Iddio,e  Carlo  fi  rimct- 
tef!ero?Noi  leggiamo  elfere  taluolta  accaduto  vn  efer 
cito  già  rotto  ( come  a vn’altro  Carlo  per  darne  efem- 
pio  nel  piano  diTagliacozo  con  Curradino  auuen  ne) 
e (ferii  per  buona  ventura  rifatto,  &hauer  mefio  in  fu- 
ga e’/i  rouina  la  già  vincitrice  olle,  doueinvn  fubito 
mutatala  fortuna  delle  parti , fi  è veduto  legar  quelli 
che  allora  allora  gli  mcnauan  prigioni  : e fpogliaregli 
fpoglianti , e girarli  ogni  co  fa  a rouefeio  di  prima. 
Così  fu  a vedere  allora  in  quella  riuolta  nel  rientrare  i 
già  fpogliati  ne’proprij  beni,i  fempre  comandati  co- 
minciare vna  volta  a comandare, ripigliare  il  gouerno 
Sc  i pubblici  offici,  que’chen’eran  tanto  tempo  fuore, 
e quella  Città  ch’era  (lata  tanti  anni  in  mano,e  podellà 
di  llranieri  tornata  al  gouerno  de’fuoi  figliuoli  diuen- 
tare  vn’altra.  Or  non  doucàno  giuliani  ente,  e vera-? 
mente  chiamare  i no  Uri  Carlo  loro  liberatore,  loro 
reflauratore,  loro  rinouatore,e  finalmente  il  lòrCam- 
miUo ? Or  ecco  quelche  volfono direi  nofiri  vecchi 
fcrittori , i quali  in  quello,  come  in  moire  altre  cofe 
vennero  bene  a dare  predo  al  fegno,ma  non  lo  fep pe- 
ro, o conofcere,  o fpiegare  per  l’appunto  , e vedendo 
che  a reflauratore  precedeua  Der  vna  tal  conlequenza 
innanzi  disfacimento;  e non  fappiendoben  diflingue 
re  fra  quelle  forti  di  rouina  appigliandoli  alla  materia- 

Pp  z le,& 


200  Se  Firenze 

le,  & appropriando  dirò  così  al  corpo  quel, ch’era  nel- 
l’anima auuenuto , c molli  in  parte  da  que’verifimili  # 
che  di  l'opra  habbiam  dettò,  ri  gettarono  a quella  vni 
uerfile  del  leggio,  c della  muraglia, laquale  in  vero  ef- 
fetto non  era  feguita  . Ma  quella  è veramente  quella 
redaurazionc’,  e rifacimento  della  patria  noftrachee* 
Vollero  dire,  e che  non  li  puòfpegnere  nella  fama  vni 
uerfal^,  ne  cauar  della  memoria  de’nollri  Cittadini , c 
pigliandola  pel  fuo  veri'o  non  li  debbe  ancora . Que- 
llo è il  vero  ragunamento  che  fece  Carlo  de’ncflri  Gen 
tilhuomini  cauandogli  delle  ville,  e delle  tenute,  e Ca 
dtella  vicini , e riducendogli  a riabitare  la  Città,  onde 
gli  haucano  cacciate  le  ingiurie?,,  e la  mala  compagnia  __ 
di  que’Barbari , e potremmo  direco’inoftri  vecchi  a 
rifarla,  poiché  veramente  ella  li  rinnouella,  efenon 
di  mura,  e di  fico,  di  condizioni,  e di  fiato  li  muta  in 
vn  xaltra.  Quefta  è quella  liberazione  che  monca  co- 
me li  legge  i popoli  feiokidasì  afpro,  egraue  giogo  a 
vfc irgli  incontro  quando  li  accattarla  alle  Città  feftcg 
giando,  e chiamando  il  liberatori , conferuadore’,  re- 
ftaurator^,  cpadreloro,  onde’(  e ha  quello dettq  in 
paflando  ) non  ci  ha  luogo  quella feruitù, che  fi  imma 
gì  nana  Barbarolfa,  quàdo  anche  le  fu  e ragioni  depen-: 
dedero  da  quefta  rinnouazione  di  Carlo  Magno,  poi 
che  ella  non  fu  il  riducimelo  innuoua  feruitù, ma  prò 
pria  liberazione, di  quella  vecchia  che  ci  haueatroua- 
ta.  Ma  di  quefto  altroue,  e leguitando  il  proposto, 
cosili  mifica  l’antica  fama,  e tutto  quello  che  del  me  l 
rito  di  Carlo  Magno  ver  noi  fcrifFero  come  feppero  il  & 
Mal  rfpini,  e il  Villani, enon  perciò  s accetta  quella  ro  1 
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«ina  di  Fiorenza  ch’ella  non  hebbe  mai,  e ne  debbon 
ragióneuolmente  reftare  le  parti  contenti,  e fa  disfa  tr 
te  hauendo  ciafcheduna  l’intento  fuo . 

Io  ho  ferbato  all’vltimo  in  pruoua  quelche  ad  alai 
ni  potrà  parere  pureaflai  dalla  opinione  del  disfaci- 
mento di  Firenze’,  e riedificazione  da’fondamenti  per 
Carlo  Magno  : anzi  in  vn  certo  modo  crederràno  che 
eia  moftri  chiara:  quefto  è l’Editto , o Decreto, che  i 
dice  trouarfi  in  vno  alabaftro  a Viterbo , ilquale  pon  • 
che’Flucntini  fparfi,e  fenza  nidio.fuflero  da  Defiderit 
vltimoRc  de’Lógobardi  raccolti, e mefh  in  no  so  qua 
i CaftellodiMugnonedi  nuouo  edificato  da  lui  re’Ffi 
» foIani.Ma  per  fodisfazione  del  Lettore, e piena  intelli- 
genza di quefto  ragionamétoredouédofi  moltedelli 
iue  parti  efaminare,farà  ben  rapprefentarlo  qui  tutto  „ 
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REG  I S ITALI  JE. 

R EZJO C^i  Set TJ S Statata  Tiegis ^Aifulfcontré 
ZJemlonos  Sdita:  vt  Lacus  non  Tyrenjium  fedZJetu - 
lonum  Jtt  : quia  Lacusmagnus  Italia  }ideo  Italia  di- 
fi  us  e fi  : quia  agereorum  j?nus  e fi  Italia  elicla , ab  ibi  fede 
Itali  decreta  . Et  ve  fuam  Longholam  '■>  non  Longbardulamt 
fed  cogr.  ornine  fui  anpliatoris  E arreni , E erebnm  vocent  „ 
Et  ve  fub  vno  muro  cingant  fua  tria  ogpida , Longholam^ 
Uetulomam y&Eurrenam  ,ZJolturnam dittam  Struriam : 
mamque  vrbem  noflra  adieBione  ZJ iter  bum  gronuntient  : ve 
Moda  fluita  'Eidneoregium  dici  utfsimnsygermhtitnus 
gecunijs 


302  Se  Firenze 

pecunijs  imprimi  F . LA  *ZJ . L . fed  dmmoueri  HèreU* 
lem  , & poni  fanftum  Laurentinm  eorum  patronum  : (tcut 
focitTÌQmd,&  Bonoma.Iubemus  quoque  reparari  (ortTAyen 
tdm  : Dardamum  : ^Afsium  : Foranninm  : Cornyeturri  : & 
T ujcanellum  . "Nos emm  non  fumusThufcia defìru8oresyyt 
nosapud  Cjdllos  accufot  F/adrianus  Papa  . 2 Fam  in  Thufcià 
*edf  camma*  a fondamenti*  ’vobkquidem  Uolturreni*  ; QaU 
uellum  :Vicumhorchianum  : baine  ariam  : barbaranum  y& 
gariophylum  . Seminatibu*  autem  <_Aufdonids  : %oda  (fofo- 
num  . ZJolaterrenfs  Foia  fomalum  : Luna  Sergianum  , e3? 
Fetram  fanflam  ? olirn  fonum  Fer onice  . Fbocenfbus  autem 
fonBos  Cjeniniamm  > & Miniatem  / F e fui  unum  oppidum 
SXt unioni*:  in quod  yagos y& Jj?arfos ^Arin  lanos  j& palan - 
tes  Fluentinos  coniecimm  . Tlurfo*  plures  antiqua*  nobiles 
ZJrbes  ampliammo* , & muri*  cmximm  . Etnuncid  idem 
agimus  circa  Lue  am  : Fi  fonum  : ^Aretium  : & Et  r uri  am 
nuncTJiterbum:  cuimnomen , aut  anobi* conftituta  decreta 
Jt  qui $ Violauent  aut  capite puniatur , aut  laqueo foanguletur . 
Ffocitaquemnefì  Et  r uri  am  deftruere  : \t  nos  arguit  Ffadria - 
nus  : quipacem  'vitro  a nob'u  oblatam  re^puit . Quare  tibi  Cri - 
moalde prefetto  TJiterbenfì pracipimu*  : yt  quamdiu  dubia 
paxperjeuerat  : iuheasMmnesTbufcia  milite*  paratos  effe  in 
armi*:  & commeatu*  ac  Stipendia  fìneaudritìa  fac  improm- 
ptu h ab  e as  : non  folum  occurrerehottibua  : fed  etiam  ilio* 

inuadere  * * Ciuesnon  grauabisnouuexaFhonibus  * * Fa* 
piatemene  * * ZJiterbenfes  * # 


Fu  quello  Alabaftro  già  è molti  anni, come  e’dico- 
nojtrouato  là  vicino  a Viterbo  e mefTo  in  luce  credo- 
no alcuni,  per  opera  di  quell*  Annio,ilquaIe  tate  volte 
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già  ci  ha  datò  materia  di  disputare, c tate  altre  Ce  ne  da 
l'à  perauuen tura  ancora, & oltre  a quello  lo  coniente, 
infieme  con  certe  altre  Tali  ole  da  lui  dette  Lybilcillc, 
e Cibellarie,piened’anrichifiìmi,e  (fegireri-llìmi  Mifte- 
rijV  e da  niuno  degli  altri  nodri  fcrittóri  conofciuti  : & 
àllìcuro  non  mai  ricordati,  i quali  nondimeno  r piu 
intendenti  hanno  per  nouelle , come  quelle  che  lofio 
fenza  fondamento  alcuno  di  faida,e  verace  fetenza  de 
tempi,  e delle  cofe,  e non  hanno  rifeòntro,  otedimo- 
nio  di  autorità  che  di  momento  ri  mèriti . Il  che  narri 
mente  di  que’Berofi,  Manetoni,Sempronij,&  altri  ta- 
li della  medefima  fucina  vici  ti  fi  viene  a dire,  della  va- 
nità de’quali , o più  predo  della  mal  conlìderata  fin- 
zione, di  chiunque  Tene  fu  de  il  maedro  : e come  ella 
ria  fuor  d’ogni  {quadra,  e dalle  falde,  ericeuutc  Idorie 
lontanilfi  maelFendonegià  da  molti , date  molte  cofe 
dette , e particularmente  dal  Maedro  Melchior  Cano 
così  dotto,  accorto  , egtaue  fcrittore  fcopcrto  ornai 
largamente,  è liberamente  la  debolezza  di  quelli  co® 
me  e’fi  debbon  chiamare  ttouatijO  Chimererle  fatiche 
di  coftoro  potrebbono  ageuolmer.te  oggi  leuare  via 
a noi  ogni  fatica,  e noia  di  entrar  a cofutare  quella  piè 
tra  effondo  troppo  chiaro,  che  ella  d della  medefima 
farina , e vna  finzionedi  perfona  chevolleperqueda 
vià  fare  Viterbo  gran  cofa,  e quali  il  quinto  elemento 
in  Tofcana , con  tutto  quedo  pur  mi  piace  a maggio- 
re, e più  ficura  chiarezza  toccarne  breuemente  alcuni 
punti  particulari  attillimi  perle  defili  eziandio  lenza 
altro  aiuto  a m oftrare  la  vera  qualità  di  quedo  Aìaba- 
firo,  e render  capate  chiaramentechiunque  fi  ria,  che 
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egli  non  rifponde,  ne  al  vero,  ne  alla  proprietà  di  que 
tempi,  e non  folam nce non  fi  può  da  luicauar  fede 
per  alfodare  quella  comune  fama  della  rouina  noflra, 
ma  pel  corrano  dell’altte  cofe  che  a cafo  vi  li  dicono, 
fi  conofcerà  che  l’ Autore  di  quello  Alaballro  cauò 
quella  parte  che  tocca  di  noi , da  quella  fama  fparfa , c 
creduta  da  lui  comeda  molti  altri  ( che  in  quello  non 
lo  voglio  colpare)  e perciò  pensò  poterfene  a quello  al 
tro  fuo  difegno  valere . lo  sò  che  parrà  llrano  a certi  di 
quella  buona,  &c  antica  lealtà,  e che  non  fono  auuez- 
zi  d’andare  così  fottilmente  ricercando  le  cofe;  ch’io 
voglia  torre  il  credito  a quella  pietra, laqualeda  molti 
nel  principio  fenza  penfare  più  oltre,  fu  accettata, co  - 
me  non  difamina  fempre  a cui  Ipecialmenteper  pro- 
prio interelfe  non  ne  cale,  o per  altra  cagione  non  toc 
ca  ; tutte  le  parti:  nell  credendo  anche  ageuolmente 
cheglihuomini  lì  mettano  a fare  cosi  fatte  cofe, come 
che  tutto  il  giorno  fi  veggano  fìngere,  e contraffare, 
medaglie,  e llatue , e fotterrarle  : per  farle  poi  ritroua-  1 
re  per  antiche  ; & io  per  me  non  vò  negare , che  fu  già 
tempo  ch’io  l’hebbi  per  ficurillimo  , echequandoci  ’ 
cominciai  a feorgere  certe  difficultà,mi  diede  non  pie  ’ 
cola  noia  come  affezionato  ch’io  era  a memorie,^  in 
fcrizionidi  quella  forte?,  &vfato  di  tenerne,  come  fi 
debbe, quando  elle  fon  vere, conto  grandiffimo  tanto  * 
che  fe  bene  mi  ci  pareuano  alcune  parti  ridicole  come  ,, 
quelle  interpretazioni  de’nomi,& alcune  voci  nuouc,  ,j 
cfuor  di  tutto  l’vfo  comune  de  gli  altri  fcrittori , che  p| 
hanno  vn proprio,  cfingularc  faporedi  quelle  baie  jCo 
Araraee,  dellequalialcroue  habbiam  ragionato  a ba-  ^ 

danza 
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ftanza:&  alcune  altre  mi  erano  fofpettofiflime,&:  altre 
miH  moftrauano  manifeftamétefaìlc,cfinalméteftra 
nicrc  tutte  della  qualità  diquc‘nomi,dique’moo'i,c  di 
quc’tempi;  nondimeno  quàdo  io  fùflì  flato  certo,  che 
fa  ritrouata  fuafufle  ftata  lineerà  : eia  forma , c qualità 
della  pietra  al  ficuro  di  quel  fecolo,  farei  entrato  in  vn 
gran  penfiero  : non  mi  dando  il  cuore  di  vincermi  in 
ciò,  ch’io  tencifi  per  vero,  quelche  vili bil mente  con» 
tradiceua  al  vero  ne  mi  fapendo  acconciar  nell’animo 
di  dannare  vna  memoria,  che  fulfc  veramente  antica . 
Però  ne  feri (fl  a vn  mio  amico,  e fe  alcuno  altro  n’è  fta 
to  in  Italia,  intendenti  (Timo, e pratichiamo  di  quefta 
forte  di  antichità,  che  fu  il  Panuinio  che  con  quelle 
proprie  parole  mi  rifpofe, 

„ Io  cred  o al  ficuro  che  quello  Editto  di  Viterbo  fia 
„ finto;  le  ragioni  fono  molte,  lequali  a bocca  gliele 
,,  dirò,  venendo  a Fiorenza.  Le  due  principali  fonda 
»,  forma  della  lettera  che  non  è di  que’tempi  : la  fecon 
• 3 da  il  modo  comeèfcrirta.  Io  ho  ferma  opinione, 
„chc  fa  ftata  fìnta  da  quel  Padre  Giouanni  Annio,  per 
! ,,  che  fece  molte  di  quefte  burle  ad  altri  propofiri. 

Ma  ne  egli  hebbe  poi  tempo  di  venire  qua  come 
m’hauea  già  più  volte  dato  intenzione,  che  poco  ap- 
prello  a quefta  lettera  fi  morì,  ne  io  per  conicquente 
occafione  di  vdire  il  refto  delle  fuc  ragioni:  lequali  do- 
ueano  effere  importanti , c più  certe  per  auuentura , e 
di  maggior  pefodi  quelle  che  ne  addurremo  noi  ap« 
prefTo  : poiché  non  fi  poteuano  a vna  breue  lettera 
commettere  ,eforfenefapràraccortolettóreindoui- 
narealcunadafc,ecenepoteuaefterc  di  quelle  fteftc 

;QJ1  che 


che  direm  noi'.  Ora  ire  quanta  a me,  l’autorìtàdua.cl* 
pratica  dei  conofCer  bene  quelle  antichità,  mi  Ieuòt 
quel  gran  pefo  dal  cuor#,  del  venir  contro  alle  memo 
antiche  ,&  hauere  a rompere  quel  mio  così  fermo,  e 
quafi  affinato  propofito  di  riuerirìe:  e mi  parue  potè** 
rehomai  ficuraménttf , e quafì  con  faluocondotto  in 
Ulano  feoprire  ranimo,  e’1  concetto  mio  : e così  fenza 
teina  di  poterne  edere  a ragione  ri  prefo,  verrò  propo- 
nendo le  fconueneuolezze  che  mi  ci  fi  rapprefentano 
finceramentecome  elle  cadranno,non  attendendo  il 
prima,  oilpoi.  Elafciando  alcuni  generali,  parte  già 
ad  altre  occafioni  fcopcrti , e parte:  per  fé  ftelfi  ageuol- 
mente  cognofcibili  j quale,  e come  e’fìa  verifimile,  o 
maimedbin  vfo  d’intagliare  fu  perle  pietre  fimili  fon 
ted’EdittijO  Decreti,  che  fi  debban  dire,  doue  fi  con- 
tengano ordini, prouuifioni, e fatti  particulari,c  d’vna 
fpeciale  occafione,come  in  quefto  del  mettere  a ordi- 
ne l’efèrcito, pagarci  Soldati, prouueder  e vettouaglieV 
e fimili  deliberazioni,  ecommiffioni,  Polite  di  com- 
metterfi  per  lettere  a gli  fteffi  eflfecutori,  o di  proporfi, 
quando  pure  lo  richiegga  il  bifogno,  e la  confuetudi- 
neiniferittura  ne’luoghi pubblici , ecomce’diceànre 
nell’Albo , per  feruire  a quel  tempo , che  è necedario  : 
c poi  leuandogli  via, come  ècoftume  ancora  de’tempi 
noflri,  de’Bandi,anzi  l’Editto  Pretorio,  che  era  perpe- 
tuo , non  fi  trouerrà  edere  mai  dato  in  pietra  intaglia- 
to, e propoflo  in  pubblico  . Ne  Io  fcùfa  che  in  parte  fi 
pofla  dire  priuilegio  de’Viterbefi , allegando  che  que- 
lli priuilegi  fi  fogliano  in  cota’pietre proporre:  perche 
la  mefcolanza  , che  vi  è di  quelli  altri  particulari,  lo 
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spiccati alla  natura  de’veri,  c puripriuìlegi,e  gli  toglie, 
<dirò  così,  quello  altro  priuilcgio.Ma  pallili  quello,  Se 
infieme  lì  taccia,  come  Etruria  fulfe  mai  Città  particu- 
Jarc,mallìmamente  perche  fc  ne  ragionato  altroue  : e 
mollro,come  credendo  egli  canario  d’vn  luogo  di  Li- 
vio jvi  picndeflevno  errore  da  lànci ugli,  non  inten- 
dendo pur  le  parole . Lafciamo  oltre  a quello,  come  lì 
verifichi  il  titolo  nuòuo,  e folo  in  quello  Alabaftro  db 
Regi* /taha:e  come  mal  corrifpondà  al  fatto , non  fi  ri- 
trouandoche  Defiderio  Hello  ,,  o alcuno  deTuoi  an- 
tccclfori , vfarpa  fle  mai  quello  titolo  . E quello  fen- 
tza  entrare  in  lunghe  difpute , balli  qui  per  ora  quello 
folo  a prouarlo , che  Carlo  Magno  vincitore  impa- 
dronitoli, fecondo  che  in  frinii  vittorie,  e tanto  piene 
fi  co(luma,fi  come  de  gli  flati, e delle  fpoglie, così  de’ti 
toli  del  vinto, nel  grado  che  fitruouano:  fi  chiamò  da 
allora  innanzi, aggiugnendo  a’vecchi  quei  nuouo  ac- 
quillo  , Rex  Longobardorum , & non  Italia:,  il  che  per  mol 
ti  fuoi  priuilegijche  ancor  ci  fono, è notiirnno.Lafcia- 
roo  (lare  ancora  quelche  ragiona  delle  monete  de’ Vi** 
terbefijcofa  di  più  lunga  con(ìderazionc,ma  tutta  per 
quel, che  vi  fi  dice,  fuor  dell’vfo  di  quel  fecolo,  e finta 
da  perfona,che  molto  poco  s’intende  di  quella  mate- 
ria. Lafciamo  finalmente  molte  altre  oofe  , che  fipo- 
trebbon  diredi  quelle  Terre,  o Cartella  che  peranti- 
checi  fi  nominano,  dellequali  ninno  fcrittoreautenti 
co,  non  Plinio,  che  fu  così  curiofo  nel  ricercare, e rat© 
dirò  così  prodigo  nel  raccòtare  nò  toccò  mai  parola,  c 
ri  (lagniamoci  a quelli  capi  fpeciali.Egli  dice  hauer  po 
fio  nome  Bagnoregio  a due  terre  congiunte  infieme, 
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ciò  furono  Roda,  e Ciuitaj  egli  fi  duole  che  il  Pontefi- 
ce Adriano  Io  acculi,  e lo  infami,  per  replicare  là  voce 
•ile  Ha.  <sfpud  Catìos . Dice  hauere  edificato  a que’di  fu- 
ni Sergiano,e  Pietrafanta : & apprelfo  a’Focenfi  Sàngi- 
mignano , eSanminiato  . Vltimamente  a’Fiefolani 
il  Cartel  di  Mugnone , nel  quale  dice  hauer  ficcati , e 
incili, o come  altrimenti  li  debba  interpetrare  la  vóce 
ConiecimuS)  i vaghi , e fparli  Ariniani , egli  sbandati 
Fluentini.  Sopra laqual  voce  Fluentini  perifpedirmi 
in  vn  tratto , poiché  nel  luogo  proprio  largamente  fc 
ne  parla,  c li  moftracon  chiarirti  mi  argomenti  che  el- 
la non  fu  in  alcun  tempo  vfata  da  alcuno  de’nollri,  ne 
mai  fu  chiamata  Fluentia  quella  Città , e fe  pur  fu  (Te  al 
cuna  volta  ftato,al  licuro  non  era,  ne  poteua  ertere  ne* 
tempi  de’Longobardi;  non  replicheròin  quello  luo- 
go le  medelime  colere  come  l’vfare  quella  voce,  quati 
do  ella  pur  ci  fulfe  mai  (lata,  dopo  ottocento  anni  fu  £ 
fe  vna  alluzia , o più  prello  vna  debolezza  puerile  ,&C 
vn  volerli  mollrarc  beneefperto  dell  antichità-,  e co- 
me a!  contrario  del  fuopeliero,e  li  fcuopra,  non  fape- 
re  le  cofedi  prima,  ne  c nelle  di  poi:  perche  molto  fc 
n’è  tocco  in  quella  occafionc , c non  è da  volerci  per- 
dere più  tempo.  Maquali,echi,edoucfurtero  quelli 
Ariniani altroue  fatti  da  quello  Annio  Colonia  del- 
l’antico Iano  ; vorrei  io  ben  trouare  vno,  ch’egli  m’in- 
fegnalfe,  chequanto  arac,  leggali  quanti  fcrittori  an- 
tichijC  moderni  furò  maficerchtnli  minutaméte  tutti i 
veftigi  antichi, a vedere  chi  farà  così  valére  , o vogliam 
dire  così  fortunato, che  qui  vuol  più  ventura  che  ingc  I 
gno:che  fappia  ritrouare  in  quello  paefe  Terra  di  que-  I 
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fto  nome . Ne  fon  quelle  di  quelle  notizie  de'tem  pi,  o 
di  la  no  , o d’Ercole,  de’quali  lì  polla  quali  alla  fi  cura 
fingere  ciò  che  altrui  cade  nell’animo , ma  fon  di  que’ 
tempi  de’quali  ci  fono,  e Teniture,  e memorie, e molti 
vclligi  ancora  da  non  fi  potere  frodare.  E le  bene 
cièilponteaRignano,  e forfè  alcuna  altra  villa  così 
chiamata(che  fenon  ci  fulfero  cota’nomi,non  ci  f^rcb 
be  anche  fiato  alcuno  appicco  di  poter  fingere  ) c|oii- 
de  le  piglino  quelli  nomi,habbiamo  altroue  largame- 
le difputato  e fcoperta(ma  diciatti  meglio  poi  che  qi  e 
fio  era  fiato  fatto  innanzi  a noi  da  più  d’vno  ) confè:- 
mata,&aflbdatala  vanità  di  que’trouati  Aram  ci.  Ger- 
elli fi  ancora  doue  fia,o  filile  mai  in  quelli  paefi  quef  o 
Oppido,  o a modo  noftro  Cartello  di  Mugnone,  c 
non  fi  trouetrà.  Io  per  me, quantunque  fia  ragioneuol 
mente  pratico  intorno  a Fiefa!e,non  Ve  l’hò  maifapu- 
toriuederef,  c buono  occhio  harà  veramente,  chilo- 

f>ra  quefto  fiumicello  faprà  feorgere,  non  dico  Caftel- 
o capace  di  riceuere  due  popoli, de’quali  l’vno  era  Co 
Ionia  Roman, a che  quefto  al  ficuro  non  eie,  ma  pur 
moricce,o  fegni alcuni  dilui:auuenga  chede’priuad 
Edifici , e tenute  fe  ne  rifeontrino  da  Carlo  Magno  in 
qua  più  d’vno,  doue  di  quefto  non  in  ifcritture  pubi 
pliche,  nonin  priuate,  non de'noftri,  non  di  ftranier| 
le  ne  truouà  mai  memoria  alcuna  altroue  cheir.  q uc- 
fto  Decreto , Dice  poi  che  ha  edificato  a’Focenfi  San  > 
miniato,  eSangirriignano,$’egji  intende  di  Fucecchic 
in  quali  fautori , o per  quali  rifcpntn  potrà  egli  ma i 
mofirare;,.  o altri innanzi  , o dopo  lui che  Fucecchio 
fia  fiata  terra  di  caatodoniiniQ , e potere,  che  i c<  r.  fi - 
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ni  fuoi  paflaffero  l’Arno,  e fi  ftendeficro  per  tante  mi- 
glia verfo  Oriente?  E pur  da  Carlo  Magno  in  quàcifo 
no,  come  io  dico  di  quelle  terre  noftre  vicine,  buone 
notizie,  lafciando  per  hora  che  Sangimignano  è della 
Dicceli  Volterrana,  che  in  que’tempi  non  così  age» 
uolmentelì  mefcolauano , ondepotelfero  quelli  Fo- 
ccnli  tanto  dillenderli.  E chi  è che  habbiapur  meza» 
na  notizia  delle  cole  di  quelli  paeli , che  nó  le  ne  rida? 

Ma  forfè  intefe  de’Fofci,  che  era  in  que’tempi, & è an=» 
cor  oggi  vn  picciol  Torréte  fra  Sangimignano,  e Col  : 

le,  in  fui  quale  era, per  quelche  li  vede  per  ifcritture,in  i 

torno  all’anno  millelimo  della  falute  , vnpiccol  bor-  1 
go  col  medelìmo  nome  dc’Fofci , che  farebbe  in  que*  i 
Ilo  affai  maggior  melen  faggine  la  fua,  che  di  Fucec-  < 
chio,  c porterebbe  leco  tutte  le  medefime  difficultà,  c < 

molto  maggiori  ancora:  eSanminiato  è Dioceli  Lue  - ! 

chefe.doue  non  aggiugneuanoi  Fofci,  e non  li  trou cr-  ] 
rà  quello  nome  fe  non  in  contratti  priuati,  e di  vn  bor  c 
go,o  villa-,  ne  mai  ci  fu  Terra  alcuna  di  quello  nome;  t 
doue  Fucecchio  da  qualche  centinaia  danni  in  qua,  è d 
pur  Callello, come  che  troppo  grande, o molto  nomi-  fi 
nato  non  fia  . Vegniamo  a Pietrafanta,tnurata  dalui,  ? 
fecondo  quello  Editto,  a contemplazione  de  gli  huo*  < 
mini  di  Luni,ma  fe  gli  è vero  quel, che  li  legge  nel  Voi  i 
ferrano, che  ella  fulfe  nc’tcmpi  più  balli  fattura  de'Luc  f 
cheli, quando  litigando  de’confìnico’GenouelijClIeii  c; 
do  dato  loro  per  arbitro  vn  Gentilhuomo  Milanelc  a 
della nobilecafadi  Pietrafanta,  rifluendoli di ediii- 
carui,o  pur  di  rillorare,e  rinouare  quella  Terra,  gli  po  Idi 
fero  il  fuo  nome,  come  taluolta  fi  vfauano  in  que’tem  ; 
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pi  così  fatte  corte/le , e come  ritiene  ancor  oggi  il  no- 
firo  ponte  Rubacontc,  qucldiMeflerRubaconteda 
Mandella, anch’egli  nobile  Milanefe,che  ci  era  per  Po 
delia  nel  tempo  che  fu  fondato . Or  fe  quello  fi  accet- 
ta,che  pure  è credibile, che  huomo  tanto  da  bene,eco 
*i  graue,  edotto,  non  lo  fingeife  da  fe,  fenza  propofi- 
to:  ma  che  di  buone  fcritture,e  ficure  memoriepriua- 
te,  o pubbliche  che  elle  follerò,  traeffe  quella  notizia, 
che  diren  noi  di  quella  cantafàuola>Ma  perche  io  non 
ne  pollo  arrecare  altra  autorità  fuoridei  Volterrano, 
ne  faprei  dire  dóde  egli  fe  lo  caualfe.  Vegniamo  a quel 
lo  che  è pure  della  medefima  forte,eperficurifiìmeau 
torità  fi  fcuopre  elfere  veramete  vno  aprire  là  bocca,  c. 
dire  come  là  viene>séza  fondaméto(dal  che  almeno  fi 
cauerà che e’nó fiaincredibile cheegli  habbia  voluto 
fare  qui  quel  che  ficuramente  fi  vederi  ch’egli  ha  fatto 
poi  ) quello  è del  nome  di  Bagnoregio,  alquale  vuole 
che  lo  ponefl}i  Defiderio,hauédo,come  è detto, cógiu 
to  infieme  due  Terre  Roda,  eCiuica  .Ma  non  fi  ricor 
dò  quel  buono  huomo, qualche  fi  fulfe,  che  finfe  que 
fio  ; che  1 5 o.  anni  innanzi  a Defi delio  eglihauca  que 
Ilo nome,e  così  fi  truoùa  nel  regiftro  di  San  Gregorio, 
ipc  in  lettere  fcrirte  nqlla  fua  terza  Indizione,  che  viene 
ad  elfere  l’anno  600.  appunto,  eDefiderio  venneal 
Regno  l’anno  7 5 6.  & intorno  all’anno  77  3.  comin- 
ciarono le  contefefoe  con  Papa  Adriano , che  in  capo 
k due  anni  hebber  fine  conia  totale  definizione  di 
quel  Re, e di  tutto  quel  regno  infieme.  Ma  pogniamo 
che  quefte  muraglie,  e tantegran  cofe  fuller  da  lui  fac- 
ce innanzi  al  Regno  fuo:  cioè  quando  egli  era  Duca 
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della  Tofcana  : certo  è che  nel  tempo  che  Bagnoregio 
hauea  quel  nome,  non  era  nato  ancora  Defidcrio,  ma 
ne  perauuenturail  padre , ne  forfè  anche  l’Auolo  fuo . 
Le  parole  del  Santo  Dottore  fono  in  vna  lettera  al  Vc- 
„fcouo  di  Chiufi . Il  gloriofo  noftro  figliuolo  Ansfi- 
„ do  ci  ha  fcritto  che  nel  Cartello  Bagnoregio  infieme 
,,congliabi  tatori  di  detto  luogo  ha  eletto  Giouanni 
„ Diacono  per  ordinarli  in  Vefcouo, della  cui  vitaren 
,,  de  aitutto  buona  teftimonianza . E gl’impone  che 
non  intendendo  bene i Laici  lebifogne  del  Sacerdo- 
zio, vegga  egli  fe  egli  era  veramente  tale,  quaìea  così 
fatto  grado  li  ricercaua , ma  non  eflendo  fuore  allora, 
o non  molto  comune  quefto  regiftro,  non  leppe  per 
auuentura,  o credette  colui , che  quel , che  non  gli 
era  venuto  fatto  di  tremare,  potette  per  alcun  tempo  ef 
fere  da  vn’altro  veduto:  o che  li  doueflc  ricercare  laco 
fa  tanto  fotti!  mente  : e fenza  tema  di  ripruoua,  attefe 
a tirare  innanzi  come  gli  dicea  l’animo  di  potere  ficu- 
ramentc  fare.  Ma  quefto  gli  fi  perdoni  : di  quello  co- 
me faremo,  o perche  via  lo  feuferemo  che  egli  non 
cercafle  con  og;Ui  diligenza  della  Iltoria  Longobarda 
già  allegata  di  Paulo  Diacono, doueharebbe  trouato 
chee’lo chiama  colmedefimonomedi  Bagnoregio, 
quando  racconta  come  venne  nelle  mani  de’Longo- 
ba.idi  poco  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  intorno  al 
l’anno  604.  regnando  allora  Agilulfo  col  figliuolo 
Adolualdo,& efiendoci  per  lo  Imperio  Exarco  Sma- 
ragdo  la  feconda  volta  , che  come  fi  vede,  fu  innanzi 
al  Regno  di  Defiderio  anni  1 ji.Ecosìnondallalet- 
tera,  e dalla  forma  fola , ma  da  ogni  banda  fi  fcuopre 
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la"  finzione  Hi  quello  Editto,  e da  vantàggio  che  ella 
non  fu  fatta  con  tutti  quegli  auuertiméti,e  cautele, che 
abbrfognano  a volere  fare  parere  vera  o almanco  veri- 
fimile  vna  bugia.Segue  di  cófidcrare  la  voce  ^attesone 

Ile  mai  fu  bifogno  che  vn  bugiardo  tenefle  a mente  » 
come  ha  l’antico  prouerbio,era  via  più  che  nccelfario 
in  quella, che  fono  certe  minuzie  che  no  fi  attendono, 
e feuoprono  ageuolilfimamente  gli  agguati.Ne’tempi 
antichi  fi  chiamò  Gallia,  non  folamente  il  paefe,cheè 
fra  la  Spagna, e la  Germania,  e l’Italia  5 ma  quella  parte 
d’Italia  ancora  di  qua  dall’alpe  per  doue  corre  il  Pò , & 

I!  i popoli  tutti  contenuti  fra  quelli  termini  fi  chiamaro- 
no lunga  méte  Galli,  che  è cofa  cosi  nota, e così  freque 
te, che  chi  non  sà  quello, fi  può  dire  che  non  fappia  co 
i)  fa  alcuna  d’Iftoria.Auuennc  poi  quel, che  è lunìlmen- 
tc  notiifimo,che  la  Gallia  oltremonti  nella  declinazio 
ne  dell’Imperio  Romano  fu  da’Frachi  occupata,  eque 
lladi  quàda’montidopo  varij  accidenti, da’Lògobar- 
di,  nel  qual  cafo  vennono  quelli  paefi  perdendo  a po- 
co a poco  l’antico  nome:equella,come  più  d’vna  vol- 
ta li  ègià  detto,prefei!  nuouo  nome  che  ella  ritiene  an 
cora,  di  Francia, e quella  nollra  vicina  di  Lombardia . 
Egli  è ben  vero,  che  allora , e per  qualche  tempo  ap- 
preffoigli  Icrittori  chiamarono  pur  taluolta  la  Francia 
col  riomedi  Gallia;  che  non  così  in  vn  tratto  venne 
lattala  mutazione  del  nome  primiero  del  paefe,e  fe  ne 
truouanoefempi,  e nei  foprallegato  Regifhodi  San 
Gregorio  ne  fono  alcuni.  Ma  che  quelli  nuoui  popoli 
perdelfero  mai  il  proprio,  & antico  no  me  loro,  emol- 
più  chei  Re,  fulfero,  o per  vfo  comune,  e corrente, 
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op  licenza  di  veri  fcrittori  di  quel  leccio  chiamatiGal 
li,o  de’Gjllijche  ap  pena  in  quedo  tempo  erano  più  al 
modo, e fé  pure  n’eranoalcunficrano pochi, poueri,& 
in  baflldìmodato,  quedo  non  fi  trouerràgià  mai,  nc 
detto.ne  fcrirto,  ne  perauuentura  peniate,  fuorché  in 
quedo  luogo:  ma  pur  tempre  da  tutti  Franchi,&  TLegcs 
f rane  or  um  ,anzi  fi  legge  che  CarloMagnojVedédo  vna 
volta  alcuni  de’fuoi  Franchi  vediti  alla  foggia  di  que- 
gli antichi  Galli , i quali  eranogiàda’Ioro  progenitori 
lìati  foggiogati,&  in  gran  parte,o  (pentì, o cacciati  del 
paefe , o le  pure  alcuno  ve  n’era  rìmafo  lènza  pollo , c 
lènza  autorità  : fe  ne  sdegnò  marauigliolamente , e nc 
fé  loro  vn  romore  in  teda , che  non  fu  ardito  ah  uno  di 
toccare  mai  più  limili  abiti, non  che  lì  voledèr  di  quel 
nome  chiamare.  Ne  mi  sò  io  immaginare  dode  venifi- 
fe  quedo  pé(ìero,acodui  volendo  contraffare  Defide- 
rio , di  mettergli  in  bocca  queda  voce,  laquale  in  quel 
tempo  non  crade’veri  , e propri/  Franchi  parlando» 
per  immaginazione;  le  non  che  difficile  adiri  ridice  di 
quel  che  fi credcrrebbc  il  fingerli  vna  pedona,  &:  va 
tempo,  che  nel  ragionamento»  non  vi  (bttcntri  alcu- 
na cofa  di  fuo , e che  non  rilponda  alla  pcrlona  finta; 
non  fi  potendo  dare  fcraprc  tanto  con  l'arco  tefo  ;chc 
la  natura , e’1  vero  non  podà  più  chela  finzione  : e fàc- 
cia namralmente,quando  mcn  vi  fi  pcnla, (coppiare  il 
fatto  come  egli  è.  Et  in  quedo  particulare,come  che  in 
moire  cofe  ra  ri  III  m oli  a,  e veramète  vi  i reo  i fg  ra  nPo  c * 
ta  nodro,  che  fingedo  di  Icriuete  quel  roirabil  fuo  Poc 
ma  l’anno,  ijoo.ilquale  fi  cortafce  ch’egli  Icriile  da 
u.o  i 5.  annufopo^G  toccando  a diuctfi  prò  poli  ti  al- 
cune 
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«une  core  fiegtrke  poi, egli  le  fapefle  acconciare  in  mo- 
do,e renelle  così  bene  a mente  il  primo  propofito,che 
non  c’inciampaflc  mai.  Può  benceflere(per  non  laida 
re  colà  che  intorno  a quello  fi  polla  dire,  o con  fidera- 
re, & aprire  vn  po  meglio,  quel  ch’io  hòpur  ora  accen. 
nato  , chcde  gliantichi , enatiui  Galli  ve  ne  rcKlalfiero 
alquanti  per  alcun  tempo  , 6c  intorno  al  la  rimerà  del 
Mare  fpccialmente,  o chcgli  auuenifle  quello, perche 
i Franchi  ne’Ioro  principi^  non  curafiero  di  accollarli 
all’acqua:  il  che  fi  vede  anche  ne’Logobardi  in  quello 
parie,  douegli  virimi  acquila  loro  furono  nelle  par- 
ti marittime, o purché  ritirandoli  fiemprei  cacciati, co 
me  porta  la  natura  della  cola,  verfoÌconfini,e  tanto 
più  volentieri  verfo  il  Mare,  quanto  la  libertà  del  po- 
terli partire, e fichifàregli  ertremi cali  vegl’inuitaua:  efi 
fiendouiper  ciòingrolTati,  e quali  raddoppiati  di  for- 
ze,potelfiero  fare  refifìenza  vn  pezzo-  E quelli  può  efi- 
lereche  taluolta,  &a  ragione!!  dicelfero Galli . Ma 
quello  non  cade  in  quello  propolito,  ne  nel  tempo 
di  Carlo  Magno,quado  tutto  quel  Regno  vnitamen- 
te  venuto  fiotto  Hmperio  fiuo,&  intero,  era,  e da  lui 
quietarnétepoflèduto,nevi  erano  fòrze,  nócrpi,non 
autorità  di  quelli  Galli,  che  Papa  Adriano  hauellèa 

I peniate,  non  che  volgerli  a loro',  onde  non  vi  hauea 
più  luogo  tal  nome.  Etliapurficuro  il  Lettore  chele 
trouerràperauucnturainificrittori,  o ficntcuredi quel 
tempo,  e di  quelli  Franchi , il  nome  di  Galli  : che  fiati 
opera  di  alcun  moderno,  e come  collui,  poco  in  que- 
lla parte  accorto,  che  non  pochi  hanno  hauuto  in  co- 
ftume  ritoccare,.aggiugnere  chiofie,e  parole,  e taluolra 

Rr  2.  mutare 

fi 


mutare  ancora,  e per  tutto,  troppo  fi  atramente, e con 
pocacortefia,e  manco  prudenza  maneggiategli  fciit- 
ti  de  gli  antichi:  & hanno  fpeflo  per  quella  via  data  ca- 
gione a molti  errori , e grandi . Il  che  o cola  a quello 
vicina  perauuen tura  dello  llampato  del  fopiaddetto 
Paolo  Diacono  fi  potrebbe  credere  le  molte  aggiunte 
e chiofe , c foro  mari  j del  quale  edere  fattura  di  v n mo- 
derno, badi  per  ifpedirla  in  vna  parola  che  vi  allega  il 
Sabellico  che  fu  centinaia, e cétinaia  danni  dopo . Ma 
tornando  al  Decreto,  nonharebbe  Defiderio  ancor 
volendo  potuto  dire  quella  parola  non  faputa , o non 
conofciuta  da  lui,  o da  altri  perdi  que’popolù  ne  heb- 
be  mai  vn  penderò  al  mondo  de’Galh,  de’quali  allora 
come  io  dico, non  fi  ritrouaua  appena  fpirito  viuouna 
tutta  la  paura  lua,  erutto  il  penderò  era  de’Franchi , c 
Re  de’Franchi  fi  chiamaron  Tempre  così  que’della  pri- 
ma dirpe  di  Clodoueo, comedi  quella  nuoua,che  vfcì 
di  Carlo  Martello, e fi  dice  ordinariamétcde’Carolim- 
ghi.  Ne  farebbe  altro  quello  che  chiamare  il  gran  Tur 
co,  il  gran  Greco, Turchi, Greci, e con  la  mede  fi  ma 
ragione  douea  anche  chiamarei  Longobardi  Galli  et 
fendo  in  quella  parte  del  tutto  pari  la  limiglicza  fra  lo- 
ro. Ne  è vero  che  il  luogo  dia  fempre  il  nome  a gli  ahi 
tatorùanzi  fpelfo  (come  in  quelli  due  popoli  allora  in- 
tcruenne)  gli  abitatori  lo  han  dato  al  luogo,  e la  cola  è 
per  fe  della  così  chiara, e fi  notare  fe  nd  fon  dati  adiuer 
fi  propofiti,  tanti  efem pi-, che  allungarli  più  in  quedo, 
farebbe  vn  giurare  via  il  tépo  fenza  propofito,o  alman 
co  fenza  bifogno-Protrebbefictederecheinganoadc  | 
codili , che  ne’fuoi  tempi  che  furono  poco  innanzi  al 
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' 1400.  alcuni  fcrittori  rifuritandolebuonéictterc,e 
cercàdo  di  ritornare  in  viole  pure  voci  del  buon  feco- 

I lo  Romano:  mentre  vanno  schiuando  le  moderne  co 
me  nuouc,e  vili, e come  le  credeuano, barbare  in  quel 
la  fiiuella  cominciarono  a riafumere  gli  antichi  nomi 
la  qual  cofane’Pocti  e fpelfo  lode,  come  in  Dante. 
Quel  Corno  d\Aufonia, e queiraltro. E la  bella  Trina- 
cria  &c.E  ne  gli  altri  feri tcori, & in  certa  forte  di  fcrittu 
re,&  in  alcuni  propofiti  è taluolta  tollerabilercofa  che 
in  quello  Editto,  oue  haucano  a edere  le  parole  pro- 
pric,di  allora,  non  hauea  vn  luogo  al  mondo, ne  fi  uo 
uerrà  feufa  che  buona  fia  j fcriuen  do  in  quel  tempo , e 
come  vn  di  quel  tempo  : e dando  loro  quel  nome  chfc 
non  haucano,  &in  quato  a lui  Cambiandogli  da’loro 
mimici. Ma  li  vede  così  in  quello,  come  nella  voceFlu 
cntinijche  egli  amò  di  appigliarli  alle  vociar,  tichetpa* 
rendogli,con  lariuerenzadi  quelli  nomi, apparire  più 
venerabile, c più  dotto, e fciéziato,e  fuor  del  volgo  co 
inune  : doue  fe  parlaua  come  gli  altri,  di  trattarla  trop- 
po per  l’ordinario, nò  fi  ricordado  di  quello  cheaTeo 
frafto  auuenne,  che  mentre  per  moflrarfì  bene  Atenic 
fe,  vuol  parlare  troppo  do  tra  méte,  fu  da  quella  natura 
it  j le, e femplicc  vecchrcrella  feoperro  perfo  reltiero  , co- 
me egli  era,c  tale  è fpelTò  la  pena  di  chi  cerca  vfeire  del 
è la  via  trita, e flrauedere,fenza  bifogno,  nelle  cofe  chia- 
:(  re, e aperte.  Or  comunquefi  fia,  o che  che  lei  mouelfe , 
o,|  quèfta  voce,  fi  vede,  che  ci  è tanto  a fpropofito,  e fuor 
della  veritàdi  quel  (eeolo:  che  quando  ogni  altra  cola 
fu  (Te  per  lui  fola,baflerebbca  loop  ri  re  tutta  quella  fin* 
rione,  quando  ogntaltra  cofa  comi  pende  ile  « 
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VANTA  forza  habbiano  negli 
animi  noftri  a far  credere  le  cole 


i contrario,  pari  a loro  cola  tr 
acolo  . E con  nitro  quello  nc 
cren  ingegni.  Se  intendenti,  i 
erica  del  fatto  , che  l’incertc, 

ii  chiunque  fi  Cu.  E già  non 
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ìt  lutiiiuni.  iaiciateci  da 
gli  fcrittori, chiaramente  lo  di  ino- 
ltra la  publica , e comune  creden- 
za, che  fi  ha  dcll'hauer  la  Citta  no- 
fira  ricomperato  la  fua  Liberta  per 
fomma  di  danari  da  Ridolfo  Imperadore , laqual  cre- 
denza, efama  non  hahauutoorigine  altronde, che  da 
alcuni  moderni  fcrittori,e  come  fi  crede,  dal  Biondo, 
edal  Piati  naprindpalméte,edipoi  riceuutada’Iurecó 
fu  1 ti  del  fecolo  pi  ù baffo , fi  è in  alcuni  di  maniera  ap- 
piccata , che , come  Pentiranno , che  fi  voglia  arrecare 
parrà  loro  cofa  troppo  nuona,e  quafi  mi- 
«n-ro  quello  non  mi  sfido  punto  de’dt- 
ndenti  , eh  e più  attenderanno  la 
e,  e mal  fondate  opinioni 
vòio  credere  che  lenza 
alcuna 


i 

i 

i 

% 


La  Libertà. 

Alcun  a cagione, fé  non  vera, (che  ciò  non  credo  fi  pof- 
jfaragioneuolmentcconcedere ) almanco  apparente; 
fi  a da  quc’prim  i nata  ; e poi  da  quegli  altri  accettata, 
quella  credenza,  che  non  lempre  ne,  in  ogni  materia 
fi  truouano  di  quegli  Anni;  che  fi  piglino  piacere  di 
fingere,  edi  burlare  il  mondo  con  lortrouati , e for 
baie.  Quella  in  prima  apparenza  ha  feco  certi  verifi- 
mdi , che  già  ci  vennero  alcuni  Vicari  j Imperiali, cren 
tarono  per  quella  via  cauare  danari , e di  tali  ci  fu  an- 
cora, che  n nebbero  .E  de  gli  Imperadori  non  è man- 
cato chi  habbiain  altri  paelx liberate, o priuilcgrate al- 
cune Terre, riceuendonemricompcnlà  moneta, e par 
ticularmente  ne  corre  la  fama  di  quello  Ridolfo.  Don 
de  alcuni  accozzando  quelle  cole  inlTeine , neanuer- 
tendoi  tempi, eie perfone,han mel'cofatc in  vna  c ole 
diuerfe,  e cattatone  quella  con  elulione  rron  punto  ve 
ra  nc  lì  cura » e perdonimi!!  quella  parola:  poiché  al- 
trimenti non  lì  può1  chiamare  di  quel  che  ella  c.Ma  for 
fe  maggior  oecahone  ha  dato  a cotale  imprefIìone,per 
dirla  cosi , che  alcuni  già  di  lunga  mano*  ripieni  del- 
l’opinione de’Bulgati,  Vernieri,  Odo  fedi  ,.o  come  lì 
chi  a m afferà  quegli  an  tichi  Giudici,  come  gli  chiam  a 
uano  allora,  eh  e furo  no  nel  Conlìglio  de’due  Federi- 
ghi , edel  fecondo  fpcci al  men  te  , de’quali  è fama  che 
concedcfleroin  ogni  co  fa  forn  ma  autorità , e podellà 
al  l’I  in  peradorc  com  e t u tto  fu  Ile  Impe  ri  o , & ogni  co  fa 
aquellofidòuefie  riferì  re  re  ricordandoli  inferme  del- 
la potenza  de’detti  Fede  righi,  che  a*  mi  fu  tarla  con  quel 
k di  quelle  Città  mite  in  (le  me,  non  che  di  eraleuna  di 
per  fe , comc  allora  clic  fi  regge  uano  » agevolmente 
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s’erano  pei fuafi,  che  ognicofa  dependeflediquiui;  e 
nonfi  trouandoinnanzi  al  1300.  molte fcritture de 
fatti  noftri , ne  del  refto  della  Tofcana,  o non  efiendo 
troppo  vici  te  dei  paefe  quelle  tante  , che  ci  erano  : on-* 
de  non  haueano  particular  notizia  de’fatti , edelle  ra- 
gioni noftre,  &hauendo  per  fermo  il  lor  primo  prefu- 
pofio  , che  l’Imperio  fufle  padrone  del  tutto,  edall’al- 
tra  parte  veggedovna  piena, Scamplilhma  libertà  nel- 
la Città  noftra,  egouernarfi  con  le  lue  proprie  leggi,  e 
Magiftrati  fenza  vn  minimo  riconofcirriento,o  depen 
denza  alcuna  d’imperio , & in  fomma , come  dille  già 
fono  140.  anni  Bartolo  vn  de’primi  lumi  della  ragion 
Ciuile , poter  tutto  quello  nelterritotio  fu  o,  che  lo  Ilei 
fo  Imperadore  nel  proprio  Imperio  : fi  gittarono  a 
quella  ricomperata  libertà, non  fapendo  trouarealtro 
ripiego,  o veder  via  di  accordare  la  vecchia  opinione 
loro, quale  haueano  pcrlicura  con  lo  fiato  prefentedi 
quelle  Terre,  tutto  contrario  a quella . Ma  vegniamo 
al  fatto, che  ageuolmente,e  chiaramente  inoltrerà  tut- 
to. Il  Platina  dal  Biondo,  oda  altri  che  lo  pigliaffe,  o 
pur  da  fe  il  trouafie , nella  vita  di  Onorio  quarto,  dice 
„ quali  formalmente  quelle  parole.  Ridolfo  Impera- 
»,  dote  cupido  di  auanzaredanarfimandòvn  fuo  Can- 
celliere di  cafa  Fiefca  in  Tofcana,  che  liberafle  que’ 

,,  popoli,  e fpecialmentc  quegli,  che  con  danari  fi  ri- 
j.comperafiero,  donde  pagarono  i Lucchefi  dodici 
»,  migliaia  di  fiorini  d’oro, Sei  Fiorentini  fei,i  quali  fi- 
nito diuenuti  al  tutto  liberi,  eSignoridile,crearo- 
,,  no  il  fupremo  Magiftrato,  dettodaloro  Priori  del-  < 
„ Farti,  as-siuntoui  il  Gonfaloniere.  Ne  fu  fenza  fadif-  c 

fazione 
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r„  fazione  del  Pontefice  Onorio , ancorché  co  fa  inde- 
„ gna  di  tato  Principe  la  giudicale,  veggédo, con  que- 
,j  fio  fare,  lo  fiato  Ecclefiaftico  diuenirne  molto  più  fi 
„ curo,no  potendo, per innàzi  moleftare  più  l’impera- 
,,  dore,ograuarleCittàgiàlibere,equeIchefegue.  O- 
uelafciamo  ftare  comec’tratti  quefti  popoli , e nobili 
Città  da  fchiaui,có  quella  parola  ricóperare,  écomce* 
cori  male  quel  giade  huomo  : così  per  fe  fteflb  valoro. 
fo,  e chiaro,  e cui  il  rifpetto  Colo  della  virtù,  e perfona 
fua,nohauendo  fiatone  fàcultàdaImperadore,c6duf 
fe  a sì  alto  grado,  e così  fortunato  nella  fuccelfione  di 
tati  Eroi  da  lui  vfciti,che  quello  non  è ora  il  propofito 
noftro:ma  attedendo  pure  la  verità  del  fatto, che  ora  fi 
cerca,diciamo  che,  o il  Biondo, o il  Platina  che  fi  fufle 
il  principale  autore  di  quella  iftoria  no  vilìero  in  tem- 
po che  per  fe  ftefiì  potefiero  hauerè  di  quello  fatto  la 
certezza,  che  feguì  intorno  al  1185.  doue  dal  primo 
che  fiorì  fiotto  Eugenio  quarto  è interuallo  di  bene 
1 5 o.  anni  : e dall’altro, che  ficriflea  Siilo  quarto  intor- 
noaioo.  Ne  fon  quelle  di  quella  forte  memorie , che 
fi  mandino,  come  li  dice, per  fiuccellione  da’padri  a’fi- 
gliuoìi , e a’pofteri  poi  di  mano  in  mano , ma  de’capi 
principalillìmi  della  Iftoria,e  quando  lo  Iftorico  iaficic 
rà  indietro  fatti  così  importanti , non  fio  vedere  quel , 
che  e’fi  creda  edere  vfizio  fuo  proprio  : o quelche  egli 
habbia  da  fcriuere,  onde  da  alcuno  ficrittore,o  fcrittu- 
te  è fòrza  che  la  cauaflcro-,  ma  quefti  fieri  ttori , o ferit- 
ore, ch’io  fiappia,  non  fi  fono  mai  vedute,ne  per  quel 
che  io  creda,  fi  vedèranno , e que’tanti  particulari  che 
ci  mette  della  creazione  del  Priorato  noftro  con  l’ag- 

Sf  giunta 
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giunta  del  Gonfaloniere  che  di  noi  penfo  intenda, tut- 
to  quello  che  di  quello  Magiftrato  ragiona  np  rifeon» 
trailo  col  tempo  ne  col  fatto:  onde  fi  può  ageuolmen- 
te  fofpicare  che  chiunque  ne  fu  il  primo  inuento- 
re,  come  perfona  alquanto  animofa,  e di  gran  concet- 
ti per  via  di  difeorfo,  mefcolando  conietture , &Ifto- 
rie  in  vn  limile  modo  che  habbiamo  accennato,  lo 
habbia  voluto  , come  cola  trouata  da  fe  dare  al  mon- 
do . Ne  paia  marauiglia  fe  talitolta  fi  trouino  nelle 
Iftorie  ancora  deValent'huomini  degli  errori.  Che, 
come  fono  fragili,  & imperfetti  gli  ingegni  Immani, fi 
vede  quello  quafi  in  ogni  tempo  auuenuto:  come  per 
darne  alcun  faggio,  nonvoleua  AfinioPollione,  che 
ne’Cometarij  di  Cefare  fuller  tutte  le  cofe  vere, e ne  da 
ua  la  colpa  parte  alia  memoria  di  lui, che  non  gli  hauef 
fe  léruito  fempre  di  quel  che  egli  haueap  fe  operato  : 
parte  nelle  cofe  fatte  per  mezo  d’altri  alia  relazionedi 
elfi  ; non  tuttauia  fin  ceri , e fenza  paflione . Riprende 
nelle  cofe  proprie  Liuio  alcuni  fcrittori  innanzi  a fe, 
& è egli  da  altri  riprefo . E Sueronio  feuepre  alcuni  er- 
rori delle  Iftorie  di  Plinio,  e non  manca  anche  egli  de’ 
fuoi  Cenfori.  E cosi  in  molti  Plorici  fi  troueranno  co- 
tali minuti  errori,  che  alla  fommadeH’Iftoria  tutta, po 
co,  o nulla  rilieuano, e perche  no  ogni  huomo  ricerca 
quelle  particulari  notizie,  non  da  tutti  fe  ne  tien  con- 
to,e le  non  falle  nel  fatto  delflftoria  (che  di  quefta  fo- 
la fi  parla  ora  ) che  il  dilli  ululargli  fempre,  riufeirebbe 
fpello  con  troppo  danno  di  quegli  a cui  tocca  il  fatto, 
come  ora  quefto  alle  cofe  noftre , farebbe  cortefia  per 
auuentura  chiuderci  gli  occhi, e no  fi  moftrare  in  ogni 

minima 
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minima  cofa  faftidiofo,ma  quefto  rifpetto,fà  che  bi  fo- 
gna pur  taluolrafcoprirgli:  il  che  ruttauia  è da  fare  ino 
deliamente,  e ricordandoli  che  la  memoria  non  Terne 
tèmpre,  ne  tocca  tuttauia  ad  vn  folo  di  poter  vedere 
ogni  cofa;e  talora  per  molta  bonarità  fi  crede  fenza  bi- 
fogno  ciò  che  lì  truoua  fcritto , e li  fentc  dire,&  alcuna 
fiata  ( liami  digrazia  lecito  dirlo  liberamente  ) li  dilet- 
tano alcuni  fcrittori , in  cofe  incerte  vn  pò  troppo  di- 
feorrere,  e compiacendoli,  come  la  natura  ne  tira  del- 
le proprie fantalie,  ci  danno  fpelTo  lor  conietture  per 
cofefeguite,  Sciverifimili  per  veri.  Eccoci  il  Corio, 
che  fcrifle  Tlftorie  Milanefi  con  molta  femplicità , e 
Verità  inlieme:  e per  molte  notizie,  che  fono  nel  Tuo 
libro,  non  è Te  non  vtile  fcrittore:  parlando  di  quefto 
Ridolfo  Imperadore  dice,  che  fu  ammazzato  davno 
del  fanguefuo  chiamato  Alberto  -, e chiaro  ècheRi- 
dolfò  mori  aliai  ben  vecchio , c di  Tuo  male . Quefto  è 
vno  di  quegli  errori,  che  li  dicono  di  memoria,  che 
ciò  auuennead  Alberto  fuo figliuolo,  vccifo  da  vn 
Tuo  nipote  p certa  ingiuria,  che  da  lui,o  riceuè,o  gli  pa 
reariceuere,  Etil  medelimo  gl’auuennedi  Federigo 
Bai  barolfa,alquale  attribuì  Tee  l’Epitaffio  di  Federigo 
fecondo  Tuo  nipote,  e tutto  fu  per  fidarli troppo  della 
memoria.  Pietro  EliaSpagnuolo,  nelle  file  vite  de  gli 
Imperadori,venédo  a quefto  Ridolfo,  mette  la  rico  n 
pera  delle  Terre  di  Tofcana,e  liberazione  dalla  iurisdi 
zione,  epoteftà  Imperiale;  e fin  qui  va  bene;  perche 
fi  può  coprire  con  l’autorità  del  Platina,  dando  la  cofa 
al  medeli  mo  pregio  che  comperata  l’hauea.  ma  quan- 
do oltre  aFiorenza,eLuccach’eglihaueain  quello  au 
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tore  trouato,  di  fuo  aggiugne  Pifa,  laquaìe  io  fon  ficu- 
ro,  che  non  trouò  ne  in  lui,  ne  in  altri,  fi  può  dire,  che 
patiiTe  vn  poco  d’affetto  humano  in  hauer  voluto  mo 
firare  di  faper  più  oltre,  & aggiugnere alcuna  coffa  dì 
fuo:  erimafe  ingannato  da  vn  fuo  verifimilepenfiero, 
parsdo  a lui,  che  per  effer  Pifa  Città  grande,  e nobile, e 
delle  prime  in  Tofcana,  non  fi  douefielalciare  : ma  co 
roeque’chenon  ben  fapeuale condizioni , &imodi 
p irticularidi  quelli  noflri  paefi, no  confiderò  s’ellacra 
Guelfa,  o Ghibellina,  o fé  in  fàu ore,  o contro  alln  Im- 
perio : e cosila  mife  a vna  medefima  flregua  di  quelle, 
la  còdizione  delle  quali  era  nofolo  molto  diuerfa,  ma 
al  tutto  contraria . Or  quelli  errori  fi  vogliono  diferc- 
ramente  perdonare,  eie  non  fi  può  accettare  il  detto 
di  quelli  tali  per  vero:  fi  può  bene  interpetrare  l’inten- 
zione per  buona, o aimanco, come  human  màcamen- 
to,  fcufare.  Io  acconfentirò  più  che  volentieri  che  il 
Platina  fufs’huomo  diligente,  di  grande  lludio,di  mol 
ta  lezione,  di  bello  ingegno,  di  buon  giudizio,  e nella 
opera  principale  che  egli  imprefe  affai  lodato,  è molto 
da  lodare:  ma  in  quelli  particulari  e come  aggiunte  al 
principale  propolìto,  o che  non  vi  metteffela  medefi- 
ma cura  che  nel  rello , o che  non  fortiffela  medefima 
ageuolezzanel  ricercarne:  efe  pur  le  cercò, non  hauef- 
fela  medefima  ventura  nel  ritrouarle:  fi  vedrà  non  egli 
folo,  ma  molti  altri ancora  piùd’vna  voltainciampa- 
re,  e credali' pure  che  per  valent’huomo  che  ha  vn  Ge- 
nouefe  nò  gli  verrà  fatto  fempre  di  fapere  per  l’appun- 
to tutte  le  proprietà  e le  naturali  affezioni  de’Vinizia- 
ni.  Gomene  a vno  di  quelli,  quelle  di  Genoua,  e que- 
llo fi 
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fio  fi  fcuopre  tanto  manifèftamente  nelle  fopraddette 
parole»  chea  pena  non  mi  lafcia  credere  cheperfona 
cotanto  accorta  ci  porta  hauere  così  firanamente  nel 
fatto  della  cola,  enell’ordine  de'tempi  traueduto.  E 
perche  fi  vegga  chiaro  quel  ch’io  dico:  non  mi  parràft 
tica  ricapitolare  in  breue,  come  tutto  quello  fatto  paf- 
faffe . Pèrche,  poi  che  per  la  morte  di  Federigo  fecondo 
perfon  a di  attilli  mo  animo  , edi  (pirico  molto  feroce, 
onde  e’tenne  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio,  con  di- 
uerfafòrtuna,rita!iain  trauaglio:edopo  vna lunga  va 
canza , che  fi  ragiona  bene  di  i o.  anni , o più  ( ancora 
Che  feguiflero  in  quello  mezo  tempo  alcune  elezioni 
ma  con  poco, o heflùnoeffetto)fu  chiamato  finalmen 
teaU’Imperio  Ridolfo  Conted’Aufpurgh:huomo  per 
animo,  e valore  fopramodo  eccellente, ma  come  hab- 
biam  tocco,  di  non  grande  fiato,  e pere  io  da  ncn  afpi- 
rare,  non  cheaggingnere  allegrandi  imprefe»  ea’dife- 
gni, e sformate  vegli®  di  Federigo,edì  alcuni  altri  Tuoi 
anteceflori  : quelli , o che  prudentemente  mifurafle  lé 
forze  fue,  oche  altra  cagione  il  ritenelfe;  che  alcuni, 
più  perauuentura  delle  cofe  feguite  cattandolo, che  da 
alcuna  certezza  de’fuoipenfieri,  vogliono  chefuflero 
le  fperanze,  che  e’vedefie  maggiori,  & giudicarte  a 
confegnirepiù  ageuoli  in  quelle  parti»  non  tentò  mai 
di  paflarei  monti  : il  che  gli  venne  troppo  ben  fitto. 
Perche  efiendo  in  quelli  tempi  leguita la  rotta  di  Cur- 
radino,  e la  morte  del  Due  i d’Auftria,  vltimo  di  quel- 
la ftirpe;  ne  inuefiì  Alberto  fuo  figliuolo:  che  fu  occa- 
fionedi  aprir  la  via  a porteti  foci  a quella  gradezza, do 
ue  non  è aggiuntai  gran  tempo,  Cafa:&  oggi  è fenza 
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Subbio  la  più  potete  de’Criftianfi  ora  hauendo  in  que 
Ita  maniera  fermo  il  ppofito  fuoipoco  riuolfe  ilpélìe- 
ro  alle  cofe  d’Italia:  donde  fe  ne  vede  dal  gran  Poeta  a- 
cerbamente  riprefo,e  quel  tanto  debolméte:>&  a fom- 
mofla  d’alcunt  mal  contenti  da  quelle  bande, o vero  a 
fuggellione  di  que’chegli  erano  intorno,cheop  man 
tener  viuala  pretendane  de’  paflàti  Imperadori  id’ha- 
uerci  alcuna  ragione  : dellaquale  anche  1 fufsequenti 
furonmai  fenza,  o pur  per  proprij  loro  difegni  ve  lo 
fpingeano:  più  che  per  propria  elezione,  o lperaza  eh’ 
egli  n’hauelle:  come  fu  l’anno  1 1 8 i , che  per  grade  in- 
ftanza,e  molti  preghi  de’Ghibellini  di  Tofcana,i  quali 
per  la  ribellione  della  Sicilia  feguita  in  quello  tempo , 
erano  entrati  in  ifperanza  di  ricouerare  loro  (lato,  che 
per  le  tante  vittorie  di  Carlo  Re  di  Napoli, e de’Guelfi, 
era  molto  infiebolitonnàdò  vn  M.Loddo  fuo  huomo 
con  alcuni  pochi  Caualieri , come  racconta  il  Villani* 
ilquale  fu  da’  Pifani  folaméte  riceuuto,e  da  Sanminia- 
tefi  antico  ricetto  di  qfti  Imperiali,  onde  fi  guadagnò 
il  nome  del  Tedefco,  e retò  d’acquiftare  alcuna  iutidi- 
zioneinTofcana:matrouadofi  co  poche  forze, e man 
co  feguito,e  neffuna  reputazione^poco  approdòronde 
i!  mèchefeppe  ragunati,  ericeuuti  que’ pochi  danari 
che  gli  véne  fatto  di  poter  hauere,fè  ne  tornò  a cafa:  co 
me  ancora  poi  fecero  alcuni  altri, e fra  quelli  vn  M. Ri- 
dolfo cheli  dicea  Cacelliere Imperiale , delquale  niéte  , 
dicono  le noflre Cronache,  e p tornarfene co  qualche  j 
cofii  nel  fuo  paefe  hauédo  rallrellato  ciò  che  potette  ri  t 
medire;accattòdaIacopin  di  Vermiglio  Alfani  noflro  t 
antico  Cittadino  3 400.  fior,  d’oro  chehebbep  via  di  |t 
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rapprefaglic  aritrarbene  hauendo  colui  labciati  impe- 
gnaci i buoiSanminiatefì,  Scaltri  amici p quello  debi- 
to. Vn  M. Alberto  d’Argétina,chebcrilIeaffaiminuta- 
méte,bopra  tutto  con  grandiffima  (implicita  i fatti  del 
detto  Ridolfo , dice  apertaméte  che  egli  màdò  al  Papa 
vno  Enrico  Vefcouo  di  Bafilea  con  pieno  mandato,  e 
col  lìgi  Ilo  Tuo  fopra  le  cole  di  Romagna, e che  ne  con- 
uenne, lafciandola  tutta  alla  Chieba:dóde  hanno  detto 
alcuni  ch’ella  fu  vna  alienazione  de’proprij  beni  dello 
imperiose  ci  fono  corbe  fopra  molte  confida  azioni, c 
affai  lunghi  difcorli  fe  ne  fon  fatti . Io  non  entrerò  per- 
ora in  quella  dibputa-,  per  edere  tutta  fuora  della  mate- 
ria mia.febeneio  no  credo  che  la  bifogna  palfaffe  pu- 
ro pel  verbo, che  coftoro  lì  credono, hauédoui  prima  la 
Chiefa  molte, e gagliarde  ragioni,  epoffeduta  per  bua, 
e be  ragione  alcuna, o in  alcuna  parte  vi  hauea  lo  Impe 
rio, poteuanabcere dagli acquilli di  Federigo  ilquale 
comeèbcritto  viàdò  più  d’vna  volta  armato, e vna  fra 
l’altreprebep  forza  Faenza, Se  altre  terre, e quelli  erano 
di  ragion  d’armi  è di  guerra, laquale  chi  nó  fa  ebser  all* 
vna,  e l’altra  parte  comune  ? e che  p la  medelìma  via  fi 
pde  ch’ella  fi  acquifta?Ma  di  qfto,come  di  nò  mia  im- 
preba,mi  taccio:  e nò  mancherà  chi  absai  meglio  di  me 
lo  bapràfàre:  neioall’occafìonelo  tacerò:ben  auuerti- 
rò  il  Lettore, che  fa  a q(lo  propolito,  che  nò  toccò  mai 
motto, che  fìmilméte  p via  di  buoi  màdati  libera ffe  ter 
ra  alcuna  diTobcanarcoba  che  nò  harebbe  il  M. Alber- 
to taciuta:come  e’nó  tacque  di  qucllarne  poteua  ragio 
neuolmente  tacerete  ella  fu  ffe  in  qlla  corte  (lata  penba 
ta,o  pur  cétatarnò  che  come  collor  voglion, effettuata. 
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Seguì  l’anno  app'reffo  che  fu  della  falute  i x 8 il  la  Crea 
zione  del  Priorato  in  Firenze,  Magiftrato  allora  crea- 
to, e non  creato,di  nuouo  nella  Republica  creato, nel 
nome  fido,  e quello  anche  in  vn  certo  modo, non  crea 
to  nel  vero  effetto , e neruo  della  cofa , ma  continuato 
con  la  medefima  autorità,  e Signoria,  delgouerno  tut 
to  della  Città  con  le- fue  proprie  leggi,  fenza  riconolce 
refuperiore  alcuno  nella  maniera  medefima  che  31. 
anni  innanzi  fi  erano  retti  con  la  fteffa  autorità  fotto 
nome  d’Anzianato,  e centinaia  prima  fotto  quello  del 
Confidato,  fenza  che  mai  moftraflero  fegno  alcuno, o 
in  detto,  o in  fatto  di  valfallaggio,o  di  minima  luggez 
zione,  Se  i nollri  fcrittori  antichi,  che  fempre  fincera- 
mente,  e puftroppo  alla  libera  han  riferite  le  cofe,  co- 
me elle  palparono  appunto:quantunquepregiudicia- 
li  fuflero  alla  Città  noftra,  e taluolta  tanto  cotto,  che  fi 
può  veramete  dire  che  habbiano  più  preflo  nella  par- 
te del  noftro  danno  peccato, non  fognarono  mai, non 
cheegliaccennafleroin  fimil  cocetto, ma  dicono  aper 
tamente  quel,  che  fu  in  effetto  realméte,  che  fu  quefto, 
per  ridurre  il  primo  Magiftrato  a minor  numero, e co- 
sì fuggir  l’infolenza  di  alcuni  potenti,  e la  mefcolanza 
de’Ghibellinijchc  per  l’occafione  della  pace  del  Cardi 
nal  Latino  a poco  a poco  vi  erano  fottentrati,e  per  ciò 
io  mifero  nell’arti,  nelle  quali  fapeuano  alcunfiper  vna 
cotale  alterezza , e maggioranza  vergognarli  effer  de- 
ferirti,Se  altri  nonviefferecomefofpettiaccettathan-  ! 
cerche  molte  delle  nobili, egrandi, e miglior  cafe  non  1 
lo  fuggiffero . Seguì  dipoi , come  minutamente  rac-  i 
conta  il  Villani  l’anno  1186,  fotto  il  Pontificato  di  f 
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Onorio  quarto  (che  è quello,  che  volle  di  re  il  Platina 
che  non  téppe,  o non  tenne  conto , come  che  poco* 
importaffeal  fatto  che  il  Priorato  era  già  creato  parec- 
chi anni  innanzi,  & il  Gonfalonicrato  fu  parecchi  an- 
ni dopo)  feguìdico  in  quello  tempo  chevn  Meflcr 
Prinziuallc  dc’Cóti  di  Lauagna  della  cafa  del  Fiefeo,® 
da  propria  ambizione  tirato, e fpcranza  di  grandezza* 
©mollo  da  difegni , e voglie  di  alcuni,  peri  quali  non 
fi  punto  la  pace,difcgnò  col  titolo  dell’Imperio  potere 
fare  bene  i fatti  fuoi,c  fe  n’andò  nella  Magna  a trouarc 
Ridolfo,  e con  dandogli  fperanza  di  far  gran  cofc,c  di 
racquiftarelc  ragioni  fmarritc,  come  e’diccano dello 
Imperio  : ottenne  da  lui,  che  nel  tentar  quello  a fpefe, 
e con  l’opera  d’vn  terzo,  non  portaua  pericolo  di  per- 
dere delibo;  e correua  rifehiodi  guadagnare  di  quei 
d’altri,  di  venire  qua  con  titolo  di  Vicario  Imperiale^ 
ci  venne,  e fece  gran  brattate,  e tentò  gran  cole,  ma  ve 
dendofi  poco  (limare,  o più  prello  vccellare  fé  ne  par- 
tì pieno  di  sdegno,  e di  difpetto  : e fe  ne  andò  ad  Arez 
zo,  penfando,come  in  terra  Ghibellina,&afFézionata 
alla  parte , far  molto  meglio , ma  venuto  in  breue  àh- 
che  quitti  a noia,  e non  trouandoli  fòrze, ne  ballando 
la  nuda  reputazione  del  nome  a fare  effetto  alcuno  : fe 
ne  tornò  a cafatelefuc  brattate,  ceondennagioni  fe 
n’andarono  in  fumo,  & in  lui  fi  vide  quel  che  pollano 
ne  gli  effetti  humani,l’animofità,  e’1  fofpet  o delle  par 
ti, che  per  edere  egli  di  progcnieab  antico  Guelfa , per 
rifpetto  della  perfona  fua,fu  riceuuto  amoreuol  mente 
in  Fiorenza-,  e pel  titolodel  Vicariato  nefu  pocoap- 
preffo  fubitamente  accomiatato:  e pel  contrario  per 
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Cagione  del  titolo'fu  volentieri  veduto  nel  principi* 
in  Arezzo  -,  & a bell'agio  ne  lo  cacciò  laconfiderazio- 
ne  deliapfona.  E quì,come  manifèftamétc  fi  vede^nó 
fèguì  appuntamento,  o accordo , ò liberazionealcu- 
na,  ne  ci  corfero  danari  : e fi  mofira  infieme , che  non 
era  anche  feguito  la  prima  volta,  che  non  harebbe 
quello  Brinziu  alle  potuto  pretendete  di  volere  racqui 
ilare  quelle  ragioni,  delle  quali  follerò  prima  d’accor- 
do conuenuti,ne  l’Imperadore  voluto  ripetere  di  nuo 
uo  quel, che  haueflevna  volta  accordato.  Ma  fegui  in 
capo  a pochi  anni  quel,  che  fi  può  credere,  chehab- 
biadato  occafionc,  per  chiamarla  così,  a quella  no- 
uella,  recitata  ancora  diligentemente  dal  Villani  : c 
ciò  fo,che  l’anno  1194.  effondo  infioreinTofcanala 
parte  Guelfa,  i Ghibellini  che  Tempre  penfauano  al  fot 
to  proprio,  fom modero  vn  Gentilhuomo  di  Borgo- 
gna detto  Melfor  Giouanni  di  Cauillon,  evolgarmcn 
tediCelona,  achiedercad  Alberto  figliuolo  del  fo- 
pradetto  Ridolfo  eletto  Imperadore , di  venire,  come 
hauea  già  fitto  il  Fiefco,  per  Vicario  in  Tofcanaima  in 
ciò  fu  più  auueduto  di  colui  , che  menò  con  foco  vna 
bella,  e vaiorafa  bandadi  cinquecento -h  nomini d’ar- 
me Borgognoni,  c le  gli  auuiarono  dietro ancora  al- 
cuni Tedefchi,  i quali  congiun  ti  co’foorufciti  Fioren- 
tini, e co’Ghibellim  di  Tofcana,e  di  Romagna  : peri* 
vi  a d’Arezzo  cominciò  a moldlare  la  fazione  Guelfa  . 


Quello  cafo  melfe  in  gran  penfiero  la  Città,  e tutti i 
Guelfi  del  paefe,  non  pel  numero  delle  genti  fuc,o  per 
l’autorità  dellìiuomo , che  non  eracofadasbigottir- 
feae.ma  perche  hauendo  molti  Cittadini  fuori  r eli- 
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miìel’altre  Terre  Guelfe  \ flà  lequali  erano  le  principa- 
li Lacca,  ePiftoia  ,c  Temendo  la  parte  Ghibellina  ga- 
gliarda in  Romagna:  & in  Tofcana  trouarfi  in  quella 
lega  Pifa,  & Arezzo, & alcuni  altri  Signorotti, e Baron- 
ccìli  d’atcornojandauano  antiuedédo  che ageuolmcn 
tefìpoteua  daqltapiccolafauilla  accendete  vnafiara 
ma, non  Polo  da  non  fi  potere  a Tua  polla  lpegnerc,m* 
come  fono  incetti,  e vari;  i cali  delParmfda  potere  ac 
dere'  col  tempo  ogni  cola,  c quello  che  più  metteua  in 
lo fp etto  i Cittadini  più  prudenti,  e più  am  arcuo!  i del 
hen  comune  -,  era  il  veder  romperfi  fra  fe  della  la  parte 
Guelfa,  eflendogii  cominciate  a nafcere  fra  principa- 
li occulte  cagioni  di  sdegni,  c tali  da  potere  venire  a 
ogni  occafionc  a manifella  rottura, come  poco  dipref 
(oauuenne:  che  fciarrAndofi  in  le  della  la  parte  Guel- 
fi, ne riufeirono  le  nuoue  fazioni  de’Bianchi,  cNeri: 
lequali  parti  chi  dide,che  hauefler  l’origine  da  Pidoia, 
non  prelè  bene  la  cofa  : c più  intefe  all’occafionc  della 
icoperta  che  alla  vera  origine,  e cagione  del  male . Ma 
(opra  tutto  punfe  Paniino  di  Papa  Bonifazio  pruden- 
te , c valoro fo  Pontefice , c per  fe  deflo  vigilante  fopra 
la  quiete  comune, & auuertito  dc’pericoli  di  quella  ve 
nutada’nollri,chc  nel  principio  vi  haueano  mandati 
apoda  MclIcrPonzardo de’Pulci,  c MelTer  Vanni  de 
Mozzi,  Caualicri,  c MelTer  Lapo  Saltarelli  Dottore, c 
Miglior  Guadagni  riputato  Cittadino-, e per  ciò  a niun 
patto  harebbe  voluto  in  quelle  parti  Tramontani  :c 
troppo  pericolo  conofccua  al  benefizio  comune, 
& alla  pace  d’Italia,  che  furgefse  quantunque  minima 
occafione  di  guerra . Nc  era, anch’egli  lenza  pai  ticular 

T t 2,  rifpetto 


324  Se  Firenze  ricomperò 

ri  (petto,  o più  predo  fo  (petto,  che  Vogliati!  direte  la* 
rà  forfè  meglio  che  non  efsendo  cglifin  dai, principio 
del  fuo  Pontificato  troppo  bene,  nel  fegreto,de’Co  •• 
lonnefi,  che  fe  gli  erano  di  m offra  ti  contrarij,  e ribol- 
lendo contìnuamente  odij  occulti,  & alcune  tacite  o£ 
fefe  tra  loro,  che  poco  apprefso  proruppero  in  aperta 
guerra,  che  fi  tirò  dietro  di  grandi , e pericolole  fegue- 
ler  noft  vedcacon  buon  animo  così  a vicino  quella 
nuoua  potenza,  onde  i tuoi  nimicipoteuano  pigliare 
baldanza  : e taluolta,  all’occafione,  fperare  aiuto . Ma 
trouando  quel  Signore  di  Celona  gli  apparati  de’Ghi- 
bellini,e  le  (peranzc,afsai  minori, di  quel, che  s’era  prò 
me  (so,  o gli  era  da  altri  (lato  data  intenzione  : e fenten 
dofi  anche  fofpetto  a parte  come  di  lingua  Francefea, 
c naturalmente  Guelfa,  eprouandocol  fatto  più  ga- 
gliarda la  refiflenza  : c più  fondate  fòrze  de  gli  auuer- 
fatij  chenons’eraimmaginato:  s’auuedeuad’efserein 
vnaimprefa  entrato, che  mal  volentieri  poteua,  fecon 
do  il  fuo  difegno, ottenere,  ne  via  lògli  moftraua,  on- 
de la  pótefsccon  fuo  onore  Iafciarc, laquale  difpofizio 
ne  efsendo  nota  al  Pontefice , entrò  viuame’nte  di  me- 
zo , eperfiialè  a’Guelfidi  Tolcana,  che  per  tutte  le  vie* 
era  bene  (pegnere quello  fuoco  auanti  ches’impiglial- 
fe,  inoltrando  chela  mofsa  di  quel  Gemiliiuomo  con 
tan  ta  gente  d’arme,  e così  di  lontano,  non  poteua  efsc 
re  (lata  lènza  gran  collo,  e che,  per  non  lene  tornare  a 
cafa  nudo , era  per  gittarfi  al  difperato,  e tentare  I viti- 
ma  fòrtuna,però  era  bene  trottargli  vna  riufeita:  ne  al- 
tra ci  era  che  accomod  alo  dt  alcuna  fomma  di  dana- 
ri, acciochc,  poiché  dcirimprela  fua,  non  doucua  ha- 
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Hcrfte ornai  onore,  fi  quietalse almanco  con  l’vtilc,  à 
così  fegli  fiscelle,  come  è ancica,e  prouata  fentenza,  il 
potè  d’argento, pche  fé  ne  potè  (Te  tornare  in  Tuo  paefe: 
& ellì  rimanere  liberi  d ogni  fortedi  pericolo , e di  fo- 
fpctt o . Erano  molto  capaci  le  ragioni  del  Pontefice  a’ 
Comuni  di  Tofcana,  e no  folameteaccettauano  proni 
tamcntc  il  configlio,  ma  follecitauano  ancora  l’aiuto 
dell’opera,  e del  mezofuo,ma  harebbono  voluto  i no 
ftri  mandare  a Corte  quattro , oidi  de  principali  Gen- 
tiluomini per  Amabafeiadori  con  mandato  fpecialej 
eflcndolene  tornati  que’primi,  cheimeruenifiero  in 
nome  della  Città  a quello  trattato.Ma  il  Pontefice  ehè 
che  e’ci  veddl'c  dentro, non  volle  per  nulla, anzi  fcrilTc 
dolédofi,  che  mofiraflero  così  poca  fèdeinlufie  dicem 
do,  che  fapeua  in  quello  cafo,  quel, che  fufle  I’vtile  del 
la  Cittàj’volle  l’arbitrio  libero  di  trattare,e  conchiude- 
rc  quello  negozio  il  che  ottenne agcuolmente,  e con 
piena  làtisfàzione  della  Cittànel  configlio  publico,  il 
oìlelto  d’Ottobre  r 1 9 5.  E tutte  quelle  originali  fcrit- 
turefi cóleruano ancorale pofTònfi  da  rutti  vedere  nel 
l’Archiuio  pubblico  del  Palazzomelle  quali  non  li  da 
mai  a quello  M.Giouàni  titolo  di  Vicario?  ma  le  ir,  p re 
che  fi  aflerilce,  e dice  d’efler  Vicario  del  Re  de’Roma- 
ni.  E mi  è piaciuto  arrecarne  quelle  così  minute  parti- 
colari tà,  elofàreiancheinnaziafarisfazione,  e ficur- 
tà  del  Lettore, poiché, cornee  di  luo  collume, il  nofho 
Giouan  Villani  tocca  fidamente,  quanto  in  genere  ba 
a al  propoli to,  e manieradèlPllloria  fila,  le  bene  cori 
molta  diligenza,e  cbiarezza;or  cóme  pel  latto  Ile  fio  fi 
vede,  tutto  fu  maneggiato  dal  Papa,ne  v’interaenne  al 
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cuno  in  nome, ne  con  mandato  della  Città, ne  fi  trattò 
di  ragioni,o  iurifdizioni  d’imperio, ne  di  rinfrancare  li 
berta, ma  di  leuarfi  vna  guerra  da  do  fio,  e p vfare  que- 
llo motto  mezo  Latino  (poiché  in  quella  materia  è in 
vfo  comune)ricompcrarela  veflazione, e molcftia  del 
nimico, con  più  ficuro  modo.cmàco  pericolo, e dan- 
no,che  poffibil  fuire.Or  quàto  erraffe  il  Biondo, e’I  Pia 
tina  in  quello  fatto  fcambiando  i tempi,  e mefcolàdo 
cofediuerfc,  fi  puòperlccofe  fopradette  ageuolméte 
conofccrc,c  come  nó  feguilfe  conuézione , o accordo 
alcuno  con  Ridolfo,  ne  al  tépo  d’Onorio  quarto  fe  no 
altro, moftra  il  fatto  di  quello  Borgognone,  e quello 
folo  potrebbe  ballare  a conuincere  gli  (entri  loro,  ebe 
fe  vero  fufle  (lato  quel, che  dicono, che  da  quel  tepo,  c 
da  quel  fatto  hauefsc  hauuto  origine  la  libertà  della 
Tofcana:  non  harebbe  di  nuouo  màdato  Alberto,  fuo 
figliuolo  a ricercare^  volere  riuangare,&  intorbidare 
quel,chc  hauea  già  fermo, e chiarito  il  padr e:&  era  agc 
noie  la  rifpofla  de’noftri, che  erano  liberi  per  patti, e nc.  i 
harebbono  potuto  moftrar  la  carta;ma  come  ho  detto  , 
e mi  gioua  replicarlo  di  nuouó:qucllo  vedere  lo  fbor-  , 
fo  di  quelli  vltimi  danari  : l’haucre  letto, che  ci  furono  1 
màdati  Vicari  jrl’hauerc  vdito,c  creduto  che  quello  Itti 
peradore  hauefsc  p quella  medefima  via  fatto  trafatto,  j 
o mercato, o come  fi  debba dirc,della  Romagna, &aU  i 
tre  Terre, nó  attcndcdo  l’ordine  dc’tépi,  ha  fatto  nafee  t 
re  in  coloro  qfta  crcdéza,  laqualc  da  alcuni  legifti  prc-  p 
fa  p vera, fi  è poi  fparfa  per  tutto,  e fi  tiene  p co  fa  piana  i, 
ancorché  autorità  fondata  ncfsuna  ci  fi  vegga,  Se  in  co  p 
trario  molte, cficurc.Emi piace  fcufareilegiftfila  prò-  j 
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feflionc  ordinaria  degnali, è trattare  le  ragioni  del  fat- 
to, che  è lor  propollo,  e quale  egli  è lor  propoftoda* 
principali , fenza  pigliarti  briga  di  ricercarlo  minuta- 
mente. Onde  fé  come  poflefTori  di  buona  fede, fi  fono 
nel  fatto  riferiti  a quelli  Hlorici,come  creduti,  e che  gc 
ncralméte  paffano,non  ne  poffono  efferin  vero  intera 
mente  biasimati  : e fi  vede  che  Felino  Dottore graue, e 
reputato,  c così  fanno, fi  può  dir  puntalmente , glabri 
tutti,  recita  quafi  formalmente  le  parole  del  Platina , e 
l’autorità  del  Biodo, e da  queflo  medefimo  fon  te  è vfei 
lo  tutto  qilo,chcdal  Dccio,c  da  altri  fcrittori  più  bafli 
n’è  flato  feri tto-, non  tato  p propria  fcieza,fi  può  crede- 
re che  n'habbiano  hauta  quàto,  perche  non  ci  effend® 
contradizione, ne  chi  ci  moflrafle  difficuitàd’haueancr 
per  cofa  piana,  e come  vfan  dire,  paffata in  giudicato, 
che  fe  ci  naueffer  creduto  (crupulo  alcuno,  ehi  può  dii 
bitarep  la  grandezza  di  così  eccellenti  ingegni,  e pro- 
fondità di  dottrina,chel’harebber  voluta  ricercar  fot- 
tìi ni  ente:  e come  di  alcune  opini  o ni  di  quel  Bulgaro,  e 
de’compagni, hanno  fatto:  partea  miglior  fenfo  ridu- 
cendo la  mente,  e l’intenzione  loro,  che  no  fonauano 
paro!e,parte  fcufando,c  deliramente  interpetrando 
le, parte  finalmente, quando  non  vi  hauea  ritirata,  libe- 
ramente dannado,così  in  queflo  ad  ogni  altra  cofa, ha 
1-  rebbono  fenza  rifpetto  antepoflo  il  vero,  ma  dcglan- 
ceitichilurcconfultinonfitrouerràageuolmcnte  chi  ne 
:c<  parli,  epurnódoueaaìmen  Bartolo  tacerla,  che  tome 
que’répi  affai  vicino  Io  poteua  fa  pere , Fa  doue  tocca 
quel  che  di  fopra  fi  è accénato  della  mrifdizione,  &au 
lorica  di  Fiorenza,quàdo  la  materiale  l’occafione.noii 
4 £ Canto 
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tato  lo  inuitauaafarlo,fe  cofa  alcuna  ne  fuffe  ftata^  ma 
p forza  in  vn  certo  modo  ve  lo  tiraua,e  tutto  finalmen 
t„e  moftra,che  quella  è opinion  nouella,  e nata  da  qu.c* 
due  fcrictori  in  quà.Seguì  dunque  pel  mezo  del  Ponte- 
fice Taccócioiet  il  Borgognone  riceuuta  moneta  da  pa 
gare  i Puoi  huomini , e portarne  anche  partita  a cafa  fc 
n’andò  con  Dio-,  ma  che  fomma  s’hauefse  di  danari , e 
quati  per  vnanepagalTero  quelleTerre  Guelfe  di  To- 
fcana,non  faprei dire, perche  ne’libri  pubblici  difopra 
allegati  fon  notate  folaméte  le  rifoluzioni  de’Configli 
comuni, che  fi  diceano  opportuni, e come  diremo  alla 
Romana, i Senaticonfulti , mai  pagaméti  paflauanp p 
le  mani  di  altri  magillrati,&  ad  altri  libri  fi  notauano , 
che  ao  farebbono  oggi  ageuoliarinuenire;  ben  fi  ve- 
de , che  la  prouifione  fu  grò  Ila, che  fi  lece  in  quel  tépo 
( che  a quello  bifognaua  Decreto  publico) , fi  pofono 
in  j.cópagnie*  e come  oggi  diremo  banchi,  ciòfuron 
di  M.Bindo  de’Cerchi,di  M.Làbertuccio  Frefcobajdi, 
di  M.Tommalo  de’Mozi,di  M.Manetto  Scali, c di  M.  J 
Gerì  Spini  tutti  nobililfi mi  Gaualieri,  co’quali  erano  a 
copagnia  molti  altri  nòbili,  & agiati  Cittadini,così  po 
polani,comegradi,p  hauergli  pronti  in  ogni  bifogno. 
Ma  non  già  da  quello  foloficauerebbc  ficuramentc 
quel  che  fi  pagafse:  perche  la  prouifionefu  fatta  così  a 
nne  d’hauer  la  paga  fpcdita,c  pronta  cafo  fi  fuficaccor  ; 
datocoIui,acciònóhauefseoccafionedipur  fopralla-  j 
re  vn  ora:  come  a far  guerra, fe  accordo  non  vi  hauelTe 
luogo.Scrifse  Gio.Villani,  Fiorenzahauer  pagato'fior.  j j 
3 5 oo.e  fimilep  rata l’altrcTerre Guelfe  dellaTolcana 
(e  quello  anche  fra  l’altrc  cófiderazioni  fia  p vna,quan  |(0 
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to  poco  lume  hauede  il  Platina,  e gli  altri  tutti  di  quello 
j,  fatto  Te  di  quello  intefero,  e foggiugne . E màdaronlo 
„ via , e così  tornò  l’imprefa  de’Ghibellini,  in  vano  Se  c. 
che  mi  è piaciuto  addurre  qui  il  proprio  luogo  come  Uà 
negli  antichi  tedi, e più  lìcuri, perche  negli  dàpati  man 
cane  l’vltime  parole:  accioche  ancor  meglio  lì  vegga  co 
l’autorità  di  quel  graue,efedele  fcrittorejancorche  dal  ti 
tolo  del  capitolo, e dalla  narrazion  tutta  lì  caui  aliai  chia 
raméte:che  qui  non  fi  trattò  di  ragioni  d’imperio, o di  li 
berarhjma  degl’interedì  delle  parti  diTofcana  ne  fu  mo 
duo  fpotaneo  dello  Imperadore,  ma  cofa  procurata,  e p 
dir  così,médicata,come  lì  è accanato  di  lopra,e  dice  qui 
aper  taméteil  Villani,  da’Ghibellini. Ben  credo, anzi  mi 
pare  elfer  certo,  che  nella  fommade’3  500.  lì  a errore;  Se 
in  alcuni  amichi  tedi, e la  foni  ma  maggiore  adai  > Se  in- 


gannò perauuentura  lo  Stàpatorc,  la  maniera  antica  no 
dradel  notareqdi  numeri,  che  lì  facea  come  fanno  an- 
cora i maggior  xnercatati, con  lctrere  alla  Romana  5 e no 
con  quedenuouenote,che  chiamano  d’Arcibra,ouero 
d’Abaco.'delqual  vfo  chi  non  ha  la  pratica  rimarrebea- 
gcuolméteingannato,e  vuole  eder  3 5, mila, E di  vero, si 
piccola  è la  fortuna  de  3 j o o.  edendo  sépie  data  di  fior, 
la  maggior  poda,  chefel’alrre  Terre  haueano  a fommi- 
nidrare  prò  rata;  ella  non  badaua,  fono  flato  p dire,  alle 
ferrature  de’cauagli,c  fe  alcuno  penfade  che  l’hauer  sbor 
fato  quedi  danari  portade  fece,  o pregiudizio  p la  parte 
nodra,  quali  fu  de  atto  di  fommedionequedo,o  alcuna 
fpczic  di  fcruitù,c  degno  p l’altra  parte  di  iurifdizione,  o 
jnàggioràza s’ingànarcbbc,c  modrerrebbelì  molto  po- 
co pratico degl’affari del  mondoiecome prudéza lìa  no 
fcruitù,Iiberarfi  p via  di  danari  da  co  tali  peri  coli. Io  po- 
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trei  arrecarne  molti, e belli  efempli  di  famofì  Capitani, c 
di  nobiliflìme  Città,fìno  neTecoli  paflati,come  di  Peri- 
eie  Ateniefe,cheper  quella  via  leuò  da  dodo  alla  patria, 
vnapericolofa,efadidiofaguerra  degli  Spartani,  che  e£ 
fendogli  poi  chiedo  coro  di  molta  moneta  che  vi  s’era 
fpefa,ne  volédofardannoachihaucua  riceuutotfcopré 
do  la  cola,  come  ella  era  pallata  appuro  : dille , quel  bel 
motto,  e ricordato  ancora.  Le  tante  migliaia  fono  ire  in 
cofe  opportune.Ma  badimi  quegli  efempi  de’nodri  vce 
chi  cosi  propri  j,e  tato  a propolito, e de’medelnni  tépi,o 
molto  Vicini, quando  (correndo p Italia  quelle  brutte, e 
difoneftecópagniedi  venturieri  di  FràMorialedi  Ani- 
chino di  Mongardo,del  Conte  di  Lado,ed  aitri  tali  più 
volte  ricomperarono  il  guaito  del  córado,&  il  Tacco  del 
le  deboli  Ca(tella,e delle  ville  con  denari . Che  fein  qdo 
fatto  di  M.  Giani  di  Celona  s'acquidade  ragione  alcuna 
di  Signoria, non  lì  potrebbe  negare  che  la  lì  douefse  ac- 
quisire anche  allora  a qfti  capi, e principi  di  Ladroni , c 
publici  rubatori  di  drade.  Malacofaèlì  chiara,  che  è v- 
naindegnità  a parlarne, e credere,  che  in  alcuno  venido  I 

sì  deboi  cócetro,larebbe  quali  vna  fpczic  d’ingi  urial  lo.  i 

A maggior  chiarezza  del  vero  aggiugnamo  il  cafo  di  Et»  ! 

fico  VÌI.che  feguitò  nell’Imperio  dietro  ad  Alberto, che 
per  poco  farà  toccare  tutto  qdo  fatto  con  mano.Collui  i 

huomo  di  gràd’animo  .e  virtù, fe  bene  di  piccole  forze, c d 
di  non gràde dato, edendo  chiamato  aUlmpcnop  prò-  q 
priomotiuo  e certo  ri  (petto  del  Papa,  e perciò  celiando  vi 
già  parte  delle  difficultà  ordinarie  de  gl’Impcradort,e  ha  t\ 
uendo  hauuto  da  vàtaggio gradi  promefse.e  non  pochi  la, 
aiuti  da'  Ghibellini  vecchi  partigiani  dell’lmpio,  epciò  lo 
ripieno  di  elùdimi  concettile  di  infinite  lpcrazc,e  pfua*  iti 

feti» 


La  Libertà.  351 

fo  fopra  tutto  dall’antica  opinione  di  quegli  Enfici, c Fe 
derighi, & altri  Tuoi  anteceffori,che  tutti  qfti  paefi  di  ra- 
gione fuflero  Tuoi,  tentò  anch’egli  d’impadronirli  della 
Ci  ttà  noftra,  laqual  era  difpofta,coxne  membro,  e parte 
della  Repub.Criftiana,ad  onorare  lui,  come  capo  tépo- 
rale  del  nome  Criftiano,&  aiutarlo  in  tutto  qllo,che  ra- 
gioneuolméte  fi  conuenifse,&  ancora  da  vataggio,non 
temédo,ne di  vero  doueano  temere, di  diueniregiamai 
p alcuna  fpontanea  cortefia  verfo  di  lui,  tributarie  vafi 
tàlli, come  ne  anche  furon  mai  tenuti  p tali  i Veneziani, 
pel  donatiuo  che  e’fecero  in  quel  tépo,a  qflo  medefimo 
Imperadore,ma  del  riccuerlo  come  padrone,  e Signore, 
e come  haucan  fatto  alcuni, darfegli  a vafialli,  o che  egli 
fi  mefcolafle  ne’loro  affari, di  qflo  no  voleua  vdir  nulla, 
entrati  ingràdiflìmo  fofpetto:  perche difaminàdo  trita- 
mete  gli  andari  fuoi,e  cófideràdo  chi  egli  hauefse  intor- 
no a tiretto cófiglio:  vi  vedeuano  i principali  della  parte 
Ghibellina  di  tutta  Italia, e i miglior  vfeiti  di  Biàchi  di  Fi 
réze,e  di  altre  Terre  di  Tolcanarfra’quali  fapeuano  effer 
gli  sépre  a lato  M. Palmieri  Altouiti,e  Baldinaccio  de  gli 
Adi  mari  c’1  Bafchiera  del  la  Tofa  allora  ribelli,  e certi  de 
: gl’Vbaldini  vecchi  nemici, & alcuni  di  Siena, edi  Pifloia» 
i quali  troppo  fapeuano  no  altro  cercare  chei’vltima  ro 
urna  di  parte  Nerajche  Date, che  riufeì  poi  foura  Poeta, e 
fi  può  veraméte  chiamare  il  padre,eprimo  illuflratore  di 
q (la  noftra, oggi  tanto  reputata  lingua  vedendolo  gittar 
via  il  tépo  negli  affedij  di  alcune  terre  di  L6bardfa,douc 
c’  reputaua  tutta  la  buona  vétura  fu  a cófi  fiere  nella  pftez 
za,difperato  oramai  di  alcu  buó  fuccefso,e  vero  indoui- 
no  dell’infelice  riufeita  delle  fue  imprefe,  fi  era  dalla  cor 
te  vn  pezzo  prima  partito.  Rauean  ben  dato  grà  noia  al 
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!aCittà,enopoco  il  folletto  accreficiuto-, alcune  lettere, 
e fcritture  di  dettoDàte  che  molto  eran  Hate  cofiderate, 
e fi  crcdeano  penetrate  nel  ^fiondo  fegreto  dell’animo 
diEnrico,efuron  qllechegli  tagliaron  la  via  p Tempre  al 
la  ritornata, p lequali  lo  inanimaua  cotro  allaCittà:eco 
me  Te  da  Te  non  ci  fuffe  ftato  inclinatiflìmo , fi  sforzaua 
cotale  migliori  ragioni, che  fiapeua, pfiuadergli, ch’egli  e- 
ra  padrone  del  tutto, celie  a lui  s’apparteneua, come  a Tu 
pre  mo  Giudice, e Signore  amminiftrare  ragione  a gl’af- 
flittfie  da  qftepigliauano  indizio  dell’animo  de’proprij 
auuerfari  j,  e fofpetto  dell’intézione  di  e (fio  Enrico . E di 
vero  appariua  ragioncuoliflì  ma, e piena  di  pietà  I a fama 
che  daua  fuore  nella  prima  giuta  Tua  l’Imperadore  di  vo 
Jer  rim  ttere  generalméte  tutti  i fuorufeiti  in  cafa,e  paci 
ficare p tutto  i Cittadini  claficiare  ogni  cofa  quieto.  Ma 
i notòri, che  credeuano  effer  qfto  vn  certiflìmo  pturbarc 
la  piente  quiete, e rifuTcitare  le  antiche  fame  delle  con- 
tefie  ciudi  già  fipete,o  almeno  con  qfta  {epurazione,  Topi 
terefisédo  tutto  paffuto  p gli  ordinfe  fiecódo  le  leggi  del 
la  Cittàtnó  voleuano  come  liberi  fientire,che  egli  ne’no 
tòri  giudizi j,e  gouerni  fi  intrometteffe.  Ma  Topi’ ogni  co 
fa  da  alcuni  altri  effetti  Tuoi  pigliàdo  coiettura  di  ql,che 
potefsc  auuenire,e  come  no  fi  può  mai  tato  armare  il  fio 
fpetto  che  bafti:temeuano,chc  fiotto  qlla  apparéte  vma- 
nità,edimoftraméto  di  neutralità:n5  fi  aficodeffe  il  vele- 
no dell’antica  affezione  dalla  parte  Ghibellinaie  che  co-  i 
me  fiuffe  detro  co  le  fòrze  aggiuta  l’autorità  del  nome,  c < 
l’antica  pternfione  delpatronatotapoco  apoco  gli  difier-  i 
taffe:  pdicàdo  sépregl’auuerfiarij , ql  che  era  ftato  molte 
altre  volte  detto,  e tentato,  fipezialméte  dopo  la  rotta  di  I* 
Mot’aperti  no  poter  aflìcurarfi  mai  da  vero  ia  parte  Ghi  t 
bellina^  Imperiale  in  Toficanarftando  Fioréza  nella  Tua  i 
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frachezza,  ebuono  flato,  & agcuole  era  che  e’(u  (fiero  flati  j 
noftri  in  qfto  buoni  indouini;  p ql,  chepoi  in  altri  b vide, 
pche  hauédolo  riceuuto  M.  Guidetto  della  Torre,  che  era 
come  Principe  in  Milano,c  cofentito  alla  rimefla  de’ Vi  fico 
tijchcn’eran  flati  alcun  tépo  fùoredeuando  voce,o  vera,  o 
no  vera  che  la  fi  fufse:che  non  fi  è mai  chiarito  bene;  che  il 
detto  M.Guidetto  voi eua  di  r,e  voleua  fare:  lo  cacciò  via,  c 
riceuuta molta  moneta,  vi lafciòp  Signore  fiotto  nomedi 
fuo  Vicario, il  Vifcote,cofii  che  diminuì  in  gra  parte  l’opi- 
nione dell’integrità  fiua,  e di  qlla  buona, e comune  intezio 
ne,  che  da’fiuoi  fautori  fi  predicaua  di  lui:e diede  cagione» 
Cremona,  eBreficiadi  ribellarli  dalui , e ad  altre  Città  die- 
tro a qfle,c  a chi  non  l’hauea  ancor  riceuuto  d’andare  ada- 
gio al  fidarli,  e tato  più  che  fi  feorgeua  in  qlla  corte  vna  fie- 
te  infinita  di  moneta  ne  ad  altro  co  maggior  Audio  badar- 
li, chea raccor  danari . Or  qfte cofiderazioni  e qfti  fiofipetti 
furon  cagione  che  pofipofto  ogni  ri  (petto,  fi  pfie  di  no  inté 
dereafiucdomàde,nericeuer  Àmbaficiate,come  chein  pii 
mahaue(serelettigrAmbaficiadori,egiàp  maggior  dimo 
{frazione  d’onore, nobilméteadobbati,  che  non  haueano 
che  a metter  il  piè  in  iftaf£i,p  madarlo  a vifitare,  &onora- 
re:pur comelmperadore  de’Criftiani,eno  comelor  pprio 
Signore.  Diede  grà  noia  al  reggimento  di  Firèze,  che  ci  ma- 
dò  fiuoi  meflficomadàdo  come  a’vaflalli,  che  di  Cubito  fi  le 
uaflel’ofled’Arezo , equechepgati  fiharebberp  auuètura 
cortefieméte  fattorpchep  qlla  via  pareualoro  fàccédolo  di 
chiararfi  fiuggerti,  come  allora  fi  parlaua , fedeli  a l’Impio  : 
nò  vollero  vbbidire.  Di  qui  auuéne  che  (degnato  lo  lmp.e 
giudicado,fc  no  ifigaraua  coftorq,dcuer  e (Ter  ciò  p l’esepio 

Ivn  ficuro  guafitamètodi  tutti  i Cuoi  difiegni,  come  verame 
1 *e,e’fu:clie  qui  terminaron  tutte  le  fiperàze,&  acquifiti  Cuoi 
j che  fi  era  -via  d’Afrrolqgia  dquer  aggingner 
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in  capo  del  mondo , che  come  gli  fu  burlàdo  detto  dall’ 
Abate  in  S.Salui,  oue  s’era  alloggiato,  che  quiui  era  qlla 
rifpoftaadépiuta, che  capo  di  modo  fi  chiamaua,  volen- 
do adunq;  vincere  p ogni  via, che  potefse,la  puga;prima 
in  Genoua,tentàdo  la  via  dell’autorità, e del  giudizio, fui 
minò  vn  lugo,egraue  proccfso  contro  alla  Città  in  gene 
re, e córro  a moltiCittadini  ad  vn  ad  vno  iui  entro  nomi 
nati  in  particulare,dipoi  tornado  da  Roma, co  grofso  c- 
fercito  ci  pofe  l’alTedio,tetando  p viua  forza,  e a colpi  di 
lance, e di  fpade, ottenere  quel,  che  no  hauea  potuto  per 
mezo  di  qlle  fentéze,e  monitori), e a fuon  di  corno, per 
chéjcom’è  nel  procefso,  gli  fece  citare  in  Genoua  a fuon 
di  corno . Ma  ne p quella  via  anche , aiutando  la  diuina 
bontà, come  lì  dee  credere, il  giullojfece  profitto  alcuno 
che  fu  tenuto  in  que’tepi  p miracolo  al  grande, e potete 
cfercito  che  gli  conduceafeco,epche  trouò  nella  prima 
giura  la  Città  non  fidamente  lproueduta,e  guernita,ma 
da  molte  parti  ancora  non  interaméte  murata , onde  lu  , 
dibifogno,e  giouò  incredibilméte,che  il  buon  Vefcouo  ( 
noftro, ch’era  allora  M.Antonio  d’Orfo,  non  seza  cagio  p 
ne  celebrato  p valorofo  è fauio  prelato,  correfle  co’fuoi  \ 
Cherici  armato  alla  difefa  delle  porti . Ma  fiato  p alcun  ( 
tepo  all’afledio  indarno, e vededo  non  ci  hauere  nel  paf  / 
fato  puto  profittato,  e poco  fperàdo  di  poterlo  farep  in-  p 
nanzi,fene  partì  molto  aflottigliato  di  géte,e  d’hauere,c  gl 
quali  feonfitto.  E parue  fatale  in  qllo  nome  d’Enrico  di  Ili 
co  battere  la  Città,  & afsediarla  con  grofso  cfercito,  e no  |a 

ci  acquiftare  niete,  hauendocihauuto  la  medefimafor-  p, 
tuna  Enrico  detto  Ill.innàzi  ^ 3 o.anni,o  ql  torno.  Riti-  |}r 
randofi  poi  verloPifa,  rinouellò,  &aggrauò  il  procefso  fc, 
cotra  di  noi, e di  ambeduoiciè  ancor  la  copia,  cóferua-  (j), 

ta  da 
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ta  da  molti  p tati  nomi  di  cafe.e  di  Cittadini, che  vi  fi  leggo 
no, più  che  p altro.Et  in  qfto  tépo  diede  fuor  la  nucua  leg- 
ge ad  refrimendum , che  è riporta  fra  le  cftrauagati,  o come 
le  (i  chiamino  : e ne  diede  cagione,  che  hauedò  fatti  quelli 
procedi  corro  la  Città,  efimili  corro  al  Re  Ruberto, auuer- 
tito  da’fuoi  fauij,che  non  efsendo  (lati  richiedi, o vogliam 
dir  citati,  fecondo  Stermini  giudiziali,  Scaltre  folitc  circo- 
ftanze,e  pfonalmenteiveniuano  a rcrtare  appiedo  di  mol- 
ti dubbie  qlle  fentéze , vi  volle  p quella  via  riparare  decrc- 
tàdo  che  a limili, che  non  obbediuano,e  veniuano  contro 
l’Imperio, no  bifognade  citazione.lo  ho  narrato  vn  po  più 
diftefamente  qfto  fatto, ch’io  non  foglio  : e tutto  infieme: 
pche  douédone  in  più  d’vn  luogo  toccare,ferua  qfta  difte- 
fa  p tutti , ne  mi  da  bi fogno  fempre  replicare  il  medesimo 
fpezzataméte,fc  bene  fchifàndo  la  lùghezzaho  molo  par- 
ti cu  lari  lafciatiindictro:  come  farebbe  che  il  procedo  fu 
contro  a’Fiorétini  folhdidìmulàdo  il  ditto  de'collegati  che 
eran  nella  medefma  colpa,  fe  colpa  ci  era, non  tanto  come 
credono  molti  p eder  Fiorenza  il  capo,  e il  neruo  di  qlla  le 
ga,quanto,comefuil  vtro,penfando  artatamente  perqfta 
via,fpiccare  dalla  fua,c5giùzione  alcuna  di  qft’altrc  Città, 
che  tutto  feguì  a rouefcio,tcncdole  ftretidune  infieme  i!  ti 
more,  e fofpetto  comune . Ora  in  tutto  qfto  cafo  cheduro 
pure  adai  tépo, e fu  con  diuerfa  fortuna  di  qua, e di  là  traua 
gliato  adai, e da  molti  fcrittori  necdFariaméte  fcritro,  non 
fi  trouerrà  mai  da  nefluna  delle  parti  vn  minimo  ceno  del- 
la liberazione  di  Ridolfo:Sc  imponìbile  é(che  cosi  mi  pare 
poter  dir  ficuramétc)  impodìbi!c,certo,che  d dia  parte  no- 
ftra  qua  do  e’chiedeuacder  riconofciutopSignore,non  fuf 
fe  venuto  a capo,  che  già  erauamop  priuiiegio  liberi,  e fran 
chi,ondc  non  douea,nc  forfè  giuiuméte  potea  in  nuoui  le 

gami 
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gami  annodare  que’chehavea firn  peno  volontarìair  ente 
fcioiti,  2<  in  fomrna  dirgli  liberamente  che  non  banca  più 
che  far  .del  cafo  noftro,come  vuole  il  Platina, che  daql  tem 
pò  in  qua  non  ha'ueflè,e con fen tono  quc’furcconfuki,chc 
in  qfla  liberazione  fondano  la  libertà  di  Fiorenza,e  di  qfie 
altre  Terre  T ofcane , Nel’Imperadorein  qfti  Tuoi  tati  prò  « 
cefi?, e tate  Ambafciate,  polena  in  modo  alcuno  infignere 
così  nptabil  fatto,  che  pur  vna  volta  non  ne  toccafse  va 
m otto?  e fc  non  altro  dire,  che  non  impediuail  noftro  pri- 
vilegio gl, che  egli  or  di  nuouo  chiedeua, opporre  che  qllo 
Imperatore  non  l’haucffe  potuto  fitte , come  n’hanno  poi 
ha  unto  voglia  certi  Dottori-,  cauillare  chee’fulfe  fubrepti- 
zio,e  final  méte, che  fo  io?negar  che  l’hauefse  mai  fatto.Ma 
qfip  perpetuo  filenzio,è  da  ogni  bada  conforme, c troppo 
Suono  indizio, anzi  pur  ci  de  manifèftacontczza.chenon 
ifera  fcguko  cofa alcuna,  ne  forfè  n’era  fiato  mai  ragion a- 
inéfOfOr  dalle  eofedette,credo,chechiaramente  pofsa  ve- 
der ciafcheduno  che  non  voglia  corneo fti nato  pfidiarc,  e 
pigliarla, co  me  fi  dice  in  gara:come  qfia  liberazione  di  Ri- 
dolfo fia  fiata  vna  jmmaginazionc;di  qgli  fcritto ri  ch’io  di 
CO,echedi  vero  non  feguifse  mai,  e confequentemetc  che 
non  meriti  qfia  machia,nc  tale  infàmia  qi  genero  fo  Signo 
re,  «di  forti,  ed  animo  nobiliffimo,  & origine, c come  noi 
didimo,?! ceppo  di  sì  gran  cafa,e  sì  famofa;come  ne  è fiato 
da  alcuni  a torto  infatuato, 

il  jp  / n b . 


trattato 

DELLA  CHIESA 

E VESCOVI 

fiorentini, 

DI  DON  VINCENZIO 

B Ò R G H I N I. 


AH’IIIuftr, filmo  & Reuerendifsimo  Moni! 
il  Sig.  Aleflandro  Medici  Cardinale 
e Arciuefcouo  di  Firenze . 


gnor 


IN  FIORENZA; 
Nella  Stamperia  de’ Giunti. 

M D L X X X V. 


Con  licenzia,  &PriuiIegi0. 


mo 

ALL'ILL  VSTRIS 

ma  re 

E RE  VER.  MONS. 

IL  SIG.  ALESSANDRO  MEDICI 

CARDINALE,  E ARCIVESCOVO 

di  Firenze. 

Signor,  e Padrone  noftro 
ofleruandiflimo  * 


5jjj]  8TJ Don  Vincenzio  Dorghini 
confumata  la  maggior  parte  de  g tanni 
fuoi  ne  gli  ttudq  piu  grani,  e particolar- 
mente nelle  facre  lettere , quando  per  co- 
mandamento  del  fan  DVC^A  (fO- 
S 1 M 0 gli  fu  di  bifogno  riuolger  al- 
erone le  fatiche  dettammo  fio , douendo 
fcrìuer  e dell  origine , e de' piu  antichi  fitti  di  quella  fitta , ma 
ejjendo parte principalifimadi  Iella  fhiefa,  ei'ZJefcoui , non 
^enne  m quello  a dip art irfì  troppo  dal  fio  primo  intendimento  ? 

quefo fine  con  incredibile  fatica  per  ntrouare  lo  fato  dell’an- 
tica fhiefa  Fiorentina , ricerco  quante  fritture  f trouauano 
nelle  piuripofe  librerie , nuolfe  quanti  autori  facci  trattarono 
della  mifera  condizione  de' \Chenci  in  que'  tempi , cheiFarban 
dominauano  m Italia , ne  congrego  allora , o prima  la  Chiefa  Ro- 
mana Concilio  alcuno,  che  egli  al  medefmo  fine,t  i nomi  de'  Pre- 
lati y e le  determinazioni  fatte  non  cere  affé  di  muefligarej  Di  qui 
e JHonfg.llluBrifimoyche egli  hapotutoin  tante tembre nnue - 
nire  della  Chiefa  y olirà,  e de 5 yoHri  w Antecejfori  tutto  quello , che 

f t x ella 


eUa'vedrain  queffo  fuo  T rattato , il  quale  noi  or  a dedichiamo  4 
lei , come  a dignifimo  fuccefjore  di  tantiyalorof  'Padri  nojlri , 
filmando  douerle  effer  grato  ilyeder e l' operazioni  loro  , non  per- 
che lebifogni  l' altrui  efempio  a rettamente  governar e i fuoi popo- 
li, ( che  la  prudenza , eia  ragione  > e baBeuole  guida  dell'anta 
mo'virtuofo , e nobile  al  bene  operare , ) ma  per  riconofcer  piu 
d'apprejjo  que'  Santi  huomini > che  per  tanti  fecoli  le  hanno  con* 
ferriata  monda,  e pura , e da  ogni  macchia  lontana  la  fua  diletta 
Chiefa , anzi  ^immaginiamo , che , fi come  coloro  > cheauuenu- 
tifi  a gualche  nobile  ^sfpp amondo , fubito  fiffano  ginocchi  alla 
patria  propria , così  TJ .S.Illuftrif.  come  haur ammano  tutto 
rjueflo  libro,  lafciati  gl' altri  difeorfi , eh  e y anno  auanti,per  effer 
prima  compilati  dall'autore , nuolgera  tutto  il  fuo  penfierod 
quello  particolare  5 Riceualo  adunque  comecofadouutale di  ra- 
gione ; e de  Ih natale  ancor  a dall' '^Autore  fleffo  , che  fu  ottimo  co- 
nofatore  della  'virtù  fua , &*  in  leggendo  i trauagli , che  heb - 
ber  0 molti  ZJefcoui  antichi,  fi  rallegri  feco  Beffa , che'l  grand'id- 
dio l'habbia  chiamata  al  fuo  feruizio  m tempi  sì  quieti, e religio* 
fi , nei  qualiilyalGre ,e U'vigilanzji  fùa,congiuntaconl'autori- 
ta,che  le  porta  la  gentilezza  del fangue,e  la  degnita  'vltimamente 
rnlei  collocata,  barn  potuto  partorire  mirabili  effetti  ad  onor  d'id 
dio  , ad  accrefimento  della  religione,  e diuozione  de  1 popoli  a lei 
[oggetti , efenza  piu  facendole  ùmilmente  riuerenza  le  preghia- 
mo da  cDio  ogni  maggior  felicita . Fh  Firenze  il  dì  XXL  di 

Kouembre  . T>  LXXXV. 

ma  ma  j 

Di  V.  S.  Uiuftr.  c Reueren.  ( 

Vmiliflìmi  Seruitori 

« r 

I Deputati.  | 


DELLA  CHIESA; 

E VESCOVI 

FIORENTINI. 


3 ho  penfato  , che  non  piccolo 
piacere  hauranno  i miei  Cittadi- 
ni, ai  quali  foli  ho  intefo  di  fodif- 
fàrein  quelli  miei  fcritti  r fé  io  di- 
foorrerò  alquanto  fopra  gl’antichi 
Vefcoui  notiti , faccédo  memoria 
ditutti  quelli,  che  fono  peruenuti  alla  notizia  notlra , 
e recando  tutto  ciò,  che  habbiamo  intorno  alla  loro 
Chieta , ch’oggi  fi  fa p pia,  operato  E certamente  que- 
lla parte  non  fipuòlafciarindietro,mef:olando(i  fpef 
fone'cafi,  e comuni  accidenti  della  Città  i ne  hdeue 
tacere  la  memoria  di  tanti  fanti,  evalorofì  Padri  lio- 
fili. Ragioneremo  adunque,  nonfolo  delle  perfine 
de’Vefcoui,  ma  di  ognicofa,  che  alla  Chiefa  notlra 
generalmente,  & ai-faine membra fue , fpezialrnentc 
appartiene,  &in  fomma  di  tutta  la  materia  della  reli- 
gione, laquale  in  ogni  bene  ìrdlituta Città,  ma  nella 
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noftra  precipuamente  fu  Tempre  in  Tornino  pregio , e 
col  gouerno  ciuile  nel  primo  grado  congiunta . Ma  le 
vecchie  muraglie  de’Tempij , Tonoin  piede  ancora  in 
gran  parte,  e fealcunain  tanto  tempo  ha  patito,  o è 
mutata  alquanto  fene  veggono  alcuni  veftigùele  pria 
cipah  vTanze,  e cirimonie  ancor  durano,  e non  ci  fi  ia- 
Tciano  Tdimenticare  jgli  antichi  VeTcoui  non  Tolamen 
te  Tono  tutti  mancati,  ma  di  molti  n è fpenta  ogni  me- 
moria, & è rimafto  il  campo  libero,  echi  ne  haueffc 
hauuto  voglia  di  fingere  cioche  gli  è venuto  bene:  on 
de  tanto  più  pare  dafàrlo,quanto  poco  capitale  li  può 
fare  d vna  lilla , o cata  logo  che  ne  va  attorno,  cauato  » 
come  io  credo , o in  tutto , o nella  Tua  maggior  parte 
della  vita  di  San  Zanobi,Tcritta  vhimamente  da  vn  M. 
Clemente  del  Mazza  intorno  a glanni  1475.  laquale 
Come  che  in  gran  parte  ha  preTa , e fi  può  dire  copiata 
da  quella  che  fòrTe  venticinque  anni  innàzi  hauea  ferie 
taGio.detro  Tortello  Aretino,  pur  vi  aggiunTe alcuni 
più  preftodifcorfi  Tuoi,  e confiderazioni , chenuoue 
notizie  de’fatti , e della  vita  del  Santo  Pallore  noftro . 
Et  in  quello  catalogo,  o a modo  noftro  raccolta, de’no 
ilri  VeTcoui  dagl’vltimi  infuori,  de’ quali  eftendone 
frefchiflìma,e  fi  può  dire  viuala  memoria,  farebbe  fia- 
ta troppo  vergogna  ferrami , vi  è vna  gran  parte  polla 
a cafo , e difantafia.  Ma  forfè  potette  anchehauer  l’o- 
rigine dalla  vita  di  Frat’Angelo  delli  Acciaiu  oli,  Tcritta 
intorno  a’ medefimi  tempi  da  Fra  Giouancarlo  dell' 
ordine de’PTedicatorijfcrittore per  altro  ragioneuole,c 
auueduto , e rinuenendofi  chi  di  loro  Tcriuefte  innan- 
zi farebbe  ritrattatoti  primo  autore,  ma  perche  il  Ca- 
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talogo  non  variapunto  : da  chiunque  di  loro  c fi  ven- 
ga: il  fatto  è pur  il  medefimo  con  molta  maggior  mo- 
deftiachein  quello  fidouerebbeperauuentura  chia- 
mare propriamente  prudenza;  figouernò  il  Tortello, 
che  venutogli  la  medefima  vaghezza  di  raccorre  infic- 
ine la  fu  cceflìone  de’ Vefcoui  dopo  S.Zanobi:  ricorda- 
dofi  dell’antico  detto, ecome  oracolo  riceuuto  del  gra. 
delppocrate  di  nó  mettere  mano  in  cura  difperata,dal 
Beato  Maurizio  fino  a Giouanni  da  Velletro  fé  gli  paf- 
sò  tutti  con  filenzo,non  volendo  darci  Tue  immagina- 
zioni , o trouati  in  cambio  di  vera  Storia . E quantun- 
que egli, come  porta  quella  noltra  natura  fiebole,&  im 
perfetta, in  quegli  tanti  che  ci  diede,e  fpezial mente  ne* 
primi, erralfe  in  alcuna  piccola  cofa,  e fcambiallt*  alcu- 
na fiata,  Se  il  filo  della  fuccelfione,  Se  i tépi,l’ordine  de* 
quali  non  era  fottofopra  ne’fecoh  palfati  molto  ifqui- 
fito,  ne  così  per  l’appunto  dillinto  come  fu  poi , non 
per  tanto  e’  parlò  pur  di  quegli  de’  quali  poteua  hauer 
lume,  e che  veramente  e’trouo  edere  fiati  Vefcoui  no- 
ftri:  doue  quell’altro  buon  huomo  fenza  le  molte  altre 
fconueneuolezze  che  ci  fi  veggono,  vi  tram dTè  fidici 
Vefcoui  alla  fila,  cominciandoli  all’Imperio  di  Carlo 
Magno  che  benedetto  fia  quell’vno:  cheli  rifeontra. 
E pur  tanto  ficuramentegh  annouera,  e così  co’lor  no 
mi  appunto  , e con  gli  anni , e con  tante  altre  proprie 
circoftanze , che  pare  che  fi  trouafle  prefinte  al  fargli , 
c vedefle  con  gli  occhi, e toccafie  ogni  cofa  con  mano. 
E le  perdifgrazianoifufiìmo  interamente  priui  di  tut- 
te le  notizie  di  quella  parte  : a quanto  egli  arditamente 
parla,  e come  rifoluto , fi  potrebbe  perauuentura  pi  e- 

Aaa  % fu  mere. 
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jfumere,  e forfè  non  mancherebbe  chi  ne  metteffe  pe- 
gno, che  e’diceffe  vero:  e che  egli  n’haueffe  veduto  ferie 
ture,  o alcun’altro  lumehauuto,  che  pervarij  cafi, 
che  portano  feco  gli  anni  , e Je  mutazioni  del  mon- 
do biffe  oggi  fpento  ; ma  ritrouandofi  ancora  non 
poche  ferir  tu  re  autentiche,  Scaltri  rifeontri  lìcuri , e 
certi,  eteftimonijdi  buone  Storie,  e fidate,  oue  fono 
alai  nomi , & altri  anni  così  del  mondo , come  delia 
durata  delie  vite  loro  ; troppo  chiaramente  li  conofce 
come  egli  ingannale  fe  fleffo  in  quella  parte,  che  elic  li 
do  buona  perfona,nó  mi  fi  lafcerebbe  di  leggier  crede 
r:  ch’egli  hauefle  anche  voluto  ingannare  noi. Md  tue- 
to  quello  inganno,  e quello  errore, per  mio  auuifo,  na 
fcedavna  così  fatta  opinione  chegiàregnò  vn  topo: 
dellaquale  io  nósò  qual  fu  (Te  più  fra  la  fciocchezza,eil 
danno,  che e’pareua loro  vna bella cofa come  poter  a- 
no  ritoccare  i e come  e’  ficredeuano,  e liberamente  e’ 
diceuano  , rimbellire,  e migliorare  gli  ferirti  di  alcuni 
autori  antichi, inuero  alcuna  volta  femplici, e puri,  ma 
ruttauia  graui, e fedeli, & in  quello  non  è pofhbiledire 
quanto  (conciamente  s’ingannaflero,ecome  mentre- 
che  lifciandolij&azimandoli  (ilchecome  benes’auue 
niffe  loro , o pur  male  per  parlare  in  fui  fodo  non  acca- 
dequì  replicare)  e’ fi  credono  farle  parere  più  vaghe  a* 
poco  intendenti:  e rimaneffero  appo  i fauij ,e  piu  accor 
ti  gli  vccellati  pureeflì  : e ne  gli  potremmo  ancora  pia- 
ceuolmcnte  motteggiare, e recado  in  burla  molte  del- 
le loro  feipidezze,  pigliarne  piacere  ,fe  non  ne  lidie  fe- 
guito  talnolta  vn  difordine,che  quefli  così  più  predo 
contrai  ai  che  rifatti  componimenti,  hanno  per  la  no 
||  ' ""  ' perda- 
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penfata  fpenti,gli  originali  d equa  li  fi  douea  tenere  gra 
conro.  Ma  fe  pure  non  fodero  vfeiti  della  pella,  edi 
quelche  e’trouauano  in  quegli  fcritti  fenza  aggiugner 
u nulla  dei  loro,  tuttofi  poteua  perauuentura  perdo- 
nare,e farebbe  veramente  vn  diletto  a petto  a queft’al- 
tro,  che  mentre  e’non  hanno  maggior  paura,  fé  nó  che 
fi  dubitafle  che  e’non  fapeflero  ogni  cofa  per  l’appun- 
to : fi  veggono  ne  gli  feruti  loro  quelle  ch’io  dico  non 
roen  ridicole, che  dannofe  fciocchezze,  che  per  non  fi 
(coprire  di  non  fa  pere,  e folle  imm.ginado  che  no  luf- 
fe loro  onore,  fe  ben  non  per  colpa  loro  reftafle  in  al- 
cuna ancorché  minima  particella , l’iftoria  interrotta  , 
e mancheuole,  voleuano  , che  che  fe  n’auuenilfe , dire 
ciò  che cadeua loro  nell’animepoca  noia, dando  loro, 
iftoria,  o trouato  che  e’ folle  , pur  che  e’non  vi  apparif- 
fe  alcun  voto,  e cosici  dauano  le  cofe  incerte  comele 
certe,  e quelche  e’trouauano da  fe,  non  meno  ardita- 
mente che  quelche  era  ne’buoni  Autori  ferino, o in  fi- 
cure  memorie  notato;cofa  alienilfimadalleiltone,che 
non  hanno  per  fine  altro  che  il  vcro.-delquale  come  el- 
le mancano,  non  più  filone,  ma  fogni  ciance,  e final- 
mente fauole  diuengono:  enonhauendo  elfi  laputo 
ritrouare  alcune  cofe,  & hauendo  per  imponìbile  che 
' Slcfapeffe,  o potefle  ritrouare  vn’altro  ; e così  feoprir- 
t lei  gl’inganni  loro  : troppo  fi  alhcurauano  a fingere  ciò 
, che  veniua  lorbenc,  credendo  di  poterlo  fare  a man 
1,  :la!ua,e  forfè  non  pen  (ariano  colloro  che  molto  impor 
tafie alettori , fevn  Vefcono  haueflenomt  Giouanni, 
o Piero,  o che e’fu (Tedi  quello,  o di  quel  paefe,  o fe  eli 
delle  dieci  anni,  o venti  di  vita, ma  così  fi  conduceano 
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palio  palio  a farei!  medefimo  deH’eftere  vno,  o vn’al- 
ero , e finalmente  deH’eflere , e del  non  edere  mai  fiato 
quel  tale  al  mondo . Ben  veggo  che  parrà,  e può  certo 
parere  marauigliache  quefti  modi  fi  teneftero , ma  co- 
si fi  viueua  allora,  e fe  marauiglia  ci  cade;  farà  anzi  che 
egli  hauefter  così  fconueneuole  opinione,  e sì  ftrana , 
che  hauendola,operaflero  di  quella  maniera.  Ma  qual 
che  fi  fufse  il  pender  di  coftui , e de  gli  altri  : ne’nomi,e 
ne’ tempi,  e fpefsonell’vno,  e nell’altro  infieme,  fono 
errori  manifeftilfimi,  e fenza  leufa:  poiché  non  era  per 
legge, o fottopena  alcuna obligato(dirò  così)ad  inuen 
tarlargli  tuttfionde  e’fi  hauefse  a gittare  a’trouati,e  vo- 
lerci per  quella  via  vccellare.  Io  per  me  non  mi  reche- 
rò a vergogna  lafciandonc  indietro  vna  buona  parte: 
anzi  crederrò  che  fia  bene , con  l’efempio , e col  fatto  ; 
proprio,nòfolamentecon  leparole,cauare delie  fcrit*  i 
ture , e dell’opinioni  l’abufo  di  coftoro , e che  forfè  re-  i 
gna  ancora  in  alcuni:  di  dirli  (come  diciamo  per  via  di  1 
motti)  le  bugie, e crederlefi,tna  perche  quello  poco  ina  n 
porterebbe, di  volerle  anche  far  credere  a gli  altri;  però  il 
io  lafcerò  tutti  quegli , de’quali  io  non  harò  chiaro  lu-  d 
me,  che  faranno  molti  : ne  mi  curerò  fe  la  confequen-  i 
za,  Scordine  loro  verrà  (pezzato,  e con  molti,  e gran  / 
vaniinmezo,  e mi  feuferà  la  poca  notizia  che  eie  in  a 
queftafortedi  ftoriade’tempi  antichi,  perche  generai-  la 
mente  di  quefti  Vefcoui  che  hanno  la  Cura  fola  della  C 
Chiefa  loro, e non  alcuno  imperio,  o Signoria  nel  tem  rii 

fiorale,  o fopraalcunaaltra Chiefa  primato , non  par-  Ha 
ano  ordinariamente  gli  fcrittori  delle  Cronache  vni-  k 
uerfali:lènon  fopraggiugne  ftraordinaria  occafione;  ha 

che 
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-che  lòtto  rimpcrio  Romano  mentre  regnò  la  vana  re- 
Iigionedegli  lddei,  Te  non  fi  fu  nelle  molte  perfecu- 
zioni  de’noftri  Martiri  .dirado auuenne, che  fiaterò 
iCriftiani  finoal  tempo  del gran  Coftantino occulti 
ne  fidamente  non  haueano  Tempre  commodità  di  da- 
re al  confueto  minifterio  del  Vcfiouo,  Se  altri  miniftrt 
alle  Chiefe  ordinatamete,  ma  ne  pure  fi  poteuano  fen- 
za  pericolo  taluolta  vn  poco  ricreare  infieme  con  ce- 
lebrando in  compagnia  i fiacri  mirteti/,  e laudare  Id- 
dio: equelpoco  alìasfiuggita,  & in  tempi,  eluoghi 
celati . E poiché  Cofiantino  hebbe  donato  pace  alia 
Chiefa,  non  mancarono  per  molti  tempi  quando  oc- 
culte, e quando  aperte,  ma  fimpreacerbiflime  perfic- 
cuzioni,eda  que’chereftarono  gétili  (cornea!  fio  fio 
gopiù  pienamente  fièdificorfio),  i quali  non  poteua- 
no in  maniera  alcuna  fopportare  di  vedere  fiattuta  a 
; terra  la  loro  antica  religione,  e venire  apoco  apoco  al 
niente  : e con  quefite  da’  filli  Crifiìani,  &Eretici:che 
i molti  perniziofi  furfi.ro  ne’primi  tempi,  fienza  che  no 
1 in  ogni  fitagion  e furono  firn  orini  noftri  ad  vn  modo 
. da  tutti  gl ’lmperadori,  e da  alcuni  ancora  in  varie  ma 
, niereperfeguitati,  e delle  erefie  fu  fopra  tutte  l’alt  re» 
a pefiilentifiìma  quella  de  gh  Arriani,  eda  non  fi  potere 
n ageuolmente  dificernere  qual  Tulle  maggior  danno  al- 
ti la  Santa  Chiefa  ;o  quella  domefiicafidizione  de’mali 
li  Criftianijo  il  manifefto  contratto  de  gli  auuerlari  j Gen 
U jtilire  firfie  furono  generalmente  le  percofle  che  da  que 
fta,&  altre  limili  peruerlè  opinioni  amienne*tanto  più 
,i,  bociue,  e più  maligne  -,  quanto  fipeffo  ci  trouiamo  più 
jlmalageuoli  gli  argomenti  da  fchifare  l’occuite  in  lìdie» 
:ti|  di  chi. 
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di  chi  in  lembiante  d’arnico  ti  va  piaggiando  ; che  il  di 
federci  dall’aperta  forza  de’conofciuti5e  palcfi  nemici. 

A quelli  fuccelfero  quanto  fpecialméte  attiene  alla  re- 
ligione più  bellie  che  huomini  -,  que’Gotti,  Vnni,L  on 
gobardi,  & altre  barbare  nazioni  note  per  Tutorie , no 
so  fé  Gentili,  o Eretici,  ol’vno,  e l’altro,  che  innonda- 
rono l’Italia,  che  ancor  ellì  in  molte  maniere  lungame 
te,  e duramente  tempeftarono  la  Chiefa  Cattolica,on- 
de  è non  folo  poìlìbile,ma quali  forza, che  fpelfo  rima 
nelle  o in  tate  auuerfità  leChiefe  fenzaPaftore,  &c  i Pa- 
llori fenza  le  gregge  j e da  alcune  poche  particularità, 
che  noi  Tappiamo  di  certo, polliamo  ageuol  mente  fare 
di  molte , verace  coniettura , come  da  quello  che  San 
Gregorio  VefcouoTuronefe  fcriue,  che  la  fua  Chiefa 
flette  alcun  tempo  dopo  il  primo  Pallore  fenzagouer- 
no  Ipirituale  di  Vefcouo;  credali  pure  al  licuro  che  el- 
la non  douèlfe  eflere  fola  in  que’tempi,  e chi  leggerà  il 
Regillro  di  S.  Gregorio  Papa, vedrà  troppo  bene  quan 
te  Chicle  ri  manefsero  di  fertate  nella  perfecuzione  de' 
Longobardi, e quàto  fpefso  i popoli  furon  forzati  fug- 
girli da  cafa,  e come  rimafero  taluolta  cosi  vedoue  le 
Chiefede’proprij  Paltori,comeorbi,perdircosì,e  pri- 
uati  quelli  Padri  fpirituali  de’figliuoli . Ma,  quelche  fà 
propriamente  al  propolito  noltro,  e come  altroue  lì  è 
detto,  e’còmetteal  Velcouodi  Luni  che  proccurial- 
cunecofeperla  Chiefa  di  Fiefole  , ridotta  perque’tu- 
multi  in  gran  calamità,  egli  manda  per  ciò  danari, che  j 
fe  allora  fufsellato  nel  fuo  buono  efsere  ilVefcouo  no  j ( 
Ero,  così  vicino,  e non  anche  egli  dalla  medelimafor-  . ( 
runa  {battuto,  none  verilìinilechela  raccomandafse  j 

vno 


r Vefcoui  Fiorentini.  345 

a vno  tanto  lontano,  c perauuentura  ageuolmen  te  al- 
lora l’vna,  e Falera  Chiefavacaua,  inoltrando  egli  efie- 
rc  modo  aciòfarea’prieghi  de’cherici  auàzati  nelle  fot 
tune  della  Fiefolana,c  può  quello  particulare  efempio 
'fornire  per  molti . Ma  quando  pure  anche  fodero  fen  « 
za  intcrrompimento  continuatii  Vefcoui  in  quelle 
Chiefe,c  che  (1  douelfe  verilimilméte  credere  che  lì  fà- 
cclfc  da  Notai  Ecclelìaltici  ne  gli  atti  pubblici,  e da  al- 
cuni priuatincloro  giornali,  o diarij  al  modo  Roma- 
no nota  di  mano  in  mino  de  Vefcoui  che  fucced eua- 
nol’vn  l’altro,  lì  mclcolauan  rade  volte  quella  parte 
con  gli  affari  comuni,  che  fono  la  legittima  materia 
deiriilaria,e  le  nollre  proprie  fcritrure,così  pubbliche 
come  priuate, oltre  alle  comuni  calamità  della  Italia,  e 
per  diluuij  d’acque,  e per  fuochi  a’quali  è Hata  fpecial- 
rnente  fottopolla  la  Città  nollra  -,  fono  ite  male , onde 
c difficil  cofa  ora  poterne  rendere  il  conto  per  l’appun 
to,ma  ne  forfè  anche  avn  diprelfo.E  fenó  fulfe  che  al- 
cuni pochi  per  rara  lantità  di  vita,  e memorabile  ope- 
re han  pur  (campate  quelle  fortune,  e quali  feconda 
morte  deH’obliuione,  ne  faremmo  da  vn  certo  tempo 
innanzi  lì  può  quafi  dire  al  buio  affatto , difendo  flato 
quello , o proprio  vizio  de’nollri  paflati , tenere  poco 
conto  delle  memorie , o naturale  negligenza , fe  pure 
ne  tennero,  di  conferuarlejdelcheci  hamogià  p iù  voi 
te,  e con  molta  cagione, e ragione  doluti  e fotiofopra 
da  Carlo  Magno  innanzi  ci  fono  pochiflìme  fcritru- 
re,  c non  molte  notizie  prillate,  ma  da  lui  in  qua  li  ve- 
de pure  alquanto  di  lume,  e tanto  di  mano  in  mano 
piùrquantopiù  ci  auuiciniamo  a’tempi  noltri.  E que- 

Bbb  Ho  non 
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fio  non  folaméte  ne’nodri  Velcoui  fi  può  agcuolmcn 
tc  vedere, ma  l'ho  offeruato  ancora  in  que’di  Fkfole,Sc 
in  quegli  altri  tutti  che  io  ho  delle  Città  della  Tofcana 
no  (èra  potuti  vedere , che  inànzi  al  detto  Carlo  di  due 
foli,  infìno  a tre,o  quattro  che  furon  Santi, hanno  no- 
tizia,ma  dopo  lui  di  molti, 8e  affai  ficuri,e  có  tutte  que 
fle  difficultà,  per  fodisfàzione  de’miei  Cittadini, accoz 
zero  infieme  quelle  reliquie,  e come  dir  tauole  che  fi- 
no aoggi  io  ho  faputo,o  potuto  raccòrrò  di  tantonau 
fragio,  che  in  (e  farà  veramente  non  molto, & in  tante 
tenebre  perauuentura  non  poco.  Ma  fé  non  altro  po- 
trà inoltrare  la  via  a quegli  che  haranno  > o più  agio,  o 
maggior  commodità,  o veramentemigiior fortuna  di 
rinuenire  il  redo.  Ma  innanzi  vegnamo  a’nomi  parti- 
culari  de’Vefcoui,  non  farà  perauuentura  fuor  di  pro- 
pofito  toccare  alcuna  cofa di  ql  delVefcouado,'! quale 
in  vna  parola  fi  potrebbe  cóchiudere,  edere  dato  quel 
che  è per  lo  più  di  tutte  le  altre  Chicle  comune,finchc 
ella  non  fu  ad  Arciuefcouado  promodà . SdnBa  Fio- 
rentina Ecclefta  Ej>ifcoj>us . fe  non  fe  che  alcune  poche 
volte  in  cambio  di  Eeclefta  fi  truoua  Sedis,  e tale  fi 
legge  nelle  publiche  fofcrizioni,ne’Concilij,e  tale  nel- 
le date , e ne’  priuilegij  priuati  di  loro  concedìoni.  Ma 
perche  oltre  a queda  comune  manierale  ne  veggono 
andare  attorno  taluolta  due  altre , l’vna  quando  il  Ve- 
feouado  d’vna  Città  è intitolato  in  S.  celebre,  l'altra 
quando  fi  è abbattuto  a efferui  alcun.  Santo  Vefcouo 
per  fingulare  eccellenza  oltre  il  coraun  corfo  raro,  e fa 
mofo  -,  onde  taluolta  è dall’vno,  c dall’altro  hanno  pie 
fo  i Vefcoui , o il  Vefcouado  il  titolo  loro , è da  vede- 
re quel- 
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re  quelchedel  noftro  fi  truoui,enel  primo  modo  li  tro 
uerràprefo  da  alcuno  de’  Vefcoui  noftri,che  dal  titolo 
del  Duomo, e principal  Chiefa,oue  tcneuano  il  feggio 
dedicata  al  gloriofo  Precurfore  di  Noftro  Signore  San 
Giouànibatiftatfono  chiamati  taluolta  Vefcoui  di  San 
Giouanni, come  per  darne  efempio*  cosìfofcrifte  Ilde 
prando  l’anno  i o i 3.  Jldepremdus S'anBi  Icannis  feruta, 
& indignus  Epifcopus . Et  in  vn  priuilegio  di  Speciofo  fi 
dice  Vefcouado  di  San  Giouanni , perche , poiché  per 
ladiuinagrazia  venuta  in  quelli  paefi  la  tanto  defidc- 
rata  luce  del  \^ro  culto  diurno, e conofcimento  di  Gie 
fu  Crillo , e che  cacciati  gli  errori,  e vanità  de  gli  Idoli; 
fu  prefo  quello  grand’huomo  sì  caro  a Dio,  per  Un- 
gulate auuocato,  eiettore  da’noftri  Cittadini  in  luo- 
go di  Marte,  (e  fu  quella  fingulare  religione  di  que’pri 
mi  fecoli  ) nonmeno  referiuano  ogni  loro  atto  , ne  co 
minor  fede,  edeuozione  figlonauano,  & adornaua- 
no  del  fuo  nome , che  noi  veggiamo  fare  l’inclita, e ce- 
lebre Città  di  Venezia  , di  quel  diS.Marco.  E cheque 
fio  fulTe  il  titolo , & il  primcrfcggio  fuo , fi  può  ancora 
da  queft’altro  conictturare , che  eziandio , poiché  San 
ta  Rcparata  tenne  il  luogo  del  la  principal  Chiefa  tutta 
uia  per  antico  coftume  la  fua  prima  mefsa  cantauail 
nuouo  Vefcouo  in  San  Giouanni, chiamato, come  al» 
troue  s’è  detto  per  vna  fingulare  eccellenza,  propria- 
mente Duomo  onde  volendo  l’anno  1 zS6.  vn  nuo- 
uo Vefcouo  a’prieghi  de’fuoi  Canonici, che  già  rifedea 
no  in  Santa  Reparata, cantarla  in  detta  Chiefa,  ne  furo 
ho  molte  difpute,e  vi  cor  fono  protelli , ne  lo  fece  pri- 
ma cheper  pubbliche  carte  fi  dichiarale  quefto  farli 
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allora  di  grazia  Ipeziale,  eséza  pregiudicio  deli  antica 
confuetudinc,  e delle  proprie  ragioni  di  San  Giouan- 
ni.  Aggi  ugni 'che  la  prima  vilìta  nella  detta  Chiefa  di 
Santa  Reparata,  fu  all’altare  di  S.Zanobi,e  non  al  mag 
giore  della  Chiefa,chepuc>  edere  vn  cotale  atgumenro 
che  non  tanto  per  proprio  rifpetto  di  eflaChiela  fi  vili 
tafse  ella  prima  di  San  Giouanni, quanto  perla  lìngula 
ré  decozione,  e riuerenza  di  quel  tanto  Tanto  e così  fi 
molo  nodro  Protettore,  e Pallore.  Erai!  corpo  Tuo  a 
quel  tempo  per  quello  che  da  quelle  fcritture  fi  caua: 
fatto  certe  volte  , nel  modo  apunto  che  veggiamo 
quel  di  San  Miniato  al  monte, e di  San  Romolo  a Fie- 
lole,  e quella  flelfa  forma  riteneua  quella  Chiefa  allo- 
ra, hauendo  l’altare  principale,  & il  Coro  di  fopra, 
oueperalcunefcaledi  marmo  fi  faliua,  ilche  qui  è (la- 
to ben  toccare,poi  che  no  ce  n'è  ch’io  fappia  altra  me- 
moria. Ne  fi  fpenfe  così  predo  quella  tale  opinione, 
o per  dire  più  propriamente  notizia, perche  intorno  a 
cento  anni  dopo  > fàccendo  l’entrata  folennementeil 
Velcouo  MelTer  Agnolo  fecondo  de  gli  Aeriamoli , c 
di  quel  nome  III.  che  fu  l’anno  1*85..  venendoli  a 
narrare  come  egli  entralfe  in  San  Giouanni  (che  di  o- 
gni  atto  fi  cauauano  allora  fcritture  autentiche  ) vi  fo- 
„ no  quede  proprie  parole.  ZJbi  in  Stallo  ditta  Eccle- 
Jìa  jtémjuam  in  Jitum  Stallum  per  pmetipfum  intrauìt . Il 
che  dice  perche  pii  ma  in  San  Piero,  dipoi  in  Santa  Re- 
parata era  data  gran  conrefafrai  Vifdomini,  & il  Cle- 
ro di  dette  Chicfedi  chi  fulfe  vfizio  collocate  il  V efeo- 
uo  in  Sedia  che  e’diccuano  ancora  Stallo  volendo  la 
Famiglia  de’  Vifdomini,  e delia  Tofa per  filo  proprio 
“ * priui- 
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priuiIegìo,c  per  antico  vfo  farlo,  e permettere  lavo- 
ce  p r o p ria  in  en  t e vfa  ta  da  1 o ro  I n feci  i a re  i 1 Ve  feo  u o,  «Se 
il  Clero  pretendendo  che  a fé  toccaflc  tal  atto  come  fa 
ero,  e fatto  in  cafa  loro , ma  dimettendoli  col  tempo, 
o variandoli  cotali  antiche  vftnze,vien  fatto  di  fi  ia  na 
tura  che  inlieme  fene  perdano  le  notizie  Jequali  man- 
tenendole ci  harebbono  volta  per  volta  rinfrefcate, 

fiero  non  farà  fuor  di  proposto,  quando  fene  porga 
’occafione,  rinouellarne  fempre  la  memoria  . Ora 
fecondo  quello  antico,  e fempre  mantenuto  vfo, chia- 
mò proprijllimamenteilgran  Poeta,  che  tanto  vide, 
e tanto-feppela  noftraCittadinanza  Ouile  di  san  Gio 
uanni,  & altroue  , La  Città  del  Bardita  . E nc’pu- 
blichi  Decreti,  dopo  le  folenni , efacre inuocazio- 
ni , che  con  antichilhmo  , e religiolo  coltume,ne’prm 
cipij  li  foglion  porre:  dopo  il  (antilhmo  nomedi  Dio, 
e della  Gloriola  Vergine  li  aggiugne  il  primo- il  nome 
di  San  Giouam badila, e (immagine  fua  (i  è fempre có- 
feruata  coirteli  vede  nelle  monetc;dette  perciò  dal  ine 
defimo  Poeta  Lega  fuggellatade!  Badila.  E quello  che 
molto  più  vale, e fi  doucua perau uentura  ad  ogni  altra 
co  fa  preporre  no  folamente  dalia  parte  del  Clero, e nel 
lecofe  riguardati  la  Chiefa,  li  riconofceua  allora  la  tu- 
tela di  s.Giouanni,ma  eziandio  nel  Dominio  capora- 
le nell’antica  e propria  pofielhonc  ene’nuoui  acqui  (li 
il  rioonofeimento  della  magmoràza  al  medelimo  no- 
me  fi  colecraua  offerendoli  al  Tempio  fuo  Ceri.ePalij 
difeta;oltrealfegnod’vno  fpiritual  valfaHaggio,e di  ti 
conofcere  dalla  diuina  mano  legràdezze,  e profperità 
tnódanejda  ferirne  p paraméti  dcli’akare,ep  i lumi  del 
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facrifizio:fecondo  l’antico  rito, e cerimonie  CrtftiaweJ 
pcrciochein  antichiifimi  contratti  di  nuoui  acquifti, 
e fottomefhonidi  Terre,  ediCaftella:  non  come  poi, 
alia  Città,  o Comune  di  Fiorenza  fuggezione , ma  a S. 
Giouanni  fi  truoua fatta,  onde  fi  conofce  che  quefto 
nome , fi  come  a Venezia  quel  di  San  Marco , impor- 
tauail  medefimo  che  quel  della  Città,  e fuo  Imperio, e 
dominio  , e forfè  ci  potetteanchehauerealtroparncu 
larrifpetto,  ma  qualunque e’fi  fufse:moftrerrà  fempre 
chiaro  quefto  padronato  di  San  Giouanni.  E bafii  per 
ora  hauer  rinouellata  la  memoria  di  quefto  vecchio 
co  fiume,  ilquale  có  queftificuri  teftimoni , altri  in- 
dizi j,  fi  potrebbe  piu  largamente  moftraré  fe  annual- 
mente non  li  riuedefse  in  fatto  il  giorno  del  fuo  Nata- 
Ie,quàdo  la  Città  prima, come  capo,  in  fuo  nome,  poi 
tante  Città.e  Cartella  al  fuo  Imperio  fottopofte,&i  vi- 
cini Signori  raccomandati , e prefi  in  tutela,  vengono 
a nconofcere,  & offerire  a quefto  celefte  auuocato  con 
lunga,  efolenniflìmapompa . Maperquell’altro  mo- 
do nómi  è fino  ad  ora  capitato  alle  mani  fcritture  che 
chiamino  il  feggiodiS.  Zanobi,  ochei  Vcfcouife  lo 
piglino  per  titolo , nella  maniera  che  chiamò  San  Gre- 
gorio il  Vefcouo  Milanefe,  Vicario  di  Sàt’Ambrogio; 
che  già  non  era  fiato  il  primo,  ma  come  vogliono  al- 
cuni che  hanno  cerco  di  raccorre  il  conto,  il  terzodc- 
cimo,  ma  bene  di  Santità  di  dottrina,  e di  grido  di  lun 
go  interuallo  innanzi  agli  altri  tutti,  così  han  chiama- 
to alcuniil  VcfcouadoTuronenfediS.  Martino,  ede’ 
noftri  vicini  di  Aretini  rifèrifeono  tutto  a S.Donato,  c 
Fiefole,chefipuòdirenoftro,  ritiene  nel  fuo  figillo 
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maggiore  da  bollare  ipriuilcgij  ; la  immagine  di  S.  Ro 
molo:  quali  cheegli  nella  il  capo  principale,  come  e’ 
fuperauucntura  per  tempo,  e per  merito, quello  ad  un 
que  non  ho  fino  ad  ora  potuto  trouare  , bene  è vero , 
che  ne’fopradetti  pubblici  decreti  vi  li  aggiugne  quali 
Tempre  il  nome  di  San  Zanobi, Sci  Vefeoui  nelor  bre- 
ui,  quando  nella  fine,  fecódo  l’vlànza,ne  comandano 
l’ofieruanza,  minacciano,  oauuertifcono  piu  prefto  il 
danno  che  feguirebbe  adifubbidienti,  ecotumaci  ne* 
Decreti  loro  in  quello  ISluUi ergo bomìnum  oltre 

alla  diuina  indignazione  dopo  di  S,  Giouanni , come 
di  proprio  protettore, e conleruadore  di  quello  Vefca 
uado  vi  aggiungono  ancora  il  nomedi  San  Zanobi , 
che  non  è piccolo  indizio  d’vna  lingulare  preminen-. 
za,  e quali  fpeziedi  padronato  in  quella  fuaChielà. 
Ne  fa  poco  a quello  propolito  quelche  li  è già  tocco,  c 
molila  nell’entrata  del  1 1 86.  (che  di  quelle  che  ci  fo 
no  è lapiu  antica,  perche  nell’altre  fi  veggono  alcuni 
mutamenti  ) che  il  Vefcouo  nel  Tuo  primo  ingrelTo  in 
Santa  Reparata  vilitaua  il  glori olo  corpo  di  San  Zano 
bi  innanzi  che  i’altare  principale  della  Chiefa,  laqua- 
le,  e per  quello,e  peraltro  non  parche  fulle  allora  Tuo 
proprio  titolo, e feci  fu  fiero  quelle  antiche  entrate  de' 
Vefeoui  tutte,  co  me  poche  ce  ne  fio  no  , ci  aprirebbo- 
■10  con  quelle  particulari  cirimonie  lallradaa  molte 
letizie, che  fi  vano  appoco  appoco  fmarrédo,ma  per 

Ijuelle  che  mi  fieno  venute  alle  mani,  li  vede  ancora 
he  antico  collume  era  del  VefcouoinSanPietro  fcal 
;arfi,  ccosì  fcalzo  andare  infino  a Santa  Reparata  all’ 
ltarc  di  San  Zanobi,  e dopo  quello  atto  entrato  in  fa 

greftia 
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greftia a ripofarfi,  e lauarfi  i piedi , oue  fi  ricalzaua  per 
e degù  ire  il  retto  delle  ci  rimonie . Per  quello  per  tutta 
la  via  li  diftendeuano  molte  lunghe  pezze,  o lane,o  li- 
ne come  piaceuaa’Vifdom ini,  e nel  mezzo  del  Borgo 
degl’Albizi  nel  luogo douc  SanZanobi  entrandoin 
Firenze  anch’egli  per  Vefcouo,  rifufcitòvn  morto:  in 
memoria  delquale  miracolo  fi  vede  ancor  la  ladra  dei 
marmo;  acce'!  due  torchi,  epodo  ginocchione  dice- 
tia  alcune orazionijCome  lem  quello  atto  gli  fi  rapprc 
feriti  a qual  fanti  tà  di  Pallore,  enei  faggio  di  cui  egli 
fucceda,  egli  debba  ette  re  vn  viuo , e continuo  dimo- 
io al  cuore  di  imitarlo.  Quella  cirimonia  ancor  oggi  fi 
edema , ma  non  che  fi  vadia  a piede,  o (calzo,  & il  pri- 
mo ch’io  vetrgo  che  vlcendo  di  Sa  Piero  rimonta  a ca- 
uallofiu  l'anno  i joS.rArciuelcouode’Pazzi,  ma  non 
credo  perciò  che  fu  de  egli  il  primo.  Ma  pure  onde  fi 
fude  il  principio  quelle  vfanze  antichecon  quella  lo- 
ro veneranda  (implicita  fi  vanno  col  tempo  perdédo, 
e tutto  quello  mollrala  finguler  reuerenza,  Se  il  gran 
nome  appretto  a’  noltri  di  quello  Santo  Pallore.  Mai 
Canonici,  i quali  hanno  per  proprio,  econluetolor 
titolo  SanGiouanni,  (e  piglili  tutto  quedo  difeorfo 
da40o.anniindiecro,  ne  perora  fi  ragioni  de’cempi 
d’oggi  ) taluolta  ancor  eflì  aggiungono  San  Zanobi,e 
Ja  Canonica  che  ordinariamente  fi  dice  di  San  Gioua- 
ni,  fi  trouerrà  ancora  detta  alcuna  volta  di  San  Zano- 
bi  : e da  vantaggio  ancora  taluolta  di  Santa  Reparata: 
ma  non  cttendo  flato  mai  il  titolo  della  Catedral  Chic 
fi  di  S.Zanobi,ne  etti  Canonici  Ipezialmente  deputa- 
ti al  feruizio  della  Capella  di  detto  Santo,  chiaramen- 
te fi 
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te  fi  vede,  che  dalla  fola  reuerenza  di  quel  nome  non 
minore  a’  noftri  cheli  fu  He  inMilano  di  Sàto  Ambro- 
gio , fono  così  chiamati:  che  di  quello  vltimo  nome 
ci  è la  ragione  pròta:chc  quello  era  il  titolo  della  Chie- 
fa,nellaquale  fpccialmente  feruiuano,  ne  era  lo  vfizio 
loro  come  del  Vcfcouo,  per  tutta  la  Diocefi,  e per  tut- 
te le  Chicfe  fparfo . Perche  da  poi  che  fecondo  che  al- 
tro u e fi  èdetto,nonelfendoilDuomo  di  San  Giouan 
ni  nelle  folenni»  e maggior  ragunatedi  quelle  felle» 
cuci  Magiftrati  còla  miglior  parte  del  popolo  peran 
tico  Collumeintcrueniuano,  capace  di  tanto  popolo, 
ne  fi  potendo  in  alcuna  maniera , fenza  guaflamento 
della  fua  leggiadra,  Cantica  forma,  allargare,  o aggi  ti 
gnerc:  e quello  non  volendo  per  la  fua  fingulare  bel- 
lezza in  alcuna  guifa  confent'te  la  Città,  furono  forza 
ti  aferuirlì  d’altra Chiefa,e  fi  trasferirono  in  SantaRe- 
parata  affai  più  capace , e di  forma  piu  accommodata 
alle  Crilliane  cirimonie,  e che  vi  era  viciniflìma,  e di 
Pieue , che  ella  era,  mettendo  il  Battefimo , & il  titolo 
della  Pieue,  che  ancor  lo  ritiene,  in  S.  Giouanni , la  fe- 
cero Cattedrale,  il  che  quando  feguifle  per  l’appunto 
non  laprei  dire,  ma  so  bene  che  l’anno  roi  3.  SàtaRe 
parata  fi  dicea  ancora  Pieue , e così  è chiamata  dal  Vc- 
fcouo Ildeprando,  c l’anno  1 186.  nell’entrata  del  Ve- 
fcouo  Fra  Iacopo  da  Callelbuono  fi  vede  che  predo  al 
l’altare  maggiore  in  Santa  Reparata,  cravna  fediapro 

F ria  pel  Vefcouo  non  pofliccia>  o mefiaui  allora  per 
occafione  di  quella  cirim  onia,ma  murata  alcun  tem 
pò  innazi  di  marmo  per  cola  llabile,e  ferma  nella  ma- 
niera pcrauuentura  che  alcuna  fe  ne  vede  a Roma  nel- 

Cc c le  Ghie- 
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le  Ghiere  chiamate  Patriarchie,  che  ci  darebbe  indizio 
che  affai  bene  antico  fiilfè  qìueftQ  traportamento  del 
feggio,  fé  già  celebrandoli  quiui,come  ho  detto,  tutte 
le  (blenni  cirimonie, e maggiori  fede  della  Città,  nelle 
quali  interuiene principalmente  col  gregge  la  perfo- 
na  del  Tuo  Pallore , vi  luffe  allor  accomodata  la  Tedia , 
non  come  propria  del  titbloj  ma  comeneceffananel- 
l’vfo, fiche  ageuolmenté  dalle  cole  dette  di  l'opra  fi  po- 
trebbe cauare,e  mutazione  di  titolo  e ageuol  cofache 
non  ci  fia , ma  che  dopo  le  cofe  dette  difopra,  effendo 
intornoal  1 2 94.  rinnouata,  & ampliata  quella  Chie- 
la  per  decreto  pubblico,&  a tutte  fpefe  della Città,  co- 
sì alla  grande,  e con  quella  rara,  e forfè  vnica  magnifi- 
cenza che  oggi  fi  vede  per  Chielà  fua  principale,  e per 
Duomo, ne  fia  venuto  per  confequéza  che  ella  fia  prò 
pria,  c principal  Sedia  del  Vefcouo.  Aggiunfefi  a que- 
llo, che  oltre  modo  ageuolò  quello  penderò,  che  lem 
pre  era  (lato  quel  nome  in  fortuna reuerenza,&  amore  ( 
della  Città,  da  poiché  in  tal  giorno  eflendo  i noltri  di-  f 
fperati  d’ogni  falute,come  per  l’infinito  numero  de’ni  j 
mici  veramente  fi  può  credere,  che  era  dugentomila,e  j. 
Io  fcriueapertamente  San  Paolino  ^feguì  quella  tanto  1 
memorabile,  e tanto  alla  nollra  Città  neceflaria  vitto-  , 
ria,  Seal  redo  dell’Imperio  Romano  oportuna,  con-  j 
troRadagafio,  onde  fi  confecrò  al  nomefuo  quella  n 
Chiefa  allora  : e per  tenerne  la  memoria,  per  quanto  fi  ft 
può  tra’mortali, eterna:  fe  ne  corre  ogn’anno  vn  palio,  C( 
collume  antico  da  rinnouare  l’allegrezza  di  fimi!  vit*  t3/ 
torie  con  quelli  giuochi  annuali.che  perauuentura  fo  !t( 
no  vnacotal  reliquia  de’Ludi  Romani  che  propria-  [tIj 

mente 
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mente  fi  diceuano  delle  vittorie.  Tutto  quello  non  c 
flato  fuordipropofito  hauere  breuemente  accenna- 
to a tor  via  l’errore  di  alcuni,  che  trouando  nelle  fcrit- 
ture  vecchie  quefto  nome,de’Ganonici  di  San  Gioua- 
ni,& attendendo  lo  fiato  prefènte,quàdo  quefteChie 
fe hanno  ciafcuna  ilfuo  gouerno  proprio,  credono 
che  fi  parli  di  quelli  che  oggi  feruono  alla  Chiefa  fua  : 
fe  ben  fanno  che  fono  femplici,&  amouibiliCappella 
ni,  & è bene  che  fi  fgànino , e fappiano,  che  quefti  che 
oggi  diciamo  di  Santa  Reparata,e  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, fono  in  effetto  que’medefimi  che  in  quefte  antiche 

I carte  fi  dicono  di  S.  Giouanni,  eia  Canonica  di  San 
Giouanni  è veramente  Cattedrale.  Ma  perche  chi  fcrif 
•fe  l’vl  ti  ma  vita  di  S.  Zanobi  par  che  voglia  che  Tanti  ca 
Cattedrale  fu  (Te  tirolata  in  San  Saluadore  : e prefo  que 
fio  da  lui  Than  poi  detto  alcuni  altri,  e molti  lo  credo 
no  ancora , io  non  negherò  che  ciò  fuffe  vero  -,  poiché 
così  ficuraméte  raffermano, o almanco  che  potefTe  ef~ 
fere , ne  mi  è nafeofo  folerfi  taluolta  col  tempo  i nomi 
delleChiefe  mutare,  enepotrei  arrecare  molti  efem- 
pi,  ma  dirò  bene , non  hauerne  mai  trouato  nelle  ferir 
ture  antiche , vefligio , ne  che  mai  fia  pure  accennato 
di  lei  quefto  titolo,  o che  i Canonici, come  di  Sara  Re- 
parata , così  fi  veggano  mài  detti  di  S.  Saluadore , è fc 
nelTampliarela  nuoua,  fi  disfece  quella  vecchia, e fi  ri- 
fece oue  ella  è oggi,  appiccata  col  Vefcouado;quefto, 
come  è noto  feguì  in  tempi  tanto  vicini,  e ce  ne  fono 
tanti  particulari,e  rante  fcritture;  che  impoffibil  mi  pa 
re  che  non  fe  ne  trouaffe  alcun  lume,  e per  Tantiche  de 
fcrizioni  delle  Parrocchie  nollre*  fra  le  quali  qfta  fi  co- 
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ta  per  vna  innanzi  ancora  alia  rinnouazione della  Cat 
tedrale  non  la  veggo  mai  mutata  del  luogo  Tuo,  vicina 
a S.  Giouanni,  douecllacoggi.  Ma  forfè  quello  ftcffo 
chiamarla  per  vicina  diSan  Giouanni,  non  cipri  men- 
de da  qual  banda , o dal  Ponente , oLeuante,  che 
ella  ila,  ha  fatto  cosi  credere.  E pure  fi  potrebbe  per 
auuentura  per  chi  che  fia^  dubitar  che  alcuna  mutazio 
ne  ci  fulle  potuta  correre,  o prima  , o poi  almanco  nel 
nome, e come  vna  fé  ncammette,fenc  vanno  l’opinio 
ni,  o più  preilo  ieimmaginaz’oni  nell’infinito . Io  di- 
co quello  perche  facendoli  certa  lega  l’anno  1199. 
fra  Ildcbràdo  Vefcouo  di  Volterra  che  per  poco  n’era 
alfoluto  Signore,  5c  alcuni  altri , e la  Città  nollra  a faro 
guerra,  e dillruggere  Simifònte  allora  Cartello  di  alcu- 
na confiderazione,  che  ( comegira rimondo  ) appena 
oggi  fifàprebbedouefifufleftatojfenon  fulfeil  nome 
del  paefe  che  ce  lo  dice,  e fegnandofi  comes’vfail  luo 
go , fi  con  chiù  de  la  carta  della  conuenzione  in  quelle 
parole.  Le  fopraddette  cofe  furon  fatte  nella chiefa 
„ di  San  Vincenzio  del  Palazzo  del  Vefcouo  Fioremti- 


„ no  nella  Città  di  Firenze  . Onde  di  leggieri  fi  imma- 
ginerebbe alcuno  non  ci  fi  veggendo  più  vicina  chic- 
fa  di  quello  nome,  ne  fapendofi  che  il  Palazzo  mai  firf 
fe  in  altro  luogo,che  la  voglia  edere  qlla  di  S.Saluado- 
rè,non  fol  congiùta,ma  incorporata, come  ancor  fi  ve 
de  col  Vefcouado,chc  in  qfti  anni  appuro  è fiata  rino- 
uata  tutta,e  molto  abbellita dail’Arciu.noftro  Mof  A- 


lefll  Medici,ecomenofèrmano  le  cofe  ne’ primi  prin- 
cipifima  procedono  fernpre  più  oltre,gli  parrebbe  po? 
sere  anche  aggiugnerc  di  fantafia  che  fi  fu  Ile  quefio 
x dalla 
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dalla  antica  per  no  perdere  quel  nome,  che  fu  già  pria 
cipaie,  traportato  in  queft’altra  di  minor  grado,  e così 
fi  crederebbe  hauere  non  folo  buona  coperta,  ma  an 
coraverifimil  cagione  del  mutaméto.  Ma  tutto  fàreb- 
bc  finalmete  penderò  vano, perche  quella  che  in  quei 
contratto  fi  chiama  chiefa,era  la  propria, e priuata  cap 
pella  del  Palazzo  del  Vefcouo,come  hanno  quelli  Pa- 
lazzi pubblici  tutti  la  loro, il  principale;  di  San  Bernar 
do,  quel  del  Podellà,di  Santa  Maria  Maddalena, e que 
fio  l’haUea  di  S.  Vincenzio,  nella  quale  era  condotto 
nella  fua  prima  entrata  il  Vefcouo  da’medefimi  Visdo 
mini , & iui  collocato  era  allor  finita  ogni  cirimonia , 
e qualunque  atto  alla  intera  apprenfione  del  polfelfo 
fi  ricercalfe.In  quella  adunque, come  fi  vfaua  fare  fimi 
li  atti  in  luoghi  fiacri, fu  giurata  la  fopradctta  lega, e per 
ciò  ancora  in  vn  priuilegio  del  Vefcouo  Giouàni  l’an- 
no 111  1. decretando  nella  fine  fecondo  l’vfo  di  già  ac 
„cennato  di  cotai  bolle,fidice.  Anelfuno  dunque  fi» 
i,  lecito  violare  in  alcun  modo  quella  noflra  carta  di 
ì, concelfione, e facendolo  fia certo  di douere incor- 
,,  rere  la  indignazione  principalméte  delfonnipoten- 
„ te  Iddio,  e de’Beati  S.  Giouam badila,  S.  Filippo  Apo 
„ llolo , S.  Vincenzio , e San  Zanobi , e de  gli  altri  San- 
„ ti , dee.  Doue  è nominato  per  l’occafionedi  quella 
Cappella  propriadel  Vefcouo, e di  San  Filippo, fi  indo 
uinafubitola  cagione,  che  non  gran  tempo  innanzi 
era  venutoilfuo  braccio  , onde  ci  era  il  Tuo  nome  in 
Ungulate  deuozione,  come  racconta  Giouan  Villani, 
MaS.  Saluadore  fùfempre  Parrocchia  colmedefimo 
nome , enei  medefimo  luogo,  oue  ella  è bora,  fin  che 

anche 
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anche  quella  cura  gli  fu  leuata,come  fi  dirà  innanzi  ad 
altro  propofito,  ma  Tempre  ha  ritenuto  l’antico , e fuo 
primo,  e non  mai  variato  titolo  . E forfè  l’antica  vfan- 
za:  che  quantunque  in  alcun  Santo  s’intitolafle  vna 
Chiefa,tuttauia  vifiaggiugneuainnanzi  facrandola, 
ad  onore  di  Dio , e del  noftro  Saluatore  Giefu  Crifto , 
alqual  principalméte  fono  dedicati  tutti  i Tempi)  Cri 
ftiani,  può  hauer  dato  verifimil  cagionea  quella  così 
fatta  credenza  che  quando  che  fi  fufie  quello  di  S.Sal- 
uadore,  fulìe  anche  egli  titolo  della  maggior  Chiefaj 
laquale  cofa  trattandoli  qui  di  quella  materia  fpecial- 
mente,  non  ho  voluto  lafciare  indietro:  acciò  neflu- 
no,  penfando  che  quello  non  fi  fufle  faputo , o pur  fa- 
pendolo  , diflimulato , ci  reftafle  dentro  confufo  : ma 
fappia  che  hauerlo  cosi  paffuto  non  da  altro  nafce,che 
da  non  ci  vedere  fondamento . 

Di  quegli  adunque,  che  regnando  la  Gentilità,furo 
no  noftri.  Vefcoui  per  lo  fpazio  d’intorno  azfio.  anni 
pigliando  il  termine  dall’Imperio  di  Claudio,  quando 
fi  cominciò  a fpargere  per  tutto  il  teme  della  vera  reli- 
gione, e potette  prima,  pur  nel  modo,  e con  le  diflìcul 
ràgia  accennate,  penetrare  in  quelle  noflre  partùper 
qualche  delle  lopraddette  cagioni  s’auuenga,  non  ci  è 
memoria  di  alcuno , che  fermamente  chiara , c certa  fi 
pofla  dire.  Perche  di  quel  Frentino,  o Frontino  che  fia 
il  nome , ilquale dicono  alcuni,  eflere flato  de’Difce- 
poli  di  S.  Piero  Apoflolo,  edaluifpecialmcnte  ordi- 
nato primo  noftro  Vefcouo,c  màdatoci  con  vn  Paoli- 
no fuo  còpagno  a predicare  la  lède  di  Giefu  Crifto  re- 
gnando Nerone  nel  medefimo  tempo  che  a f iefole  f li 

inuiato 
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inulato  S.  Romolo , io  non  ritrouo  cofa,  che  ini  paia 
potere  con  ficuro  fondamento  affermare:  non  ci  effen 
do, fuor  di  alcune  pocheparolein  Giouan  Villani?  ne 
fcritture,  ne  autori, nò  che  ficuri,  o certi,  machefiano 
purrifoluti  affatto  del  nome  ; ne  vorrei  in  quello  cafo 
incorrere  per  troppa  ageuolezzain  quell’errore,  nel 
quale  m’increfce, quando  io  veggo  caduto  vn’altro,  di 
mettere nelflftorie  cole  accattate,  efenza  rifcontro. 
Ma  non  mi  pare  anche  da  paffarfene  chetamente  affat 
to , hauendo  oramai , fi  come  fi  è a più  d’vn  propofito 
détto,  per  molte  efperienze  conofciuto,che il  Villani, 
quantunque  alcuna  volta  fi  inoltri  molto  femplice  del 
l’I  fio  ri  e,  e de’ tempi  antichi, non  per  tanto  è Tempre  fe- 
dele^ lineerò, e non  mai  fìnge, o truoua  da  fe  quelchc 
dice,  ma.  Tempre  di  alcuna  Ifioriacaua  quelche  e’non 
potette  vedere,  fe  ben  taluolta  pecca  perauuentura,  o 
nel  difiinguere  l’età, o nel  giudicare  fra  le  buone, e fieli 
re, e le  deboli, & incerte;però  fenon  altro  fi  può  di  qui 
cauare,cheellafufTein  que’tempi,  onde  che  ella  fi  fuf- 
Te  nata  fama  comune,  come  molte  volte  nelle  Città  fi 
veggono  lungamente  effere  alcune  memorie  conti- 
nuate, dicendole  i Padri  a figliuoli,  e quefti  a’fuoi,e  co 
sì  quefii  agli  altri  di  mano  in  mano . Però  piglili  per 
ora  il  principio  da  coftui,  pur  con  quella  condizione, 
e quando  fe  netrouerrà  alcuna  più  falda  certezza,  fi 
potrà  come  cofa  chiara  affermare,  & intanto  fapràno 
i nofln  quelche  di  lui  fi  dice,  e quelche  fi  truoua  e do- 
ue:e  forfè  ci  darà  vn  dì  alcuna  cofa  di  meglio  frale  ma 
ni  : ne  fol  di  queflo,  ma  ricercando  per  le  noftre  Chie- 
fe,e Monafterij  ( ne’quali,fe  alcuna  n’è  conferuata  del 

le  fent- 
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le  fcritturc  antiche,  è verifimile  che  le  fieno  ) e forfè  di 
alcuno  altro  ancora, che  fi  potra.no  fra  quelli  altri  nel- 
l’ordine debito  rimettere:  poiché  rade  volte  può  vn  fo 
lo  fare  tutto  a pfezione:&  io  fpecialméte  che  no  ho  ve 
duto,nehauuto  occalionedi  poter  vedere  ogni  cofa. 

Il  primo  dunque  delquale  fi  polfa  per  fino  ad  hora 
con  fondamento  parlare  farà  Felice, del  quale  Gabbia- 
mo il  teftimonio  fedele , e chiaro  di  Santo  Optato  Vc- 
feouo  Mileuitano  in  Affrica, che  fi  trouò  nel  Concilio 
fatto  in  Roma  per  la  caufa  de’Donaziani,nel  Confola- 
to  di  Collantino  quarto, edi  Licinio  terzo  chefu  della 
fiilute  313.  vn’anno,  o due  innanzi  a S.  Saluellro  reg- 


gendo il  feggio  di  San  Piero  allora , e procurando  qud  1 
Ila  adunanza  di  Vefcoui  S.  MelchiadePapa  : nel  quale  ! 
comeegli  dice.fra  molti  altri  venne  Felice  Vcfcouo  di  ' 

Fioréza  di  Tofcana:  dopo  ilquale  per  9 o.  anni,  o quel 
io  intorno,  non  fi  ha  notizia  d’altri  de’noftri  Vefcoui. 

Ma  in  qllo  tepo  habbiamo  al  ficuroil  gloriofo  S.Za-  1 

nobi  noflro  Cittadino  Patrone, & Auuocato  della Cit  1 

tà  nollra,e  fua, delquale, come  di  molt’altri  ancora, no  t 

hauendo  per  fine  in  quella  mia  picciola  operetta  feri-  [ 
uere  dillefamentela  vita,  mi  conuien  leggiermente 
palfarmene:  ancorché  quando  bene  io  volellì,non  ere 
derrei  potere  a gran  pezzo  arriuare  al  defiderio  mio,  e 1 
molto  manco  al  merito  fuo , e quello  che  de’fatti  fuoi  1 

particulari  fi  può  di  re  : per  quattro , o cinque  che  han  r 
no  tolto  a fcriuere  la  vita  fua  è notilfimo . Balli  d un-  ( 
que  per  ora  quella  femplice  menzione,  conquelpo-  ì 
co  che  di  lopra  le  n’è  accennato  ,e  le  infinite  certezze, e ì 

memorie  che  ne  reftano  appreflb  di  noi,  c Fautori tà  di 
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di  quel  fantiflìmo  Paulino,che  fi  è allegato, & alìeghe- 
là  ad  altri  propofiti  più  dVna  volta.Soìaméte  mi  piace 
difeorreralquàto  Copra  il  tépo  del  filo  Vcfcouado,chc 
Con  mi  pare  nella  vita,che  và  ora  attorno  così  appun- 
to fpccificato,  &infiememente  toccare  vn  poco  della 
BafilicainftituitaquìdaSanc’Ambrogio,epcr  ciò  det 
ta  Ambrofiana,dellaquale  non  è mancaro  chi  habbia 
creduto, per  alcune  parole  di  San  Paolino,  cheli  titolo 
fuo  fu  (Te  di  S.  Vitale , & Agricola , de’quali  nomi  non 
ci  è Chiefa  alcuna*, ma  (perche  quello  non  ballerebbe, 
hauendo  moltcinifpaziodì  tempo  imitato  nome,  & 
cflendone  alcune  dalla  lunghezza  del  tempo  disfatte, 
itefene  in  dimenticanza  ) ne  anche  per  quante  fcrittu- 
rc,  e memoricci  fono,  ce  ne  fu  mai . llche fàcccndo , ci 
Verrà  infieme  fatto  di  renderei!  fuo  vero  titolo  ad  vn 
trattato  di  quel  gloriofo,  e Santo  Dottore:  recitato 
qui  da  lui  nella  confecrazione  di  quella  Balìlica , che 
ancora  fra  l’opcrc  fue,  ma  fotto  altro  nome,  fi  legge. 
E fe  io  m’allargherò  alquanto  più  del  propolìto  mio , 
c verrò  conferendo  infieme  alcuni  luoghi , & autorità 
particulan  , conofcerà  nella  fine  il  lettore,  che  volen- 
do tot  via  alcuni  eirori,affai  bene  incerchiati^  e Iga  ri- 
nate certi  fbreftieri , e ritornarea  cafa  alcune  memorie 
nollre,  fiate  lungo  tempo  come  in  efilio,  non  fipotc- 
ua  fare  di  meno.  Ne  paia  marauigiia,o  nuouo  ad  alcu- 
no ; chcSant  Ambrogio  venifie  qua  a con  fecrarti  vna 
Chiefa,  c le  lafciafie  il  fuo  nome, perche  il  limile  fece  in 
Bologna,  e forfè  in  alrrcterre  d’Italia  ; e di  vero  tal  fu 
in  quel  tempo  il  grido  della  dottrina,  e della  fantità  di 
quel  gloriofo  lume  della  Chiefa,  e tale  l’affezione,  e la 

Ddd  reue« 
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co  Prefètto,  huomo  da  tenerne  conto,  fè  c*non  fifufic 
troppo  perduto  in  quella  fèlla , e vana  religione  de  gl 
Idoli . Ma  per  la  fomma  refiftcnza , c caldimma  operi 
di  Sant’Ambrogio,  non  l’hauea  potuto  ottenere , co- 
me per  la  petizione  di  eflfo  Simaco , e per  la  rifipofta  di 
S.Ambrogio,ep  alcune  Tue  Fpillole  ficritte  all'Impera 
dorè  Valenti  ni  ano,  che  àncora  fono  in  eilere^.e  noto.. 
Or  venendo  S.Paolino  a narrare  quella  partita  di  Mi- 
lano; fcriuein  quello  modo, che  diligentemente  fi  nò 
ti  , che  faràficura,&ageuol  viadaritrouare  appunto 
„ la  verità  di  quello  fatto . Partitoli  dunque  Ambro- 
,,  gio  da  Milano,  doue  Eugenio  fè  ne  veniua  in  fretta; 
„ fi  trasferì  a Bologna,  e di  quiui  fe  n'andò  fino  a Faen 
„ za:  doue  fiato  alcuni  giorni, inuitato  da’Fiorentini, 
s,  fe  ne  fcefe  in  Tofcana&c.  Quando  viene  poi  a par- 
lare come  egli  conftituì  nella  noftra  Città  di  Firenze 
„ vna  Bafilicale  parole  Tue  fono  . Nella  medefima 
„ Città  di  Fiorenza  conftituì  vnaBafilica,  nellaqnale 
,,  ripole  reliquie  de’Santi  Martiri  Vitale , & Agricola, 
„ i corpi  dc'quali  hauca  feoperti  nella  Città  di  Bolo- 
„ gna , e leuati  del  luogo,  ouc  erano , che  era  Ira’corpi 
,,  de’Giudei . Et  in  vn  a'eroluogo  di  fiotto. In  Toficana 
„ nella  Città  di  Fiorenza  doue  è o>ra  VefcouovnSan> 
„ to  huomo  chiamato  Zenobio,perchegli  hauea  pro- 
„ meflb^ichiedendolne  i Cittadini,douergli  fipelfio  vi 
„fitare,eflereegli  fiato  frequentemente  in  orazione 
,,  innanzi  all’altare  della  Bafiliea  Ambrofiana  già  da 
„lui  quiui  inftrtuita:  lappiamo  noi  per  relazione  del 
,,  medefimo  fianto  Sacerdote  Zenobio.  Orda  tutti 
quelli  luoghi  fi  veggono,  chiaramente  quelli  capi . 

t La 
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t La  venuta  di  Sant’ Ambrogio  a BolognadaMila 
no,  &ilritrouamento  de’Santi  Martiri,  eia  partita  di 
Bologna,  & in  che  tempo  tutto  quello  auuenifle. 

z Lo  inuito  fattogli  da’Fiorentini,  eia  venuta  fua 

a noi. 

3 Laconftituzione  della  Bafìlica  Àmbrofiana,  qui 
in  Fioreza:  e come  vi  metteffedelle  reliquie  de’foprad. 
detti  Santi  Martiri:  i quali  hauea  tratti  del  Cimiteri© 
de’Giudei. 

Pigliamo  ora  in  mano  il  Trattato  di  Sant’Ambro» 
gio,che  fi  legge  flapato  fiotto  titolo  di  efortazione  alle 
Vergini;  ma  farà  difterie  a recare  nella  lingua  Relira 
quella  voce, che  noi  nahabbiamo,cioè  Apophorera: 
ne  doueano  hauere  anche  i Romani, da  che  e’fi  lefuo- 
no  d’vna  ftranìera:  e come  fi  crede , ella  vuol  dire  vna 
forte  di  preferiti  chef!  mandauano  gli  amici  iti  certi 
tempi  ; ma  qui  doue  di  conuiti  fi  parla,  credo  fiano  co 
tali  doni , e prefenti  mangerecci,  firn  ili  peraimentura 
a quelli  che  s’vfano  oggi  da  noi  dare  innazi  nelle  noz 
ze,  &in  gran  conuiti , e fé  ne  portano  poi  a eafa:  e da, 
quello  portarfcgli  feco,  pare  che  habbiano  prefotai 
nome , e noi  gli  diciamoPinocchiati , e confezioni  : e 
d’vna  forte  ve  n’ha,  1 aquile , conforme  a quelche  dice- 
qui  il  Santo  Dottore  de’T rienfi  (che  perauuenturaera: 
no  formati  a guifa  di  corone,  e di  vittorie  , t di  palme),: 
chiamiamo  ancor  noi  corone,  e ghirlandefatte  di  zuc 
cheto,  e di  mandorle,  e pinocchi, Se  altre  cotali  delica- 
te palle , e compone . Alcuni  gli  credono  certi  vafètti* 
ne’quali  fi  mangiami,  come  già  in-oftri  ami  chi  fè  ferra- 
no donare  qae’  che  fi  chiamano  taglieri, & 

cara 
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corain  cert'  preferiti  all’antica  in  alcuni  corpi  d’arti . 

„ Il  luogo  è quello . Quegli  che  fono  inuitati  ad  alcun 
•„  folenne  conuito  fene  fogliono  portare  feco  gl’Apo- 
„fòreti,  e le  confezioni,  io  che  fono  flato  inuitato  al 
„ corredo  de’Bolognelì,oue  fi  è celebratala  tranflazio 
„ ne  dei  Sàto  martire  mi  ho  ferbato  per  voi  quefti  con 
,,fetti,  &Apoforeti  pieni  di  fantità,  c di  grazia  fpiri- 
,,  tuale . Gli  Apoforeti  fogliono  hauerc  i trionfi  de* 

„ Principi, e quefti  anche-  che  io  ho  portati  meco  fono 
„ trionfali:  poiché  le  palme  de’Martiri  fono  trionfi  di 
„ Crifto  Principe  noftro . E già  il  viaggio  mio  non  era 
„ per  ora  verfo  qua  indirizzatojtna  efièndo  flato  richic 
,,  fto,& militato  da  voi  mi  c parfo  bene  arrecare  meco 
„ quelche  per  altri  era  apparecchiato  per  non  vi  com- 
,,  patire  innanzi  di  poco  pregio,  acciochc  quel  che  pu 
„ re  in  me  fi  troualfe  di  meno, a quel  che  v’erauateim» 
maginato, fi  ritruoui  compiutamente  nel  martire.  Il 
„ nome  del  Santo  martire  è Agricola,  di  cui  era  flato  , 
„ innanzi  feruo  Vitale,  ora  conforte , e compagno  nel  , 
ty  martirio.  E fegue  non  molto  difotto.  Vi  ho  dunque  , 
„ portato  que’prefenti,  ciò  fono  i Trofèi  della  Croce,  () 
„ la  cui  grazia  voi  molto  bene  riconofcete  nel  fatto. 

E quelche  fegue,  hauendo  detto,  econfeguendo  ap- 
preffo  ,comc,  c douc  egli  hauea  ritrouato  quefti  Santi  i , 
corpi,  e chegli  erano  mcfcolati  fra lefepolture  de’Gitt  n 

dei  : ilche  ancora  hauea  tocco  San  Paolino , come  ri»  ^ 
feontrando  i luoghi  manifeftamente  fi  vede  -, 

Come  poi  tutto  quefto  fatto,  che  fi  tratta  principalmc  j cn 
tein qfloScrmonefufie  vnacófecrazionedi Chiefa,  e | mi 
che  yì  metteffe  le  reliquie  ch’egli  hauea  raccolte  in  Bo 

logna, 
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logria,  C come  Apophoreti  portati  feco,  e che  egli  era- 
no de’chioui,  édcl  (angue,  e del  legno  della  croce  lo- 
„ ro  fi  vede  nelle  paròle.Noi  ricogliemmo  i chioui  del 
„ martire, &c. E finalmente  cochiude  in  quelle  parole.: 
„ Riccuete  adunque  quelli  faluteuoli.prefenti, che  ©m 
,,  fiotto  fiacri  altari  fi  ripógono  & c.  Ma  più  apertamea 
te  verfio  la  fine  quando  a fimiglianza  del  gran  Re  Sai© 
mone  che  fece  così  bella  orazione  a Dto^poìehe  heb- 
bc  dedicato  quello  a tutto  il  mòdo  matamgliofo  Tem 
pio  : egli  ancora  ne  fa  vnabreue,  ma  piena  didolcilE- 
ma  pietà,  e deuozione  Criftiana,  e a noi  pegno  di  viua 
Speranza  di  potere  ageuolmcnte  confèguire  quelle  gra 
zie,  cheda  fi  fanti,  &alfettuofiprkghi,  e di  perfora 
tanto  grata  a Dio  : gli  furono  chiefte  per  quella  Bafiìi- 
ca  cófecrata  perle  Tue  mani,  e neliaquale, no  fidamele 
quella  vna  volta  in  vita:  ma  molte  altre,  liberò  da  que 
(la  carcere  mortale,  fu  veduto  in  Ipirito,  pregare  calda 
mente  Iddio,  per  la  Città  noftra.  Il  principio,  equiuL 
,,  Ora  prego  io  te  Signore  che  fopra  quella  fua  cala, fo~ 
„ pra  quelli  altari  che  oggi  fi  confacrano,  fopra  quelle 
„ pietre  fipirituali  in  ciaìcnna  delle  quali  ti  è l'aerato  vra 
,,  fenfibile,  e viuo  Tempio  ; tu  buon  Pallore  fij  coti- 
,,  dianamente,  petto,  & intento  : e l’orazione  de’ferui 
„ tuoi  che  in  quello  luogo  sì  ti  porgono, rreeua  in  gr®. 
,,  do:  e con  la  tua  dmim  pietà  pienamente  compifica, 
»,  efaudifca  & c. 

Da  rutti  quelli  luoghi,  lènza  alcuni  altri  fparfipcr 
entro  il  corpo  di  quettoTrattato  fi  racco Igon  i medefi 
I mi  capi  notati  difopra  nelle  parole  di S.Paolìno. Prima 
la  venuta  Tua  a Bologna, e iLatrouamentQ  de’ (acri  eoe 
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pi,  e la  partita  apprefìo  di  Bologna  il  che  per  le  parole 
dell’vno,  e dell’altro  è così  phiaro,&  aperto,  che  poco 
altro  occorre  dirne , oltre  di  quello  fi  vede  che  egli  c 
venuto  in  luogo, doue  non  s’eraindiritto  nella  dua  pii 
ma  mo(Ta,&  intenzione, ma  eflèndo  flato  inuitato>no 
hauca  voluto  mancare  di  venire:  Se  con  quelle  reli- 
quie, che  nel  primo  propofito  Tuo  hauea  deflinato  aU 
s,  troue,  e come  quello.  £ già  il  viaggio  mio  non  era 
„ perora  verfo  qua  indirizzato , ma  eflèndo  flato  ri- 
chiedo, &:  militato  da  voi,  c quello  . Mi  è parfo  be- 
ne arrecare  meco,  quclche  per  altri  era  apparecchia- 
to.E  quello,  Riceucte  adunque  i faluteuoli  prefenti, 

. corrifponda  per  l’appunto  alle  parole  di  S.  Paolino . 
Intricato  da’Fiorentin^fenedcedein  Tofcana,  &in- 
flituì  vna  Bafilica,nellaquale  ripofe  reliquie  de’San- 
,,  ti  martiri  Vitale,  Se  Agricola  Scc.  è tanto  chiaro  che 
non  accade  fpenderci  molte  parole,  ccosì  ancora,  co- 
me in  quefìa  operetta  fi  tratti  d vna  cófecrazione  d’v- 
na  Chieda  che  vi  fi  ripongano  da  lui  delle  reliquie  de’ 
Santi  Martiri , e di  che  forte  elle  fieno,  è fimilmente 
tanto  mani  fedo,  che  bada  leggere  l’vn  luogo,  e l’altro 
a riconodcerlo. 

Da  tutto  quedo  ne  deguccondequentemente,che  fi 
poffadirc  al  ficuro , che  quello  non  fia  il  legittimo  ti- 
tolo del  Trattato  di  Sant’Ambrogio,ma  che  e’douefle 
eflèredellacódecrazionedi  quefla  Chieda, come  dareb- 
fieadirc  Sermone  recitato  a Fiorenza  nel  confecrare 
la  Balt  ica  Ambrofiana  dotto  il  titolo  di  San  Lorenzo, 
oin  fimile  altro  modo,  ma  pur  nel  medefimo  fèndo. 
E de  bene  ci  dono  lunghe,  c belliffime  efortazioni , Se 


to 

«3i 


in  degna- 


tali 

fari 


Vefcoui  Fiorentini.  367 

infegnamcntiaquelle  tre  vergi  nelle,  & a quelgioua» 
netto  ancora,  e inficmc  grande,  e veriflì  melodi  della 
virginità,  che  diede  cagione  per  auuentura  di  fargli  da 
re  quello  titolornon  dimeno  il  primo  intento , e prin- 
cipale azione,  che  ci  fi  tratta,  che  è il  vero  fuggetto , c 
materia  di  quello  fermonc , è la  detta  fagra . Già  non 
niego  : e non  li  deuc  negare, che  quello  Difcorfo  dcl- 
l’efortazione,  o delle  lodi  della  virginità,  ci  habbia  vn 
po  miglior  parte,  chevna  femplice  digreflìonc,  poi 
che  nalcedall’occafionc  del  fatto  di  quella  Santa  ve- 
doua,  che  è molto  collegato  col  fuggetto  principale: 
perche,infiemc  col  Tempio  materiale,  offeriua,e  dedi 
caua  i fuoi  figliuoli  a Dio:ma  nó  fi  douea  tacere  la  prin 
cipaleconfecrazione,fepurefi  voleua  metterui  infie- 
| me  nella  fronte  quella  altra  parte , tanto  belle,  e cosi 
importante. Or  raccogliendo  infieme  le  parole  dell ’v- 
110,  e dell’altro  Santo*  no  pare  che  polla  elfere  dubbio 
alcuno  che  quello  Tratrato  rifpcnda  pienamente  alla 
figra,  che  raconta  San  Paolino  fatta  in  Fiorenza  della 
Bafilica  Ambrofiana,e  che  detto  Sa  Paolino  intendefi 
ledi  quella,  che  firagionainqueftoTrattatc  Nepuo 
| dare  noia  ad  alcuno  , fe  conforme  allo  fide,  e propria 
quali tàdell’vna,  e dell’altra  manieradi  fcrittura  ; eia- 
feuno  efprime  quel  tanto  che  cóuiene,e  tace  quel  che 
farebbe  fiato  fuperfluo  a dire,  perche  S.Ambiofioef 
fendo  in  Fiorenza,&  a’Fiorcntini  pal  lido, farebbe  fia- 
to non  folofuperfluo,  mafconueneuole,dire  di  tro» 

' uarfi  in  Ftrenze(ilche  non  potcua  in  vna  Iftoria  tacere 
San  Paolino)  come  non  gli  bifognaua  efprimere  qual 
parte  di  quelle  reliquie  apputo  egli  haue/ìe  portato  lo- 
fi e e co,  c 
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co , c alcrctali  minuzie:  ilche  tornaua  bene  fpecificarè 
'■a  Sat’Ambrofio,  come  veggiamo  ancor  oggi  nella  me 
deli  ma  Chiefa,in  molìrandofi  al  popolo  quelle  tante, 
e sì  belle  reliquie,  che  vi  fono  : nominarli  Tempre  ad 
vnaadvna,e  quello  fia  detto  fe  pur  nafcelfe  alcuno  ta- 
cito fcrupolo , che  no  e verifimile  a chi  bene  intéde  la 
natura  delle  fcritture,  o fi  a punto  efèrcitato  ne  gli  ferie 
tori  .Ma  vegniamo  finalmente  ad  vna  delle  principali 
j>ropofte,che  è del  nome  della  detta  Bafilica,potèdofi 
prefumere  alcuno  dalToccafione  di  qlle  reliquie  che 
douelfeelTereSan  Vitale,  & Agricola,  delqualnomc 
feomegiàfi  è detto)  nó  habbiamo  Chiefa  alcuna,  ma 
non  ce  nè  anche  mai  Hata,  che  fi  fappia.  Ma  non  dice 
quello- San  Paolino,  ne  fi  cauerà  ageuoìmente  da  alca 
no  de’fopradetti  luoghi,  che  ella  haueffe,.  o douelle  ha 
aere  tal  no  me; ne  è Tempre  conluetudine,non  che  for- 
za, che  le  Chieleoue  fi  ripongono  reliquie  di  Santi, pi 
gli  no  il  nome  daloro;  etanto  meno  fi  douea  qui  fare , 
doue  nonfurono. melili  proprij  corpi  de’Santi  Marti-  i 
fi, ma  ne  anche  parte  notabile, come  s’è  detto;e  fe  la  co  ( 
fa  in  genere  non,  filile  per  fe  lìelfa  chiariflìrna,.fe  ne  po-  1 
crebbe  addurre  infiniti  ciómpi  t fi  chenedalfàtto , ne 
dalla  vlanza,  non  harebbeafcunbuon  fondamento 
tale  opinione.Efe  bene  dalla  parte  nolìra,  elfendoper  - 
diuerfi,  e fieri  accidenti  delle  comuni  innódazioni  de  t 
Barbari , e per  le  domeniche  calamità  di  tante  rouine,  1 
diluuij,eincendij:lpentegradiflìma  parte  delle  noltre  1 
memorie  antiche, tuttauia non  cen’è  reflato  anche  sì  n. 
poco Iume,ehenon  lène  polla verifimilmète propor*  in 
m,%  coi  aiuto  poi  di  quefto, Trattato,  fìcuramente  con-  it, 
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fermare  la  verità  del  fuo  nome  -,  pofto  nel  filo  princi- 
pio a quefta  Bafilica  ; e conferitalo  fino  a quefto  tem-» 
po  -,  perche  per  antichiflìma,  e di  mano  in  mano  con^ 
tinuatafama,  fi  è creduto,  e detto  Tempre  da’noftri,  la 
Ghiefa  di  San  Lorenzo  elferela  Bafilica  Ambrofiana  , 
& e la  fama  comune  vn  di  quelli  argomenti , de’quali 
non  fi  fece  mai  beffe  afatto  perfona  fauiaj  ma  ella  è an 
che  fondata  nella  vita  del  detto  noftro  padre  S.  Zano- 
bi,oue  ella  è fpecificatamétechiamata  la  Bafilica  Am- 
brofiana, quàdo  vi  fi  narrache  fpeffo  vi  fi  ritiraua  S.Za 
nobi  per  fare  fue  orazioni, e cotemplazioni,  quafi  che 
quel  luogo  cofeerato  dalle  fante  mani,  & il  nome  ftef- 
fo  d’Ambrofiana , gli  rinfrefcaffela  memoria , e quafi 
gli  rapprefentaffe  la  fembianza  di  quel  grand’huomo» 
e tanto  amato,  & ammirato  da  lui,  & in  quel  luogo  fi- 
ni gli  virimi  giorni  della  vita  fua,  e come  alcuni  credo 
no  vi  fu  feppellito,  donde , o portato,  o traflatato  poi 
alla  Chiefa  Cattedralejne feguì  quel  miracolo,  delqua 
le  oltre  alle  fcritture,elafàma  vniuerfale,  ne  ritiene  an 
corala  memoria  viua,  la  colonna  di  granito  , che  è in 
| filila  piazza  di  S.Giouanni,  e quefta  fiamo  ficuri  effer 
ui  fiata  già  parecchi  e,  e parecchie  centinaia  d’anni  ( fe 
bene  vna,  o due  voltepoi  nc’tempifeguenti  datempe 
fte  gittata  a terra,  e fiata  fubitò  dopo  quel  cafo  rinno- 
uata,il  che  è cagione  che  vi  fi  vede  alcuna  reliquia  nel 
la  maniera  delle  lettere, e della  fcrittura  del  fecolo  bar- 
baro) poiché  Giouan  Villani, chegià  vicino  a j oo.an 
; ni  fcriffe  littoria  fua , afferma  che  la  v era  molti  fecoli 
innanzi,  in  tempo, cioè  che  queftenotizie  erano  chia- 
re, e certe, e non  erano  perdute  ancora  tante  memorie 
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quàte  fono  Oggi,  le  parole  che  fi  leggon  nella  coiena,' 
fon  quelle, dpuefinotiilnomediBafilica, ilquale Ipe 
rial  méte  fi  truoua  sépre,come  è detto, a quella  Chiefa 
attribuito, Schifino  a quelli  noftri  tempi  mantenuto. 


ANNO  AB  INC  ARN  AT  IONE  DOMINI  CCCG 
Vili  DIE  X XVI  IAN  VA  RII  TEMPORE  IM- 
PERATORVM  ARRA  DII  ET  HONORII  AN- 
NO XI  FERIA  QJVINTA  DVM  DE  BASILICA 
SANCTI  LAVRENTII  AD  MAIOREM  ECCLE 
SIAM  FLORENT1NAM  CORPVS  SANCTI 
ZeNOBII  F LORENTINOR  VM  EPISCOPI  FE- 
RETRO PORTA  RETVR  ERAT  HOC  IN  LO- 
CO VLMVS  ARBOR  ARRIDA  TVNC  E X I- 
STENS  Q7  A M CVM  FERETRVM  SANCTI 
CORPORIS  TETIGISSET  SVBITO  FR.ON- 
DES  ET  FLORES  MIR  AC  VLOSE  PRODVXIT 
IN  CVIVS  MIRACVLI  MEMORI  AM  CHRI- 
STIANI  CIVES  Q_.  FIORENTINI  IN  LOCO 
SVBLATAE  ARBORIS  HIC  HANC  COLVMNAM 
CVM  CRVCE  IN  SIGNO  NO  TA  BILI  ERE- 
XERVNT. 

Ma  innanzi  ad  ogni  altra  autorità  e memoriamoli  fo- 
lamentc  per  la  reuerenza  di  sì  gran  nome , per  la  certa 
fcienza  del  fatto  da  che  egli  Hello  fu  quelli  che  operò  , 
vaglia  il  teftimonio  di  elfo  diuino  Ambrofio,chcchia 
ramente  fcuopre  che  ella  era  a San  Lorenzo  dedicata , 
perche  elfcndo  Hata  vna  nollra  Cittadinap  nome  Giu 
liana  alcun  tempo  fenza  figliuoli  mafchi,c  come  è co- 
mundefiderio delle  donne,  fommamentedefideran- 
doncjfi  volfe  a Dio,  Se  a quello  con  affcttuofi  prieghi, 
e con  molti  voti  caldamente  fupplicando,  & interpo- 
nendo rintercelfioni  de’fuoi  cari  ferui,o  pur  come  eli 
degnò  di  chiamarli,  amici, e fpezialmétc,  come  di  mez 
zano  molto  accetto  di  San  Lorenzo,  alquale  ella  por- 
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tauafingularedeuozione, finalmente  l’ottenne  ; onde 
cofolata  di  tanta  defiderata  grazia:!!  difpofe3come  co- 
nofcentedel  benefizio, dedicarlo  al  culto  diuino,  & al 
feruigio  particulare  di  quella  Bafilica , che  s’intitolaua 
nel  nome  di  quel  fortiflimo,e  gloriofo  Martirejtato  cc 
lebrato  da’Criftiani,  per Tinte  rceffione  delquale  parti- 
cularmente  repUtauahauerlo  ottenutoda  Dio,  e pe- 
rò volle  che  portali  c il  nome  fuo,e  lo  fermile  a vita  nel 
la  fila  Chiela,rendédo  al  Santo  Martire  per  quella  vi  a, 
come  e’potea,quelchegl’era  del  benefizio riceuuto de 
bitore.Nel  medefimo  modo  appunto,che  della  antica 
AnnaProfetcfla,e  del  figlino!  Samuele,  nella  facra  Bib 
bia  leggiamole  quello  non  tacque  anche  il  S. Dottore» 
malatamente  fopra  quella  fimiglianza  della  nafeita 
d’ambedue,  fi  diffufe.  Io  potrei  metter  gran  parte  delle 
parole  proprie,nelfequaIi  pienamente  fi  dichiara  quel 
che  io  ho  in  quelle  poche  raccolto,  ma  oltre  che  fareb 
bc  cola  lunga,  troppo  parrei  diffidare  dell’ingegno  di 
chi  leggerà  quel  Trattato,  però  ballino  qfte}nellequali 
anche  fi  riftrìgnela  fullàza  di  tutto  qlto  propofito,qua 
do  parlando  in  perfona  della  madre  a qilo  giouinerto, 
c cófortandolo a fpiccarfi  dal  mondo,  e viuer  libero,  e 
,,  callo3dice,Prin'  ogcnito  figlino!  mio  a tevolgo  il  par 
,,  lare  che  Tei  figliuoi  dell’vtero  mio  , che  Tei  nato  delle 
„ miepreghicreuiódareadonal’oneltà  tua-.Tu  odi  ql* 
„chcdicc il  Sauio*  e quel  chela fcrittura  afienna.Gofi 
,,  dera  chi  fu  che  ti  aiutò  a nafcere.Tu  feiveraméte  anzi 
„ parto  de’votijcde’preghi  miei, che  delle  doglie^  coll- 
„ dera  bene  a qual  moglie  col  porti  qllo  nome  tuo  pa 
„ dreti  dcllinafle  che  ti  chiamò  Laurétio . Quiui  fpic- 

gammo 
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„gàmo  noiivoti,edefiderij  noftri.c quindi habbiàm 
„ prefo  il  nome . A voti  è confeguito  l’effetto, redi  fu  al 
„ Martire  quel  che  al  Marcire  fei  debitore  egli  ti  ci  ha 
„ impetrato,  rendi  or  tu  a lui  quel  che  con  darti  que- 
„ fto  nome  gli  habbiamo  promeflo  .Con  altre  parola 
„ checonfeguono  in  quello  proposto,  e’fi  veggono  p 
tutto  quello  Trattato  {parte, nellequali  elfa,  come  vna 
Anna  nouella  offerifee  vn  altro  Samuele  al  feruigio 
della  Chiefadi  quel  Martire , di  cui  nome  per  fùo  me» 
20  ottenuto  daDio,portauaiìnome.ChefealtrofùlIc 
flato  il  titolo , no  ci  quedarebbono , ne  ci  harebbono 
la  debita  conlequenza  quelle  parole  del  S.  Dottore  j 
però  non  pare  che  polla  edere  dubbio,  accozzàdo  in- 
(ìeffic  le  fcritture , e memorie  nollre  con  le  fopradette 
parole  del  Santo  Dottore  ; che  quella  Chiefa,e  Balìlica 
A mbrofiana,hauelIe  il  titolo  di  S.Lorenzo,&  è quella 
chep  la  molta  antichità  fua  potendoli  agran  pena  piu 
follenerein  piede, già  è ioo.anni,epiù  dal  gran  Cofi- 
mo,  e Lorenzo  Tuo  fratello  progenitore  del  nollro  Se- 
re ni  iTuno  Gran  Duca , fu  con  reai  magnificenza  di  rie 
chilììma , e bellilfima fàbbrica  rinnouata , Se  oggi  più 
che  mai  nel  feruigio  diuino  d’ogni  forte  d’ornamenti 
abbellita , e crefciuta , tal  che  ficuramente  fi  conta  per 
vn  de’be’Te  mpi  cheli  veggano  frà  Crilliani.Io  ho  vo- 
luto in  quella  materia  alquanto  fuor  dell’ordinario 
mio,  com’io  dilli,  allargarmi,  come  vede  il  Lettore , e 
porre  diftintamentei  luoghi  particulari,  non  tato  per 
chiarir  il  vero  nome  della  Balìlica, a che  ballauano  po 
che  parole , ma  per  altro  rifpetto  ancora,  e di  maggior 
importanza,  quello  è che  pare  che  ci  fi  metta  in  còpro 
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jflcfTo  tutto  quefto  fatto , poiché  alcuni  hanno  credu- 
to, elafciato  Icritto  che  tutto  quello  che  in  quella  ope 
retta  di  S.  Ambrofio  fi  tratta,  feguifle  non  qua  da  noi 
in  Fioreza,ma  in  Bologna,  e che  Bolognefefufle  quel 
la  Santa  vedoua  Iuliana,e  non  Fiorentina, che  farebbe 
con  troppo  noftro  pregiudizio,  e danno  del  vero;  on- 
de ne  per  l’interefte  comune,  e molto  manco  pel  pio»» 
p rio,  fi  dóuea  tacere,  e fenza  vedere  in  vifo  tutti  i (opra 
detti  luoghi, &:  alcuni  altri  apprdfo,mal  fi  poteua  giu- 
ftificare,  e rimettere  il  Lettore  agli  ferirti  de’proprij  att 
tori,chenon  fi  ha  fempre  commoditàdi  poterlivede- 
re,  non  è cortefia;  oltre  che  gran  difturbo  arrecca  l’in- 
terrompere il  corfo  delia  lezione,  e come  dire  fpiccar- 
fi  da  quella  (accèda ifi  che  ciò  mi  difcolperà  di  quelta, 
ed’ogni  altramaggior  lunghezza . Ma  venendo  ora, 
per  non  allungare  piu  la  tela,  a feiorre  il  dubbio  , e tot 
via  quel  che  può  fare  ombra, e mettere  fcom piglio  nel 
fopradetto  dilcorfo  :Dico  chein  vnalftorietta  deferir 
ta  per  Deche  della  n obiliffima  Città  di  Bologna, fi  po- 
ne che  fu  vna  Santa  Iuliana  a Bologna  molto  agitata 
di  beni  temporali , e che  edificò,  e dotòalcune  Chiefc 
riccamente  , e dellaquale  fi  viene  a molti  particulari 
così  del  nome  del  padre , e della  madre , e del  mari  to  » 
come  di  molte  altreminute  notizie  della  vita  ,,  e della 
morte  vdellequali  come  può’ crafcuno  vedere, nò  è ve- 
ftigio  alcuno  in  Sant  Ambrofio,  e fé  benevi  fi  dicono 
alcune  cole  che  fi  moftran  di  prima  fàccia  fimili  a que 
Ita  no  (tra , tuttauia  a chi  piu  adentro  le  penfcià,,  vedrà 
quefto  eftere  più  in  apparenza,  che  in  fattole  che  que- 
lla naelcolamentajCcofullQne^è  «manata  4e®ns  e ìpef 
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fo  incontra  a chi  non  è molto  auuertito,e  tiencgli 
chi  bene  aperti  a’ tempi , & all’altrc  circoftàze)  dal  me- 
defimo  nome  di  quefte  due  vedouc , come  dalla  fimi- 
glianza  de’nomi , non  che  quando  s’abbattono  a ede- 
re imedelìmi  appunto  , come  fono  quelli,  ne  nafee 
fpeffo.Del  che  ne  badi  ora  perefempioTotila,&Atti- 
la,nc’quali  tanti  fcrittori  da  joo.annim  qua  hanno  er 
rato,  traprendendo  l’vn  nome  per  l’altro,&  attribuen- 
do ali’vno  delle  cofe,  che  furono  dell’altro,  c all’altro 
che  furono  dell’vno , c pure  è vero,  chel’vno,  c l’altro 
fecotfàtti  affai,  ma  ciafeuno  i fuoi,c  ne’fuoi  tempi, e ne’ 
paefì  douc  fi  trouarono.  E del  medefimo  nome  ci  può 
effere  faggio  quello  di  Matelda-,  chccffendo  nome  co- 
mune a molte  la  intorno  a 400.anrii  addietro, fene  ve 
de  vna  fèpolta  in  Pifa,  che  fu  gran  donna,  & vna  nel  fa 
mofoMonafleriodiSan  Benedetto  in  fu  la  riua  del  Pò 
preffo  a Mantoua,  che  non  fu  minore:  onde  fono  na- 
te molte  difpur^fenza  propofico;  mentre  che  alcuni  j 
ricordandoli  di  quella  gran  Matelda,  e fi  valorofa,e  i 
buona,  e che  tanto  operò  in  feruizio,  edifefidiSan-  fi 
ta  Chiefa,  e non  penfando  che  ne  poteffe  effer^  fe  non  d 
vna  di  queflo  nome,  contendono  che  la  non  può  eC-  f 
ferjzlfepolta,  le  non  in  vn  luogo,  e che  vna  di  quefte  ■< 
fepolturenon  è di  Matelda,  ilche  farebbe  vero*  fevna  c 
fola  ne  fuffjZflataal  mondo,  ma  effendone, come  fi  sa,  f 
trouat^più  d’vna  in  diuerfi  tempi,  e luoghi,  non  ac-  d; 
cadeuarccarin  dubbio  qual  s’èl’vna  dclle’due’fepol-  «i 
ture , come  agcuolmente  ( venendo  al  propofito  no-  |®( 
flro)  fi  trouerrà, ricercando  la  cofafotcilincnte’,di  que  Pii 
fte  due  Iuliane,che  altra  farà  quella  di  cui  fi  ragiona  in  [ <cl 
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quello  fermonc  che  non  c (Tendo  detto  in  Bologna, nc 
fi  trattàdo  de’corpi  de’martiri,ma  degliinftruméti  del 
martirio, no  può  effer  la  Bolognefe.dellaquale  parla  la 
fcrittura  di  quelleDcche.che  è qlla,chc  molti  anni  do 
j>o  tato  ed<ficò,c  tato  aiuto  S.Petronio.  E per  dichiara- 
re q(la  parte  vn  pò  meglio  io  no  credo  che  fia  chi  dubi 
li  punto, nc  che  e’fi  debba  anche  dubitare»che  e’fi  tro- 
tiafferoin  que’tépi,oltreaglihuomini,moltesate  do- 
ne,  lequali  calado  tutto  il  gorno  la  Gentilità, e ifuanè- 
do  il  culto  de  glìdoli,in  ql  fèmore  della  ornai  vincitri 
cc,c  comcTriófànte  Religione  noflra, a gara  edificaffc 
ro  cappelle , c Chiefe  per  ogni  parte  del  modo  no  che 
d’Italia , e di  quelle  luffe  a Bologna  quella  Sàta  Iuliana 
vedoua  della  quale  parla  quello  fctittorejechee’n’hab 
bia  buoni,  e fìcuri  rifeontridi  proprij  autori,  e di  loro 
memorie,  ilche  mi  fa  credere,  che  nominando  ( come 
iofiiceua  ) il  padre, e la  madre,  e il  marito,  c tante  altre 
particularità,  le  quali  non  fono  in  Sant’Ambrogio^n 
zi  di  alcune,  come  fi  moflrerrà,  fi  vede  il  contrario,  è 
forza,che  d’altronde  fi  fiacauato,  quel  tanto  che  fe  nc 
dice , e che  ella  fia  vn’altra  da  quella  noflra , laquaie  al 
fuo  tempo  operaffe  nel  medefimo  modo  a Bologna, 
che  fece  prima  la  noflra  in  Firenze,  e non  le  medefìme 
cofe,  ma  ognuna  di  loro  le  fue , non  mi  parendo  veri- 
fimile,  ne  forfè  oneflo,  chetanti  parriculari  fienofinti 
da  quella  perfona  a fua  fantafia,  e fenza  ri  (contro . Ma 
«’nefu  anche,  benchealcuni anmpoi,vnadel  medefi- 
mo nome  in  Goflantinopoli, chiamata  dallo  fcrittore 
Ilfuflriffima,etàtoOrtodoxap  v fare  la  voce  loro  che 
iierimperadore  Anaflagio  conia  grandezza  fua,  ne 
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alcuni  Vefcoui  difcordanti  dalla  vera,c  Tanta  dottrina 
Cattolica  con  ogni  loro  autorità  la  poteron  mai  dal  di 
ritto  cani  mino  trauiare,ma  ne  pur  ritrarla,che  non  fo 
ftentaife  Tempre  di  forza,  e pubblicamente  difendere 
il  SantoConcilioCalcedonenTc . Et  ella  ancora  come 
quefte  di  qua  edificò  Chiefe,&  vna  Tpecialmente  col  ri 
nolo  di  Santa  Maria  all’Onorate,  così  credo  detta  dal 
luogo.  Or  chi  dal  nome  Telo  lavolefTc  fare  vna  di  qfte 
Boftre.,farebbcageuoIroente,e  dal  tepo,  edal  luogo  co 
uinto,comcanche  di  qfte  due  di  fopra,  che  fia  vn'altra 
quella  che  fu  qui  a Fiorenza,  e dellaquale  fi  parla  in 
quefto  Trattato  di  Saf  Ambrogio,  e tutto  quefto  fatto 
interuenifte  in  Fiorenza,  e non  in  Bologna,  pare  per 
le  infiaferitte  ragioni  chiariflìmo . La  prima  cofa  egli 
fcriue  quella  di  Bologna  hauere  edificato  quelle  Chic 
fe,&  efferfi  impiegata  in  quefte  fante  opere, l’anno  del 
la  falute  4 5 3 - La  noftra  Bafilica , e il  fatto  della  noftra 
Iuliana,  come  pel  vero  rifcontro  de’tempi , e delle  ve- 
raci litorie  ficuramcntc  fi  vede,  fu  nel  393.  nelqualc 
anno  fi  partì  Sanf  Ambrogio  da  Milano, e venne  a Bo 
logna,  e poi  a Fiorenza  : doue  foggiornato  alquanto 
yfeito  di  Milano  Eugenio  per  affrontarli  con  Teodo- 
fìo,fi  partì  il  Santo  diTofcana,  efene  tornò  acafa. 
Ne  fi  puòdire  checipotcttc  vn’altra  volta,  e dopo 
molti  anni  per  quefto  effetto  venire  : perche  l’anno 
397.  morì  il  Santo  Dottore  , oltre  che  efpreftamentc 
eotradirebbea’Iuoghi  di  fopra  allegatici  che  in  ogni 
incedo  ci  corre  in  meza  Io  fpazio  (come  faccendone  il 
conto  fi  vede  ) nel  torno  di  40.  anni . QuieHa  oltre  a 
quefio  hebbe  quattro  figliuole  lenza  il  malchio , te- 

ccndo 
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«ondo  ch’egli  fcriuc , lanoftra  non  hebbe  più  che  tre, 
„ come  apertamente  teftificaSant’Ambrogio.  Veden 
,,  doli  cinta  intorno  di  tre  fanciulle , e d’vn  mafehio 
,,  & c.  Potrebbe  qui  direaleuno  hauer  quello  fcritto- 
refeambiato  per  vna  tale  inauuertenzail  numero  de’ 
figliuoli,  e de  gli  anni,  ne’quali  anche  non  conuengo 
no  Tempre  gli  annali,  ma  quello  non  bada  i perche  ef 
fendo  colici  Hata  al  tempo  di  S.  Petronio,  che  ville  nel 
Vefcouado  dopo  Felice  difcepolo  di  Sant’Ambrogio 
che  fu  Vefcouo  di  Bologna  dopo  la  morte  di  elfo  San- 
to Ambrogio,  come  efpreflamentc dille S.  Paolino, 
non  potettono  clfere  nc’mcdefimi  tempi, ne  quella  fa 
gra,ne  le  duelulianc^econfiftela  differenza  del  fatto, 
non  nel  nome  de  gli  anni,  ma  nel  vero  Ipazio  del  rem 
po.Quel  che  fegue  è ancora  veramente  d’importanza 
amoftrarleduediuerfefraloro,  che  quella  fu  ricca,  fe- 
condo che  e’dice,  e llraordinariamente  copiofa  de’be- 
ni  terreni , quella  nollra  fu  di  mezane,  e più  prello  al- 
l’opinione, e vanità  del  fecolo,  deboli  fàcuità,  come  11 
Vede  in  quello  Trattatola  doue  efortando  le  figliuole 
in  perfona della  madre  a perpetua  calli tà  dice.  Con- 
fiderate  figliuole  quàdo  vogliate  pur  maritami  qua- 
„to  vi  manchi, alle  quali  manca  il  padre.Mancaui  vn* 
„ buona,  e grafia  dote, con  laquale,  quando  anche  ne 
hauefte dauanzo,verre(le a cópcrarecon  tanto  mag 
! gior  fom  ma  vna  feruitù  &c.  Che  fe  tante, e tali  fu  Ile» 

ro  fiate  le  ricchezze  Tue, quali  da  colui  ci  fi  rapprefen- 
;ano,  confideri  ogni  difereto  lettore  come  mai  ci  fi  ac 
pommoderanno  quelle  parole  del  ^.Dottore, e quelle 
che  verranno  apprefio,  doue  del  padreparlàdo,  edel- 
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la  Tua  eredità,  e famiglia , dice  apertamente  che  ella  fri 
molto  più  copiofa  di  fède»  c di  pietà  Criflianache  ri* 

„ guardeuoìep  via  di  haucre.il  padre  voftro, dice  egli, 

»,  fu  ricco  di  grazia, nó  di  moneta, copiofo, e bene  agia 
»,  todel  minifterio  fuo»  non  del  patrimonio,  lacui  ere 
»,  dita  è la  fede  ricca  in  quanto  a Dio,  ma  pouera  fecon 
y , do.  il  modo&  c.  Per  Icquali  parole, di  leggieri  fi  com- 
prende, elvella  non  era  ffraboccheuolm ente  ricca,  li 
che  ella  po  tede  altamente,  &in  fo  m ma  grandezza  ac- 
canire le  figliuole,  chequefto  pare  che  importi  Opi- 
wutDoSi  fe  bene  ella  hauea  pur  tante  facultà,  che  ella 
liattea  potuto  apparecchiare  quella  Chiefa  : nellaqua 
le  ella  venne  ad  impiegare  quel  tanto , che  ella  hauea, 

»,  come" e’m offra  apertamente  in  quelle  parole . Tale  è 
»,  dunque  la  Santa  Vedoua  Giuliana, laquale’  ha  prepa 
»,  rato»  & offerto  a Dio  quello  Tépio,che  noi  oggi  de- 
g>  dichiamo  &c.E  di  focto.D5na  vera  méte  egregrà,che 
»,  s.cza  riferbarfTcofaalcuna»tuttoha  offerto  aDio;che  j 
Mella  hauea:Che  moffra  affai  chiaramente  quanto  ella  1 
t i qfta  partefuffe  differente’, da  quella  Iulianadi  Bolo-  z 
gna.Ma  ohrea  quella  differenza  delle  facultà, che'  è pu  t 
re  importante»fi  vcdcancorajohelaBolognefé^ome  i 
è accennata  di  fopra , per  quel  che  e ne  dice, edificò  la  ; 

fuaChiefa,ou  erano  i corpi  ftefll  de’facri  Martiri,  i qua  I 
li  non  vfciro.no  di  Bologna, come, e per  queflo  Tratta  1 
to,  c per  al  tri  fcrittori»  e fpecialmente  per  S.  Gregorio  t< 
Turoncnfòjfipuò  prouare,e  qui  Sant’Ambrogio  aper  n 
tam.cn  tei  ci  dice1,  non  hauere  portato  altro  che’de’chio  rj 
dì, e del  fangue  »e  della  croce?  di  quelli  Martiri , e che  lo< 
importa  il  tutto,  quelli  effere’ quelli  Apoforeri»e  come  ^ 

noi 


Vefcoui  Fiorentini.  37  9 

noi  diremmo  l'ilieui  del  Iolenn,i£  conuito  Bo!ognelè’r 
che  egli  hauea  di  là  arrecati . Etèmarauiglia  chanci! 
fufle da quellofcrittore  confiderato , come’md  fi  po- 
tè il  ero  per  verfo alcuno  accommodare  leparole  del 
Santo,  al  fatto  di  Bologna, doue!s’era  trouatQ,econfer 
uato il  tutto  ; e non  d’altronde!  portatoui  vna  particel- 
la, o ftando  nella  medefima  fimilitudine’,  come  mal 
to  r n afre1,  eh  e e’p  o rta  ile  gli  Apoforeti  al  conuito  prin- 
cipale’,enon  comee’diceefprelTamentrfie  come  richie 
«lèda  natura  del  fatto  dal  conuito  pigliandoli  gli  por- 
taiTe  aItrou£.  Senza  che  per  quella  1 fioria  ; le  Chiefe  di 
Bologna  fon  due1,  la  prima  doue  fi  ripongono  i corpi 
de’martiri,  tutta  murata  da  lei,  che  non  ha  nome',  l’al- 
tra al  cui  feruizio  dedicò  il  figliuolo  principalmente’, 
da  S.  Petronio  edificata,  e Bendo  pure  aiutato  da  lei,  la 
quale  chiama S.Stefàno.Ma  nelfermonedi  Sant’Am- 
brogio  è manifefto , che  vna,  e fola  fu  quella  che  fir  fa 
gra,  & ouefi  metton  quelle  reliquie!,  & al  feruigio  del 
laqualeella  ofiènfee  il  figliuolo,  e fi  chiama  S*  Loren- 
zo,il  che  narrando  Sant  Ambrogio, non  potetteauuc 
nire  nella  Chiela  edificata  dal  Vefcouo  San  Petronio ,, 

Ìche  venneal  Vefcouado  molti  anni  dopo  la  morte  di 
Sant’Ambrogio.  Viti  inamente, come  per  le  parole  ftef 
fedi  Sat’Ambrogiò  fi  mofera,  egli  era  già  partito  di  Bo 
logna, come’  tante  volt, e!  fi  e trio  fitt  o,  e tutto  quefto  at- 
to fi  pafsoin  quell’altra  Città,  doue  egli  era  fiato  chia- 
,[  j naato,  laquale  per  rifeotro  di  San  Paolino  fi  vede  c’hia- 
rament^elTetii Fiorenza , e certilfimo  è non  eSèr^Bo-* 
lognaJE  non  fi  marauigli  alcuno  che1  talnohaneirifto-; 
, fi  veggano  cotali  fcambiausenti  perche! ^general- 
mente 
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mente  non  fempre  da  tutti  fi  poflbno  hauere  gl*occhi 
d’Argo , & humana  cofa  è a chi  Icriuc  aflai , traucdcrc 
alcuna  volta  vn  poco . Ma  a colini  fi  può  credere,  che 
fpecialmentc  noccfle,non  fi  eflere  abbattuto  nella  fo- 
p raddetta  vita  del  Santo  Dottore,comc  fempre  non  fi 
nanno  a mano  tutti  gli  fcrittori,  e me  ne  da  fegno,che 
non  fece  mézione  alcuna  delle  reliquie  portate  da  lui 
qualche  quando  anche  haueffe  creduto,  opur  fulfc 
fiato  vero,  quel  fermone  efferc  fiato  fatto  in  Bologna, 
per  la  gloria  che  fi  fpargeua  intorno  di  que’Martiri,ef- 
fendo  tanto  fti  mate,  e chiede  le  lor  reliquie,non  fi  do- 
uea  tacere . Quello  adunqueageuol mente  fu  cagione 
di  tutto  quefto  fcambiamento , che  fe  haueffe  veduto 
i luoghi  di  S.  Paolino, c conferiti  col  Trattato  di  S.  Am 
brogio,  non  fi  dee  dubitare,  ch’egli  haueffe  con  buon 
giudizio  comprefa,  e con  animo  lineerò  accettatala 
vera  differenza,  che  ci  fi  moftra,  come  io  fpero  che  fa- 
rà ogni  perfona  intendente,  e difereta , che  gli  vedrà,  c ( 
non  ripiglierà  mejdi  troppa  lunghezza  poiché  hauen-  I 
do  fenttoredi  qualche  autorità  in  contrario,  ho  giudi  ^ 

caco  neceflario  efaminare , c prouare  tutto  quefto  fàt-  c 

to  minutamente;e  perche  qui  potrebbe  ageuolmcnte  1 
rinfrefearfi  vn  dubbio  accénato  di  fopra,fe  quella  no» 
lira  Giulianaera  di  così  deboli  fàcultà,qualece  la  rap- 
prefentano  le  parole  di  Sant’Ambrogio,come  ella  po- 
tette condurre  l’im prefa  d’vna  Bafilica,  allora  delle  11 
maggiori  Chiefede’Criftiani  : fe  bene  anche  difopra 
s’andò  in  parte  riloluendo  quello  fcrupolù , mi  piace 
alquanto  più  largamente,  tentare  di  purgarlo,  c quan  ch 
to  alle  Bafilich^, e lor  qualità, e lor  forma, e lor  vfojco»  l 'iti 
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memrricordaaltrouehaucrdetto,parlandode’Tcm- 
pij  Gentili,  e come  fi  trasferirono  airvfo  noftro,repli 
chiamo  qui  brcuement^,che  non  erano  quelle  de’Gé- 
tili  veramente  Tempi; , ma  luoghi  vicini  per  lo  più  al 
foro,  deftinati  a’piati,  & alle  caufe  che  fi  trattauano  al- 
le Ciudi,  & ad  altre  forti  di  giudizi)  ancora  :tuttauia 
come  erano  i Romani  in  tutti  i loro  atti  religiofi,  non 
fi  ficcano  raunate  pubbliche,  e di  magiftrati,fenza  al- 
cuna venerazione de’lor  Iddei , ondehaueano  anche 
quefte-vna  cotal  fimigliàza,e  quafi  imitazione  diTem 
pio , fe  ben  non  aggiugneua  alla  vaghezza  de  gl’orna- 
menti,  & era  in  aldine  cofis , come  farebbe  nelle  fine- 
file,  molto differentirchein  quellealfai  n’erano,egran 
di  al  cotrario  de’Te  mpifiche  per  quello  che  fi  vede  an- 
cora in  que’che  ci  fono  auanzati , le  haueano  piccole , 
epoche,  onde,  e per  la  grandezza  , e perche  molto  fi 
accommodauano  a’coftumi  , e cirimonie  noftre,  e fpc 
cialmentc  alle  Prediche  per  la  lunghezza  loro , e per 
lo  Ipazio  che  capiua  molto  maggior  numero  di  per- 
fone  , & era  di  alcune  difiinzioni  capace,  che  non 
erano  i Tempi  j : come  ancor  molti  fene  veggono,  di 
qual  forma  fi  fieno , o tonda,  o quadra , per  taf  opera 
troppo  mi  feri,  e filetti,  più  volentieri  aliai , fi  gittaua- 
no  alle  Bafiliche  perconuertirle  in  Chiefe . E quello  fi 
era  anche  di  fopra  afsai  bene  efprclfo  » quado  affegna- 
mo  la  cagione,  perche  il  Tempio  di  San  Gicuanni  an- 
corché titolo  del  Vefcouado,  e di  Cattedrale,  ancor- 
ché primo,  e principal  Tempio  della  Citta , onde  era 
chiamato  Duomo  t fu  Ile  finalmente  quali  per  forza 
( ritirato  a titolo,  & vfo  di  Pieue,  e le  principali  cirim  o- 
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nie,e  maggior  fcftiuità  della  Città  condotte  nella  Chic 
fa  di  Santa  Reparata,  laquale,per  hauer  forma  di  Bafili 
ea,  era  con  lalua  grandezza  meglio  atta  a riceuere  la 
Cittadinanza  tutta,  o la  maggior  parte.  Ma  non  fola- 
mente  volentieri  fi  gittauano  alle  vecchie  Bafiliche 
per  farne  Chiefe,  quado  n’haueano  la  commodità;ma 
quelle  ancora chedi  nuouoedificauanojperelTerefàt- 
te  in  fu  quella  foggia;  Bafiliche  domandauano,  con 
la  qual  voce,  per  quel  che  di  quellediRoma,  c d’altri 
luoghi  fi  può  verifimilmenteconietturarc,  le  Chiefe 
maggiori,  e che  hauefieroi  fuoi  portici,  e come  noi  di 
ciamo  naui,  e la  tribuna  diftinta,  fignificauano.Ordi 
quella  di  S.  Lorenzo,  come  del  primo  cerchio  parlan- 
do difputai , non  eie  veramente  chiarezza,  leellafu 
vnadeile  antiche  Bafiliche, che  fuife  poi  (otto  Teodo 
fio  traportata  airvfoCriftiano,quadola  Cri ftian ita  fe- 
ce gran  pi'ogi'e(To,e la  Gentilità  perde, fi  può  dire  affat 
to,  ogni  neruo,e furon  quafi  tutti  i Tetri  pi  j abbattuti, 
ma  ben  può  tetìerfi  molto  verifimilc,  confiderando  f 
l’vfo,  &i  coftu  mi  di  quella  età.  Quello  par  ben  ficuro  c 

che  innanzi  che  S.  Ambrogio  ci  venifre  perconfecrar-  d 
ìa,  ella  era  già  o di  miouo  fatta,  odi  vecchia  ridotta  ad  e 
vfo  di  Chiefa , che  in  sì  poco  fpazio  non  fi  farebbe  pu-  ] 

re  vna  piccolaCappella  condotta,  nonchevna  Bafili-  a 
ca.  Etinnanzi  haueaancorail  nome  di  S.  Lorenzo,  „ 
come  dàlie  parole  del  Santo  Dottore  fi  caua,  e pel  vo-  » 
to  di  quella  Iuliana  di  che  fi  è di  fopra  difeorfo . Et  io  j » 
volentieri  mi  getterei  a credere,che quella  già  vnadel-  U< 
le  antiche  Bafiliche  gentili,  fu  (Fe  da  quella  Santa  Ve-  j„c 
doua  apoco  apoco  ridotta  a forma  di  Chiefa , ponen-  yl( 

doui 
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doui  altari,  & accommodandoui  l’altrc  parti  bidogne- 
uoli  alle  ciri  monienoftreral  che  fare  sformate  ricchez- 
ze non  abbilognauano,  c che  in  fu  quella  occafionc 
d’elfere  in  vicinanza  Sant  Ambrogio  fi  fuegliaflc  ne 
gl’animi  de’noftri  Cittadini  defidcrio  di  farla  da  ini  co 
fecrare . Che  come  può  ageuolmentc  edere  noto,non 
fubito  che  erano  murate  le  Chiede  fempre  fi  condecra» 
uano)  mancando  dpelfo,  o la  facultà del  miniftro  , o la 
didpofizione,  e la  voglia  de  gli  huomini,  o afpettando 
fi  taluolta  alcuna  fegnalata  occafione,come  fu  quella. 
Et  a chi  purnedubitalfeil  noftroSàto  Spirito  ne  può 
dare  fielco,  e certilfimo  elempio,  che  dopo  gran  tem- 
po dalla  fu  a arfionc,  poiché  e’fu  finito  di  edificare,  fi  è 
a quelli  anni  prollìmi  veduto  confecrare.  Ma  non  per 
tanto,  ancor  che  non  fagratc  erano  pur  come  chiede 
tenute,  chiamate,  & adoperate.  E dalle  parole  di  Sant’ 
Ambrogio  pare  fi  caui  affai  chiaramente,  che  quello 
Lorenzo  ancor  giouanetto  innanzi  a quella  fagra  vi 
efercitalfe  l’vfizio  del  Lettore,  Iadouedopo  hauerlo 
con  molta  caldezza  efortato  per  nome , &in  perdona 
della  madre  a perfeuerare  co nlian tementi, e Tempre  in 
quel  feruizio , alquale  ella  l’hauea  prima  dedicato  che 
partorito,  e poi  diuezzo  con  le  proprie  mani  offerto 
al  Tem  pio, foggiugn e i n lode,  e co n folazion  e i n fierric 
„ di  effa  madre.  Ella  fe  ne  viene  alla  chieda  cìnta  dalie 
„ figliuole  due  pulcelle,  conducendo  deco  quella  do- 
,,  medica  gloria, e nella  medefima  Chieda  truoua  coda, 
„ cheellapurdicelua,  iljpprio  figliuolo,  nella  cui  boc 
,,  cagli  oracoli  delle  dacre  lezioni  ri  Tuonano , e così  al- 
» le  dorelle  è auuido  nella  propria  cada  imparare  ; vden- 

Ggg  doli 
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„ do  il  fratello, e la  madre  ancora  a fimiglianza  di  quel 
„ celefte  efempio  (intende  come  io  credo,  di  nottro 
„ Signore  ritrouato  dalla  madre  in  mezo  a’  Dottori 
,,  nel  Tempio  ) riceue  non  piccola  allegrezza  di  vede- 
,,  re  quello  frutto  del  fuo  figliuolo,  e con  pietofo  affet 
,,  to  ripone,  e follecita  cura , conferua  nel  cuore  le  fue 
„ parole . Ma  comunque  s’andafl'e  la  bifogna  allora , 
che  come  dico  non  ce  n’è  in  quella  parte  certezza  ;Se 
io  non  ardirei  flrignere alcuno  a credere  più  di  quello 
chcgli  dice  l’animo, & il  giudizio  fuo,certifliimo  è tuc- 
tauia  quello  che  dalla  fua  cofegrazione,  e del  nome,  e 
dell’opera  di  quella  Giuliana,  perle  lopraddette  auto- 
rità fi  è fedelmente  prodotto  . Io  ho  parlato  fin  qui 
del  tempo  del  Vefcouado  di  S.  Petronio,  fecondo  che 
nella  detta  Iftoria  Bolognefe  fi  ! cgge , e propollo  infic 
me  la  confiderazione  della  varietà  degli  anni  che  da 
quella  fcrittura  feguiterebbe  ; per  vna  cotal  giunta  alla 
buona  derrata  della  cau  fa  noltra,  e p .mo  Arare  meglio, 
che  quel  cafo  non  fi  può  in  modo  alcuno  pigliare,  co- 
me qllo  fcrictore  ha  creduto,  o voluto  far  creder  a noi, 
e fe  bene  Ixcofa  del  tempo  di  5.  Petronio  non  è in  que 
ilo  calo  il  punto  principale;  e che  quando  anche  con- 
uenilfero  gli  anni,  non  varierebbe  però,  ne  può  varia- 
re il  fatto  di  nulla,  che  confilte  tutto  nel  luogo,  & in 
quell  altee  circodanze,  che  fi  fono  dette,  oue  non  ca- 
de la  . ’^erui^ne l’opera  di  S. Petronio, mi 

è parfo  a propofito  feoprire  qlla  fconueneuolezza,  co 
mollràdo  da  ogni  parte  la  poca  fermezza, e deboi  fon- 
damento di  quella  Kloria , e fe  quello  fautore  non  ha 
uelfe  tante  vokcj  c così  ficutamentc  affermato,  quella 

Santa 
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Santa  Giuliana  hauere  aiutato  a S.  Petronio  murare ql 
le  Chiefe  p metterui  i corpi  de’Santi  Martiri, i quali  co 
me  noi  appreffo  vedremo  ^parlando  da  douero,fi  riero 
uarono  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  e(To  San  Petto 
nio,  e che  ciò  auueniflc  fotto  Teodofio  fecondo , ouc 
fi  modraua  fubito  la  difcordanzade’tempi, tutta  que- 
lla parte  fi  poteua,  e forfè  fi  doueua  1 afa  are . Ma  io  ho 
voluto  fgannareda  ogni  banda  il  lettore, ilquale  bene 
fpefio,  quando  non  fente  far  menzione  di  certi  parti- 
culari,  penfachenon  fieno  (lati  veduti,  neconfidera- 
ti,e  ne  reda  con  l'animo  fofpefo,e  non  fenza  dubbio. 
Ma  non  fi  penfiper  ciò  alcuno,  chemifia  nafeofio; 
che  la  cofa  (là  perauuentura  altramente, e cheS.Profpc 
ro  nella  cronica  fu  a a (legna  vn’altro  tempo  a S.  Petro»- 
nio,  chiamato  da  lui  per  dottrina , e per  fan  tira,  come 
e’fu  veramente,  illudi  e . E ben  lo  ro  olirà  notando  fc- 
gnalatamente  il  tempo  della  morte  fua,che  (è  non  fon. 
perfone  di  gran  conto,  in  cotali  fcritture  non  fi  Cuoi  fa 
re,  oltre  che  quegli  che  hanno  raccoltogli  fautori  Ec 
deludici,  gli  danno  onorato  luogo,  e nominano  alcu 
ne  opere  fue.  & il  medefimo  tempo  di  Santo  Profpe- 
ro.Ora  e’diceapertaméte  ch’egli  morì  l’anno  del  Con- 
fidato di  Merobaude  la  feconda  volta,  e di  Saturnino» 
che  viene  a dfere  dalla  fondazione  di  Roma  i i 34.  E 
dellanodra  falute  3 8 3.  ccome  fi  vede  da  r z.  anni  in- 
nanzi, alla  detta  ritrouata  de’Santi  Martiri,  e con fecra 
zione  della  Bafilicanodra . il  che  fe  è vero  (che  non  so 
come  fe  ne  pofTà  dubitare)  troppo  fi  modi erebbe  ferie 
ta  a cafo , e con  idraordinaria  negligenza  tutta  quella 
Idoria , o che  io  vo  credere  più  predo , che  l’autore  la 
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habbia  cauata  da  poco  ficuri  fcrittori , epoco  pratichi 
del  vero  ordine,  e fequela  de’tempi  ; dellaqual  forte  fe 
ne  veggono  pur  troppi  de’noftri  antichi,  e di  quelli  in 
felici  fecoli  : come  io  tante  volte  già  mi  fon  doluto , c 
fpefio  ancora  mi  ridoglio , nel  che  fi  potrebbe  vn  po 
co  ripigliare  d’hauer  dato  troppa  credenza  fenza  voler 
ne  i debiti  rifeontri  ad  ogni  fenttura , ma  o dall’vna,  o 
dall’altra  cagione  cheli  venga,  aliai  leggiermente  lì 
comprende  che  non  è l’autorità  di  quei  libro  tale , che 
fe  ne  polla  molto  fperarein  fàuore , o troppo  temere 
doue  ella  lì  inoltri  contraria , onde  non  porraua  forfè 
il  pregio  fpenderci  tante  parole.  Dal  fopraddetto  Di- 
feorfo,  e dalle  autorità  particularmente  allegate  fi  ca- 
uaageuolmente  cheS.  Zanobi  venneal  Velcouado  vi 
cino  all’anno  400.  echeallora  chefeguìla  confeera* 
zione  della  Balilica  di  San  Lorenzo  nel  393.  non  era 
Vefcouo  noltro,  perche  non  è punto  verifimile  che 
Sant’Ambrogio  perfona così  difereta,  così  vmana,  e 
tanto  verfo  i fuoicollegiVefcouiamoreuoIe,erifpet- 
tofo  fin  sì  lungo  ragionamenro , ouc  tante  occafioni 
fi  ofFerlcro  di  farlo , non  hauclfe  detto  pure  vna  paro- 
la, lafciamo  Itare  di  sì  gran  Santo , e perla  fua  virtù  di 
tanto  rifpetto  degno,  ma  pur  Vefcouo,  e proprio  Pa- 
ltò re  di  quella  Chiefa, doue  egli  efercitaua  quell’atto  : 
porto  che  glihauerte  pennello  ( come  fi  vfano  fpeflo 
cotali  onori, e cortefic  verfo  i foreftieri)  efercitare  quel 
la  confecrazionein  cafa  fua;  che  regolarmente,  e fe- 
condo i Canoni  Ecclcfiaftici  era  fuo  proprio  vficio  . 
Ma  quello  chea  melieua  ogni  dubbio,  e credo  farà  il 
medefimo  a ciafcuno  altro,  fono  le  parole  di  S.  Paoli- 
no al- 
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t,  no  allegate  di  fopra . Nella  Città  Fiorentina  oue  Ora 
„è  Vefcouo  vn  Sàto  huomo  chiamato  Zenobio  &c. 
E certo  è che  egli  ferme  quello  parecchi  anni  dopo  la 
morte  di  Sant’Ambrogio,che  feguì  l’anno  del  Confo- 
rto di  Cefareo,  ed’ Attico , che  fu  di  Roma  1 5 4.8.  e di 
noli ro  Signore  3 97.anno  memorabile  pel  tranheo  an 
cora  del  Santillimo  Martino  Vefcouo  di  T urone, per- 
che/] vedeche era feguito  ancora iicafo  di  Radagaho 
che  fu  l’anno  dinoltro  Signore  405.  eagcuol  cofaè 
che  quando  fu  quella  Balìlica  confecrata  non  ci  hauef 
le  Vefcouo,  come  feguiuano  in  que’tempi  per  diuerfe 
occafìoni,  a lcun  e vacanze  ; che  dicendo  in  quella  oc- 
catione, E Ora:difficile  non  gli  era, & io  non  laprei  tro 
tiare  cagione  perche  non  douelfe  dire  in  quella,  era  al 
lora:  fee’fuffe  flato  Vefcouo  noftro.  e feguendo  quel- 
lo chenella  colonna  è notato  dell’anno  vndecimo  di 
Arcadio,  & Onorio  che  fu  del  Signore  408.  nonla* 
rebbe  viuuto  nel  Vefcouado  quel  gran  numero  d’an- 
ni, che  gli  da  l’vltimo  fcrittore  della  vita  fua,  ma  pollo 
che  e’fuiTe  venuto  al  Vefcouado  l’anno  394.  che  è do- 
po lafagra  della  Balìlica  i!  primo  lino  a quelli  anni  14. 
io  1 5.  il  più:  e tanti  manco  : quanti  e’fu  Ile  (lato  affli  ir- 
to al  Vefcouado  dopo  quell’anno, e co  quello  bruen- 
do fatisfatto  alle  propolle  tutte  pongo  fine  a quella  dì 
grelhone,  e torno  a glabri  n olili  Vefcoui . 

Lcggeli  nella  vita  fua  efferci  flato  Vefcouo  innanzi 
a lui  Teodoro,  delquale  fuor  di  queft „ autorità  non  ci 
e altro  lumech’io  fappia,  ne  è-  queft  1 da  ftimar  poco 
nalcendo  dalla  vita  fua  antica, con  molta  porr  à,  clin- 
cerità  fcritta,donde l’hanno  preio  quelle  che  fono  Ra- 
re Icrit- 


uo  di  Amalfi,i 
tranquillo, e fi 


la  tempefia,  & 
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te  fcritte  dipoi,  o la  fopranominata  di  quel  del  Mazza 
opur  quell’altra  ancora  innanzi  a lui  di  GiouanniTor 
tellio,  e quella  innanzi  a coltili  di  Lorenzo  Arciuefco- 
quale  (cacciato  del  fuo  leggio,  come  in 
puro  porto  fi  ridulfc  quà, fuggendo  quel 
in  quelto  fuo  efilio  fi  mife  per  fua  con- 
folazione’,a  f<jriuerla:che  fe  non  prima  potette  pauuen 
tura  elferen^’tempi  quando  Federigo  fecondo  ,oi fi- 
gliuoli Currado,  e Manfredi  cercando  indebolire,  o 
per  quanto  e’poteuano  foffocare  l’autorità , e maiefià 
del fommo Pontefice,  tratta uano molto  malechiun- 
que  punto  fi  rnoftrafie  amoreuole  di  Santa  Chie'la,  c 
fpecial  mente  i chetici  fcacciàdoli,  fi  godeuano  iniqua 
mente  le  fiacre  entrate,  ne’qua’tempi  lenza  dubbio  al- 
cuno erano  piu  memorie,  e ficritturc  in  piedi  che  oggi 
non  fono . Io  mi  taccio  in  pruoua  quella,  che  nella  fa- 
nti ofa  Libreria  de’Medici  in  San  Lorenzo  fi  truouain 
lingua  Francefica  ficritta , a fitanza  del  Re  Luigi  vndeci- 
mo , che  la  volle  appiedo  di  le  per  benefizi] , riccuuti 
i fiuoi  Francefichi  da  quelto  Sato,  onde  è (come  fi  dice) 
celebre  ancor  la  memoria  fua  in  quelle  parti;  perche  è 
prefa  tutta  dalle  fopraddette,  e fi  può  più  prefto  dire 
traflatata  che  nuouo  componimento . 

A San  Zanobi  fecondo  gli  Autori  della  vita  fua,fuc 
celTdvn  Andrea,  e s’egh  è quello,  del  quale  fa  fefta  an- 
cor oggi  la  Chiefa  Fiorentina  comedi  Santo  il  dì  16. 
di  Febbraio,  così  ci  fono  rarel,e  quelle  tante  da  così  fol 
te  tenebre  inuolte  le  notizie  di  quefro  fecolo  , che 
mal  volentieri  fi  può  per  cofa  certa  affermare . Che  vn 
Santo  ci  fia  fiato  di  quefio  nome, non  è già  dubbio  fa- 
cendone 
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cendone  folenne  fefta  la  Chiefii,  che  in  quefte  co  (e  va 
in  fui  ficuro,ma  fé  quello  appunto  e’fulìe,&in  quello 
tempo  parleremo  alquanto  più  largamente  di  fotto 
doued’vno  altro  Andrea,  chefiorìintorno  all’an  io 
8 5 >o.  lì  tratta  , del  nome,  e dell’età  del  quale  p jreprie 
fcritturepubbliche,  che  ancor  ci  fono,  baino  ficuri . 
Quello  è ben  certo,  & in  quella  forte  di  ferirti  bifogna 
che  ciba  fe’mpre  innanzi  a gli  occhi,  che  declinando 
*uttauia  l’Imperio  Romano, anzi  precipitando  femprc 
di  male  in  peggio,  fu  fuor  di  modo  tempellata  quella 
nollra  Italia da’Barbari,e  con  infinite  rouine,  arfioni, 
c morti  d’huomini,  e di  Città  battuta,  & affi  età  , fino 
che  finalmente  dopo  tanti  trauagli,  cadde  nelle  mani, 
c podellà  de’Gotti,  il  che  a imene  intorno  agl’anni  del 
Signore  470.  dopo  i quali  là  vicino  al  5 6 8.  la  parte  di 
qua  infino  prelfo  a Roma  occuparono  1 Longobardi, 
ne’quali  fortunofi  accidéti  potettero  effere,come può 
vedere  ciafcuno  lunghe  vacanze,  efpelfe.  Ma  come  la 
cofa  fi  andalfe,  poca  notizia  ci  èrimafadi  quelli  tali 
particulari  elfendofi  allora,  con  lo  flato , & autorità,  c 
fi  può  dire’,  ciuilità  delle  terre,  perduto  inficine  il  mo- 
do del  con feruare  le  memorie,  così  pubbliche  come 
prillate.  E pur  per  quanto  fi  può  ragionatamente  di- 
fcorrerc,  nel  tempo  de’Gotti , non  par  verifimile , che 
gran  fatto  ci  mancaflero  i Vefcoui,  perche  come  dei 
Regno  di  Teodorico , fi  è detto , egli  almeno  in  f'em- 
biante,  hebbegran  rifpetto  di  alteraregli  ordini  con- 
fueti  d’Italia,  e nelle  chicle  fpecialmente  guardandoli 
egli  ne’principij  molto  bene  di  nò  fi  prouocareghlm- 
peradori  Romani,  o vogliam  dire  di  Collari  tinopoli, 

i quali 
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i quali,  come  che  con  parole,  & onorate  demoftrazio 
ni  trattenelfe,  e moftrafle  tenere  come  maggiori,  non 
dubitaua  punto,  ne  di  vero  gli  accadcua  dubitare, che 
malilfimo  volentieri  ce  lo  vedefiero , e come  ogni  ca- 
gione di  cofa  particularmente  a religione  congiunta, 
tanto  fauoritada’popoli, quando  hauefl'crhauuto  oc- 
cafione  peraltro  di  poterlo  cacciare;  era  attaa  muo- 
uergli . È di  quello  può  edere  vero  faggio , che  eflen- 
dolì  nella  diuifione  della  Chiefa,  cheauuenne  pochi 
anni  dopo  che  era  entrato  in  Italia  fra  il  vero  Pontefi- 
ce Si  maco  , e Lorenzo  fcifmatico  per  fuo  ordine  inti- 
mato a’V efcoui  di  molti  paefi , che  veniffero  a termi- 
nare quella  lite,  quelli  che  ci  erano  più  vicini  l'anda- 
rono a trouare,  mollrandogli che  adunarci  Conciiij 
non  era  vfizio  fuo, ma  del  Pontefice,  & egli  quieta  mé- 
te rimettendoli  dille,  che  fi  feguillepurein  ciò  gli  or- 
dini, e modi  legittimi  : perche  a lui  ballaua , che  la  co- 
fa  lì  riducelTe  a quiete , e non  delfe  occalìone  a mag- 
gior motiui,  e quello  fi  potrebbe  fempre  credere, e di- 
re di  lui,  feinuerfo  gli  vicinai  anni  non  fappiendo,  o 
non  polfendo  più  tenere  la  naturale,  & alcun  tempo 
ad  arte  dilfimulata  fierezza,  &c  impietà,  non  haueflc 
fatto  nouità  controle  Chiefe Cattoliche,  come  fisa 
chiaramente  che  e’fèce  nella  Romana  fàccendo  mori- 
re in  carcere  S.Giouanni  Papa  di  quello  nome  primo, 
c Simmaco,  e Boezio  Senatori  nobililfimi , eCrillia- 
nilfimi,  e che  cófeguendo  laguerra  per  la  libertà  d’Ita- 
lia, moffadalullinianoin  que’tumulti , e Ipefsereuo- 
luzioni,  non  fufse  anche  feguito  in  quella  parte  alcun 
nuouo  trauaglio . Ma  chejpurei  Vefcoui,comeio  di- 
co fi 


Vefcoui  Fiorentini.  392, 

co  fi  continuadcro  di  creare  di  mano  in  mano , fa  affai 
credibile  il  vedere  in  qfta  medefima  età  nominartene 
di  Totcana,  e fra  etfi  de’noftri  vicini  alcuni , quali  che 
degl’altri  fi  pofTa,pervnacoral  confequenza  giudica 
re,  quel  che  de’loro  compagni,  e vicini , e che  come  fi 
ritrouano  Vittore  Vefcouo  di  Luni,  Afelio  di  Populo* 
nia,  Elpidio  di  Volterra,  chcinteruennero  in  più  d’v- 
no  de’Sinodi  adunati  mentre  qua  regnauaTeodorigo, 
e Ruftico  Vefcouo  di  Fiefole  fi  foferiuein  vn  Sinodo 
celebrato  in  Coftantinopoli , regnando  il  fuccedbrc 
Teodaado,  & intorno  alla  fine  de!  Regno  di  quefti 
Gotti  Giordano  Vefcouo  Cortonefein  alcune  lettere 
di  Papa  Vigilio  , così  fe  altre  fimili  fcritture  ci  fu  fiero  » 
tene  doueffe  ripefeare  de  glabri.  Ma  l’importanza c 
prima  che  l’occafioni  fi  fieno  di  nominargli,  e appref- 
fo  quàdo  e’fon  nominati  chele  fcritture  fi  fieno  potu- 
te faluare:  ilche comedi  poche fia  auuenuto  ciafcuno 
fel  vede  De’noftri  habbiamo  in  quefto  fecolo  Mauri- 
zio,delquale  fa  mézione  nominataméte  Gio.  Villani, 
aggiugnédo  lui  edere  flato  ammazzato  daTotila , che 
venne  ad  edere  nel  medefimo  eftrcmo  dell’Imperio 
Gottico,  l’autorità  deiqualegià  fi  è veduto  in  altre  co- 
fe, chef! teneuano  per  fmole  edere  iiufcita  vendi  ma, 
non  che  in  quefla  fia  da  dubitare  che  confifte  ne!  fem 
plice  fatto,  delquale  come  fi  è tante  volte  detto,  è non 
folamente  podìbile,  ma  ancora  verifimile  molto;  che 
egli  hauede  alcune  notizie,  e ci  fu  itero  pureauàzaté  fi- 
no allora  fcritture,  e memorie, che  fien  nello  fpazio  di 
predoa  joo.anni  venutemeno,eaiutaanche  qfto l’e- 
sépio  de’fopraddetti  noftri  vicini,  & i jnedefmi  cafi  oc 
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corfi  in  que’tempi,  perche  egli  attediò  Fiorenza,e  fé  be 
ne  allora  nonl’hebbe,  efiendo  difefa  valorofamente 
daffuoi  Cittadini, e foccorfa  da’Capitani  di  Iuftiniano, 
lì  vedepure  che  ladouctte  poco  appretto  ottenere,  li 
perche  perla  poca  fortuna , & infinita  dappocaggine, 
eeatciuità  de’miniftri  dclllmperadore  reftatici  dopo 
Bellifario , s’impadronì  generalmente  di  rutto  quelle* 
paefe,  fi  perche  particularmentefu  bifogno  aNarfete, 
mandato  dopo  quelle  nuoue  rolline  a rùiberaie,  l’Ita- 
lia,di  ripigliarla, il  che  non  farebbe  abbifognato,  fieno 
futte  ritornata  in  mano  de’Gotti,  come  più  largamen- 
te fi  è difcorfo  al  fiuo  luogo.  E certo  è pel  telbmonio 
di  San  Gregorio  che  hauendo  prefa  T orila  Perugia, do 
ue  hauea  trouata  lunga,  &c  oftinatarefillenza,  e ben  fi 
può  dire  olìinata,  che  durò  fette  anni  fra  molte  al- 
tre crudeltà  proprie  di  quello  amino  barbaro,  e fiero 
fece  a grande  llrazio  morire  Sant’Ercolano  Vefcouo 


di  quella:  come  per  molto  minorcagione  volle  fare 
offerendo  nel  Teatro  alle  beflie  S.Cerbon/  Vefcouo 
di  Popolonia>  ilquale  per  la  diuina  grazia,  trouòpiù 
d’vmanità  nelle  faluatiche  fiere,  che  in  quel  Re  > che 
portauafcmbianza  d’huomo, donde  non  debbe  pare- 
re colanuoua,  ne  aliena  dalla  belìialitàlua j nedaìla 
qualità  del  fatto  lontana,  chee’làcetteil  medefimo  al 
noflro  buon  Maurizio,  e in  quella  Città  doue  egli  heb 
be  tanto  che  farete  bifognò  tornarui  più  d’vna  volta  fe 
eia  volle.  E così  farebbe  flato  quello  Santo  Vefcouo, 
intorno  all’anno  della  falute  5 5 o. Quali  altri  Vefcoui 
ci  latterò  ne’tempi  de’Gotti , non  ho  fapuro  trouare  ; c 
così  ci  manca  il  conto  di  molti,  e molti-anni. 


Ma  in- 
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Ma  intorno  a quefti  tempi, come  il  ha  nel  Decreto  al- 
la Dift.XXXIIÌI.  ferine  Pelagio  Papa  al  Vefcouo  Fio- 
rentino, onde  fi  può  ficuramente  affermare , che  Ve- 
fcouo ci  hauea . Ma  Graziano  il  compilatore  di  quel 
libro , fecondo  il  coflume  fuo , non  pone  il  nome,  il- 
quale  perauuentura  trouerrebbe,  chi  n’hauefle copia, 
nel  fuo  originale Regiflro . Orfequefto  Pelagio  fu  il 
primo,  egli  fu  afiunto  al  Pontificato  l’anno  5 5 5.  della 
falute,  quando  di  poco  erano  cacciati  i Gotti  d’Italia, 
fe  il  fecondo,  e fu  l'anteceffore  di  San  Gregorio,  e l’an- 
no 580.  quando  era  quello  paefe,o  fommamente  tra 
uagliato:  o già  vinto  dall’arme  de’Longobardfche  in 
torneali,  anni  innanzi  erano  entrati  in  Italia . 

Nel  tempo  de’  qua’Longobardi , regnando  Perta- 
nto che  fu  il  decimo  terzo  loro  Re, nel  Concilio  gene 
rale  che  fi  fece  al  tempo  di  Agatone  Papa,  fi  leggefra’ 
fottoferitti  Reparato  Vefcouo  Fiorentino  con  quello 
titolo  pieno  di  modeflia  Crifliana  . “Repardtns  exiguus 
Bpìfcopus  SdnBx  Ecclefìa  Fiorentina.  Fu  quefto  Concilio 
l’anno  67 6.  della  falute  effendo  corfo  dal  fopraddetto 
cafo  di  S.Maurizio  l’interuallo  di  1 z <5. nel  qual  tepo,e 
fpecialmentene’primiannidi  qfli  Longobardi  fi  può 
credere  parte  che  non  ci  fu  (fero , parte  che  ce  r.e  man- 
chi la  notizia;  che  in  ciò  pare  che  rouefeio  palli  labi- 
fogna  dal  fatto  de’  Gotti  a’  Longobardi , che  doue  qlli 
ne’principij  fi  portarono  affai  modeflaméte,  e negl'vl 
timi  anni,  per  le  peruerfeloro  opinioni  intorno  alla  re 
ligione,e  per  lefoprauegnéti  arme  sì  perturbò  , e riem 
piedi  tumulti , e di  rouine ogni  cofa,  pel  contrario  ne’ 
primi  tempi  de’Longobardi , quando  erano  appunto 
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in  fui  àcquifto  del  paefe  è credibile  che  ardendo  tutto 
di  rouine  , e di  fuga,  e di  morte,  non  men  del  tempo- 
rale, fufse  lo  fpi rituale  trauagliatilfim  o , e fi  ftefse  tal- 
uolcafenza  paftori  buon  tempo,  ma  che  quietati  poi 
quc’primi  furori,  Scefsendofiaccafiti,  egedédo  i frut 
ti  della  vittoria  dtmeflicati  alquanto  gl’ animi  fèro'*> 
ci  c terribili  di  que’Bàrbari , e di  quelli  noftri  raflìcu-: 
rati  vn  poco  da  quel  primo  fpauento,  ntornalTero  le 
cofe  quali  a’  termini  confu eti . Qjuello  fa  credere  che 
negli  atti  del  medefimo  Concilio  con  quello  nollro 
fono  infieme  di  Tofcana,  e di  quelle  vicinanze  che  al- 
lora erano  alla  Signori  tde’Lógobardi  al  ficuro  la  mag 
gior  parte  Seuero  Vefcouo  diLuni,  Mauriano  di  Pila, 
Sereno  di  Populonia , Valeriano  di  Rofelle , Elcuterio 
di  Lucca,  Cipriano  d’Arczzo,  Vitaliano  di  Siena,  e . 
Marziano  di  Volterra , c vicino  a quelli  tempi  de’me- 
defimi , de  altri  luoghi  intorno  non  pochi  fe  bene  co- 
me è varia  !a  natura  delle  cofe  , e l’occafione  degl* 
auuenimenti  vmani;  potette  in  vn  tempo,  & in  vn 
paefe  piu  che  in  vn’ altro  variare  alquanto  la  fortu- 
na della  Città.  Ma  nel  regillro  di  San  Gregorio,  che  ea 
trànci  Pontificato  l’anno  5 90.  poco  più  di  ventanni 
dall’entrata  de’  Longobardi  in  Italia , fi  vede  in  quella 
no  lira  parte  particularmenre,  le  cofe  in  non  troppo 
in  buon  termine, e come  di  rado  egli  fcriue  a’noltri  vi- 
cini; mollra  che  poca  parte , e autorità  ci  douea  ritene- 
re; hauendolagià  occupata, e pofledédola  i nemici  del 
nome  Romano, e del  vero  Crilliano  infieme  e co  tut- 
to quello  egli  come  loUeciriffimo  Pallore,  e veraméte 
Padre  no  mancauaouunque  e’poteuacon  fommo  llu- 

dio,  di 


Vefcoui  Fiorentini.  396 

dio, di  prouederc,  c (occorrere,  e riparare  a tante  roui- 
ne:  ilche della  Chiefa  Fiefolana già  (ì  è detto,  e di  Popi! 
Ionia  fi  vede, che  effendo  in  tal  modo  non  fol  dal  prin- 
cipal  Pallore,  ma  ancora  dagli  altri  Sacerdoti,  e mini- 
fin  in  quella  prima  tempefta  de’Longobardi,come  al- 
troue  fetide  il  medefimo  S.Grèg.  rifuggiti  nell’Elba, 
che  appena  vi  fi  trouaua,  come  egli  efp  teda  in  ente  qui 
dice  chi  amminiUralTeil  battefimo,  egli  altri  confuetì 
Sacramenti  a’fedeli,  commette  a Balbino  Vele.  Rofel- 
lano,  cornea  vicino,  che  vi  faccia  alcuni  prouuedimen 
ti,  e nondimeno  ne’tempi  feguenri  hebbeil  fuo  Vefco 
ito  Sereno  già  detto,  e intorno  a trentanni  innàzi,  Ma 
riniano  che  alcuna  volta  fi  truoua  chiamato  Mariano. 
Ma  fu  dopo  quello  ordine  di  San  Gregorio  da  léttanta 
anni, e fu  quello  Santilfimo  Pontefice, e Dottore  vera- 
mentela  prirnarefi(lenza,e  la  potili]  ma  cagione  di  raf 
frenare  alquanto  l’empito  di  quelli  huomini  quali  fel- 
uaggi,  e per  natura, e per  molte  vittorie  infolenulfimi. 
Egli  gli  ridulle  in  gran  parte  alla  verace  fede:  egli  prefe 
con  loro  alcuna  forma  di  pace, come  che  ella  fi  llefse,o 
duraffe:  e nel  miglior  modo  che  fi  poteuain  quel  ca- 
fo,  acchetò  le  difficultà  che  erano  molte,  e grandi,  che 
non  punto  meno  hebbedafare , con  que’che  pareano 
amici  mandati  da! l’Imperio  Greco,  che  con  gli  aperti , 
propri]  narrici  Longobardi  : & in  fomma  non  fi  ma- 
neggiarono poi  le  cole  con  tanta  fierezza  a gran  pez- 
zo fe  bene  non  interamente  fermarono:  macomun- 
bue  fi  palfailero  allora  quelli  particulari, che  farebbe  al 
preferite  vn  volere  indouinare,  quello  Vefcouo  Repa 
tato  fi  truoua  in  quello  tepo,  epchc  qfii  Cocilij  fono, 

come 
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come  io  accennai  pur  ora  di  quelle  occafionì,  e mezi, 
che  fra  gli  altri  che  ci  fono  rimali  oggi  da  potere  ritro- 
uare  i nomi  de’Vefcoui,  ricercando  ne  gl’Archiuij  Ro 
mani , e ne  gli  atti  Apoftolici  , e ne’Regiftri  de’Ponte- 
fìci  tempo  per  tempo , non  vò  redare  di  dire  che  que- 
lli hanno  ancor  dii  le  loro  difficultà-,  e fpedo  certi  qua 
fi  necdTanj  difetti-,  che  il  non  edere  Tempre  inuitati,  c 
talora  quando  fon  pur  chiamati,  vna  infirmità,vna  oc 
cupazione,  vno  impedimento  : come  mille  ne  podio- 
no  allagiornata  accadere,  fon  cagionechenon  v’in- 
terueniffero  ogni  volta:  e quando  anche  vi  fono  pure 
flati, lì  porta  pericolo  che  la  poca  cura  d’vn  copiatore, 
o mille  altre  difgrazie , non  ce  ne  priumo , come  nella 
Jdoria  di  Lioprando  Diacono. è auuenuto  nel  Conci- 
lio fatto  a Roma  l’anno  978.  oue  con  molti  altri  inter 
uenne  il  Vefcouo  noftro,e nelle  fofcrizioni  fi  vede  b £- 
ne  il  comune  nome  F lorentinusy  ma  vi  manca  per  fallo 
del  copiatore  il  proprio,  e che  il  Vefcouo  nodi  ovan- 
te meniffe  5 non  li  può,  per  vna  certa  via  dubitare,  ef- 
fóndo dato  il  noflroMarchefeVbertOjpel  fofpetto  che 
come  figliuolo  del  Re  Vgo  non  fenza  cagione  hauea 
di  Berengario, vno  de’principali  promotori  a chiama' 
re  in  Italia  Ottone  primo  autore  di  quedo  Concilio' 
(non  per  cagione  di  articolo  alcuno  di  fede , ma  per 
prouuedere  alla  comun  quiete,  chiamato  ) , e quelche 
fra  tutti  gl’altri  Italiani  l’haueap  la  detta  cagione  di  tut 
ta  Tua  forza  fauorito,& aiutato  le  parti,  e Timprefafua. 
Ilch  e non  hovoluto  dire  per  vn  folo  efempio  di  quel- 
lo, che  può  edere,  non  vna  fola  volta  auuenuto  , e che 
quando  non  vili  troua  nominato  vn  Vefcouo,  non 
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fi  creda  fubito,  che  quella  tale  Chiefa  vacalfe,  o non 
J’hauefle. 

Apprelso  coltili  fi  truoua  VefcouoSpeciofol’anno 
dodici  del  ReLuiprando , che  venne  a efsere  della  fa- 
iute  72.  z.  o quello  intorno,  che  ne’  computi  di  quelli 
anni , come  lì  è già  molte  volte  detto , non  fono  fem- 
preinteramente  d’accordo  gli  fautori, ma  non  vi  può 
correre  però  gran  differenza,  e qui  li  e replicato  non. 
tanto  per  quello  luogo , quanto  per  molti  altri  : fe  per 
auuentura  alcuni  di  quelli  ordini  di  tempi,  che  vanno 
in  volta  non  rifcontrafsero  con  quello  mio  conto.  Or 
quelli  è quel  che  donòa’Canonici  parcicularmete  per 
menfa  comune  la  corte  di  Cintoiain  fu  la  Grieue  vici- 
na all’Arno , due , o tremiglia  a Firenze  ; e di  fuo  pro- 
prio patrimonio,  ilche  egli  efpreffaméte  notò,  e villa- 
no ancor  oggi  parte  delle  loro  prebende,  e neappari- 
( fce  la  donazione  di  lettcreLongobarde  così  confuma 
ta  dal  tempo  che  appena  li  legge  ; e può  edere  buon  fe 
_ gno  quello,  chee’fulle  nollro  Cittadino , come  molti 
. veri  limile , ce  ne  rimanelfero  in  quello  flato  in  tan- 
jt'  trauagli,  eperfecuzionide’Longobardi,e  da  vantag 
?tgio  di  nobile  condizione,  e ricco  d’hauere.  Ai  tempo 
Idi  quello  Speciofo  è ageuol  cofa  li  edificafse  laChie- 
Jlà  di  San  Piero  per  fopran no m e il  Ciei  d’ero  allora  ap- 
.prelso  alla  Canonica  , e oggi  nel  mezo,  Chielapiù 
-pelle  fcritture,che  dai  comun  popolo  conofciuta,eda 
contratti  fpecialmente,  poiché  fecondo  lo  tirile  deno- 
tai, o pel  luogo  doue  lì  ranno, o pc’teftimonij  che  v’in- 
jeruengono  efsendo  forza  nominarei  popoli,  ovo- 
gialli  dire  Parrocchie,  quefta  vieti  nominata  fpefso , 
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ina  il  più  delle  volte  corrottamente, e come  anche  futi 
no  que’pochi  che  n’hanno  notizia  S.  Piero  falorum » 

& volgarmente  Celoro  : pure  nelle  fcritture  più  anti- 
che fi  è il  Tuo  vero  nome  dirittamente  conferuato  Cceli 
y, Aurei . Aggiugnerò  qui, benché  contro  al  cofturoe 
mio,  che  non  s’allontanerebbe  forfegran  fatto  dal  ve- 
ro; chi  volede  che  effo  Lioprando  l’haueffe  fatta  edifi- 
care egli  fieffo,  chegià dubbio  non  ho  io,  che  chiun- 
que Tene  fuffe,  fuor  di  quel  Re,  il  fondatore,  volelfe 
con  quello  nome  piacergli,  o per  vfare la noftra  pro- 
pria voce  piaggiarlo  ; come  volentieri  vanno  i popoli 
fecondando,  e contraffacendo  , quanto  ragioneuol- 
mente  poflono,  gli  atti , eie  inchinazioni  de'principij 
loro.  Muouemife  non  ad  affermare,  cheaquefto  è 
fempre  bene  ire  adagio,  almanco  a credere,  o pure  a 
penfare,  non  tanto  chequefto  Re  oltre  all’effete  ma- 
gnanim  o,e  di  gran  fatti, fu  ancora  fecondo  Longobar 
do  aliai  giufto,  i religiofo , e fe  fi  ha  a credere  a quello 
noftro  Vefcouo  pijflìmo,edegno  daeffereda  Diolun 
gamente  conferuato  (che  quefte  fono  le  fue  proprie  in  ; 
quei  priuilegio  ) e perciò  molto  temuto , e riuerito,  Se  i 
amato,  quanto  fpecialmente  perche  egli  oltre  a molte 
altre  Chiefe  hauea  edificato  a Pania  quella  così  nobile 
e bella  con  quello  titolo  medefimo  in  Ciel  d’auro, che  , 
veramente, e propriamente  per  la  fila  ricchezza  le  con  | 
ueniua,  la  doue  non  effendo  la  noftra  tale,  fi  vede  che  r 
nafeedapura  imitazione:  & il  Vefcouo  fe  gli  fcuoprc  t 
oltre  modo  affezionatilfimo  da  poterlo  ageuolmentc  b 
hauer  fatto  : ma  fpecialilfi inamente  pare  che firinga,  | 
perche  fi  vede  ne’tempi  feguenti  queftaChiefa  con  la  Hi 
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/ùadote,fóttopofta,€come  membro,  cpolfoflìonc 
del  fopraddetto  San  Piero  in  Cicl  d’oro  di  Pauia,  che 
può  cflerc  buon  fegno  che  ella  dalla  medelima  fonte 
fia  deriuata , e quiui  applicata  : quali  che  egli  per  ogni 
via,  e in  tutti  i modi  haueflc  voluto  illuftrare,e  aggran 
dire  quella  Tua  principale  fattura.  Ortutto  quello  li 
era  accenato  altroue,  e come  a me  pare  che  porti  foco, 
fe  non  certezza,  almanco  non  picciola  fimiglianza 
del  certo  : così  vò  credere  che  ben  pelato , non  farà  di- 
fpregiato  da  gli  altri . La  chiefa  non  hauendo  già  mol- 
ti anni  popolo,  eferuendo  alla  libreria  de’Canonici 
non  è come  io  dico,  troppo  oggi  nota,  e però  non  fa- 
rà flato  male,  fe  non  peraltro , darne  così  in  paflando 
quello  lume.  La  conferuazione  di  quella  carta  per 
difefa  de’Canonici  in  alcune  antiche  liti , onde  fu  pri- 
ma nccelfario  ritornarne  l’origine,  e poi  apprelfo  te- 
nerne cura, ci  ha  conferuata  la  notizia  di  quello  Vefco 
uo,  laquale  fe, co  me  altre  infinite  luffe  ita  male,  fai  eb- 
be Umilmente,  comedi  molti  altri , la  fua  memoria  le 
polta,  e da  quello  fi  può  ageuolmente  giudicare , di 
quanta  cognizione  per  via  di  quelle  dilgrazie,o  per  ef 
fer  mancate  di  quelle  occafioni  ci  trouiam  pi  iui . 

In  quello  mezo  tempo  per  lo  fpazio  di  i 3 0.  anni 
effondo  di  già  mancato  lo’mpcrio  de‘Longobardi , e 
fuc ceffo  il  gouerno  de’Franchi , nò  ho  potuto  trouare 
memoria  de’noflri  Vefcoui,  Se  il  primo  che  dopo  tan- 
to fpazio  ci  fi  mofln,è  Ardingo,  o Rodingo  che  fi  deb 
ba  dire,  che  è vna  difperazionea  cauare  quell  nomi 
di  que’contratti  di  lettera  non  folo  flraniera,  o Gotta, 
© Longobarda  che  ella  fi  fia , o yn  mal  mefcuglio  più 
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predo  dell’vna,  c dell’altra  infieme , & olerea  qu<*do 
pedimamcntefcrittadaNotai  ignorantidìmi(pure  fia 
quedo  vizio  dc’tcmpi  ) c che  è peggio,  & è loro  pro- 
pria colpa  trafeuratidimi,  tanto  che  a penali  creder- 
rebbe.  E quìinchinerei  io  volentieri  che  e’fude  il  me- 
defililo  nome,  e che  nell’vna  maniera,  e nell’  altra 
sì  proflferidc,  come  alcuni  altri  di  queda  forte  , ne 
veggiamo  alquanto  diuerfamente  pronunziatilo  ve- 
niìTe  quedo  dal  comun  variate  de’tempi,  odaparti- 
culare  pronunzia  degli  fcrittori  . Ecertamente  e’ii 
vedein  quedo  fecola  vna  cotale  proprietà  che  1 nomi 
fintili,  a quedo  prefi,  o per  imitazione  come  fi  pi- 
glino volentieri  lvfanze,  eie  maniere  degli  dranieri 
che  ti  vengono  a cafa,  o pur  per  la  mefcolanza  de’fan- 
gui  da’Longobardi,o  da’Franchi,a  poco  a poco  fi  pie- 
garono,c mutarono  alquanto  di  quella  primiera,  e na 
tla  forma  loro, onde  lafciando  qui  per  edere  di  Re  no 
ridimi  Clodoueo , c Clouis  diuentato  qua  da  noi  Lo- 
douico,eLuigi,eClotairo,Lottieri, e Chi  Iperico,  Albe 
rigo,  noi  vegggiamo  Ildeprando,  Se  Ildeprandino  mu 
tato,  o vogliam  dire  variato  in  Aldobrando,  & Aldo- 
brandino , clic  ne’tcmpi  più  badi  fi  riduflc  in  Bindo , 
UdebcrtOiO  Aldcberto, in  Alberto,  Vuepoldo, in  Vbal 
do  Raimberto  in  Ruberto , Se  altri  pure  adai  :de’qua- 
li  fi  è trattato  largamente  altroue  che  rendono  più 
credibile  che  quedo  Rodingo,che  fi  truoua  così  f cric- 
co ne’più  antichi  contratti,  fi  potette  mutare  col  tem- 
po,o da  altri  fcrittoriin  Ardingo,fi  come  nelle confc- 
quenti  fcritturc,  oue  di  lui  s’cgli  è il  medefimo  occor- 
re di  fare  menzione  fi  legge . Ma  quedo  non  voglio  io 
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già  per  cofa  certa  affermare , e farà  pur  giudizio  di  chi 
ìeggerperche a direil  vero  la  prima  apparenza  è di  due: 
c che  ha  poi  il  medefimo,  e più  d’vna  verifimileco- 
nicttura  che  di  certa  pruoua  che  ci  habbia.c  fé  nulla  di 
meglio  ci  fi  offerirà  fi  vedrà  ad  altra  occafione  di  fiotto. 
Fu  quelli  intorno  all’anno  della  lalute  8 5 5 . al  tempo 
di  Clotario  nipote  di  CarloMagno  da’noftri  detto  Loc 
rieri, Srinfieme’ di  Lodouico  fiuo figliuolo  il  1 j.dcl  pri 
mo,  cj.del  fecondo  nella  prima  Indizione,  douefi 
auuerrifica  che  quello  Lodouico  regnò  fiolo , c col  pa- 
dre Clotario , & il  medefimo  fi  ofiserui  in  Clotario  col 
padre  Lodouico  Pio,  che  altrimenti  gli  anni  che  llan- 
nopur  bene,fiarebbono,achi  non  ci  hauefise l’occhio, 
confufione. 

Dopo  collui  trouiamo  Veficouo  vno  Andrea,  ma 
Ce  quello  è quel  Siro , come  ne  furono  in  quelli  tempi 
molti  di  fianta  vita, defilale  fi  è tocco  di  l'opra, e di  cui 
la  Chiefianollra  celebrafellal’antepenultimo  di  Feb- 
braio,© pur  fu  quello  il  Santo,  del  quale  fi  èquiu:  par 
lato, e che  fi  dice  ; che  fiucce  (Te  aSan  Zanobi,è  cola  in- 
certa,come  fono  geneneralmente  le  azioni, e gli  auue- 
niméti  particulan  di  tutti  quelli  nollri  Velcouiin  que 
Ili  tempi  : delle  quali  perla  pcficilenza  de  gl’incendi  j,  e 
rouine  già  più  volte  dette,  tanto  poco  fi  truoua  di  ficu 
ro,  che  fi  può  per  poco  dire  nulla,  ondj£  è caduto  tal- 
uolta  nel  penfieroad  alcuno  le  pei  l’occafionedel  no- 
medi vno, fi  fullero  fatti  due . Ma  oltreché  non  ha  pa 
f-rere  fiorano  che  più  d’vno  rifulse  d’vn  medefimo  no- 
me, e che  ce  nc  fia  fiati, fi  vedrà  per  innanzi  col  fiuto,  c 
con elpreffc chiarezze:  chepofsono  pure  quelli efise- 
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re  dne,'credcrrò  io  volentieri  -,  rie  douetrà  agliafiri  pa* 
rere  punto  duro,  perche  di  quello  Andrea, di  cui  fi  ra- 
giona al  prefente,  è del  tempo  del  fuo  Vefcouado , ci 
fono  feritture  proprie,  e ficure,e  come  ci  corre  lo  fpa* 
aro  di  predo  a cinquecento  anni  in  mezo,  di  queh’al. 
tró  inoko  rende  credìbile,  non  tanto  che  e p©  celi  e e 1- 
feré,  quanto , che  eTe ne  fia  conferuato  il  nome , e 1$ 
memoria  ; l’occafione  di  quella  rraflazione  che  fu  co- 
fa  memorabile, e della  quale, per  le  cole  nuoue , e ma- 
rauigliofe  che  v’interuennero , palarono  allora  mol- 
ti ragion  a mentre  feritture  poi  oue  conlequentemen- 
re  fi  può  credere  che  veni  ile  nominato  quali  di  nccel- 
fkà  il  Vefcouo , ilquale  ne  fu  inuentore , & elecutore  r- 
e così  ne  rdlafle  viua  la  nominanza , e refti  ancora  ; & 
in  vero  (pedo  auuiene,  die  in  certi  cafi  vengono  alcu- 
ni  come  per  forza, conofciuri,che  séza  quella  occafio- 
, ne  tacitamente  fi  paderebbono.  Quello  rispetto  adun 
que,  fra  gl’altrirfa  ch’io  no  creda  che  fia  in  modo  alcu- 
no dalafciarlo,anzi  che  fi  podaficuramente rieeuere, 
quando  ancor  non  dfùlTe  l’autorità  degli  fautori  deb 
k vita  di  S.Zanobi,o  pure  fulTerfoipetri  ad  alcuno!  a n 
corehe  ragioneuolméte  lo  douetter  pigliare  da  quella 
mtica  ,.qu£Bo  cadrebbe  fcrupolo  alcuno.  Ma  che  va 
Samo  di  quello  nome  ei  fia , ©quello.,  oquello  che  lo 
crediamo  per  le  ragion  igià  dette,  e che  non  accade  re- 
plicare, aó  hadubio  alcunoiFu  quello  Andrea,  che  fc* 
fàrono  due^fi  dirà  il  fecondo^a!  tépo  di  Guido  Impera 
dore,vno  deprimi  che  fi  diconoTtaItani,che  fu  quàdo 
in àcata  la  cafa  der€arol  i nghi , e la  nuoua  ftirpe  d’ V go 
Cìappettacbe  foti&assò  infilo  luogo*  trouado  molto* 
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ciré  fàrea  cala  per  k fua  Bonità^nehauédo'tnohc  forse 
fie’Ior  principi},  ne  forfè  occafione  i Germani, ne’ c ua- 
li  fu  traportato  il  titolo  deU’Imperio , o Regno , come 
lo  chiamano  gli  fcrittori  di  quetepheperò  non  poteri 
do  pelare  nefiuno  di  quelli  alle  cole  di  qua  daìnonti , 
que’che  fi  trouarono  allora  principali  in  Italia,  prelo- 
Ho  il  fatto, & il  titolo  dell’Im paio. Regnò  Guido,  eoa 
tendendo  quali  lemprecon  variafortuna,  co  Berenga 
rio  primo  laintorno  all’anno  8s>o.deIlafalute,epoi- 
che  l’inllruméto  ha  l’indizione  u.vicne  a cflere  l’anno 
89  3. appunto  nelqual  tòpo  veraméte e’regnaua fole. 
Contiene  la  carta  ( poiché  anche  quello  fa  alle  noflre 
memorie  antiche)che  egli  ordina, o cófermap  Badefia 
nellaBadiuola(che  così  li  chiamain  piu  d’vn  luogo)di 
S.  Andrea  prelìd  all’Arco,  che  è oggi  séplice,  e piccola 
Parrocchia  dietro  a Mercato  vecchio , vna  Idem  berta 
p fuccederea  B erta  fua  zia,  e figliuola  del  Conte  Vue- 
poldo,cheancoraVbaldoli  dille, fecÓdaBadclfa  di  dee. 
toluogo  ordinato  a monallerio  dal  fopraddetto  R©* 
dingo  chchaueap  la  prima  niella  Rodoborga  fua  sae 
naie  forella  co  ordine  che  la  detta  Berta  le  fuccedefie, a 
loccafione  del  quale  Monallerio  ci  li  è cóferaata  la 
memoria  dell’vno, e dell’altro.  Io  nólafccrò  giadi  dire 
chenelle  memorie  in  vngrà  libro  raccolte  l’ano  13  zi. 
dalla  famiglia  de’Vifdomini.edcJlaToia  antichi  guat 
diani, e defenfori  del  Vefcotiado, delie  quali  fi  tocche- 
rà ordinatamele  alcuna  cofa  al  fuo  tempo  ; fi  vede  neh 
principio  fatta  mozione  d’vn  privilegio  di  Lodouico» 
Imper.alVefcouo  Andrea, ma  così  feccamctc,ecó  tati 
pochi  riscocri  di  tòpi,  o d'alno  * che  volete  dacr min 4* 
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re  qualee’fia,  farà  vn a propria  dpczicd’indouinare,  e 
con  tutto  qfto  io  credo  che  polfa  edere  quelli, Lodoui 
co  il  figliuolo  diClotario  fopraddetto,e  nipote  dclPiò 
e perche  vi  e’  quefto  pure  di  particolare, che  ciò  fu  l'an- 
no z j.  del  Regno  duo,  verrebbe  a edere,  computato  il 
tepo  che  regnò  infiemecol  padre,  l’anno  873.0  quel- 
lo intorno. Ne  è inconueniente  alcuno  che  quefto  An 
drea  viueftenel  Vefcouado  10.0  z 5. anni, o più, c che 
e’fuccedefte  al  fopraddetto  Rodingo , che  vide  pure  al 


tempo  di  quefto  ftedo  Imperadore  comegià  è detto, 


l’aiuta  vn  poco  che  nel  contratto  allegato  d’Andrea, 
nel  fattodi  detto  Monifterio  : non  fi  dice  che  vi  fi  mc- 
fcolade  innanzi  altro  Vefcouo  che  Rodingo , ma  pe- 
rche quella  nota  è tanto  afeiutta  quanto  io  dico  , c 
que’Notai  che  feri dsero  il  libro,  non  fapcndo, come  io 
credo,  e crederrà  ciafcuno  che  n’habbia  punto  di  fag- 
gio, leggere  la  fcrittura  antica, cómifcro  infiniti  errori 
Be’numeri,  ene’nomi}  io  mi  fono  voluto  attenercai 
più  ficuro  rijfc6tro,ma  de  quella  nota  c vera  s’egli  han- 
no ad  aggiugr.ere  quelli  zo.  anni  al  ficuro, e fe  tutte  le 
fcrirture  ci fudero,ci  fi  trouerrebbe  forfè  anche  prima. 

Sotto  Lamberto  dc’medefimi  Imperadori  Italiani 
figliuolo  del  foprannominato  Guido,  e l’anno  fello  fai 
del  Regno  duo , nel  quale  tempo  perauuentura  com- 
prende quel  che  regnò  inlieme  col  padre,  fi  vede  ne 
Vefcouado  Graduilo , o pure  Grufulfo , che  fi  dica,  e ( 
dica.c  fi  può  credere  perla  breuità  del  tempo  che  e’fu< 
cedeffe  al  fopraddetto  Andrea , pche  quefto  anno  che  j 
fu,comeiopcnfo,il  89  8.riccu/z:in  dono  ( fe  ella  non  < 
vnaconfermagionc  di  coda  già  innanzi  concefsa  chi 
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per  nome  di  Dono  in  quel  fecolo  fpefso  fi  chiamaua- 
no  quelle  tali  conceftìoni  ) da  quello  Imperadore  ef- 
fendo  egli  in  Rauenna , e pregatone  da  Ageltruda  fua 
madre  alcuni  beni,fra’quali  fi  nomina  vn  pezzo  di  rer 
radi  moggia  n.  qualchefifulle  in  quel  tempoquella 
milura,  detto  il  Campo  del  Re , ch’era  vicino  al  Duo- 
mo di  S.  Giouanni,  e come  altroue  fi  molila  congiuri 
to  con  l’orto,  & aggiugneua  fino  aMugnone,e  veniua 
a edere, come  fi  puògiudicare  verfoS.  Iacopo  in  cam- 
po Corbolini,  che  anche  fidifsegiàfia  le  vigne,  per- 
che quiui  intorno  correua  allora  quel  fiumicello,fboc 
cando  in  Arno  fra  il  ponte  alla  Carraia , e la  Chiefia  di 
Ognifanti,  che  poi  di  mano  in  mano, fecondo  che  fi  è 
allargatala  Città, fi  è fpinto  piùinnazi,edifcoftato.Ma 
non  è qui  da  tacere  che  per  alcune  fcritture  intorno  al 
l’anno  i 050.  fi  moftra,  chefulfe  quello  campo  con 
Vn  altro  pezzo  che  fi  chiamò  il  Prato  delRe,chegli  era 
a colla , o almeno  vicino  concelso  da  Berengario,  ma 
, non  efprime  quale,  di  due  che  ci  furono  ;tuttauia  di- 
cendo Sx  largitati  "RegklB ertngarij diti*  memoria  \ moftra 
ageuolmcnte  ch’egli  intenda  del  primo , che  non  ha» 
rebbe  vfato  del  fecondo  così  odiofo  in  quello  paefe,e 
ranto  perfeguitato,  e finalmente  fcacciato , così  amo* 
.fenoli, Schonoratc parole.  E fe non fulseche di que- 
Ilio  campo  Regi  in  capo  a 1 40.  anni  nacque  lite  con  la 
(phieladi  San  Lorenzo  quiui  vicina,  e che  anche  efsa 
dyi  hauea  Tuoi  beni , ondefunecefsario  ritrouare  que- 
lle fcritture  ; ageuolmente  fi  farebbe  perduta  la  ricor- 

Ìanza  di  quefto  Vefcouo  : laquale  nel  Vefcouado  è al 
atto  perduta,  ma  conferuatanell’Archiuio  della  Ca- 
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nonica  hiuendone  fattoi  feguenti  Vefcoui  dono  a* 
Canonici. 

A collui  fatto  l ‘Imperio  d’Vgo  d’Àrli,  e di  Lotario 
f io  figliuolo, non  sò  fe  immediatamétc,  o con  alcuno 
in  raezo,vié  dietro  Raimbaldo , del  quale  fi  truoua  la 
prima  notizia  intorno  all’anno  9 30.  Ma  perche  pi- 
gliandoli quello  anno  da  que’del  Regno  de’foprad- 
detti,  e cheli  dicono  in  quella  carta  il  1 5. d’Vgo, &xj. 
di  L otarie, de’quali,fiior  di  Lioprado  Pauefe, poche  al 
tre  Ilforie  ficure  ci  habbiamo , ncegli  fu  in  quellapar- 
tc  motto  diligente,  ne  fi  curò , o non  ieppegran  fatto 
diftingucrc>&:  alTegnarci  i tempi  per  l’appunto, potreb 
be  elferc  prima,  o poi  quattro, o cinque  anni  del  9 3 0. 
come  forfè  gli  porranno  alcuni  de’moderni  . L’anno 
poi  terzo  di  Otone  primo  donò  quello  Vcfcouo  à* 
fiiói CanonicilaPieuediSigna, checosìcredo  fichia 
mi  oggi  quella,  che  per  tutte  quelle  fcritturefi  dice 
Exinea,  Se  alcuna  voltaSineatefe  nevede  ancorai! 
priuilegio  con  molte, e belle  folennità,fra  lequali  è no 
tabilc, oltre  alla  fua  propria,la  foferizzione  di  1 ó.fuoi 
Canonici , de'quali  fette  ne  fono  Preti  Cardinali , edi 
più  dell’Arciprete,  dell’Archidiacono,  e del  Vifdomi- 
Jio  , e d’alcune  altre  perfonc  di  conto . Ne  è in  fu  que- 
lla occafioneda  tacere,  perla  piena  notizia  di  quella 
parte,  che  il  titolo  di  Cardinale,  ilquaìe  oggi  folaméte 
nella  Santa  Ro  mana  Chiefa  con  mai  ella  gran  dilli  ma, 
e non  minore  autorità!!  è conferuato,  eraallora  per 
tutte  le  Chicfe  comune,  come  non  fidamente  per  que 
He  feri  mire  no  lire  ma  per  molte  altre, e nel  regillro  del 
Santo,cgran  Gregorio  Papa  può  ciafcuno,ad  ogni  fua 
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pota  agevolmente  vedere.  Io  non  entrcrrooraa  di- 
(correre  che  importi  il  nome  Cardinale,  e come  con 
quello  di  Pontefice , e con  alcuni  altri  fi  polla  credere 
nc’principij  della  crefcente  Chiefa,  prefo  dallVfo  cor- 
rente di  quel  fecolo,quando  lo  dauano  ad  alcuna  for- 
te d’vficiali, poiché  Teodofio  Inrperadore  chiamò  Pie 
fette  Cardinal  e quello  della  Diocefi  Afiana , e d’Affri- 
ca,quafi  che  qfti  fodero  tra  gli  altri  Prefetti  che  v’era- 
no,i  principali.co  quella  regola  notifiìma,perauuétu- 
ra:di  traportare  le  parole (^ardine  rerù>  p vna  certa  fimi- 
glianza,doue  mancano  le  proprie, o pur  doue  con  più 
forza,  e chiarezza  fi  vuole  efprimereil  concetto  fuo, 
con  laquale,  Cardine  pare  che  taluolta  piglinogli  quel- 
la lingua,  per  la  fomma,&  il  capo,  dalquale  tutta  depc 
delamaggior  importanza  delle  faccende,  ondenon 
debbe parer nuouo,  cheinoftri  fi mil mente,  operfe 
fteflì , da  quella  comune,  e quali  naturai  legge  , o pur 
dall’efempio  di  coloro  molli , così  chiamafiero  nelle 
particolari  Chiefe , e Parrocchie , quegli  che  erano  di 
grado, & autorità  anteporti  agli  altri,  e quali  capi  all’al 
tre  membra  di  quel  tal  corpo.Ionon  entrerrò,dico,in 
quella  materia,  fi  perche  io  la  credo  in  quelli  tepi, per 
così  lugo  vfo,e  per  le  fcritture  di  altri, aliai  nota, fi  per 
che  difléderfi  per  tutte  le  fue  parifiche  molte  fono, e di 
molta  cofiderazione,riufcirebbeimprefatioppolun- 
ga,  e di  molti  capi,  &c  al  licuro  non  di  quello  luogo, ne 
di  quella  occafione,  allaquale  quello  poco, che  fe  ne 
accennato, può  ballare  per  ora, cioè  che  portafle,e  por 
ti  feco  grado  di  maggior  dignità, e reueréza  Prete  Car- 
dinale , che  il  comune,  e femplice  di  Prete  folo  ceche 
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egli  era  in  quc’tempi  per  tutte  le  Chiefe,  Scalfì  curo 
( che  è quelchc  noi  cerchia  ino)  in  quella  no  (Ira:  nella 
quale  fenza  quelli  chefotto.  Raimbaldo  ci  lì  veggono 
ne  ho  anche  trouati  al  cèpo  d’ildebrando  l’anno  io  i 3. 
c di  Lamberto  1 03  z,  e di  Azzo  1037. e chi  lì  pigliaflc 
punto  di  cura  di  ricercare  quelli  cótratti  vecchi, né  tro 
uerrebbe  in  quelle  fQfcrizzioni  ,t  e procedi  degli  altri 
ancoraci  che  per  mio  auuifò  no  fa  .-molto  forza  a que- 
llo propolìto,  perche,  o quelli  douerranno  per  no- 
tizia del  fatto  ballare  , o non  faranno  tanti  le  mi- 


gliaia Decitoli  propri j non  me  n’è  venuto  alle  mani 
fino  ad  ora,faluo  quel  diSanta  Cecilia  in  fulla  piazzilo 
laids'Malefpini , che  -.banca  il  fuo  Cardinale  fotto  Sic- 
chelmojilqualc a quello  Raimbaldo  vien  dietro. Qua 
li  al  tre  parrocchie  di. quello  titolo  ci  fulfero,  lenza  l’oc 
callo  ne  di  alcuna  limile  fcrittura  non  lì  può  molto  li  - 
cura  mente  affermare,  fe  bene  perauuentura  non  làreb 
bea  immaginare  troppo  difficile,  fe  vale  come  lì  pela, 
e pare  credibile  quelche  ne’tépi  feguéti  fi  chiamò  Pi  io 
re,  titolo  che  lì  daua  folamexc  a quelle  Chiefe  oue  era- 
no più  Sacerdoti,  eminiltri  in  fieni  e;  nel  che  chiara- 
mente appare  che  non  difeorda  il  fatto, poiché  quella 
fi  dice  la  cagione  : perche  a differenza  devcompagni  lì 
ehiamafleii  capo  Cardinale,  e perche  quello  nome 
non  féguitaflè  nel  l’alt  re  chiefe,  e fu  (le  per  confluen- 
te bifogno  tto.uarne.vnv nuouo  , non  c punto  malage- 
vole al  ndou  inar  e,  cioè  che  e’nafceffe  da  vira  débita  re- 
verenza,erifperto  di  non  fi  volere,  neanche  ne’nomi 
«gguagliarea  quella  Chiefa  ch  e fola  ditti  tee  le  Crillia- 
neCh.iefé.eia,eapo^uaa  ^an.dQ..fi.accet.taffe,  ch.ei.I  no- 
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me  di  Priore  fucccdefle  col  tempo  in  vece  di  quel  pri- 
mo che  nell’effetto  è, come  fi  vederi  medefimo  fe  ben 
generalmente  fi  fa  che  in  quefte  minor  Chiefe,  e Par- 
rocchie,e che  noi  diciamo  per  noftro  proprio  vfo,Po 
poÌi,fi  fono  co’tépi  mutati  fpeflb  titoli,  ordini,  digni- 
tà,e  numero, tuttauia  potremmo  annouerarne  alcune 
ne’primi  tempi,intendendo  per  primi  intorno  al  mil- 
lcfitno  anno  della  falure,  e da  quello  in  qua.  Ma  che  al 
ficuro  haueffero  intorno  all’anno  iz  5 o.Canonici  il  ca 
po  de’quali  li  diceuaPriore,fecodo  ch’io  trouo  in  alcu 
ne  memorie-,  fe  ciò  fuffea  grado  fapere  ad  alcuno, furo 
no  S.Lorezo  nominato  sépre,nó  folo  perlaprima,  ma 
eziandio  per  la  principale,Santa  Maria  Maggiore, San 
Piero  Scheraggio,S.  Stefano  a ponte,  S.  Romolo., San- 
ta Cecilia,  S.  Pulinari , S.Pagolo , S.  Michele  Berteldi, 
Sant’Apoftolo , Santa  Mariafopra  porta , S.  Fri  ano,  S. 
Iacopo,  eS.  Giorgio,  e Sant’ Andrea . E di  quelle  anco 
ra  la  maggior  parte  per  vno  vfo  antichiflìmo,  e che  co 
me  i credo  può  effere  buofegnodi  quella  vecchia  pre- 
minenza non  altrimenti  chei  Cardinali  fon  femprein 
torno  al  fommo  Pontefice,  così  quelli  alcune  voi  te,  e 
per  dire  d’vna  il  Sabato  Santo , alla  benedizione  de  gli 
olij  facri  interuengono  intorno  al  noftro  Arciuefcouo 
e doucano  dell’altre  interu enire,  ma  qui  da  noi  fi  fono 
fdimefle,  & a poco  a poco  "mancate  quefte  belle , e fan 
te  cirimonie  antiche;  e ben  fi  vede  che  il  tempo  con- 
fuma ogni  cofa,  che  di  quefte  ne  Santa  Cecilia  oggi 
pare  che  v’interuenga , ne  San  Romolo  : come  che  fie 
no  fcaducedi  quel  primo  grado,  ne  Santa  Maria  fopra 
porta,  ne  San  Giorgio,  come  mutate.Or  delle  foprad- 
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diette  la  piu  ficura,  e più  antica:,  c come  io  dico, lenza 
dubbiosa  principale  è S.  Lorcnzocon  titolo  di-Bair* 
fica,  lacjualc  ChieU.come  nel  principio  largamente  fi' 
èdifcotfojconfecrata  perniano  del  gloriofo,e  chiari  fi 
fimo  lume  della  Chiefa  S.  Ambrogio , fu  per  ciò  chia- 
mata la  Bafilica  Ambrofiana,fe  altre  Chiefe  col  nome 


di  Bafilica  ci  follerò  allora,  che  pare , fecondo*  l:vfo  di 
quell’età  \,e  per  l’elempio  dell’alrre  tcn'e,  verifimile,po 
ca>  onefluna  notizia  ci  fencmoftra  fe  non  le  l’antica 
Chiefa  di  San  Miniato  , chiamata, Bafilicain  vn  prilli- 
ìegio.di  CarloMagnOjdel  quale  fis  toccherà  ancora  in- 
nanzi ad  altro  propoficov  ma  fe  alla  forma  fe  ne  hanefi 
fe  a (la re  a, c©  m e k d e I c r 1 u e Vitruuio,&  altri  nobili  Ar 
cbitetti:  fi  potrebbe  per  vna,.e  mollo  perfetta.,  e bella 
anno  u er  ar  e qu  diadi  S.Piero  Scheraggio,  poiché  quarv 
do  erainteraxosì  fi  vedea  giu  Ila,  e con  tutte  le  fue  prò 
porzioni.Eegolata,e  diftinta,e  nella  naue  del  mezereo 
mee&chiamano, e ne’fiìoi  portici,  o thioflri,  chea 
deftras,efiniftra  gli  fono  , e noi  pur  chiamiamo  con  la 
medefimaivoce  di  Nat: e,  e finalmente  nel  fuo  Tribu- 
nale in  tefla, che  noi  mantenendo  gii  tanti  fecali, fen- 
za foper perche, l’antica voce, diciamo  Tribuna.  Ma 
poiché  centinaia  d’anni  fa  per  allargare  la  via  d’intor- 
no alPalagio,  fi  leuò  il  portico,  o vero  naue,  da.  nmn 
manca, & bor  di  nnouo  dalla  diritta  per  ridurla  in  mi- 
gliore, e più  vnita  maniera  iella  ha  perdura  la  tutto  la 
fòrma  delìà  Bafilica,  che  p poco  fi  poreua  mettere  per 
e fe  m pio  delle  rego  1 e Vi  t tu  u i a n e . E ce  i San  f A p o fio  1 o 
che  ne  ritieni  anche  la  forma  , aia  è così  poca , che  fi  1 
può.  credere’ più  prefio.  fotta  per  imitazioni,  che  per 
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proprio  vfo  di  antica  Bafilica,  e forfè*  cene  hàuea  deli- 
rai tre,  ma  come  è detto  alcune  per  occafionc’d’incen 
dij,  e dirottine  necelfariamenc.^  fi  fon  rifatte,!!  che  fpe 
cialmenteaunenncpel  fuoco,  che  fi  dici, di Ciolb  Ab 
bari,  quando  arf^comefcriue  il*  Villani  buonamente 
tutto  il  tuorlo  dellaCittà  intorno  al  mercato  vecchio, 
c nuouo,che  ageuol  mente  di  Sant’ Andrea  fi  potrebbe 
gradicare’, che  effondo  già  flato  Mo  nafte  rio  eli  donne’,- 
e poi  Badia  ; a come1  l’è  oggi  piccola , e filetta  d’abita- 
zione’,fe  bene,  come  fe  detto, ella  è chiamata  Badino- 
la: nondimeno  pare  impoffibiljzf,  che  non  hatieffo  al- 
tra forma  chele  veggiamo  al  prefente1.  Alcune  altr£ 
peralrreroccafioni  fi  fono  mutare, come  perriftotie 
di  Santa  Maria  fopra  porta  fappiamo,  che  disfatta,  d 
poi  rimurata,  non  folo  l’antica  forma,  ma  ancora  ven 
ne  a perdere’M  nome,  & è quella  che  fi  chiama  oggiS. 
Biagio',  ilqual  nome  nòli  trouerràagetioimentc,in  ai 
cuna  feri  ttura,  chepunto  antica  fi  a*.  Così  molti  anni 
dopo  leggiamo  diSàto  Romolo, che  fu  nelinedefimo* 
luogo  rifatto , ma  capouoko , e (tremato,  & oltre  alle 
mutazioni  delle  antiche  fonn.e  , e de’fiti,  delle  mura- 


glie poffono  effere  ancora  molto  Variate,  eqUafi  altre 
diuenutedal  primiero  grado , e qualità  lóro  alcuna  df 
quelle;  «Scaltre  antiche Chiele’del  primo  Cerchìoyper* 
nuoua,  efpeciafo  cagioni , perche com fi  tremandoli 
nel  cuore  della  più  nobile1,  e piùfrequemata  partii  del 
la  Città  , mentri  era  confequentemente’  la  cura  lora-f 
ch ji è vna cotal  fpezie  di  fignoria , ma  fpmtuale’,  gran- 
e fopra  molti  grandi  elle  veni  unno  in  ogni  fu  a par- 
t^iioxendo casi  poiché  accrefciuta  là  tana  „i  più  n o* 
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bili,  e quali  tutti  i migliori  che  haueano  le  lor cafe  iti 
que’luoghiperoccafionedifare  più  magnifici,  opet 
parlare  appunto,  e direm  meglio , più  morbidi, & agia 
ti  habituri  ne’nuoui  accrefcimenti  fi  diftefero,  elafcia 
tono  quella  parte  al  feruizio  dell’arti,  quali  fi  mutaro- 
no tutte  le  cafe  in  botteghe,  e magazini  ; allora  quelle 
Chiefe  che  haueano  aliai, e nobiliflìmi  Popolani, e che 
a pena  poteuàno  rilpodere  alla  cura , vennero  a poco  a 
poco  diminuendo,  8c  oggi  fi  truouano  con  fette, o ot- 
to cafe,  e tal’vna  ancora  con  manco,  e quelle  altre  che 
erano  in  fu  le  pendici , o fuori , o che  fono  poi  venute 
di  nuouo,  hanno  in  infinito  multiplicatala  cura, e mi- 
gliorata la  condizione , magli  antichi  modi , e la  cofa 
de’ Canonici  fi  è nella  maggior  parte  dimelfa,  come 
cheaìcunepoc’hein  otnbra.&  apparenza,e  finalmen- 
te più  in  nome  che  in  facto,  ritengono  pure  fino  a’dì 
noftridi  fare  quelli  Canonici, come  io  ho  veduto  diS. 
Pulinari,&  odo  di  S,Stefàno,e  d’alcunealtre.Eauuenu 
to  ancora  che  alcuni,  olì  fono  in  quello  mezo  tempo 
ad  altre  Chiefe  vnit£,o  vi  fono  foctentrati  Regolari, co 
me S Paolo,  e Sant’Andrea  congiunti  alla  Cattedrale, e 
San  Friano a Monache  confegnato,  e diSanta  Maria 
Maggi  o re, E v n o e l’al  t ro  veggi  a m o,  eh  e pri  m a v n i t a al 
medefimo  collegio  della  Cattedrale:  fu  poi  conceda  a 
vfiziareaCarmelitani;S.GiorgioancorafugiàaiTegna 
to  a’Frati  ofleruati  di  S,  Domenico,e  quelli  poi  lo  per- 
mutarono co'Silueflrini  ( era  quella  vna particolare  re- 
ligione,e quali  ramo,  o vogliam  dire  vn  rampollo  col- 
to da’ Vallimbrofani  ) che  allora  abitauano  in  S.  Mar- 
co, oue  poitornatimi Predicatori,  il  Magnanimo  Co- 

fimo 


1 — ' — " 

V efcoui  Fiorentini.  4 ìj 

fimo  dc’Medici  murò  quel  così  bello, così  grande, c co 
sì  bene  intefo  Monaflerio  che  vi  fi  vede , ma  la  Chicfa 
di S.  Giorgio  ifuanendo  col  tempo,  o almanco  da  noi, 
quelli  Silueflrini  fi  diede , & ancor  oggi  la  tengano  le 
donne  del  principale  loro  ordine  di  Vallimbrofa,  che 
fi  dicono  dello  Spirito  Sato.Gonfèrmanon  poco  que- 
llo che  noi  qui  diciamo  delle  prime  1 5.  che  l’anno 
1 3 7 3-  negli  Archiuij  pubblici  occorrendo  fare  propria 
delcrizione  delle  Chicfe dentro  nella  terra, e delle  per- 
sone deputate  al  feruizio  loro , elle  fono  tutte,  notate 
col  titolo  di  Priorie:  c le  più  di  loro  con  quattro,  o cin 
que,  e Tei  bocche  per  vna,e  tal  vna  con  più, che  aperta 
mente  ci  dice,  che  non  tanto  di  titolo  , quanto  di  nu- 
mero ancora, e di  grandezza  foprallauan  all’altre , che 
haueano  femplice  nome  di  Rettorie , che  di  rado  palTa 
no  le  due  ; & oltre  a quelle  i 5.  ci  fi  aggiungne,  ( che  ci 
può  far  fède  co.me.le  cofe.  fi  vadano  col  tempo  varian- 
| do  così  in  peggiore  , come  in  migliore  flaro)  S.  Ro- 
meo, S.Simone,  San  Niccolò,  cioè  quello  d’Oltrarno, 
e s.  Saluadore,e  quella perauuentura  più  per  riuerenza 
di  edere  propria,  & incorporata  col  Vefcouado,  che 
pergrande,  e numeralo  popolo  che.hauefie,e  per  con 
1 fequente  bi  fogno  di  molti  facendoti  alla  fu  a cura , che 
1 non  vi  è altro  che  il  Prete  legnato  col  fuo  Chcrieo,  an- 
i zi  intorno  a quelli  tempi  per  procaccio  dep  opolani 
, di  quelle  Chiefe  vicine  fra  loro  , che  venuti  a poche  fà-- 
. miglie  ( elfendo  quelli  luoghi, come habbiam  detto, Se 
. anche  oggi  fi  vede-ridotti  nella  lor  maggior  parte  , a v« 

- fo  di  botteghe)!!  dòleuano , come  granati  nelle  guat- 
. die,  Scaltre  pubbliche,  fazioni,,  le  quali  a’popolifi  di. 
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ftribuiuano.,  furono  di  quelli  Sara  Saluadore,  ediSafl 
Rufiello  per  pubblico  decreto  congiunti, e di  due,fat- 
ti  vno,e  non  riroafe  perciò  troppo  grande.  Ma  quello 
fu  per  le  fazioni, come  le  chiamano, perfonali, e ciuili, 
c rimafe  pure  lo  fpirituale,  del  quale  non  fi  mefcolaua 
il  gouerno  (eco lare, nel  fuo  fiato  primiero, fin  chel’an 
no  1 44i.fuppiicaradonel’Arciuefcouo  Bartolo Zoba 
rella , come  troppo  incorporato , & adoperato  ne’ler- 
uizij  della  Corre  Epifcopale,  gli  fu  da  Eugenio  quarto 
leuato  quel  poco  popolo,  che  gli  era  auanzato,  e dato 
in  cura  al  medefimo  San  Rufiello  , e così  fu  ridotto  fi- 
nalmente San  Saluadore  a titolo  di  Cappella.  Ma  la- 
rdando quello., che  troppo,  eforfe  ficuramente  fuor 
delfolito  noftroeifiamo  , fuor  del  primo  propofito, 
fpaziado, allargati, che  tuttauia  per  i vogliolofi  di  fape 
re  ogni  parcicularità  delle  colè  vecchie,  non  è forfè  in- 
teramente a fpropofito , e continuando  il  già  imprefo 
viaggio  de’fàtti  di  Raimbaldo,per  quelche fi  vede  nel 
procelfo  deilalite  fopranominataprimafotto  Nicco- 
lò fecondo,  e poi  molti  anni  di  nuouo  nel  foro  ciuile, 
& ordinario  Fiorentino  rinnouata,fu  egli  che  donò  a’ 
medefimi  Canonici  quel  Campo  Regi, e forfè  il  Prato 
ancora  del  quale  fi  è immediatamente  pailato.Potette 
viuere  coftui  prima,  o poi,  alcuni  annidi  più , perche 
cauandoh  quelle  memorie, come  fi  vede, da  carte  di  lo 
rojdonazioni,  concefiìoni  ,e  priuilegi , fi  pofiono  be- 
ne ammettere  in  quel  tal  anno  per  vini,  ma  non  per 
tanto,  quando  non  fi  ha  altro  lumediloro,non  fi  pof 
fono  fubito  credere,  o fuor  del  Vefcouado , o mo  rti, 
fin  chenon  fi  truoua  chiara  menzione d’vn  altro, il 
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ilchefiadettooraapropofitodi  coflui,efu  accennato 
difopradi  Andrea,  e s’intenda  per  tutti  glabri  repli- 
cato fempre,  de  quali  li  hanno  per  quella  vialeno- 


fizie. 


ARaimbaldo  par  che  fuccedcfle  Sicchelmo,  eque 
(lo  fra  nomi  antichi,  e quali  già  vieti,  che  erano  allora 
in  quelli  noftripacfi , è di  quelli  vno , che  ancor  ci  fo- 
no come  per  vno  endice,  ovogliam  dire  faggio  rimali. 
Fu  quelli  huomo  di  fantavita  in  tanto  cheli  truoua 
chiamato  in  alcune  di  quelle  fcritturefegnalatamcntc 
%edtij?imi(f  no  so  già  direfe  egli  gli  véne  dietro  allato  al 
lato,  ma  quello  è ben  chiaro,  che  vide  fotto  il  primo 
Otone, perche  in  vn  contratto  di  certe  terre  che  diede, 
come  e’diceuano  allora,  a Migliorare, è la  data  il  quin- 
to anno  dell’Imperio  d'Otone,  indizione  nona,  che 
viene  ad  elfere  dalla  falute  ^óé.chenoannouerauano 
gl’anrd  dell’Imperio  fenon  dal  dì  della  coronazione, 
e benedizione  ottenuta  dal  fommo  Potefice  a Roma , 
quantunque  primafulfe  Hata  la  elezione,  anzi  fino  a 
quel  tempo  notauanogli  anni  fotto  il  nome  del  Re- 
gno, o peraltro  modo , e non  dell’Imperio  Romano, 
ne  anche  elfi  Imperadori  tencuano  altro  modo  nelle 
loro  date, fecondo  che  ancor  fi  chiamano  i Vefcoui  in 
nanzi  alla  confecrazionc eletti,  come  meglio  fi  dichia 
ra,c  più  diftintamentc  al  fuo  luogo, il  che  mi  è piaciu- 
to qui, come  in  paflando  accennare  per  tor  via  la  con- 
fufione,  che  potrebbe  nafeere  nella  mente  di  alcuni 
nel  rifeontrare  quelli  anni,  che  non  fi  direbbono  alca 
na  volta  con  gli  annali, e cronologie(come  elle  fi  chia 
mano)  di  alcuni  fcrittori, che  vanno  a torno, e comin- 
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ciano  dal  giorno  della  elezione,  e taluolta  dalla  morte 
del  predeceflore,  pur  che  non  vi  redi  tempo,  ofpazio 
vacuo,  Fenza  confìderar  la  cola  più  oltre r ancorché  ah. 
cuni  meglio  anni  fati, ci  hanno  diligentemente  tenuto 
Eoechio,  perche  Otto  primo  fu. eletto  all’Fmperio  Fan- 
no 9 3 ódell 'incarnazione,  ma  non.  fu  coronato  prima 
che’l  5?  6 2..  C dal  dì  della  coronazione  fi  notono  gli  an- 


ni dellìmperio,che  pigliandoli  dalla  elezzione,dareb 
bone  occafìone  a molti  erroii.Potrebbelì  credere  che: 


fx a quello  Sìcchelmo  , eRaim balde  haueife  trameza- 
ta  vno  Ardtngo , trouandofi  in.  vn  priuilegio,  del  Ve- 
feouo  Giouanni,di  confermazione,  onuouadonaz  io 
ne  di  alcuni  beni, jeChiefe  a’fitoiCanonici, citare  le  co- 


cedìoni  primafatte  da  Raimbald'o,  e fucceflìuamentc- 
quelle  di  Ardingo.ilqualee’chiamafucceiroredel  det- 
to Rairn  baldo,  e fuo  predeccfsore,  ma  laici  andò  Ilare 
che  e’noncquella  caitaorigirute,nonau  teorica,  non 
intera,  mavna  bozza  tronca,&  imperfetti  Hi  ma,  man* 
cadoui  la  copia  delprincipal'e  priuilegio  di  quelli  due, 
de’quali  pure  vi  mi  le  il.  principio  perbteukà  eh  ìulo  da 
vno  Et  Cererà,  chediftefo.hareb.be  ageuolato>anzitol 
Iìo  viaaffatto  quello  dubbio  : & accettandola  ora  bo- 
nariamente per  vera  come  io  la  credo  : troppo  chiara- 
mente fi  vede  che  colonne  allanatura,  o vfo  che  dir  li 


debba  di  tali  priuilegij  fiviene-nella  narrazione,  efpo- 
nendo  chi  fu  il  primo  cóceditorci  Scappreflb  chi  altri 
lo  confermafld lenza  propria-  aftegnazione  del  tépo,  o 
«faltrepamcularin-ninuzieintaHuogo  poche neceffa- 
ne,  per  venire  a quella  folit&concluhone.  Di  Qui  è 
Che  Ih &c.Ma  non  è anche  vero  femp  re  che  la  pa  rola 
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Suecc flore,  fi  tiri  dietro  ncceffariamente , che  non  vi 
fia  flato  ncfluno  in  mezo,  ma  bene  che  fia  flato  in  man 
zi  quel  tale , c quello  altro  dopo:  e così  chiamò  il  no* 
Aro  Poeta,  c fi  dicono  tutto  il  giorno  fucceffori  di  San 
Pietro  tutti  i Romani  Pontefici,  e no  fidamente  Lino. 
Emimoucrebbeancora,  quando  la  cofa  haueffc  dub 
bio  chcfuffcda  contare,  che  nominandoli  in  quelli 
priuilegi  principalmente  i Propofli , il  titolo  de’quali 
era  proprio  Pragofitus  cantorum , c’chiama  nominata- 
mente  per  Propofto  Cranno,  al  quale  fa  qucll’Ardingo 
in  vece, e nome  di  tutti  la  fua  cócelfione.  Quello  Ora- 
no in  altri  ftrumenrifi  truouaPropofto  intornoagli 
anni  12. 30,  e più  oltre  che  viene  nel  tempo  di  quello 
Ardingo,aI  quale  fuccelle  Giouanni  fecondo  che  pare 
veramente  il  propio  autore  di  quel  priuilegi  o , e di  ciò 
può  edere  buono  argomento,  da  che  non  vi  è ne  la  da 
ta,  nel  tempo  -,  il  titolo  che  e’fi  da  loannes  fola  grana , &• 
mifer attorte  diurna  Fiorentini^  Sgifcopus,  iìqualeelfere  Ha» 
to  dalui  come  per  fuo  proprio  perpetuamente  eletto  , 
pollo  io  fenza  fcrupolo  alcuno  affermare , eden  do  mi 
vna  voltano  fo  come,  abbattuto  al  libro  del  Notaio, 
come  lo  chiamano  Attuario  della  Corte,  douehauea 
centinaia  di  volte  quello  cosi  fatto  titolo, e non  mai  va 
riato,  e io  andaua  io  intcrpetrando  d’vna  propria  mo- 
delli!, &vmiltà  della  ben  difpofta  mente  di  lui:  che 
t]  nulla-  volellea’meriti  fuoi  attribuire,  ma  tutto  a Dio;e 
ili  con  tutto  che  fi  polla  direi  nomi  potere  edere  flati  co- 
. sì  de’Propolli,  comede’Vefcoui  più  d’vna  volta, &in 
:j  diuerfi  tempi  imedefimi, pur  quello  nel  tempo  detto  è 
1 certo  : quello  è ben  polfibilc,  ma  non  necellario  . E 
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fi  ara  quefto  vn  volere  gittare  le  forti,  douc  quello  è di* 
icorrcre,  o con  fondamento,  o con  fembianza  aliai  di 
predo  afondamento.  Quefto  che  tutto  in  verità  fi  po 
teua  lafciarc,ho  pur  voluto  aggiugnere  per  vna  cotale 
amorcuolezza  di  lettare  la  fatica  del  penfare.o  del  cer- 
care a chi  s’abbattefTea  tali  foritturc;  lequtli  taluolta 
non  ben  di  (finte,  e (limate  piti  di  quelcheclle  fono,  e 
ch’elle  vagliano , arrecono  dubbij,  e fatiche  fenza  prò 
polito,  Scarne  ne  hanno  dato  più  d’vna  volta. 

Dopo  Sicche'mo  il  primo  fi  m offra  S.  Poggio,  che 
latinamente  dicono  Podo,  i quali  alcuni  il  ranno  na- 
tio da  Cornelia, oColmclla  che  dir  fi  debba  e fu  al  tò- 
po del  grande  Vgo  nipote  di  quclJ'Vgo  d’ArlrRed’Ita 
lia,  e figliuolo  d’Vberto  MarchefedelIaTofcana,d;l- 
quale  molto  parla  Lioprando  Paucfe  nell’Ilforiafua, 
che  fono  ambedue  di  fopra  nominati,  Se  è chiamato 
da  quefto  medefimo  San  Poggio  non  fol  Marchcfe  » 
ma  Duca,  e nobiliflìmo  Duca:  egli  (ìfofcriuefempli* 
cernente  Marchefe,  che  molte  ce  ne  fono  delle  foferi- 
zioni  di  iua  mano , e particularmentc  vna  lunga  carta 
foferitta  dal  fopraddetto  Vgo,  e dal  Vefcouo  , Se  ha 
quali  forma  d’vna  vltìmadifpofizione,  doue  diffu fa- 
rri ente  narra, come  da  lui  fi  riprefe,  concedendola  egli 
amorcuolmentc  la  Badiuola  di  Sant’Andrea  vicina  al- 
l’Arco giàdi  fopra  ricordata  più  d’vna  volta,  eternità 
dal  detco  Duca,  e Marchefe  a liuello  per  conceflionc 
de’Vefcoui  fuoi  anteceflori,  p applicarla,  come  e’fece,. 
alla  menfade’fuoi  Canonici , che viu eanofecódo  che 
c’moftraùnfieme  a comune, e fpecial  reme  vuole  che 
l’enctate  feruano  a’Camangiari.E  che  vjuelTcro  in  que 
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tempi  quelli  Canonici  delle  Cattedrali  generalmente 
a vita  regolare,  c comune infieme,e  come  fi  fuol  dire, 
a conuento  y crédo  che  fia  affai  ben  noto  ad  ognuno  : 
còsi  ine  fono  le  Scrittore  di  quel  leccio  piene,  lenza 
che  H nóme  fteffo  lo  ci  dichiarai  che  non  altro  nel  voi 
gare  nollro  viene  a dire  Canonico , che  regolare,  è vrv 
jche  viua  fiotto  certa  forma , Scordine  ffatuito;il  che 
«ella lingua  de  Greci,  da  quali  è prefa  la  voce,  fi  dice 
^Canone*  Ma  perche  ne’tempi  leguenti  alcuni  fuor  di 
quelle  chiefei  e di  così  ordinato  vi uere, ad  imitazione 
di  quegli,  per  quello  che  ancor  elfi  veniuano  ad  edere 
più  inficine,  preferoil  medefimo  nome, o forfè, come 
vanno  fpeffo  declinado  verfio  il  peggio  lecofe  vaiane, 
alcuni  ritenendo  il  nome , fi  conduffero  a viuere  fuor 
della  detta  comu  regola  che  fi  poteano  a ragione  chia- 
mare. Canonici  non  Canonici  : fi  cominciò aggiugne 
re  ad  alcuno  di  quelli  Collegi)  migliori  offerii  tori  de 
loro  primi  inflittiti,  la  voce  nolìra, Se  intela  da  tutti  re- 
golare, onde  in  molti  contratti  di  donazioni,  e d’offet 
te  fatte  Ipecialmentea’nolln  Canonici , fpeilo  troucr» 
f cucio  In £(inonicaregul<tri Seelefìce Domui  SanBi  letamiti 
o vero  S anBi Z er.olnj  ,o  pur SanBa  ‘Re parata , & SanBì 
loannk ancora  femplicementc,  che  con  tutti  quelli  no- 
mi fi  troua  chiamata  la  nollra  in  quelle  carte.  Ne  è dif- 
ffmilela  fortuna  della  voce  Con  uentoale(  per  dichia- 
rarmi meglio  con  quello  efempio  ) che  prefa  net  prin- 
cipio per  quegli  che  viueano  in  conuentoa  vita  rego- 
latainfieme,  poiché  fi  rìmafero  dalfiofieruanza  delta 
regola  loro,  perche  l’vfizio  de’nomfiè  dirapn  refe  orar- 
ci la  proprietà  delle  cofe , e non  le  cofe  rihanno  ad  ac* 
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eommodare  a’nomi, cominciò  quella  voce  a lignifica 
re  fuor  di  regolale  d’oiferuanza,  > fi  come  l’vfo,  e mol- 
to più  lao.ppo.fta.,  e contrariatila,  Ofleruantc  ^imo- 
lira, che  vale  il  mede  fimo  nell’effetto,  che  rcgolarc.Ne 
già  è Cano  nico  la  prima,  e fola  voce,  che  prefa  a coma 
ne  ne’pnncipij  pe’r  lignificare  a punto  quelchc  ella  va 
ì<i)è  col  tempo  diuenuta come propria d’vna  parte  fen 
za  attendere  ii  lignificato  fuo  : nel  modo  che  tal  uolta 
chiamiamoEagenro, perche  così  hebbenome  al  Batte 
fimojvno  Aratro.  di  viliflìma  condizione , come  che  la 
voce  importi  nobilmente  nato,  elude  al  primo  che 
l’hcbbe,  pollo  a quel  fenfo,  però  non  fi  creda  che  fia 
quello  vn  volerla  baia,replkàdo  la  medefima  cofa  duj£ 
volt#,  perche,  oltre  che  là  diuerfità  delle  lingue  a chi 
neèftrano,cuoprelamcdefimitàdella  cofa,  no  fu  det- 
to acafo  in  que’contratti , che  non  fu  forfè  anche  in  o- 
gttt  tempo, ma  quando  erano  pur  tali,  quali  diceffe  re- 
golari veramente  regolari . Or  da  quella  cagione?  è agc 
u eri  cofa  hauefle  principio  la  dillinzione  che  fi  vede1  ef 
fere  in  quelli  primi  tempi,  e che  è durata, e dura  infino 
a'n o Iti,  chele  follanze,  & entrate  de  capitoli , e colle- 
gi! Cattedrali  fono  feparateda  quelle  del  Vefcouo , c 
che  da  loro  le  le  gouernano,  & amminillrano  lenza 
che  il  Vefcouo  vi  metta  mano , o vi  habbia  altrapro- 
priaiurildizionc  ; ochelarà  forfè  me  dire,  dominio, 
chela  fopraintcndenza,  e cura  generale,  che  come  pa- 
llore,e capo,  egli  ha  da’facri Canoni fopratutte le fa- 
cultàdel  Clero,&in  alcune  oblazioni  fatte  fpecialrneh 
te  alla  Canonica  fi  vede  per  vna  abbondante  cautela 
.cip relfamente  aggiunto,  che  non  vi  fi  trametta  il  Ve- 
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fcouo , neviacquifti,  ragione  alcuna . Da  quella  così 
onefta maniera  di  viufcre,e  canto  efemplareal  mondo, 
non  fi erederrebbe quanto  buono  odore  ne  venilfea’ 
popoli, ccomcnccrerceflekde’uozioncvctfodifej'cfr 
cdefiderio  infìeme,  & vd  cotai  zelo  dr aiutare  così  fan 
*a  opera.  E legno  euidentiffimoj&ofcre  ogn’àltrachia 
riffi  ma  prouane  fanno  le  donazioni  che  in  qiiefti  tcm 
pi  lì  veggono  da’Religiolb  e denoti  laici  fitte  a qncfta*, 
come  e’ia  dicono  Canonica  regolale,  che  fono  moire, 
egrandi  di  polfeflìoni,  e di  Chiefe  infine  a di  Cartella. 
Ma  non  ifèeofirifoli,anzi  i Vefcouirioftri  ancora  erti 
vfarono  di  quelle  liberali  tà  no  poche,  Scaccioche  pià 
ageuolmente  fi  mamenefse , o piu  predo  s accrelcefser 
quella  vita reFigiofa.c  comune,  fmembrarono  de’beni 

1 propri  j.  del  Velcouado,  egli  applicarono  alla  Canoni- 
ca. Così  diede  come  fi  è già  tocco  Special©  Fa  Corredi 
Cintola,  ma  quella fudifuo  patrimonio^  doue  efprefi 
famente  dice  darlalorov  perche  la  ferua  alla  comune 

Ìrefezione  per  vfare  fi  voce  propria  lua*.  anzi  coà  nne,, 
in  quello  lenla  dimangiare:  come  ancora  fi  dice  Re- 
fettorio ne’  Conuenti  , piu  ©nella  mente che  Mangia- 
ì torio,  che  alle  befrie  fi  è,  come  vile , e diiot  degna  vo- 
\ ce,  l’erbata . ..Ma  l’vfo  ccclcfiaftico  con  pi u magnifica' 
la  chiama  Mènfije  fi  dice  la  Meni?,  capitolare  & c.  Soc 
, to  laqual  voce nodrmeno  fi  debbe  credere  thè  no  fo- 
.{  lo  le  cofe  da  mangiare  fi  comprendano  marini  altri 
, j fornimenti  ancora,  che  a vita  fattali n fihnae^bBifijgiit’. 
i no  . Così  dono  Raimhaldo  fitieue  cÈSigna,6c  ileam- 
1 po  del  Re,o  voghamdreCàmpo-Regi, diche  fi’è  toc- 
, codi  lopra^e  cosifinalmentcdana’  quella  Badinola  a 

tate: 
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tale  effetto  S.  Poggio  che  habbiamo  fra  mano,  c dopò 
lui  Atto  Gherardo, & altri, che,fe  parrà  necefl'ario,non 
fi  tacerà  al  fuo  luogo . A quello  fine  ancora  ( per  com- 
prendere tutta  quella  materia  infìcme)  erano  accomo 
datele  danze,  delle  quali  cllèndo  per  lungo  fpazio  di 
tempo  difmefla  quella  maniera  di  vira,n5  ce  ne  fareb- 
be  oggi  perauuentura  efempio,fe  non  ci  fuffe  la  Cano 
nica  di  S.  Lorenzo  dal  Gran  Colimo  de  Medici  a que- 
lla legge  de  gl’antichi  in  llituti  co  religiofo,&  alto  con 
cetto  accom  modata  con  le  camere  pel  dormire,  fepa- 
raté  ciafcun  la  fua  di  per  fe,  e la  cucina,  e Refettorio, Se 
altri  luoghi  oue  haueano  a conuenire  inlìeme  larghi, c 
capaci  in  comune  per  tutti.  E già  l’anno  io  50.  veggo 
nominato  il  chiollro  della  Canonica  Cattedrale,  e ve- 
rifimilmente  vierailredo  delle  fabbriche  corrifpon- 
dentialla  maniera  della  vita  ; ma  perche  il  luogo,  oue  5 
ella  era,fì  crede  nella  gran  Chiefa,intorno  al  1 joo.rin 
tiouata,  edere  dato  comprefo,o  dalla  Piazza,  che  fc  le 
iafeià  molto  magnifica,  e fpaziofa intorno, occupato, 
erifàttalanuouain  tempo  quandogià  era  mancata  la 
forma  dell’antico  viuere  a conuento:  non  lì  prefero  cu 
radi  ripigliare  quedi  membri  comuni,  badando  che 
vi  fufler  le  danze  per  abitare  ciafcun  da  fe  come  s’vfa- 
ua  allora,  e come  le  veggiamo  ancora.  Se  orge  lì  bene 
in  riandando  le  fcritture  di  que’rempi  di  mano  in  ma- 
no, che  come  in  queda  manieradi  vita  nell’altrc reli- 
gioni fpelfo  incontra, ell’andò  tempo  per  tépo  variali-  ■ 
do,  e che  quando  era  ita  vn  pezzo  all’ingiù, alcuni  più  ! 
zelanti  molli  da  fpirito  , c talora  per  opera  de’buoni 
Vefcouijlaritornauano  Verfo  il  Tuo  principio, & apri-  1 
’ mi  indi- 
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primi  inflittiti, e quefto  pcrauucntura  più  d’vna  volta 
auuenne.Ma  che  certo  fi  fappia,parc  che  generalmen- 
te vernile  fatto, al  tempo  di  Lodouico  Pio, quando  pet 
opera  di  molti  Sari  Prelati,e  {pedale  procaccio  di  quel 
religiorilrimo  Imperadore,  e veramente  degno  del  fo- 
piaaome  di  Pio:fi  adunò  vn  Concilio  alla  fua  prefen» 
za  in  Aquifgrana  l’anno  8 1 cdouefu  la  principale  cu- 
ra riformarei  coftumi,  e la  vita  del  Clero  } e ridurla, 
quanto  fi  potcua  in  qtie’tempi  alla  femphce,e  pura  fot 
ma  della  primitiua  Chiefa  Apoftolica,  & a quelche  di 
alcune  Iftorie  vicineaque’tempifi  vien  cattando,  do- 
uetteefieregran  rinnouazione  nella  Chieia,  così  per 
molto  vtile,  e ncceilaria  riforma  fi  vede  cele  brata.Veg 
gonfi  in  quefto  Cócilio  molte, e buone  conftituzioni 
ac  ómodate  a quella  vita , e quell’età , & vna  forma  di 
profèflìone  propria  de’Canonici,  e tutte  non  gran  tat- 
to dalla  regola  Monaftica  lontane , dallaquale , come 
manifeftamente  fi  vede,  non  fono  folaméte  prefi  mol 
ti  di  qucfti  ordini  j.ma  le  proprie  parole  ancora , e fpe- 
cialmentevi  fono*notate  lediftribuizioni  diurne  del 
viuere  per  vna  bocca  tépo  per  tempo,  e pacfe  p paefe, 
c dal  màgiare  della  carne  infuori , viciniflìma  alla  ftrc- 
gua  che  a’fuoi  Monacihauea  S.Benedetto  molto  innà 
zi  aflegnata,&  il  modo  il  medefimo'appunto  : e di  qui 
perauuétura  hebbero  origine  le  diftribuzioni , che  ne’ 
tempi  feguenti,  quàdociafchedunda  feviuea,  s’intro 
duflero,  e fi  orientano  ancora  . Ma  fra  le  altre lorvfan 
ze,fe  bene  è piccola  cofa,mi  piace  pur  notarne'vna, ri- 
cordandomi che  poco  ha  molte  cafe  de’noftri  Cittadi 
ni,  de  oggi  ancora  alcune  {'orientano, cioè  di  non  man 
I ■:  Mmm  giar 
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giar  carne  il  Mercoledì , per  vno  antico  coflumenon 
per  precetto , e mi  diletta  vedere  donde  hanno  quelli 
nolìri  vecchi  modi , cosi  parci , e moderati , l’origine. 
Quello  libro  fendo  vicino  a capitar  male,  venutomi 
per  ventura  alle  mani;  fu  melTo dame nellafàmofa li- 
breria. de'Medici  ,cue,  con,  tenti  altri  accuratamente 
confèruandob,  tara  pecaunentura  vfeito  delle  mani 
della  motte  : che  bene  hanno  anche  lor  morte  i libri, 
le  pietre, le  cale',  e le  Città, come’gl’huomini . Ma  que- 
ftafu  riforma  generale,  de’noftri  moffra  cheparncula 
re  fufie  intorno  all’anno  i ioi.  procurata  daRolando 
Prepollo,  e Gherardo  Arciprete,  e (Tendo  Vefcouo  Ri- 
nierfe  nel  Pontificato  di  Pafcale  recódoilquale  ìnten- 
dédo,  come  fpirati  da  Dio,  erano  in  fui  riformarli  alla 
vita  regolare,  e comune  vnitamente,  e di  buona  vo- 
glia, p vna  lua  Bolla  molto  fi  congratula  di  così  buon 
propofito  je  moftradi  pigliarne  infinito  piacere, e pa- 
ternamente ne  gli  conforta,  dando  loro  grazie,  e fauo 
ri  fpirituali,  e temporali,  non  pochi , a profitto,  come 
apertamente  e’dice,  di  quella  vita  comune.  Et  ellendo 
noi  certi  che  al  tempo  del  fopraddettoSpeciofo,  e di 
Rai mbaldo,  che  fu  1 vno  innanzi  , eTalaodopolafo- 
praddettaadunanzad’Aquilgrana,  crapurtale,non  il 
può  recare  in  dubbio,  che  nuoua  riforma  fu  quefta,  e 
non  pri  ma  iflituzione  di  tal  vita . Forfè  parrà  ad  alcu- 
no, che  troppo  in  cofe  particulari,  e minute  mi  allar- 
ghi, ma  fra  tante  fatiche  prefe  per  altri,  mi  fi  conceda 
quella  mia  piccola  fatisfàzione,  di  ricordarmi,  e per 
quanto  milece,rapprefentare  a gli  altri,  a cui  fu  (Te  in. 
piacere  i’vfanze,  i coftumi,  e le  maniere  della  vita  de* 
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pattati  tempo  per  tempo, e tanto  più  quanto  Defilino, 
ch’io  creda  farà  forzato  a leggerlo  più  che  fi  voglia, 
ma  tornando  al  noftro  ragionaméto  fu  poi  alcuni  an- 
ni appretto  dalldeprado  fuo  fucceflore  quella  Badiuo 
la  artegnata  al  Monafteriodalui  di  nuouo  inftituito 
di  San  Miniato  : e da  alcuni  altri  Vefcoui  confermata, 
ma  oggi, come  la  cofa  fialta,  fi  vede  al  medefimo  capi 
tolo  de’Canonici  rincorp  orata.  Qjaanto  e’ viuefle  nel 
Vefcouado,  no  l’ho  fàputo  ancora  per  l’appunto  ritro 
uarc , fe  non  che  fi  vede  federe  nel  9 9 o.  e che  e’patta  il 
millefimo  d’vno  anno,  o due.  De’fatti  fuoi  particulari 
per  vno  incendio  che  portò  via  le  fcritture,egli  atti  de 
Vefcoui,&  i libri  della  Chiefa  Cattedrale , e con  ette  le 
notizie  di  que’tempi  ci  è tettato  poco  che  di  re.  Ma  che 
fi  potrebbe  egli  in  molte  parole  diftendendofi  arreca- 
re, che  non  più  in  quefta  vna  fola  fi  riftringa,  ch’egli  è 
da  Santa  Chiefa  botanizzato  per  finto  , priuilegio  che 
a molti, egradiflìmi,ecertiilìmi  meriti  fi  cocede?fi  che 
in  qfto  folo  nome  molti  e gradi  n’habbiamo,e  veggia 
mo,nó  fologli  crediamo. Or  lafciado  di  lui  le  maggior 
cofechein  córra  tri  di  fimil  forte  no  (1  corègono  egli  è 
fama  che  egli  edtficafle  alcune  Cartella  ne’beni  propri; 
del  Vefcouado, che  altro  nó  vuole  ageuolmente  dire, 
che  hauei  e alcune  delle  fue  villate,  cinte  di  mura,  e di 
Torri, ne  folaméte  còtt  o gli  infulti  che  da’mafrtadieri, 
e gétedi  male  affare, foleuano  improuuifamente  rice- 
uere,  guernite’5  ma  eziandio  da  patteggi,  efeorrerie, 
che  nell  e guerre  fouente  auuengono  aconfiruazione 
deH’haucre,  e delle  perfone  fortificate  . Cofa  che  non 
ì farebbe  lontana  punto  dal  comune  vfo  di  que’tcn  ri, 
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perche  cominciàdo  dopo  alcun  ripofo  di  quello  pae* 
(z,  a non  fi  (entirepiù  delle  vecchie  piaghe,  e ripiglia- 
te i noftri  alquanto  le  forze,potetter  prima  allora  met- 
ter mano  a adorare  Cantiche  rouine;  nefol  quello, 
ma  proccurare  ancora  nuoue  bellezzejche  fono  quelli 
i propri  j effetti  della  quiete , e aggiugnendofi  a quella 
comune  inclinazionelapropria  follecicudinede’Pre- 
lati  di  aggradirei  benifìcare  i lor  Vefcouadi,eptoccu 
rare  amoreuolménte  i commodi, e la  làluezza  de’Vaf- 
falli  -,  de’quali  hauea il  Vefcouado  in  que’ tempi  buon 
numero, che  marauiglia  potrà  mai  parere, o cofa  nuo- 
ua  ad  alcuno,  chene  riulciffe  si  fatti  frutti?  Qnelloè 
ben  certo  che  al  fuo  tempo  Irebbe  il  Y efeouado , e la 
Chiefa  Fiorentina  molti  accrefcimenti  per  oblazioni 
di  fedeli,  e deuote  perfone,alcune  delle  quali  fi  molila 
no  ricche,  e magnifiche,  e fra  quelle  è notabile , come 
lontana,  e fuor  di  fuagiurifdizione,  quella, che  i Con- 
ti Bernardo,  e Rinieri,  e Gualfredi  fratelli  carnali,  e la 
Contelfa  Guilla  donna  del  Conte  Rinieri  loro  cugi- 
no; fecero  di  beni  a Siena.  Che  furono  la  Chiefa  di  S. 
Piero  nel  Borgo  diCamollia  con  fue  cafc,terre,e  vigne 
chegli  erano  intorno^  vicine  alla  Chiefa  di  S.Bafilio, 
vnacafaa  parte  con  alquanta  terra,  acanto  all’Arco 
luogo  detto  la  Tauerna , & vn  podere  vicino  ( che  co- 
tal  nome  rifpandea  quelche  allora  diceano  Manfo  ) 
a Cellole,  &vn  altro  più  lontano  in  Cafaleche  fi  di- 
esa Mincia,  i quali  mi  è piaciuto  chiamare  p i loro  no 
mhgiouandomi  d’hauere  vdico  ehe  in  buona  partedo 
pò  tanti  fecoli  vi  fi  rifeontrino  ; comeche  dalla  Chiefa 
di  S„,Bafilio  da  qualche  anno  in  qua,  come  dà  il  inon- 
do disfai- 
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do  disfatta, ne  refìi  folamente  la  memoria  ne’vecchi,  e 
S.  Piero  fi  dxa  oggi  la  magione  eflendo  pure  eoi  me* 
defimo  titolo  di  S.  Piero  ha  già  gran  tempo  diuenuta 
Cómenda  de’CaualieridiRcdi.  Ma  quelli  beni  tutti 
Lamberto  che  fu  il  quarto  Vefcouo  dietro  a S.  Poggio 
aflegnò  poi  l’anno  i o 3 8.al  Monalterio  di  San  Minia- 
to .Fu  in  quefti  tempi  veramente  fingulare  la  deuozio 
ne, e grande  la  li  beralitàde’Laicivcrfo  le  Chiede  mol 
tji,  e molte  donazioni  fi  veggono,  e di  beni  proprij  lo 
ro , e di  Ghiefe , onde  haueano  il  padronato . Ne  però 
dalla  fola  dcuozionede’Laici  fi  dee  creder^  cagionata 
così  pietofa  voglia,  ma  dalla  Tanta  vita  infieme  del  Cle 
ro,  e da  vna  molto  religiofa  cura  hauuta  allora  del- 
le Chiefe  ; onde  con  ragione  non  tanto  e’  credeua- 
noper  l’obbligo  dellareligione,  quanto  e’vedeuano 
ne  gli  effetti  di  collocarle  in  parte , oue  elle  veniuano 
ben  gouernate,  e ben  difpcnfate,  e veramente  maneg- 
giate come  cofa  Tanta  ; ilquale  nome  di  Santo  ( per  toc 
care  così  in  pattando  quefto  particulare  ) fi  diede  allo- 
ra per  Tuo  proprio  alleChiefe  che  lungamente  durò, 
èc  a’noTtridìfi  èin  alcune  Tpeciali  cirimonie  mante- 
nuto che  mettendofijComeè  l’vfanza  dopo  il  parto, la 
donnainChieTa,fi  dice  ancora,  ritenedo,  con  l’antica 
vfanza  il  vecchio  nome,  metterein  Santo  . Potrei  di 
quefte  donazioni  di  beni,  e di  Chiefeintorno  a Firen- 
ze contarne  molte,  ma  per  non  diftendermi  oltre  mi- 
Tura,  mene  tacerò . Celebrali  folennemenre  la  fetta  di' 
quefto  Santo  tre  giorni  dopo  quella  diS.  Zanohi  che 
viene  a e fiere  il  dì  1 8.  di  Maggio , 8c  il  corpo  Tuo  fi  ri- 
patta  nella  catacumbadi  San  Zanobi» 
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Dietro  a San  Poggio,  fenza  che  altri  vi  tramezaffe,' 
fuccefle, come, alla  Francelca  fi  pronunzÌ3ua,Vuido,e 
fecondo  l’vfo  domeftico  Guido,  del  quale  pel  breue 
tempo  fuo  ( che  per  quelche  fi  può  conietturaredouet 
te  edere  da  due  a tre  anni)  poco  altro  fino  ad  ora  che  il 
femplice  nome  fi  ritruoua:  e di  tanto  è forza,  finche 
alcuna  cola  di  meglio  non  fi  fcuopre,  contentarli,  le 
fcritture,  che  di  lui  parlano  hanno  fegnati  gli  anni 
1 004. e 1 006. 

Con  miglior  ventura , o pur  con  l’aiuto  di  propria, 
e naturai  cagione  fi  fono  le  fcritture  conferuate,  ccon 
effe  la  memoria , di  Ildeprando , che  Ildeprandino , & 
Aldobrando , &c  Aldobrandino  , come  già  è detto,  e 
da  alcuni,  come  dal  Villani, Alibrando  fi  truoua  fcrit- 
to,  chefegue  dietro  a coftui,  huomo  di  molta  virtù,  e 
digrande  animo  dotato,  e di  fante,  e magnifiche  ope- 
re pieno,  neiquale  fpecial  mente  quel  che  già  dico  più 
volte  fi  vede  riufeire  veriffimo,che  l’occaficni  d’edere 
a lor  tempo  occorfa,  o d’haucre  effi  fatto  alcuna  opera 
fegnalata,  fonoquelle  chetengono  viuele  memorie 
de’particulari,  che  altrimenti  non  vengono  neH’Ifto- 
rie.  Egli  rinnouellò,anzi,  fi  può  dire,leuò  da’fondamé 
ti  la  Chiefa  di  San  Miniato  a Monte,  già  per  le  pafiate 
guerrede’Longobardi,  & in  parte  ancora  per  la  molta 
antichitàfua  quafi  defolata  affatto.  E ragioneuolmen 
te  fe  ne  dà  parte  al  tempo,  poicheper  vn  donatiuo  che 
Carlo  Magno,  quando  nò  eraancoralmperadore, ma 
Re  de’Longobardi , e Patrizio  di  Roma,  fa  aquefta  | 
Chiefa,  e per  fua  fpeciale  deuozione,  e per  l’anima  del 
la  fua  cariflìma,  che  così  la  chiama,  donna  Ildegarda  fi  i 

vede  i 
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vede'chc  ella  era  i n piede  allora,e  perche  da  van  faggio 
egli  la-chiama  Bafìlica,  tnollra  che  ella  non  luffe  picco 
la  cola  . Ma  quello  fpazio  di  zio. anni, oin  queltor- 
nojchc  tanti,  o poco  meno  ne  potetter  coi  rete  dal  Re- 
gno a quello  fatto  di  Ildeprando  ; farebbe  (lato  anche 
atro  a collimare  cofapiù  falda  di  quella,  che  allora  era 
vecchia . Ma  donde  che  eli  fu  Ile  eì  l’era,  come  egli  aper 
tamentedice,  a molto  trifo  termine  condotta,  & ha* 
uendoui  ritrouato  il  corpo  del  dettoSanto,  ede’fuci 
compagni,  ed  altri  Martiri  che  vi  erano  inlìeme,  e ri- 
cordandoli che  innanzi  era  (lato  Monallerio  : la  ordi- 
nò a Badia, introduce  ndoui  Monaci  di  San  Benedetto 
col  ccnfenfo  del  Clero  fuo , e con  gran  contentamen- 
to  de’Cittadini  ; come  egli  in  vn  lungo  priuifegio  ren- 
de conto  dillefamente,  ilqua!e,perle  molte, e belle  no 
tizie  che  vi  fono,  e di  nomi, e di  colfumi  di  que’tempi, 
è flato  più  d’vna  voltadanoialtrouea  diuerfì  propoli 
ti  ricordato  . Fu  coronato  quello  Santo  Martire  intor- 
no a gli  anni  della  fallite  z 5 o.  e due,o  tre  oltre  al  mille 
fimo  della  fondazione  di  Roma  fotto  Decio  Imper.  e 
dubbio  non  è, che  nella  comune  ftragede’Crifliani,in 
quelli  tempi, quado  la  fede  era  largamente  (parla, efè- 
hcemente  radicata  per  rutto  l’Imperio  Romano,,  dal 
fopraddetto  Decio,  fotto  ilquale  fu  lapfecuzione,ché 
fi  dille  la  fertima,  e quella  poi  di  Valenano  , e l’altra  di 
/u  eliano  apprelTo(  & vltunamente  di  Diocliziano,e 
Malli  miano  inlìeme  che  lì  contano  per  le  vltime  quat 
tro  generali,  e fopra  tutte  le  altre  acci  bili-  me, e che  tut 
to  abbracciarono,  lì  come  pel  refi  o del  mondo  infini- 
ti, così  anche  nella  Città  no  lira  non  pochi  per  la  con- 

fellìone 
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fedì  o ne  del  Santo  nome  di  Gitfii  Grido,  Confcguiro- 
no  gloriofamentela  palma  del  martirio,  ma  non  di 
tutti  fon  potuti  peruenireanoiigloriofi  fatti,  ne  pure 
anche  i nomi  per  la  cagione  tante  volte  allegata,  e tan 
te  volte  da  allegarli  an  cora,  della  rouina  di  quelli  pac- 
fi  dalle  barbar^  nazioni . Eraci  intorno  a 6 o o.  an  ni  fa 
la  paffionc  fua  fcritta  con  molta  femplicità,  ma  fedele 
tuttauia,e  come  haueano  l’ordine  i Notai  deputati  pu 
biicamenteda’Pontefici  a fcriuerei  combattimenti,  e 
le  vittorie  de’Santi  Martiri  : che  era  di  notare  fchietta- 
mente  come  era  paffato  il  fatto  appunto, non  leuado  , 
ne  aggiugnendo  parole  che  vi  fuffero  dette , e replica- 
te : ne  cote  che  vi  Tufferò  ìntetuenute  i delqual  puro , c 
lineerò  ftile,  ne  può  effer  ancor  proprio , e verace  fag- 
gio il  martirio  pieno  di  maieftà,  egrauitàCriftianadi 
San  opriano  Vefcouo  Cartaginefe,  quel  dico, sì  gran 
Sato , e tanto  innanzi  ne’mifterij  della  fede  che  fu  vno 
deprimi  lumi  di  Santa  Chiefa,  & oltre  a queflo  in  ino 
do  eloquente  che  ella  non  hebbe  allora,  ne  molti  feco 
li  poi  chi  lo  pareggiali,  ne  fu  perauuétura  dc’noflri  in 
quei  che  cotanto  da  molti  in  queflo  noflro  fecolofl 
pregia,  e cerca  chi, come  lui,  s’appreflafTc  alla  pura  li n- 
gua,  e maniera  del  buon  fecolo  di  Cicerone . Ma  quel 
che  nel  principio"  fi  diffe  -,  che  le  fcritture  nuoue  fpen- 
gono  le  vecchie,  edi  queflo  martirio  auuenuto , per- 
che parendo  al  guflo  di  alcuni  molto  rozamente  fcrit 
to.,o  vogliam  dire  troppo  all’antica  vno  Drogoneche 
fu  il  primo  Abbate  poflo  da  Ildebrando  in  queflo  fuo 
nuouò  Monaflerio,  richieflo,  dice  egli  da  lui, e da  vna 
fua  propria  compadrone  mofTo  di  vederla  fcritta  anti- 
camente 
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camcnte  con  parlare  fcipito  ( che  fon  quelle  le  lue  pa- 
role) e per  ciò  tenutane  a vile  :fi  inile  più  vagamente, 
fe  a lui  fi  ha  da  credere,  e con  più  alto  Itile  a rifcriuerla» 
douc  lafciàdo  ftare,come  molto  male  ci  attenefle,quel 
che  promette, hauendolo  fatto  con  voci  gonfiate,  e va 
ne,non  volgari,  e non  latine, e con  vn  Tuo  dettato  du- 
riflimo  che  non  fi  può  dir  verfo,  e non  è profa:  da  te- 
ner per  impollìbile , che  quell’altra  mai  di  quello  po- 
tefie edere  peggiore,  e manco  auuenente:hauendoui 
letto  ch’egli  era  flato  dato  alle  Bellie,frà  lequali  ven’e- 
ra  vna molto  fiera,  ediuerfa,  chepotettc  eflere per- 
auuentura,o  Tigre,  o limile  altra:  non  fappicndo  egli 
i collumi  di  que’tempi  finge,  vn  nuouo  animale  con 
vn  corno  ftraordinario:  Chimera  non  mai  immagina 
ta,  non  chedefcritta  da’Poetfc  dagli  vn  nome  nò  mai 
più  vdito  da’viuenti,  ancorché  fi  potei! e immaginare 
ch’egli  hauefic  voluto  intenderei!  Rinoceróte,  e così 
nenafce,quelche  10  mi  doleua  ne!  principio, e che  ve- 
rifimilmentc  confegue  a così  fatte  finzioni  : che  le  pu- 
re, e fedeli  Icritture  lì  perdono , e quelle  che  rimango- 
1 no  con  quelle  fconueneuolczze  come  fuor  d’ogni  ve- 
ri limile  reità  n o lolpette,  e lenza  credito . Ma  tuttauia 
perche  nel  vero  non  lalciauano  colloro  i capi  princi- 
pali, come  che  taluolta,  onon  pigliando  la  cofa  pel 
t*  fuo  verfo,  o che  e’penlallero  per  quella  via  ingrandir- 
li! la,  vi  aggiugneffero  intorno,  come  vede  ricamate,  o 
he  ghirlande  a!  lor  parere  così  fatti  ornamenti  feguendo 
uo  noi  la  veriflìma  regola  di  S.  Gelalio  delle  pallioni  che 
ir  vanno  attorno  di  quelli  Santi  Martiri,  che  deliramen- 
te furono  marauigliofe,  e foprahumane  , lafciando' 
ite  i ■ ■ N nn  alcune 
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alcune  tali  {Implicita  di  perfonc  più  amoreuoli  che  in 
tendenti , quello  potremo  affermare  al  fìcuro:che  egli 
come  io  credo  noftro  Cittadino  ( fe  ben  e alcuni  per- 
auueqtura  dal  cornuti  vizio  degli  ingegni  deboli  , di 
pregiar  afl'ailecoleforertiere,  e poco  le  fu  e lo  facciano 
d’Anneno  ) co* compagni  nr IfÀnfiteatro,  come  allo- 
ra k vlaua  ne  gli  fpetcacoli,  e felle  pubbliche  de’Genti» 
li,  e come  vi  erano  fpe lfo  codennati  i poueriCriftiani: 
per  {bigottirn  con  sì  vile,e  mi lera  morte,  e ritirar  loro 
dal  cul  to  del  vero  Iddio , e fpauen  tare  gli  altri , fulfero 
opporti  alle  fiere, allequali  egli  auazato  , che  fperto  leg 
giamo  di  molti  eircreauuennto,glifuffèpoi  tagliata  la 
teliate  che  quando  fi  potette;  che  fu  come  prima  la 
Chieda  hebbe,pacc  gli  iurte  oue  fu  riporto  il  fuo  Santo 
corpo, e de’compagniCriftiani  edificata  quella  Chiefa* 
o come  allora  diceano,e  come  la  chiama  eflolldepran 
do  Confò  Ifione  (così  chiamauano  propriamente  allo- 
ra e Martirio  ancora  con  voce  Greca  cota’Tempij  Co- 
pra i fepolcri  de’Martiri  edificati)  che  fi  vede  che  vi  era 
al  tempodiCarlo  Magno  : e dalui  comeio  dico  chia- 
mata Bafilica , echeora  quello  noftro  Santo  Vefcouo 
per  poco  fi  può  dire  da  morte  a vira  ritorna . Furoncc- 
neaicuni  altri,  de’quali  medefimamente poche fcrittu 
re  ci  fono  timafe,  come1  diSan  Crefci,  delquale  li  con- 
ferita il  corpo  ancoranella  fua  Pieue  inVakaua,e  cene 
fono  attorno  de  gli  al  tri;  ma  non  perciò  fi  può  dire  che 
eenefia  poca,,  o dubbia  la  chiarezza  .elfendocifi  già 
tanti  fecoli  con  sì  religiola,  e continuala  venerazione 
conferuata  rccon  tanti  antichi,  e venerabili  Tempi)  a' 
n a mi  loro  confacrati  onorata  la  mera  oria  che  fono  di 

San 
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San  Miniato,  più  di  1 j - e di  quell’altro  pur  moiri . 
Quella opera,e  per  le  fcritture  che  per  quella  cagione 
fi  fono  nella  detta  Badia  diS.  Miniato  conleruate,c 
nella  noftra  Cattedrale:  perchefeneriferuòaìlorail  pa 
dronato,onde  nafccuano,  e vi  fi  te,  ecreazioni  d’Abba 
tifpelfo,  Scaltritali  confuetiatti  di  maggioranza,  c 
quella  che  no  ha  fin  qui  lafciato  perire,  ne lafcera  nei 
tempo  a venirela  memoria  fu  a.  La  fabbrica,  come  an- 
cor fi  vede,  fu  nobile,  e grande,  e <li  non  cattiua  archi- 
tettura fecondo  que’tempi,  ma  tanto  ricca  d’ornamen 
ti,  e Mufaichi,  di  marmi , Se  altre  pietre  condotte  qua 
d’altri  paefi,  chefral’altreper  vna  parte  di  magnificen. 
za  fi  cóta,che  più  potea  parere  opera  d’vn  gran  Signo- 
re, e d’vnolmperad ore,  che  d’vn  fctnphce  Velcouo: 
onde  tale  anche  ne  corfe  vn  tempo  la  fama  3 laquale 
creduta  dal  noftro  Villani , e dalla  fua  autorità  aiutata 
apprelfo  i poderi, regna  ancora:  che  l’Impcradore  En- 
rico,come  lo  chiamano  oggi  fecodo,e  al  vero  vfo  an- 
tico il  primo  redificalfe,ma  la  verità  è pure  che  ne  fu  il 
noftro  Velcouo  l’autore.  Scegli  di  ben  temporali,  e di 
priuilegij  fpirituali  la  dotò  ampiamente,  eciòfu  l’an- 
no della  falute  1013.  Potette  ben  dare  non  piccola  cc 
cafone  a quella  opinione  la  fantità,e  religione  del  fud 
detto  Imperadore  Enrico, e della  donna  fua  Cunegon, 
e datante  celebrata  da  gli  fcrittori  di  que’tempi  che  an- 
ic  cola  fono  tenuti  per  Santi,  i quali  alcune  Chiefe,  e Ba- 
iai die,  e Monafterij  vecchi  riftorarono,  e di  nuouo  mol- 
ili ti  n’edificarono,  e tutti  alla  grande,  o a dire  più  pro- 
. priamcntealla  Imperiale  dotarono.  Alche  fiaggiu- 
gne,  che  molto  fu  quello  Velcouo  fuo,o  fecondo  che 
iaf  N n n z io  Tento 
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io  fenco  dire  oggi,fua  creatura,  e come  fi  con  odeon -fra 
loro  sii  amatori  delle  medelìme  virtù, gli  fu  affai  caro, 
onde  lo  chiama  fegnalata méte  Seniore fùu:  voce  mefeo 
lata  di  riconofciméro  d’vna  certa  fuperiorità,  e di  reuc 
réza, e d’affezione  infieme  che  s’vlaua  in  que’tépi  e n u 
tata  alquato,  come  porta  il  coft urne  n offro,  ci  c reftata’ 
ancora,&  è quella  che  oggi  diciamo  Signore;  e moftrà 
in  quel  priui!egio,che  efsédoito  a trouarlo,  e cóferito- 
gli  quello  fio  penderò,  ne  pigliafle  quel  Sàto  Principe 
fìngular  piacere, e che  dopo  hauerlo  molto  aH’im prela 
confortato, gli  offende  dalla  fua  parte  ogni  fauore;dal- 
lequali  tutte  cofe  in  (lem  end  è marauiglia  pigliafle  ori 
gine,  e col  tepofermaffe  il  piede,  finche  s’accettalfe  dà 
tutti  per  ferma  così  fatta  credenzaima  la  cofa  veramen 
te  (là  nel  modo  ch’io  dico, e da  lui  nacque  il  péfiero,  & 
egli  folo  imprele  tutto, e edduffe a perfezione:e  quello 
no  per  vno,o  due  priuilegi  fuoi,chepur  doucrrebbon 
ballare, ma  p molti  altri  de’fuoi  fucceffon  f vede  chia- 
ro,che  sépre  chiaman  lui  il  fondatore  della  detta  Chie 
fa, e l’inllitutoredi  quel  Monallerio,fenza  lare  menzio 
ne  alcuna  d’Enrico, o d’altri.  Era  in  quc’tempi  l’Italia. e 
fpecialmenteqftonoftro  paefein  molta  quiete,eleco 
le  fi ccedeuap  tutto  profperaméte,  e di  tutti  i beni  che 
ci  haueaabbondeuolmente,  ep  la  bontà  de’c-api  fpiri-  i 
tuali,e  caporali , i quali  comuneméte  lì  tirano  dietro i t 
coftumi  dc’popoli, fioràia  fommamét£  con  laincrinfe  d 
ca  religione  il  diuin  culto  difuore’,e  li  vede  che  per  cé-  n 
to  anni  che  andaron  innàzi,&  altri,  e tati  che  vennero  è, 
dietro  il  Millelìmo  della  falute1,  tale  fu  l’inchinazione 
de’Principi  verfo  l’accrefciméto  della  religione,e  pietà  ic 
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CrÌfliana,ecosì  ardetela  deuozionedc’popóli,  che  vn 
numero  infinito  di  Chicfc,  e Monaflerij,  e luoghi  reli- 
giofi,  furon  in  qfti  tepi  co  rara  magni  ficéza  edificati,  c 
có  liberalità  reale  arricchiti,  dellequali  Iafciàdo  da  par 
tele  vicinerò  che  le  più  lotane,  fu  vna  intorno  all’an- 
no 9 8 oda  nobile, e famofa  Badia  di  Fircze,imprefada 
V uilla  madre  del  gràde  Vgo  Duca,  e Marchefe  di  To- 
fcana  di  fopranominato,e  da  lei, e dal  detto  fuo  figlino 
lo  riccaméte  dotata.  E pur  anche  di  qftaèfama  comu- 
ne,e dal  medefìmo  Gio.Vill.p  cofa  chiariflima  racco- 
tata, che  ne  fùfTe  edificatore  có  altre  6.  Badie  appreflo  il 
detto  Vgoncjina  le  fcrittureche  ci  fono  autctiche.e  le 
fofcrizioni  delle  fpprie  mani, ci  moftran  pur  la  cofa  nel 
modo  ch’io  la  raccóto,  è così  fi  viene  a toccare  con  ma 
no, che  certe  opinioni  del  volgo, e certi  romori,  fé  beri 
vengondilugamano,eportan  l'eco  molto  di  veri-fimi 
le, no  fon  Tempre  veri. Forfè  pare» a a qgh  huomini  piti 
orreuol  fiirne  autore  vn  Marchefe, che  vna  dona,  & vu 
Imp.che  vn  Vefc.ma  che  che  e’ci  vedeffero  detro;  così 
palfala  bi  fogna:  e lo  moflra ancorchiariffimaméte,  fe 
quello  no  baftalfe  ad  alcuni  troppo  tenaci  di  cotali  in- 
uecchiate  opinioni , che  intorno  aqlfi  mcdefimi  tepi 
edificaron  alcuni  Coti  ( credo  que’ che  poi  fi  difiero  di 
. Màgmnalla  Badia  di  S.Saluatore  a Settimo-che  ha  otte 
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nutala fama eTTerlVltima  di  qfle  fette;&ondee’voglié» 
'c  che  ella  habbiail  nome.  Ma  ella  e detta  così,  come  fi  è 
, notato  a!troue,e  come  fi  dice  ancor  la  picuea  Settimo 
J dal  luogo  che  fi  diceua  allora  alla  Latina  Septi- 
ie ! munì  Ldptdem . E molti  fecoli  innanzi  alla  edificazio- 
ne della  detta  Badia,  vi  fi  vede,  e non  perche  fu  fi  e 
Jj  ■ lafct- 
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la  fettima  edificata  dalMarchefe  Vgo  fopraddetto,po  j 
che  manifèfta  monte  fi  sa , che  nè  egli  in  tanti  fuoi  pri- 
uilegi,che  ci  fono»  non  ne  fa  mai  parola,  & in  quc’che 
hanno  que’padri,  altri  fe  ne  inoltrano  gli  edificatori,  e 
dotatori, perche,  & allora  la  dotò  di  molti  beni  il  fon- 
datore che  par- che  fulfeil  Conte  Lotario,  o comcnoi 
diciamo  Lortieri,  quali  ne’medefimi  tempi  del  Mat- 
ch efe  Vgo,  Il  bearo  Atto  Vefcouo  di  Piftoia, che  fcriC- 
fe  la  vi  ta  di  S.  Giouan  Guai  berti, par  che  n e faccia  auto 
rei!  Conte  Bulgaro;  maperche  altro  è l’eflere fondato 
re,  Se  autore  principale,  altro  è reftarne  padrone , non 
per  quello  mi  muto  di  propolito,  ne  credo  fiadava- 
riarnulla,  trouando  purin  vn  priuilegiodel  buono 
Itnperadore  Enrico  primo  fopradetto  fin  l’anno  101  j. 
chiaramente  elprefIo,cheLotario  l’ordinò  a Monalle 
rio  . E non  perciò  fi  vieta , che  quello  Bulgaro  ( rifer» 
uandofene  quelli  fondatori  ordinariamente  il  padro- 
nato) non  la  concedere  come  rimafo  padrone  a San 
Gio.Gualberti,  fi  come  Vguiccione fuo  figliuolo  fece 
altri  donatiui.  Nefacciaombra  adalcuno  che  ella  fia 
oggi,  e già  per  lungo  tempo  abitata  da’Monaci  di  Ce- 
Hello,  che  pur  vero  dille  il  fopradetto  Attone,che  alcu 
ni  anni  la  tennonoi  Vallimbrofani,&:aIoro  tempo  fe 
guì  i’efperienza  del  fuoco  di  quel  Pietro  difcepolo  di 
San  Giouanni  Gualberti , che  perciò  fu  detto  Igneo,  o 
vogliam  dire  del  fuoco,  oche  fu  poi  Cardinale,  e per 
quello  fatto  molto  fàmofo,delche  fi  toccherà  forfè  al- 
cuna cofa  al  (no  tempo.  E chi  pure  ne  dubitale , lap- 
pia  che  fu  creato  quello  ordine  vicino  acéto  anni  poi, 
che  fegui  quello  j fiche  non  potette  laprima  volta  effe 
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fe  dato  loro . E le  cofe  mondane, come  noi  diciamo , e 
diremo  fpefio,non  Tempre  fianno  in  vn  medefimo  fta 
to'  ferme!:  e ben  fi  vede  come  i pofteri  di  coftoro  fuccef 
ì fiuamétePaccrebbero,  e benmcarono.de’quali  fi  truo 
1 uà  ilCòceGuigliehno  figliuoIdelCóce  Lottieri  foprad 
detto,  intorno  all’anno  1 04&.hauergli  aggiunto  vna 
C hiefa  con  vn  gran  tenere  nell’Alpi  ftà  Fiorenza,  e Bo 
logna,  luogo  detto  l’ofpitale , & oggi  corrottamene^ 
come  di  molte  fimili  voci  interuiene,lo  fiale, dell  aqua 
le  donazione  fi  feruì  già  la  Città  in  vna  disputateli  co  n- 
finico’Bolognefi,  come  fi  ha  in  Matteo  Villani  , & in- 
torno a 40.  anni  dopo,  ciò  fui  109  9.  il  Conte  Vgo> 
che  fi  dicea  comuneméte’  Vguiccione  figliuolo  del  lo- 
prannominato  Bulgaro  con  la  dona  Tua  madonnaCi- 
lia;donarono  altri  naoui  beni  a quefia  lor  Chiefa,e  da’ 
loro  progenitori  fatta,  (che rutti  quefti  la  dico  no  lor 
Chiefa,  cloro  Monafterio  ) parte  là  intorno  a Sòmala, 
e Montemorello,  e parte  nei  contado  di  Pifioia,  &al* 
troue,  e da  altri  cinquanta  anni  dopo  il  Conte  Tancrc 
di  per  foprannomeNòttigiotia fece  nuoui  donatiui  di 
beni, e vi  fi  vede  la  data  nel  Gattello  diVemioiche  mag 
giormente  dimoftra  ancor  che  altre  molte  chiarezze 
ce  ne  fia chefufiero di  quefta famiglia  . E miepiaciu- 
to  venire  a tanti  particulari , perche  con  quefti  e fem  pi, 
non  paia  nuouo,.  ne  ftrano  quello  errore  in  vnfolo, 
che  fi  vede  neinedefimi  tempi  in- tanti  altri  auuenuto: 
e per  l'ordinario  a me  non  è punto  rt  afe  otto,  come  fia 
malageuolelofueglicre  deghanimi  certe  antiche  opi 
nioni  profóndamente  barbicare,  e già  perla  lunghcz- 
(f,  ta  del  tempo  indurate,  fe  la  cola  non  fi,  m ©Sera  chiara, 
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c (oprachiara.  Ma  tornando  alle  muraglie  intorno  a 
quelli  medefimi  anni  era  data  rinnouata  a Fiefole,o  di 
nuouo  fatta,  la  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Romolo,  in  fui 
medefimo  andare,  come  fi  vede  di  quella  di  S.  Minia- 
to, da  vn  molto  valorofo,  e religiofo  Vefcouo,c fimile 
a quello  nollro,  detto  Iacopo,  ilquale  hauendo  leuato 
il  corpo  del  gloriofo  Martire  S.Romolo,d’vna  Chiedi 
a rrieza  coda  di  quel  monte , intitolata  in  S.Piero  -,  oue 
credono  alcuni  effer  già  flato  il  leggio  del  Vefcouado, 
c parendogli  più  oneflo  che  e’fuffe  nella  Città,  che  fuo 
n:  ne  volle  onoratela  Cattedrale,  che  egli  hauea  in  di- 
luita nel  cuore  di  Fiefole.  Ma  effendo,ep  la  vecchiaia  > 
e per  vna  cotale  negligenza,  che  a dudio  vi  fi  metteua, 
p diuertire  l’antico  corfo  de  popoli,  e volgerlo  a quel- 
la nuoua  ,già  quafi  fpianata,  & abbandonata  in  tutto  ; 
ammonito  da  vnacelede  vifione,  fi  mifein  cuore  di  ri 
farla, e così  effettuò,  e la  creò  Badia  fiotto  il  no  me  di  Sa 
Bartolommeo,  confinandola  a’Monaci  di  S.Benedet 
to,  come  hauea  fatto  Ildebrando  di  S. Miniato:  e le  do- 
nò molti  beni,  e priuilegi, diche  n’apparificono  ancora 
gi’inflrumentfie  ne  è viiiaciffima  lacomuncfàroa.  Ne 
dianoia  che  oggi  vi  fi  veggano  i Canonici  regolari  di 
Sant’Agodino  : che  effendo  in  continuo  moto  il  fnon 
do,  non  fanno  dare  ferme,  come  io  pur  tede  dicea,  ne 
forfè  poffono,  lecofefue.  ErinS.  Miniato  entrarono 
col  tempo  i Monaci  Bianchi  Vliuetani,  e nell’età  d’il- 
deprando:  e molto  appiedo  non  era  ancora  venuta  sù 
queda  religione, ondeèforza  non  fòdero  i primi, enei] 
la  tribuna  lauorata  a Molaico  nel  fuo  principio  fi  veg- 
gono ancora  gli  abiti  neri.  Ma  non  polfono  quefte  va 
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/ictà,c  quelche  vicn  poi , tor  punto  la  fede  alle  prime 
federare,  Se  a quelche  era  innazi.  Qual  biffe  poi  la  for- 
ma dell’antica  Chiefa  effendo  di  nuouo  rifatta  dal  Gra 
Cofìmo  de’Medici  che  nefece  tante  altre, e sìbellc,  co 
il  Monafterio  in  he  me  ; che  di  piccolo  fi  può  dire  vera 
mente  vita  gioia:  farebbe  oggi  ad  affermare  diffìcile  » 
ma  per  quel  che  del  vecchio, nella  facciata  di  fuori  » fi 
mofha , etlaè  tutta  fimile,  e qnafila  mede  fi  nva  appai  a 
to,  fe  bene  alquanto  minore  di  quella  di  S.  Minia*©, e 
fi  può  credere  ; perche  tempo  per  tempo  corrono  le 
proprie  vfanze, e certi  modi  che  così  fi  f girono  coma 
nemente  da  tuttoché  non  pare  che  fe  ne  fappia  vfcire . 
E da  che  noi  per  buona  ventura  fiamo  caduti  in  que- 
llo propofito, tocchiamo  alquato  della  forma  delle  an 
j ti c heC hi efei la q u al  in  molte  da  alcuni  anni  in  qua  mu 
.tata  in  parte, ha  fmarrito  l’efempio, e potrebbe  in  bre- 
ue  fpegnere  la  memoria  tutta  di  certe  vsaze,e  di  alcuni 
proprij  coflumi  di  que’tcpi,  ,quad©  effendo  i Qiftiani 
vn  po  più  rari  che  ogginofono,e  di  quegli  vsado  alcu 
1 ni  indugiare  il  battefimo, trattenendoli  taluolta  molti 
[t:  annifotto  nomediCatecumeni(che  non  altro  era  che 
1 edere  rifolu  ti  ferfiCrifliani,  ma  indugiare  al  Battefi- 
,n  mo,per  meglio  imparare  in  quel  mezo  tempo  la  Cri- 
ni ftiana  legge  ) nella  Chiefa  haueano  luogo  feparato  da* 
n0!  battezzati . E generalmente  erano  in  tre  parti  diuife  le 
’jl,|  Chiefe  antiche,  come  fino  a’tempi  noftri  habbiamo 
issi;  potuto  vedere  in  Santa  Croce,  in  SantaMaria  Nouel- 
jclj  la,  nel  Carmine»  & in  alcune  altre,  etale  era  laChiefa 
, vecchia  di  Santo  Spinto  che  arfe,la  quale  veggiamo  ri 
; fetta  poi  cosi  magnifica,  e bella  in  iu  la  forma  d’vna 
cr|  - Ooo  Bafiìica 
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Bafilica  . Perche  vicino  al  mezo  della  Chiefa  era  vn  tra 
mezo  diuifoda  Cappelle,  e damuri,  &hauealefué 
porre,  e quelle  lì  chiama.ua.no, come  io  veggo  in  alcu- 
ne antiche  fcritture,le  Reggi;  ancorché  luffe  quella  vo 
ce  comune  a tutte  le  porte  di  lìmil  luoghi,  come  chia- 
mò Dante . 

gii  fyigoh  di  quella  Regge  facrd  * 

Et  in  quello  fpazio  era  lecito  non  fedamente  a’Carecu 
meni,  ma  ancora  a gl’infedeli  mefcolatamente  entra- 
re, e fino  a certo  termine  vedere  le  cirimonie,  & vdire 
le  lezioni , e le  predicazioni, onde  chiamarono  alcuni 
quella  parte  Auditorio, permettendo  ciò  i Rettori  del 
la  Chiefa,  fe  forfè  per  quel  mezo  ne  venilìero  alcuni  al 
la  cognizione  della  verità;  il  che,e  perla  diuina  grazia, 
e per  la  fapienza,  e carità  de’fuoi  miniftri,feguiua  fpef- 
fo.  Era  per  ciò  in  tutti  quelli  tramezi , il  pulpito,  o 
come  noi  diciamo  il  Pergamo:onde  co  m moda  mente 
fi  poteua  predicare  al  popolo  in  quella  prima  parte’ 
adunato,  ma  procedendoli  poia’più  fecreti  millerij, 
che  aquella  parte  che  fi  dice  offertorio,  cominciaua- 
no;  erano  gl’infedeli, e Catecumeni,&  i pubblici  peni-' 
tenti  chepoteuano  entrare  fin  quiui,  licenziati , o pm 
chiufe  le  reggi  fe  nerellauan  fuore,  eli  riftrigneuano  i' 
puri  Cri  Ulani  nella  feconda  parte , che  era  fra  le  reggi  , 
o vogliami  dire  quello  tramezo,  d’altare, e quiui  li  ce- 
lebraua  quietaméteil  rello  de’facri  vfizijuna  quiui  ha- 
ueua  altra  nuoua  diuifioné,che  chiudeua  il  Coro,e  Pai- 
tare,  e diuideuail  clero,  e tutti  i ininiftri  facri  dal  popo 
lo:  e pochi  fi  vedranno  degli  antichi  altari  eziàdio  del 
le  cappeilepriuate,chepropriamentein  que’tépi  dice- 
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uano  Oratori^  che  no  fieno, o da  Cancelli, o da  rete  di 
fèrro, sì  fattamente  chiufì:  che  i Sacerdoti  color  Mini- 
li ri  vi  retti  no  liberi, e folifilche  poi  nelle  moderne  no  fi 
è così  Tempre  offeruato , come  ancora  fi  fono  da  poco 
in  qua  nella  maggior  parte  leuati  viai  fopradetti  tra- 
mezi  : che  ne’tépi  noftri  a nulla  più  n5  feruiuano,non 
ci  e ffendo,  Diograzia, ne  infedeli, ne  Catecumeni,  eco 
sì  Tettano  oggi  le  Chiefe  co  molta  più  bella, e magnifi- 
ca vifta  : e per  quefta  medefima  cagione  quelle  che  di 
nuouo  fi  fono  da  1 5 o.  anni  in  qua  murate,  lafciarono 
qlla  antica  formano  più  in  vfo  , ne  co  form  e a’coftumi 
di  qfti  tépi.  Ma  non  è flato  male  farne  memoria,  pche 
variando, come  fi  vede,lecofe  tépo  per  tempo:  ageuol 
mete  fi  perdono  le  notizie  antichete  fpeffo  in  leggédo 
fitto  ri  e vecchie}  o Tettiamo  fofpcfi,  e dubbi) , o fcabia-» 
ino  lecofe,o  le  pigliamo  a rouefcio,o  alroaco  diuerfa- 
mcte da  qlle ch’ell’erano . V n’altra  forma  ci  era  diucrla 
nel  modo, e nell’effetto  la  medefima:qlla  cioè, che  fi  ve 
de  conferuata  ancora  nella  fopraddetta  Chiefa  di  S.Mi 
niato  a Monte, onde  mode  quello  ragion amèto  : & in 
qlla  di  S.  Romolo  a Fiefole;  dellequali  fi  è tocco  di  fo* 
pra  : che  a mezo  la  chiefa  haueano  fcale,  parte  chean. 
dauano  di  fotto  in  qlle  volte,  che  oggi  alcuni  chiama- 
no catacube;e  noi  habbia  detto  difopra  chiaroarfi  co- 
fettìone, onero  Martirio:  e parte  códticeuan  fuf  > alto, 
ornerà  l’altare  maggiore, e’1  Coro, e alquanto  di  fpazio 
p'e’l.aicijCome  meglio  fi  vede  nella  fopradetta  Cattedra 
le  di  Fiefole  , e tal  era  la  Chiefa  vecchia  di  S.  Reparata , 
innàzi  che  fi  edificaffe  atta  nuoua  di  così  maraufolio- 
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di  fopra  ; c Ci  Vede  in  cerei  contratti  dell’entrate  de’Ve- 
fèoui  antichi,  vfeitidi  lotto  le  volte,  ouehaueanola 
pri  ma  cola  vifitato  il  corpo  del  glonofo  San  Zanobi , 
faliuano  perle  fcaleedi  marmo  alle  parti  di  fopra,  e ri- 
tiratili in  fagreffia,  e lauatifi  i piedi,  fi  ricalzauano:  ef- 
fondo vcnutificalzi  fino  dalla  Chiefadi  San  Piero,  co- 
rnee detto, e di  quiui  fé  n’andauano  all’altare  maggio- 
re, oue  fatte  le  debite  cirimonie,  erano  collocati  nella 
Cattedra  Epifco pale,  che’  era  di  marmo  dietro  all’alta- 
re, nella  maniera  che  fe  ne  veggono  ancora  alcune  a 
Roma,  e non  fi  può  dubitare,, che  lo  fpazioche  rc- 
fìaua. dalle  porte  alle  dette  ficaie,  feruiffe  al  medefi- 
mo  effetto ,,  che.  in-  quelli  altre  quel  ch’era  dalle  fio- 
p raddétte  reggi  del  tramezo  all’  entrata  principale , 
e così  fono  tre  quelle  parti.  Ma  fe  n’aggiugneua  vn’al- 
tra  per  quarta, laquale  mi  ha  ridotto  a meni  oria  filane 
le  ora  rìcrTrdàtaJa  fagreftia, che  era  fi  può  dire  dentro, 
c fiìor  dellaiChiefa  pe  reffere.  v era  m e n te  le  parar  a,  e pur 
riufeire  per.vria  porta.inChiefa.e  chee’chiamauano  Se 
gretarioj  ealtri  Sacrario  , e noi , come  io  credo,  Sagre- 
fìia  : o ue  fi  ri d u ceu a n o,  mentre  fi  adunaua  il  popolo,  i 
Sacerdoti, e fi  parauano  per  celebrare  i diurni  milleiij, 
Sèoccorrédo  trattare  vna  (peci al  bi fogna,  o conhgho 
dell’anime,  o dì  particulari  donazioni;  oinlegnamen 
ti , fi  coffumaua  dì  ricirarfi,  non  feruendo  la  Chiefa  ad 
altro  allòracRe  all  orazioni; e predicazioni.  Io  non  sò 
le  fu  de  perauumtura  queftà  parrequella  che  San  Gre-  i 
gotto  Turonéfe  chiama  nella  fua  ttoria Saluarono, pa- 
rendomi da  vn  canro  che  quella;  voce  imporri  troppa  i 
larghezza  s,c.  vedendo  chealcuniffiggendo  la  Corte , . j 

per 
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per  temad’effereprefì,vifìritirauano,evi  ftauano,  co* 
la  che  a quelle  nollre  fagreftie  non  conuerrebb^,  e pur 
lì  vede,  che  era  vna  cotal  parte  della  Chiefa,  e S.Grego 
rio  Papa  nel  Tuo  Regilìro,parc  che  pigli  l’vn  pei  l’altro 
di  quelli  nomi,  e forfè  eran  quelle  parti  diuerle  fecon- 
do i paefìjcome  nò  in  tutti  i luoghi  eran  i medefsmi  no 
mi;  e forfè  vfizi j de’miniflri  Eccléfiallicire  comenó  in 
tutti  lì  vede  quell’altra  parte  drcheio  parlerò  apprelfo. 
Orila  q fio  il  medefìmo,o  purnuoua  cofa:quefte  quat 
tro  diftinzioni  fi  vedeuan  chiaraméte,  e parte  lì  veggo 
no  ancora  nelle  Chiefe  noftre,  quell’altra,  ch’io  accen 
nai  non  edere  pertutto  , e qui  certo  non  fi  vede,  ino- 
ltra, che  fuilì  frequente  a Roma  i & io  ne  ho  veduti 
nel  Regno  di  Napoli;  Se  altrouealcune;  che  è vn  cotal 
portico,  e come  dire  chi oflro  con  le  fue  logge,  innan- 
zi alle  porte  principali  y che  chiamano  Pàradtfo , pe  r 
l’ordinario  propria  ftanza  de’ penitenti  , e oue  oltre  a 
quefeo  parcelle  li  ritiralfono,  poiché  erano  licenziati 
tutti  quelliycHe  corne  e detto,  non  comunicanano,or 
dinati  così  acciòche  nel  tempo  delle  piogge  refra  fiero 
■ quelli  che  erano  cariatidi  Ghiefa,  al  coperto  : ilche  mi 
ha  latto  credere  , e dirrnon  veggendo  nelle  cole  no»- 
3 ;ftre  antiche,  veftigio  alcuno  di  quefta  parte,  chechiu-- 
B dendolì  le  porte  che  erano  nelle  Reggi  faceflcquàda 
j noi  il  medebmo  effetto  che  il  cannigli  di  Chiefa,  refta 
là  do  in  quel  modo  al  coperto, e n ondimeno  fepara timo 
, 'Veggendo  quel  che  li  faceua  di  fopra . Diquello  anti- 
[co  coftume  n’Habbiamo  l’efempio  , ma  è moderno  , 
nella  Chiefa  de’Serui  ; e fìtnile-ftne  vede  principio  in 
quell  a di  Ceftello , e nel  difegno  facto  da  Miclidàgno 
ieti  ..  lo  per  ' 
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lo  per  la  facciata  di  San  Lorenzo  modra  ertevi  doueC- 
fé  venire  vna  loggia,  ma  in  Chiefe  principali  delle  an- 
tiche, non  ce  n’è  legno. Or  tornando  agli  edificatori, e 
primi  fondatori  di  quelle  Chiefe,  perche  non  fi  cre- 
da i Principi  foli,  e’Vefcoui  efferfi  allora  in  quelle  fan- 
te, e magnifiche  opere  impiegati,  vedefi  nel  1037. 
Vgo  , Alberto , e Guido  figliuoli  di  Ridolfo  di  Gicre- 
nna,  cheli  di  fiero  allora  fecondo  l’antico  collume  de’ 
Firidolfi,  e dipoi, & oggi  ancora  da  Ricafo!i,e  da  Pan- 


zano  , edificarono  è dotarono  magnificamente  la 
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fi  di  San  Lorenzo  a Coltibuoni , laquale  Alber- 
lo  del  fopradetto  Vgo  rifplendendo  il  no- 
me, eia  fama  della  Santità  del  nollroSan  Giouanni 
Gii  liberti , c de’fuoi  difcepoli  inflituì  l’anno  1095. 
a Badia  de’  Monaci  del  fuo  ordine;  e fono  chiamati 
nella  carta  antica,  come  ancora  ho  veduto  in  alcune? 
altre,  e cosi  mi  pare  ricordare  gli  chiamaffe  San  Ber- 
nardo, Vallimbrofanfimadi  quefla materia  badi  fino 
a tanto  hauer  detto,  che  forfè  parrà  troppo  ad  alcu- 
ni , e’  mi  fi  perdonin  digrazia  cotali  digrefiìoni,  o co- 
me le  chiamano  inoltri  incidenze:  poiché  troppo  mi 
giou a , e non  douerrebbe  edere  difearo  a nefluno  ; 
quandunque  felle  porge  occasione,  rinouellare  così  l( 
fatte  imptefe  tanto  nobili , e religiofe  de’  nollri  pada-  tc 
ti . Ritornando  adunque  al  noltro  Vefcouo  fi  pub  giu 
dicare  viuede  nel  Vefcouado  intorno  a’ quattordici 
anni,  ma  non  già  fermare:  fe  alcun  proprio  cafo , o di 
vacanza,  o d’altro  accidente,  non  ce  lo  modrade'. 
Perche  fe  bene  fi  truoua  menzione  di  lui  dal  M VII  I. 
al  MXX.  tuteauia  dell’antecdTore  ci  c notato  l’vl-j 


timo; 
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timo  anno  M V I . e del  fucceflore  MXXV.  e qui 
Ila  luogo  la  regola  già  di  Copra  polla, della  forza  di  que 
Ile  date,  che  ne  gli  anni  efprefli , e’  fu  Aero  :in  que’ die 
fi  tacciono  fia’vecchi,e’nuoui,così  gli  vni,  come  gli  al 
tri potettero  edere.  Ad  Ildeprado  con  fuccefhone con 
tinuata  fegue  dietro  Liberto  nominato  in  quelle  lem 
ture  Inclito, c Grande,  fe  bene  egli  da  Cefi  chiama  inu- 
tile Prelato.  Di  lui  fi  ha  la  prima  notizia  dell’anno 
MXXV.  al  MXXXII.  e fu  veramente  di  Santa  vita;  ma 
ji  molto  più  inchinato  alla  cotemplatiua, che  all’attiua, 
tanto  che  hauédo  durato  da  lette, a gli  otto  anni:  e dal- 
le troppe  brighe  della  Paftoral  curainfiaftidito,e  pareri 
dogli  bene  feru ire  a Dio,  ma  come  Marta  nella  parte 
più  imperfetta  delle  molte, e varie  follicitudini,  remiti 
zio  finalmente  al  Velcouado,  è per  desiderio  di  quiete 
fi  rendè  Monaco,  oue  fenzadifturbo  potette  lunga- 
mente vacare  a fe  (tetto  j e alle  tanto  deliberate  dalui 
diuinc  contemplazioni:  ilche  con  tanta  marauiglia 
, . del  mondo  auuenne  , e così  venerande  confequente- 
.1  mente  furono  l’ opere  fue  , e di  filo  tiferò  efempio, 
fiche  per  tutto  largamente  fenediftefe,  come  di  San- 
atola nominanza;  dolche  voglio  batti  il  tetti monio  fo- 
sl  lo  del  Beato  Pietro  Damiani  , ilquaìe  a Papa  Nicchio, 
a.  Secondo,  che  fu  anch’egli , come  al'fuo  luogo  u dirà  , 
ifinoftro  Vefcouo,  di  quella  rinunzia, e della  vita  fu  a feri 
jci j,;  ue  così . Di  Lamberto  quanta  chiara  ne  voli  ancora 
J „!a  fama  per  le  bocche  de’viuenti , e qual  fuaui  firmo 
»,  odore  di  fantità  fia  fparfo  per  le  menti , & opinioni 
jjfi,  de’ popoli:  ben  lo  si  l’Altezza  della  vollra  Bcatitudi- 
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Maiefià  piene  verfo  il  Tanto  Padre  allora  : fono  le  pro- 
prie Tue  non  cominciate  in  quefti  tempi  baili  : ma  co- 
me fi  vede  giàcerioaia  e centinaia  d'anni  da  quegli  an- 
tichi noftri  S.  Padri  v fitte, e infegnate  a noi:  ma  di  que- 
fta  lafifiata  del  Vefcouado  fi  tratterà  poco  appreflo,  al- 
quato  piu  pienamete.  Egli  còfermò  liberaìiilìmamétc 
al  Monafterio  di  S.Miniato  legrazietuttedel  Tuo  An« 
tecefiore^eile  donazioni  da  lui  fatte  ampliò, di  molti  ca  t 
pi  di  beni, che  riferirgli  ora  qui  ad  vno  ad  vno  farebbe 
opera  troppo  minuta, & alla  Iftoria  poco  necefTaria,& 
il  mancamelo  che  habbiarno  delle  fcritture  ci  priuadi 
ogni  notizia  de’fuo.i  maggiori  fatti:Quefto  medefimo 
per  poco  fi  può  dire  del  fuccefiore  Atro,  ouero  Azzo , 
.chc.chiamare  fi  debba>che  mal  fi  difeerne  in  quelle  let 
,tere  peggio  che  Longobarde , e cosi  comunemente  in 
quella  età,  nellaquale  fu  aflaifrequentefi  rruouaque* 

(lo  nome  pronunziato  : e qui  fi"  vede  quelche  io  dico 
fpe0ò,quanto  importino  quelle  memorie  di  padrona 
ti,  di  nobili  m u r agl i e, e di  sì  fatte d o n az i o n i: c h e al m a- 
co  a cui,importa,che  elle  fi  coferuino,nc  tien  buon  co  L 
toùlchefenzadiicoftarcitropponcpaòeirerebuò  te-  ( 
fiimonioquefta  Badia  di  S.Miniato,  cheper  cagione  j 
della  prima infii  tuzione.  Se  apprelfo  delle  cofèrmazio 
ni,  e nuoue  donazioni, ci  ha  conferuata  la  memoria  di  | 
quefei  tre  Vefcoui  alla  fila  ^ chealtramcnte  (almanco  ; , 
di  quefto  vi  timo  ) era  ira,  poiché  ne  in  Vefcouado,  n<  . 
nel  libro  de’Vifdomini  non  fi  riuede-,  main  quefti  jj 
Badia  fidamente,  e per  la  med  efima  cagione  nella  Ca  j 
nonicanoftra.  E chisàfe  fufle  oggi  notizia  al  monde  ■ 
del  grande  Marchefe  Vgo  già  tante  volte  nominato, fi 

non 
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non  fuflc  quella  altra  Badia,  &i  benefici j fatti  fimil* 
mente  alla  Canonica,  che  ne  hanno  per  proprio  intc- 
xefle  ftudiofamente  cufìodite  le  carte  ? Confermò  dun 
que  qucfto  Atto  al  medefimo  San  Miniato  pienamc» 
te  tutte  le  grazie  di  Ildeprando  detto  da  lui  di  felice,  e 
di  Lamberto, che  chiama  di  Tanta  memoria, Tuoi  ante* 
eeflbri , e da  vantaggio  aggiunfe  di  nuoiia  liberalità  4 
Cartello  di  Colleramora  nel  Piuierf  di  S.  Alefiandro  a 
Giocoli;  & il  nome  in  vero  dura  ancora  di  Co  11  cranio 
ra,  ma  veftigio  di  Cartello , ch’io  fappia,  non  vili  ve» 
de.D  onòil  medefimo  a’fuoi  Canonici, che  allora, co- 
me fi  è detto  vi  ti  ea  no  collegialmente  infieme,il  Ca- 
ilello  la  Corte , e la  Pieue  di  San  Piero  in  Bortolo , ouc 
fimilmcnte  non  fi  vede  oggi  veftigio  alcuno  di  Cartel 
lo, cosi  vanno  col  tempo  mancando.e  variando  le  co- 
le del  mondo,  ma  pur  quello  fatto,  fi  come  è detto  , è 
buon  mezo  ancora  a ritenere  viuo  il  Tuo  no  me.  E per- 
che in  quelle  fo  finizioni,  delle  quali  così  fpeflo  ci  fer- 
uiamo,fi.veggono  fpeflo  nominatele  dignità  che  era- 
no alloranella  Chiefa Cattedrale  ordini  molto  anti- 
chi, e nella  noftra  religione  con  bellillìme,e  mifterio- 
fe  confiderazioni  ne’fuoi  principi)  inftituiti,  e lunga- 
mente mantenuti , non  farà  forfè  fuor  di  propofito  ri- 
ftrignerequì  inficine  breuemente l’ordine,  é’I  nume- 
ro ; perche  e (Tendo  ( come  vàil  mondo  ) giàin  tante 
parte  variatala  cofa:  e potendo  tuttauia,  fecondo  che 
di  limili  antichità  pur  troppo  veggiamo  auucnire, an- 
darli di  mano  in  mano  fpegnendo  quella  tanta  noti- 
zia che  ce  n è fjparfamente  rimafa,  è benequando  fé 
neporgei’occaiìone,  rinnouellarla.  Haueano  adun- 

Ppp  que  in 
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quein  quel  collegio  quelli  vficij , o dignità  che  le  vo- 
giiarn  dire,  l’Arciprete,  il  quale  le  fot dmi  delle  fofcri- 
zioni  s’accende , onde  prefe  argomento  Graziano, che 
l’Arciuefcouo  di  Milano  fopralleffea  quel  di  Rauen- 
na,  perche  fofcriffe  (ubico  dopo  il  Papa,  & innanzi  a 
quell’altro,  fi  potrebbe  dire  che  allora  teneffe  il  princi 
pale  luogo, poiché  fi  vede  quali  ruttau'adopoi  Vefco 
uia  fofcriuereil  primo.Dietroa  lui  feguiua  l’Arehidia 
cono,  dipoi  il  Primicerio,  e confequentemente  il  Pie- 
pollo  ilquale  per  propiio  nome  fi  diceua  Prepotlo  de’ 
Cantori,  fé  però  non  fon  due  diuerfi  vficij quelli  Pro- 
pofto,  e Propollo  de’Cantori  ; egli  è ben  vero  che  non 
femprc  così  precilamente , è quello  ordine  nelle  dette 
fofcrizioni  olTeruato,  come  ne  Tempre  ancora  vi  fono 
tutti:  ma  fi  piglia  in  quelli  cali  p regola  quelche  il  piai 
delle  volte  fi  truoua  : & a dire  il  vero  in  certa  parte  par 
che  molto  fulTeinnanzi  al  grado  del  Propollo,  e quali 
capo  del  Collegio  doppo  il  Vefcouo , poiché  nelle  o- 
blazioni,  donazioni , e pnuilegij  proprij  della  Cano- 
nica vi  è folo  nominato  quello  Prop olio , a cui  in  ve- 
ce, e nome  dcgl’alcri  tutti,  elle  fono  offerte,  donate , e 
concede . E perche  fi  potrebbe  dire  ch’egli  è in  quellt 
priuilegij  nominato  folo:  e fi  vede  pure  in  vna  Bolla 
di  Pafcale  Secondo,  già  di  fopra  tnencouata » doue  lì 
chiama  ancora  l’Arciprete , che  fi  dà  il  primo  luogo  al 
Propoflo;  che  fe  non  era  di  cofa  che  tocca ffe  al  dio  prò 
priovfizio,  ondefuffe  in  quel  cafo. per  ragione  di  prò 
prietà  antepollo,  farebbe  gran  fede  della  fua  preceder», 
za.  Fammi  penlare  ancora  il  titolo  di  Propolto  potei  c 
cffercdopoil  Vefcouo  il  primo,  ch’io  veggo  alcune 
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Terre*,  ovogliam  dire  Caftella  graffe, che  per  !or  gran 
dezza,  e ciuilità  pare,  che  meritino  vn  po  miglior  no- 
me di  Caftella,  hauere  il  Tuo  capo  fotto  nomedi  Pro- 
pofto  con  alcuna  forte  di  iuridizione  Epi  (copale,  Co- 
pra quel  popolo,  c paefe  : o alcuna  parte  di  eflì.  Etan- 
corche  ve  n’habbia  anche  il  Vcfcouo  la  fua,  in  alcuni 
nondimeno  ve  n’ha  molta  poca,c  quali  nulla,e  perciò 
cred’io,  (ì  chiamino  ’Nulhus  Dicccefis  : quale  è,  volen- 
done efempio  qui  intorno  a noi , e nel  Dominio  no* 
Ctro , per  quel  che  ora  mi  fouuiene , benché  fra  (e  pof- 
Cono  effere  alquanto  differenti , Colle,  San  Miniato  al 
Tcdefcoi  Pefcia,  e Prato,  che  attengono  il  primo  al 
Vcfcouado  di  Volterra, i due  feguenti  a quel  di  Lucca, 
* l’vltimo  di  Piftoia:  oue  fono  due  fòri,  del  Vefcouo,  c 
delPropofto;co’fuoiVicarij,eMiniftri  di  per  fe,ec51c 
proprie  iuridizioni  ciafcuno,  onde  mi  c caduto  taluol 
ca nel  péfiefo,  Ce  quefti  fi  potefsero  perauuenrura  tene 
re  per  vnàfcliquia  di  quelli  che  negl  antichi  Canoni  (I 
ehiaman  Corepifcopi,quafidica  Vefcouid’vna  parte, 
i quali  Tappiamo  che  poteuano  cóCerire  gli  ordini  mi- 
nori, cfarc  cotali  altre  cofe  minute, fi  come  piccoli  Ve 
feoui . E certo  chi  benda  confiderà:  a come  ci  fono  fi- 
gurati quefti  Corepifcopi  ; ci  riconofcerà  non  piccola 
fimiglianza  nel  fatto.  E fi  può  ageuolmente  penfare^ 
cheeffendo  per  degni  rifpetti  in  proceffo  di  tépe  que- 
feo  grado,  o vogliam  dir  nome,  leuato  via , e 4orfe  per 
lecontefejCgare,chelaconcorrenzadel  medefimo  no 
me  portaua  feto , fufsepoiin  alcuni  di  que’ luoghi  la 
colà, & il  fatto, fotto  quefto  altro  nome  meno  fcanda- 
lofo,  rimafo,  pure  in  quefto  habbia  la  verità  Tempre 

P p p t il  fua 
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il  Tuo  htogo.'Ma  quello  Cenza  dubbio  aiuta,  e non  pò- 
co conferma  la  degniti  del  no  me  di  Pro  porto,  che  ne 
tempi  noft ri., -.alcuni  Cartelli  creCciuti  in  huomini, 5cin 
facultà,  hauédo  le  Chiefe  principali  Cotto  nome  di  Pie 
ui,  o d iP r io r i e: p e r a u a nz a r fi  di  degnila, han  cercato  di 
prom.ou.erlc  in  Ptepofiture,  o almeno  a’ioro  Priori , o 
Pio.u ani  procurato  titolo  di  Propofto . Ma  quelli  age- 
uolmente  dagli  antichi  fi  riconofcono , perche  quegli 
fonoin  gran  parte, come  io  dilli, e Cenci  da’loro  VcCco- 
ui  ordinari],  &:  hanno  l’autorità  maggiore , e più  largà 
di  quelli  nuoui:  e qui  taluoha  pcnCando  donde polfii 
eilere  che  in  quello  noftro  Yeicouado  non  lì  veggano 
di  quelli  antichi  Proporti, e co  quella  llraordinaria  au- 
torità di  piccoli  Velcoui:  non  ne Caprei immaginare  al 
tra  più  verdumi  e cagione,  che  la  gran  potenza  della 
Città  nortra  fino  da’ primi  tempi , quando  quello  vCo 
Vegliaua,  e poi  di  lunga  mano  continuata, laquale  non 
la  lei  a li  e intorno  crcCcere  alcun  popolo  di  forte, chegli 
douerte  venir  voglia, o hauelTeforze,e  polCo  da  Care  va 
contoaparte,&  hauereCuo  proprio  capo.Or  tutto  que 
Ilo  per  maggiore, Ce  ben  no  piena, notizia  di  quelli  no- 
mi, c gradi  fia  cosi-detto  in  partando  , laCclando  le  più 
Cottili, e paraculari  confiderazioni  a chi  Ex profejj'o  trac 
.ta  quelle  materie;  e ritornando  a caCa  dico  , che  nella 
ChieCa  nortra  oltre  alle  Copradette  degnitàffi  veggono 
due  altri  più  prdto  cred’io  vfizij  che degnità,  poiché, 
fono  nell’ordine  de’  Canonici  nominati , Cecondo  che 
egli  ballettano  lo  Hallo  ( che  così  lo  chiamano  , ) e il 
-luogo  in  quel  Collegio  : e ciò  Cono  il  cuftòde  , thè  neC 
contratti  più  antichi,  ilpiù  delle  volte  fi  legge 
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iti  cambio  di ■\Qufkos  : e il.  Vifdoraine , o Vicedomino  ; 
che  innanzi  all’anno  Millefìmo,  lì  vedeefercitato  dal 
Clero:  ma  dipoi  par  che  venga  in  vn  focolare, c particu 
larmente  fu  nelVefcouado  di  Làberto  in  vn  Dauizzo, 
ilquale  rtó  fenza  ragione  fi  potrebbe  credere  capo  del 
la  famiglia  detta  poi  de’Vifdornini,che  furono,  e.fono 
ancora  guardiani,edefènfori  del  Vefcouado,e  nelle  va 
canzc  quali  affaluti  Padroni.  Ma  qual  folle  il  proprio 
vfìzio  di  ciafcuno  de’foprannominati  titoli,  dopo  tan 
to  tempo, & in  tate  tenebre  de’proprij  coftumi  di  quel 
fecolo:farebbe  oggi  perauuentura  cofa  vana  ricercare, 
e forfè  a trouareimpolli bile,  fe  bene  come  in  nube,  & 
in  vna  cotale  ombra  lì  m offra , che  l’Arciprete  potette 
hauerc  fopra  difela  loinma  della  cura  dclì’anime  del 
Collegio  in  cafa:e  della  Parocchia  di  fuori:  l’Archidiar- 
Con  o del  di  fpéfar  rcnrrate,c  prouuedere  la  vita  del  Col 
legio  che  in  comune  viucua  allora,  come  è detto,  ede’ 
poueri:  dclPrirnicerio,fefi  feguilfe  la  proprietà  del  no 
me,ela  foa  prima  inffituzione  nella  Corte  del  fecolo,fì 
potrebbe  credere  che  fulfe  il  Guardiano, e Macffro  del 
le  fcritture:&il  Pfopofto  pigliando  argomento  dal  ti- 
tolo che  fe  gli  aggiugne,de’Cantoii,hauea  ageuolmen 
te  per  foa  propria  imprefa  la  Salmodia  de’Canti  Ecclc- 
fìaftici,  e tutto  quello  che  oggi  fi  dice  vfìzio  diuino  : 
che  con  molta  cura.e  co  soma  dignità  fi  trattai! a; ne  era 
piccol  nel  Chericato  il  grado  del  Càtore^e  pfone  di  ve* 
neràda  autorità  nó  fi  fon  fdegnati  di  pigliarlofì  p pro- 
prio foprànomc  in  fegno  d’onore.  Aia  nelCócilio  già 
allegato d’Aqùifgrana  rn offra,  che  molto  maggior  fuf 
jfela  cura  foa, e quafìperpoco  il  gouerno  tutto  di  quel 
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Collegio, & il  primo  dopo  il  principale  [fiato,  e farei)* 
be,come  in  altre cofe  molte, cóforme  anche  in  quello 
,,  a gii  indi  turi  Monadici, le  parole  fono.Hal’vfo  otte 
„ auto, che  Propofti  fi  dican  quelli  che  lotto  altri  pie- 
„ lati  tengono  la  cura  della  maggioranza.  E altroue.  E 
„ tuttauia  c rimefia  lavita  de’Canonici  al  dilcrero  arbì 
„ trio  de’Propolti , che  veggendone  alcuni  dall’età  gra 
,,  uat!  altri  da  malattie  opprelfi  alleggerilfe  la  cófuctu- 
„ dine  de’  digiuni  Scc.Se  già, come  è detto, nó  eran  due 
di ucrii  vfici Propofti allolutamente detto:  ePropoftó 
de  cantori, e fecosì  era,  intende  il  Concilio  del  primo, 
non  del  fecondo.  IlVifdomine  pare  che  nella  cura,  e 
gouerno  temporale  s’intramettelfe  più  che  in  altro,  fi- 
che perauuetura  fu  cagione  che  sì  fatto  vfìzio  tutto  al- 
la fine  ne’  laici  fi  riducelTe  : e per  certi  particulari  mo* 
fera  che  più  fi  tramelfe  nella  corte  del  Vefcouadoche 
nelle  cofe  della  Canonica  ; oggi  fon  quefre  le  dignità  ; 
l’ Arcidiacono  che  è capo , e principale  di  quel  colle- 
gio, &had’ognicofalacura,  e tiene  per  tutto  il  primo 
luogo,  & a lui  vengono  dietro  l’Arciprete,  che  è come 
dire  il  proprio  Parrocchiano  deila  Chiela , di  cui  è fpe- 
ciaimente  il  penfiero  dell’anime  dc’popolani,  & il  De 
cano,  & il  Subdecano  : & i gradi,  & vfizij  di  ciafcuno , 
come  di  cofa  che  è in  farro,  fi  polfono  afuapofla  fa- 
pere:  c qui  non  mi  parrà  fatica  replicare  in  conferma- 
zione di  quel  che  accennai  di  fopra del  nomedi  Car- 
dinale , che  e’  fuffe  prefo  ne’fuoi  principi)  d ll’ordine 
de’  Magi  (Irati , e della  Corte  antica , poiché  dalla  me- 
defima  fonte  vengono  quelli  altri  Primicerio,  e Deca- 
fl  o ; nomi  che  nelle  leggi  ciuili  fono  per  v laziali,  e gra* 
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di  della  corte  di  que’fecoli  nominati  fpeilo  . Hcuea 
fuor  del  Vifdomino  il  Vefcouo  per  Tuoi  propri j mini- 
fin  il  Vitconre , il  Caftaldo,  ouero  Caftaldione,  e Sini- 
fcaico,  e forfè  alcuno  altro  ii  quali  per  mioauuifo  più 
eranoanche  effi  nella  cura  del  téporale  impiegati  che 
nella  parte  dello  Spirito:edi  loro  fi  toccherà  alcuna  co 
fa  a più  corniti  odo  luogo,  e più  opportuno . Vide  At- 
to, al  tempo  di  Currado  primo  Imperadore,  che  alcu- 
ni chiamano  fecondo,  edendo  Duca  di  Tofcana  Bo- 
nifazio Padre  della  buona  Matelda  tanto  nominata,  e 
quanto  durade  nel  Vefcouado  no  (i  sà  per  l'appunto , 
6c ipriuilegij fuoi  fon  dell’anno  i o 3 7. e 103  8. Ad  At- 
to, o pur  Azzo  che  fia , fuccelfe  Gherardo , ilquale  al- 
cuni fanno  natiuo  di  Sauoia,  altri  di  Borgogna , e d’ol- 
tremonti  douecte  edere  al  deuro . Di  coltui , per  edere 
fiato  poi  a fommo  Pontefice  eletto  l’anno  1059. della 
falute,  ci  è adai  buona  notizia  fuori  ancora  delle  ferie 
ture  noftre:  quando  egli  cntrade  nel  Vefcouado,  non 
fi  vede  precifamente , fenò  che  la  prima  data  fila  è del- 
l’anno 1050.  c potette  entrare  alcuno  anno  prima,  c 
ritrouandofi  mai  la  morte  d’Atto,  farebbe  fermo  il  ce» 
ì pò,  perche  non  vi  è tramezo  altri  fra  loro  . Al  tempo 
; di  coftui,  l’anno  1 05  3.  fi  celebrò  in  Firenze  Concilio 
» generale  fiotto  Vittore  fecondo,  che  di  parecchi  nella 
t<  Città  noftra  ragunati,  pcrquelcheiofappia  è il  primo 
. Et  in  quefii  tempi  edendo  molto  trauagliata  la  Chiefa 
! più  dall’ambizione, e licenza  delie  fue  ftefle  membra, 
che  da  altra  violenza-o  fòrza  difuore:  per  prò uu edere 
i alla  mani  fèlla  rouina  fu  a , fi  fecero  molti  Cócilijpcr  la 
Italia,  e fotto  Leone  nono  che  fu  creato  l’anno  1049.. 
non 
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hon  pafsòquafi  anno,  che  in  quefle  parte  non  Tene 
chiamafse  vno,  etaluoìta  due . Vegsonfi  in  vna  con- 
formazione  fatta  da  lui  de* vecchi  benefizi]  degli  ante- 
cclfori  afuoi  Canonici, è nuoua  conceffione  d’altri  da 
Te  proprio  dependenti  l’anno  fecondo  del  Pontificato 
del  fopradetto  Leone,  chefudeUa  Ialine  1 o 5 o.fofcric 
ti  Àlinardo  Arcinefcouo  di  Lione  fopra  il  Rodano,  Se 
Adalberto  Vefcouo  Mctéfe,che  oggi  fi  dice  Metz  del 
lo  Reno , & i medefimi  ancorane!  piiuilegio  di  Iaco- 
po Vefcouo  di  Fiefole,  quando  inflituifce  la  Badia  di 
San  Bartolomeo  nominata  difopra  nel  poggio  di  Fie- 
fole a meza  colla  : i quali  due  prelati  è verifimilc  tro- 
ll a rfi  qui  allora  per  pafiàggio, chiamati  al  Cocilio  a Ro 
ma  intimato  fopral’errore,  che  fucitaua  nella  Chiefa 
Berengario  di  Turone  Archidiacono  Andegauefe,  da 
molti  Concilij  più  volte,  e da  lui  ftefso  finalmente  dà- 
nato:  e per  vna  lor  propria  amoreuolczza,  e per  la  de- 
gù ibi  delle  pedone  di  col  o r o , h au  era  e v o luto  onorare 
quelle  carte.Fu  nel  tepo  fuo  Duca  della  Tofcana  Got- 
tifredo de  gli  antichi  Signori  dello  Reno,  d’vna  forella 
del  quale  detta  Ida,  vfcì  quel  tanto  lodato  Gottifredo 
di  Buglione,  e fratelli, donde  fono  i prelènti  Duchi  del 
lo  Reno,  e di  Girila.  OriI  fopradetto  Gottifredo  fratei 
lo  di  quel  Federigo,  che  fu  Papa, detto  Stefano  Nono  , 
hauendo  prefo  per  donila  Beatrice  rimala  vedoua  del 
fopradetto  Bonifazio, e datainlìeme  Matelda  nata  del 
detto  Bonifazio,  e Beatrice,  & erede  di  molti  Stati  a 
Gottifredo  fuo  figliuolo, procurando  quello  parenta- 
do il  fopradetto  Federigo  Abbate  allora  di  Montcca- 
tino^e  molto  pratico  de  gli  affari  d’Italia  : lungamente 
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gouerfla  rono  per  ragione  delle  donne  loro  quello  pac 
fe,  &eflendo  morto  il  detto  Papa  Stefano  ne’principij 
dell’anno  1058.  fu  fubito  creato  a Roma  tumultuo» 
famente,  c per  procaccio , c con  la  forza  de’Conti  Tu- 
fculani, Benedetto  decimo, figliuolo  di  Guido  vno  de’ 
detti  Conti.  Poteuano  tanto  allora  in  Roma  quelli 
Coti,  che  fi  credeuano  cfferc  quali  alfoluti  padroni  del 
Papato,  e di  già  haueuano  quattro  Benedetti, e vn  Ser- 
gio, e due  Giouanni  innanzi  ; fe  non  furono  tre,  di  lor 
fangue  tutti , ne  fi  poteua  quali  fare  elezione  pei  lafu- 
perbia,  e potenza  loro,che  canonicamente, e con  quie 
tepalfalfe  fecondo  l’antica  oneltà.e  {empiici  tàde’San- 
; ti  Padri  nofiri.  Onde  parendo  ciò,  eparticularmente 
quello  nuouo  calo  Urano , e fuor  d’ogni  vfo  cattolico 
al  refto  de’Crilliani  che  per  tal  via  fi  hauelfe  ad  entrare 
in  quella  fatua  fede:  procurandolo  principalmente  ll- 
deprando  Archidiacono  Cardinale  allora  di  fontina 
autorità,  e credito,  e che  fu  poi  Gregorio  fettimo,  con 
più  fimo,  e maturo  giudizio  , fu  fatta  nuoua  elezione 
di  Gherardo  Vefcouo  nollro,  fiotto  nome  di  Niceolao 
1 fecondo, aiutando  ancor  fiommamente  la  cola  il  fopra 
detto  Duca  Gofredo , colàpeuolc  a pieno  della  bontà, 

! e dei  valore  deH’huomo,e  lo  accompagnò  infino  a Ro 
i ma,  ne  lo  abbandonò,  finche  fedata  la  feifma,  & ac- 
chetati i prefienti  romorfe  lolafciò  pacificamente  nel 
j Peggio  di  San  Piero . Quelche  égli  poi  nel  Papato  ope- 
raie, non  è materia  del  propofito  nollrouna  delle  Ilio 
rie  vniuerfali . Balla  che  in  due  anni,  e mezo  che  e’vifi- 
fe  nel  fommo  Pontificato,  in  più  Concilij,  o vogliam 
dire  Sinodi  da  lui  ragunati  in  Roma,  fi  ralfettaron  mol 
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te  cole,  e più  fanti  Decreti  fi  fermarono  : e molti  abufi. 
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n leuarono  fottentrati  nella  Chiefa  di  Dio  . Efifuolfe 
sfratto , c dalle  vltime  radici  fi  dibarbòla  mala  opinio- 
ne di  Berengario  Turonefe  ,laqualeinnanziinalcuni 
Concili  j dilputata,  e dannata,  e che  ficredea affatto  ta 
gliata,e  tuttauiafi  vedeadal  medefirao  tronco  rinafee 
re . Ma  fpecialmente  nel  ftro  primo,,  e grande  Eacera- 
nenfe.fi.  ftabilx.il  modo  che  li  offerua  ancora  della  crea 


zione  del  lo  rana  a Pontefice  ; che  era  per  la  iuddetta  ca 
gione  in  abufo,e  corruttela  fcorfa,che  non  furono  pet* 
auuentura  che  ci  fia  memoria  in  altri  tempi  così  fpefi 
fi, e così  varie  le  fcifme,fe  bene  non  co  me  al  cu  ne  al  tre 
mortali , e radicate  adentro , quanto  in  queffi  . E fi  il 
tempo,  e la  durata  delle  co  fi,  fu  mai  buon  giudice  del- 
la perfezione  diva  fatto:-  quella  che  già  tante  centinaia 
d’an  ni  per  tante  pruoue  pafìando,  è durata  : fi  può  ve* 
ram  éte  chiamare  fapientiflima  prouuifione, e da  gran 
vedere,  & ottimo  giudìzio  vfcita  , & in  vera,  e faldiftì- 
ma  ragione  fondata  . Ma  baffi  fin  qui  hauere  di  lui 
detto  ch’io  non  contraffaceflecol  fattoaquelche  con 
le  parole  io  niego  di  voler  fare,  e ciò  farebbe , fcriuen- 
do  girarti  del  fommo  Pontificato  fuo , che  è veramen 
te  come  io  dico  im prefa  d’altri . Ma  poi  che  Gherardo 
fu  al  fommo  grado  della.  Chiefadi  Dio  chiamato,  chi 

o 

die  tifosa  lui  fuccedcffe  nel Vefcouadò  noftro , o fe  pur 
viuendò,chefu  dal  i oj^.ai  i o 6 i.non  ci  volle  mette- 
f e fcambio  , perveftigij,  a indizi]  che  cene  fia, è incer- 
ici ma  la  intorno  al  6 5 . c 6 8.  pe’contratti  del  libro  de* 
!Vi (domini1 ^Scaltririfcontrih  vedier,  chiaramente  Ve- 
feouo  vn  Piecro^delquale  vanno  in  volta  non  fol  varie 
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ma  molto  contrarie  opinioni,  & è generalmente  la  co 
fa  di  quello  tempo  confufa,  cheiononsò  come  farà 
leggieri  a riufeirne  ad  onore,  così  per  la  piena  facisfa- 
zione  del  Lettore , come  per  la  propria  certezza  del  fàt 
to,  c pur  tenteremo  il  guado.  La  prima  cofa  vogliono 
alcuni  che  fia  quelli  Pietro  di  Damiano  degl’Onefti , 
nobilillìma  famiglia  in  Rauenna,  detto  comunemen- 
te Pietro  Damiano,  per  dottrina,  ma  molto  più  per 
fantitàdi  vita  eccellente.  Et  in  prima  villa  ci  lì  mofìra 
tale  il  fondamento  di  quella  opinione,  che  non  pare 
che  fe  ne  polla  in  modo  alcuno  dubitare:  perche  na- 
fee  dal  tellimonio  proprio  di  elio  Pietro  Damiano;nel 
trattato  che  egli  fcnucal  detto  Niccolao  fecondo  col 
titolo  dellafciarcil  Vefcouado,o  fecondo  ilTritemio 
d’Apologetico:  doue  poiché  egli  ha  nel  principio  det- 
„ to . Io  harei  fubito  dopo  la  morte  di  Donno  Stefano 
„ fanta  memoria,  voftro  predecefforc,  e mio  perfecu» 
„ tote,  rigittato  al  tutto  da  me  il  Vefcouado  ; non  Ca- 
,,nonicamente datomi,  ma  aforzamelfomi  addolfo, 
„ che  voi  lìgnor  mio  vi  ricordate  bene,  quanti  cordo- 
„gli,  eramarichij  io  nefacellì , e me  ne  compiangellì 
„ fpelfocon  voi  &c.  E confeguendo  apprelfo  in  alcu- 
ne ragioni, e molti  prieghi,chegli  piaccia  difciorlo  dal 
pefo  Epifcopale,  e con  proponedo  alcuni  c lem  pii  per 
ageuolarelagrazia.fi  riftrigne  finalmente  a quello, che 
„toccammodi  fopra  alquanto,  e’foggiugne.  Maal- 
„ P vi  ti  m o la  (ci  a n d o vn  p o co  gli  ai  tri  t u 1 1 i d a pa  rte,  r i - 
„ duciamoci  alPefemplo  domeftico  . Lamberto  di  ve* 
„ neranda  memoria  il  terzo  innanzi  a noi  Vefco— 


» uo  delia  Chiefa  Fiorentina, difpregiando  l’vfizio  del 
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„ Pontificato,  c lafciandolo,  fi  mifc  interamente  fitto 
,,  il  giogo, e disciplina  Monaftica:delquale,quàto  chia 
„ ra  ne  voli  ancor  la  fama  &c.Colreftochedifbpradi 
c(To  Lamberto  parlando  fi  addufie,doueperle  parole 
^A'itenos'.  non  parechecifia,  opolfa edere  fcrupolo 
ch’egli  fulfe  Vefcouo  noftro . Al  che  fi  aggiugne  ve- 
derli ancorafra  l’opere  Tue  ( fi  come  hebbidalClariffi 
mo  M.  Francefilo  lufiiniano  Gentilhuomodi  Vinc- 
gia,  huomo  di  finguiare  bontà, e fplendore;ilquale  an 
cora  mi  diede  lume  del  fopraddetto  luogo,e  di  quello 
fatto  tutto)  che  fitruouano  alcuni  Tuoi  belli,  e fanti 
conforti,  vno  al  Clero , e l’altro  al  popolo  Fiorentino 
che  pare  verifimile , che  cornea  fuo  propriogregge  il 
faceffi , Or  qui  io  confido  ingenuamente  che  potrei 
tutto  quello  infingere  di  conoscere,  e forfè  douerrei,  c 
falciare  accettare, come  io  non  ho  dubbio  che  a molti 
ella  quadrerebbe,  così  fatta  credenza:  che  peraltro  a 
me  farebbe  molto  cara,  e non  poco  gloriola  alla  Pa- 
tria . E chi  non  amerebbe  di  noi  d’annouerare  fra  que- 
lli nollri  Pallori  così  dotta , così  finta,  e così  nomina, 
ta  perfona  ì Nondimeno  perche  io  mi  fon  nel  princi- 
pio propofto,  mettere  innanzi  ad  ogni  cofa  la  pura  ve 
lità , e che  io  so  che  ella  quantunque  per  alcun  tempo 
occulta,  o vero  opprelfa dimori  : finalmente  fempre 
feoppia  fuori,epiu  bella  che  mai  ci  fi  fcuopretecono- 
Ico  al  riftretto  eh  egli  è vna  vanità,  voler,  come  quel 
mal  prautiedutOi  vccella  , abbellirli  dell’ altrui  pen- 
ne : dirò  pur  finceraméte,  ch’io  credo  chenelle  foprad 
dette  parole  fia  fcorfo  vn  piccolo  errore,  e da  fd  l'uccio 
lami  ageu'oliffimamentctchc  buon  fegno  ne  può  ede- 
re tra» 
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re  trouarfi  ne’libri  lcricci  a mano  cesi  nella  latina , co- 
me nella  volgare  fàuella  frequétiifimo,  che  chi  copiò, 
fcam  biade  dallo  N,  all’V,  e ch’egli  habbia  a dire  *J4nte 
vos.  Muouemi  la  propria  maniera  del  fuo  parlare,  per 
laquale  egli  nó  harebbevfato,anzi  diciam  meglio, egli 
nò  vsò  mai  in  tutto  quello  ragionamelo,  di  Teparlàdo 
Javoce  Nw,  ma  Tempre  nel  numero  d’vnfolo, Me  di 
me,harci lafciatOjTagliarefDipofi, Rinunzio  Scc.do» 
ue  ad  e iTo,  e di  elfo  lommo  Pontefice  parlando  voi, vo 
lire,  vi  ricordate,  Scaltre  tali  parole  nel  numero  del 
più  fi  vede  conftantemente  hauer  detto,  ma  fia  quella 
vna  verifimilc  conliderazione.Quefto  della  femplice; 
epura  verità  del  fatto; come  fermiflìma  pruoua  molto 
più  llrigne:  che  pigliandoli  di  elfo  Papa  Niccolao,  ci 
tornai!  conto , che  in  ogni  altro  modo;  riufeiràners 
Tol  non  vero,  ma  imponìbile,  perchenoi  habbiamo 
già  detto,  e’ce  ne  Tono  contratti , e rifeontn  cernitimi-, 
innanzi  a Gherardo  fu  VefcouoAtto,  a collui  il  To- 
praddetto  Lamberto  : e cosi  viene  appunto  ad  e fiere  il 
terzo:  conforme  in  tutto  alle  Tue  parole,  doue  nel 
detto  Pietro  Damiano  non  ci  è verbo  ch’elle  habbiano 
luogo.perche  le  fufie  il  terzo  dopo  Lamberto,farebbe 
per  forza  innanzi  a Gherardo , ilqualefi  vede  nel  Ve- 
feouado  ai  tempo,  che  era  nel  Papato  Leone  nono , & 
allora  non  era  ancora  Vefcouo  Pietro  Damiano , e Te 
pur  fufie  fiato  poi  che  ce  ne  fu  vn’ahro  dietro  a lui. 
Te  ne  trouerrebbe  già  fuori  in  quello  tepo,  ch’egli  fcri- 
ue,  e chiede  grazia  di  laTciarlo , e così  farebbe  quella 
fatica  vana  . Ma  Te  fufie  ad  efiò  Gherardo  venuto  die- 
trojeioè  poi  che  fu  chiamato  Papa, oltre  che  quel  Lana 
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berto  remerebbe  quarto , e non  terzo  innanzi  a eoftui: 
g farebbe  (lato  creato  da  eflo  Niccolao  Papa, che  riufet 
reb b e tutto  contro  al  refìimonio  di  eflo  Pietro  Damia 
no  ; che  nelle  foprallcgate  parole  trio  Ara:  come  fu  il  ve 
ro, edere  flato  creato  Vefcouo  daPapa  Stefanoulqualc 
per  ciò  con  vna  Tanta , Se  amoreuolc  collora , chiama 
Tuo  perfecutore  : quali  che  con  dandogli  quello  onore 
& alzandolo  asì  alto  grado, l’hauefle  fieramente  ingiù 
riàto  . Fu  quefto  Papa  Stefano,  come  innanzi  dicem- 
mo,Monaco^  Abate  Cafìnenfe,  difereta,  ereligiofa 
perfona:  e non  punto  da  vfare  forte  alcuna  di  villania 
adhuomo  nato  : non  chea  così  Tanto  huorno  quale 
fu  Pietro  Damiano.  OrafelaChicfa  noflra  non  beh* 
be  in  vn  medefìmo  tempo  dueVefcoufiche  Tottocosì 
fanti  Pontefici:  non  fi  può  immaginare,  non  che  cre- 
dere : Se  efpreflamente  contradice  alla  verità  del  fatto. 
Se  alle  fcritture  noftre,non  fu  egli,nepotette  eflere  Ve- 
fcouo no  Aro;  Ne  ci  danno  impedimento  alcuno  le  pa 
role  non  canonicamente  dato  ; quafi  che  fufle  ( come 
fi  dice)  intrufo,  e che  per  ciò  fi  poflfa  immaginare  che 
ci  fu  Ile  vn’altro  Vefcouo  allora , perche  tutto  per  vno 
Tanto  [degno  riterifee  alla  volòtà  fua,comcnon  hauef- 
fedato  allora  veramente  libero  il  confenfo  ma  fretto 
da  fupremaautoritàgl’el  fufle  conuenuto  riceuere:  ne 
gta  mai  dal  cuor  gli  fufle  venuto  lafciare , o mutare  la 
Tua  prima  profeflìone,  e le  parole  appreflo  a forza  mef 
fórni  addo flo , troppo  ci  dichiarano  la  mente  Tua:  che 
non  per  eflere  nelluogo  altrui  indebitamente  entrato: 
ma  in  quelche  non  harebbe  voluto,  da  paterna  fòrza 
fofpinto,  vsò  quella  manieradi  direi  che  veramente 
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quando  e’fufle  ila  co  in  luogo  altrui  no  legittimamen- 
te eletto,  come  ci  farebbe  poi  lafciato  Ilare:  o che  bàio 
gnaua  per  grazia  chiedere  d’abbandonare  quello  che 
per  giuftizia  fegli  conuenia  leuare?  Però  è forza  che 
rutto  (ì  ri  feri  fca  al  tempo, quando  da  Papa  Stefano  trat 
to  dalla  quiete  del  fuo  Romitorio, oMonailetio  della 
Colomba,  fu  creato  Vefcouo  Cardinale Oftienfe,  co- 
sti e’bene  hanno  fcritto  quegli  chccauando  de  gli  Ar- 
chi uij  Promani,  e di  iìcuriifimi  rifeontri  d’Iftorie  anti- 
che, hanno  mefsoinheme le  creazioni  de’Card inali 
tempo  per  tempo,  e come  egliffefso  in  altri  luoghi, d$ 
quella  medeirma  materia  parlàdo,  aperta  méte  iì  chia- 
ma: e troppo  è manifefto,che  egli  cerca  efserc  aisoluto 
da!  Vefcouado  Oilienfe,  che  al  certo  Pappiamo  efserc 
fuo:e  non  dal  Fiorentino  che  non  hauea..  Ne  aiuta 
punto  quella  opinione,  trottarli  que’fcrmonr,  e come 
gh  diceano  i nollri,Dicerieal  Clero, e popolo  Fioren- 
tino,cfsendo  co  fa  chiara  laChicfa  in  que’tempi  efserc 
fiata  in  molti  trauaglì  -,  re  rape  fiata:  prima  dallo  Sci  fina 
di  Benedetto  decimo, e poi  apprefso  di  Cadolo  da  Par 
ma,  che  fi  difse  Onorio  fecondo,  eperqueilo,e  per  al- 
cuni tumulti  del  Clero  Mrlanefe  mandato  in  quelle 
parti,  & irr altriluoghi  ancora  Legato  con  ampi  fili  ma 
potè  ila,  onde  feguiua  che  ou  e che  egli  andafse,  e don- 
de chepafsafse,  come  qui  anuenne,  e perla  fan  tira,  fu  a 
ricerco  , epersì  alto  viìzio  obbligato , gli  eranecefsa- 
-rio  fare  di  (imili  eiortazioni-,  c per  confo  [azione  de'fe- 
deli  darle  porfuora.feritte-.Per  lequaìi  tutte  confi dera- 
tioni  crcdoxheageuolmentene  verrà  il  diicreto  Let- 
tore dalla  mia:  che  e’non  fuife  Vefcono  no.ilro,  E va- 


ramente 


462  Della  Chiefa, e 

ramentc  farebbe cofaftrana,  e quali  d&non  credere; 
che  d’huomotanto  celebre  per  fama,  per  dottrina,  c 
per  fanti tà  ; non  haucflimo  pure  vn  minimo  lume  : ha 
uendoci  di  que’tempi  molte  fcritture , e di  alcuni  altri 
non  folo  di  manco , ma  per  via  di  dire  di  neffuno  no- 
me, tanta  notizia.  Et  intanto  non  farà  flato  male  hauc 
re  in  quefto  luogo  così  incidentemente  ragionato, per 
che  ci  aflìcura della  rinunzia,  cfantitàdelnoftro  Ve» 
feouo  Lamberto,  e fi  fcuopre  l’affezzione  di  quefto  co 
sì  illuftre  huomo  nella  Chiefa  di  Dio  verfo  la  Città  no 
ftra,dellaqualeci  volle lafciare  perpetuo  pegno  que- 
gli fuoi  ferirti.  Dall’altra  banda  affermano  alcuni  tut- 
to! contrario  di  quefto  Pietro,  e che  fu  di  poca  religio 
ne,  e di  molto  fcandolo,  epublico  Simoniaco  : e per- 
che in  que’tempi  ne  andò  a torn  o più  d’vno,di  sì  fatta 
condizione,  mipiace,afadisfazionedi  chinonhauef- 
fc  così  bene  alle  mani  le  notizie  di  quefto  fecolo,  ino- 
ltrarne vn  pò  più  d’appreffb  la  cagione  ; che  fu  che  el- 
fendo  peruenuto  l’anno  1 o 5 6. all’Imperio  Enrico  ter- 
zo di  molta  tenera  età,  per  alcun  tempo  fu  amminiftra 
to  il  Regno  da  chi  gli  era  intorno,  huomini  parte  bifo 
gnofi, parte  fpeditori,e  tutti  cupidi  d’hauere,e  poi  cre- 
fcendo,o  che  egli  riufeiffedi  mala  natura,  &inchinaf- 
fe  da  fe  ad  auanzare  l’Imperio,  e diftenderfi  nelle  iuri fi- 
dizioni  Ecclefiaftiche,o  che  pure  chi  gli  era  dattorno, 
leguitaftedi  mantenerlo  in  quefto  , fi  cominciarono 
da  principio,  cautamente,  e fiotto  diuerfi  colori,  & ap- 
piedo alla  feoperta , e fenza  vergogna  alcuna  a conce- 
dere i fiacri  onori,  egradi  della  Chiefa,  a chi  più  ne  da- 
lia, e con  bruttiflìmo,  Se  abomincuole  mercato  a ven- 
dere 
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dete  : ch’io  non  faprci  con  altro  nome  chiamatela  co  * 
fa,  di  quelche  ella  era,  c nc  contano  gli  fcrittori  di  que’ 
tcpicofe  troppo  fconcc.  Tentò  allora  prima  Stefano 
Nono,  dipoi  quello  n o (Irò  NiccolaoIL  di  porre  al- 
cunfreno  a cosi  vitupcrofo  traffico , edietro  aloro  A- 
leflandro  Secondo,e  Gregorio  fettimo  con  ardente  ze 
lo  conftanti  Almamente  fi  oppofero , di  che  ne  mena- 
rono tutto  il  tempo  de’loro  Pontificati  in  grani,  e per- 
petui trauagli , ne  Enrico  anche  egli  fe  ne  pafsò  netto , 
o fi  riposò, finche  dopo  molte  fortune, diuenuto  odio 
fo  a Dio,  Se  a glihuomini , fpogliato  del  Regno , e dal 
figliuolo  villanamente  trattato,  fece  mifera  , Se  vilifiì- 
ma  fine . Or  quello  mai  feme , quanto  corroinpeflè  in 
que’ tempi  la  buona  fementa  del  podere  di  CRISTO, e 
come  con  quello  appoggio,doue  era  ogni  co  fa  vena- 
le, le  menti  cattine,  eguafte  haue fiero  il  campo  largo 
a colorirei  loro  maluagidifegni,  farebbe  cofano  men 
lunga  a contare,  che  fàftidiofa  ad  vdirc, però  quello  gc 
nera!  balli  a chiunque  ode  tanti  Concili  j in  que’tem- 
pi,  c così  fpefiè  riforme  nella  Chiefa,e  la  frequéte  men 
zionedi  Simoniaci,  Nicolaxti , e Scifmatici,  & altri  co- 
sì fatti  nomi  odiofi,  Se  infami.  Di  quelli  tali  potette  cf- 
fèrc  perauuentura  vno  quello  Pietro  allora,  che  hauen 
do  comperato  le  ricchezze  fpirituali  in  grò  fio,  le  volef 
fè  poi  vendere  per  le  temporali  a minuto:  che  già  non 
è vcrifimilc  che  sì  buoni  Pontefici  comeNiccolao,  Se 
Alefiandro,  haueflero  prepofta  al  gouerno  di  quella 
Chicfa  -,  e fpecialmente  Niccolao,  di  cui  era  fiata  fpofa 
cotanto  cara,  così  rea  perfona, ancorché  non  fe  ne  do- 
nerebbe anche  per  ciò  dare  Cubito  la  colpa  a loro,  che 
* Rrr  potettcr 
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potetter  rimanerci  ingannati:  poiché  n i una  còfa,  è co 
sì  malageuole  a conofcer  come  rintrinfico  dei  cuòre: 
ne  alcuna  riulcita  è più  incerta  della  fermezza  del  pio 
polito  vmano.Ma  cotnùque  che  fi  paflafle  la  co  fa,  tale 
(come  io  dico)  lo  credono  alcuni:  econ  quelli  par  che 
tenga  la  fama  comune;  fondata,  per  quelche  io  pollò 
vedere,  nella  vita  di  San  Giouan  Gualberto  feri  tta,, co- 
me di  fopra  fi  dille  dai  Beato  Atto  Vefcouo  di  Pilloia, 
che  dipoi  lui  fu  l’ottauo  generale  Abbate  di  quelì’ordi 
ne  intorno  al  1 1 5 o.  Ma  dà  noia  ad  alcuni , che  non  fi 
vede,  che  appunto  rifeontrino  i tempi,  c pare  che  egli 
ponga  due  Pietri  Vefcoui  della  medefi ma  razza:  vnò 
innanzi,  che  elli  fi  ritirafle nel  Romitorio  di  Vallim- 
brola,ilquale  in  pubblico  egliprouerbiò  come  Si  mo- 
niaco, & vno  altro  dopo  molti  anni  al  tempo  di  Alef- 
fandro  terzo . Ne  vale , che  ne  parli  come  di  vno , per- 
che lo  fpazio  che  ci  corre, ci  dice,  che  non  potette  effe- 
reil  medefimo,  fc  così  fu  (Te  pacata  appunto  la  cofa; 
ma  quello , che  di  fua  natura  darebbegrande,  Severo 
impaccio  al  rifeontro  della  Moria,  perche  nel  prima 
tempo  non  ci  fu  veramente  Vefcouo  di  quello  nome, 
neci  è anche  la  ritirata,  cheinaltri  tempi  fari  a pronti! 
fima  ; che  ce  ne  fulle  per  altra  via  notizia , perche  da  S. 
Poggio  a Gherardojcioè  dal  ppo.ali  oóo.eììaciècon 
tinuata,  e ficura . Or  quello,  che,  come  io  dico  in  altri 
tempi  darebbe  noia;  in  vno  fcrittoredi  quella  età,  per 
poco  non  viene  in  confiderazione, perche  dell’ordine 
de’tempi , come  più  volte  ho  detto, & altre  e tante  mi 
verràa  bifogno  perauuenturadi  replicare,  n’eranoal 
buio  affatto,  e fu  allora  quello  peccato  più  dell’età,  c 
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defl’vfo  comune,  che  delle  perfone  proprie.  E quelche 
diceeffere  auuenuto  innanzi,  è la  medefima  cola  di 
quella, che  auuenne  poial  tempo  di  Aleflàndro  terzo, 
doue  veramente  rifeontrano  i tem  pi  có  le  fermare  no» 
Are,  e dico  i tempi,  non  gl’anni,  perche  in  tutta  quella 
Iftoria , come  altre  molte , è adietro  nel  nouero  de  gli 
sani  intorno  a 30.  ma  pur  le  cofe  furono  ne’tempi  di 
que’Pontefici , e tutte  fon  vere:  che  tanta  perfona,  e 
grane  fu  quell’Atto , & erano  le  cofe  affai  frefche-,  non 
effendoancora  valicati i cento  anni,  dachequel  cafo 
del  fuoco  auuennc  -,  e che  fiori  quel  Pietro  per  ciò  det* 
to  Igneo,  o vogliam  dire  del  fuoco,  chefu  poi  da  Gre- 
gorio vi). che  in  minor  grado,  e quando  era  il  Cardina 
le  Ildebrando , molto  l’hauca  fauorito,  fatto  Cardina- 
le^ da  altri  fcrittori  Tene  fa  memoria  fra’quali  l’Abate 
Vefpergenfe  Tedefco nella fua Iftoria,  comedi  pfona 
in  que’tempi  notabile, ne  contala  morte  chiamando- 
lo Pietro  Vefcouo  Albanenfe,  e contando  comeeflen 
do  pallaio  pervnfucco  grandiftimo  fano  efaluo,con 
uinceffe Simoniaco  il  Vefcouo  Fiorentino, ilquale  no 
mina  efpreffamcnte  Pietro, & egli  fen’acquift  ìfle  il  lo- 
prannome  dal  fuoco  , talché  ne  del  fatto ,nc  del  non  e 
fi  può  dubitar^, fe  bene  non  è nel  tuo  debito  ordine  in 
quella  vita ditpofto, e fecódo  la  vera  fequenza  de’tem- 
p .Ma  quelche  aggiugne  poi  il  Beato  Atto  medefimo 
che  quefto  Pietro  falle  da  Papa  Alefsàdro  come  Simo 
niaco  prillato  del  Vefcouado,  non  è tirano  dalia  qua- 
lità di  que’tempi  : che  molti  altri  Vefcoui  furono  per 
quella  cagione  deporti,  & infino  i!  noftro  Giouan  Vii 
Uni  ne  fece  menzione;  ne  haimpedimento  dal  rifeon 
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ero  de  gli  inni,  pche  Rinieri,che  dopo  lui  fi  truouaVe 
feouo,  entrò Tanno  i 071.  e Papa  Alefland.ro  vifle  nel 
Papato  dal  1 061  .al  1 07  3. fiche  ben  tutto*  qllo  potette 
venfiawiniéteauuepire,  c eh  egli  aoueraffie,.  n'habbia^ 
mo  il  tellimomo  di  qllo  fanto  huomo.  E queiche egli 
approdo  faggiugne  che  in  Tuo  luogo  a gouerno  di  q- 
fto  foggio  fino  alia  n ito  ua  ptouuifione  ci  màdasfe  vna 
9 lem  a venerabile, e di  Tanta  vita,  ciò  fu  Ridolfo  Vefco- 
uo  di  Todi.rnolìra  che  di  gran  momento  fufse allora 9 
& in  molta  con  ffiderazione  di  S.  Chi  e la  la  Città  noftrat 
p oiché  il  forum ©Padre,  febene  a tép©  fpogliauavn’al 
tra  del  fuo  Pallore  per  lei. Quello  è quel  che  io  truouo 
di  qllo  Pietro:e  ben  veggio  (le  collui  fu  pur  tale, che  al- 
tro non  r.e  posfo  arrecare  di  qllo  che  ognun  fi  vede , e 
lènza  etfioil  di  ceffi , era  notilfi  mo  ) che  farà  alsai  peg- 
gior  cabio  dal  Damiano  che  da  oro  api5bo,ma  la  veri 
tà ha fempre  hauere  il  fuo  luogo.  Dietro  a qllo  Pietro, 
qualche  fi  folle, o buonoioreo,legueRinieBÌ,che  41. 
anni  refse  la  Chiefanoftra^ilchc  apertamente  fi  legge 
nel  filo  Epitaffio  in  S.  Giouani,la  vicino  al  fepolcro  di 
Papa  Giani  venticrecfimo,  fecondo  l’vfo  di  que’cépi  ri* 
mato,&  oltre  a ciò, di  maniera  alsai  nuoua,  c poco  au- 
aenentcrperehe  il  principiod’vn  verlo  nella  fine  del  fe 
tondo  fi  replica  fenzaleggc,  o mifura  alcuna  : & in  lui 
fi  può  afsai  di  leggicr  conofcere  quanto  fi fiada  noi  ri-  * 
prefo  a ragione, e fi  polsa  da ciafcuno altro, quel  Maz- 
za, nel  computo  degl’annidiquclti  Vefcoui, e da  que 
fio  1 uogo,.  giudicare  la  poca  cura  fua  nel  redo,  perche 
feauendo  qui  chiaramente  gi’anni  che  c vifse  nel  Ve- 
Icouado  ,.e  che  mori  nel  ri  1 3.  donde  confequente- 
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tóenteiì  fà  eonto,  che  venne  a entrare  ner  *071. &ef- 
fen  dogli  ageuoliffi mo  p quefro  mezo  di  faperlo , egli 
I neda  jo.di  vita,&il  principio  nel  1 07  j.E  quefto, che 
(coinè  ognun  vede}fi  tocca  co  mano,  ho  voluto  a que 
frà  dccalioncreplicareinon  tanto  per  mia  fcufa  o difè- 
fa,chepoco  ci  abbifogna:quanto  per  quiete, e fatisfa- 
zione  del  lettore  : a cui  perauuentura  non  parefle  tan- 
ta fpenfierataggine  verifimile.  Aggiugnendo  ancora  a 
confermazione  di  quelche  fi  è alcuna  fiata  detto  di  fo- 
pra,che  dagli  Arehiuij  noftriEcclefiaftichi  no  fi  pollo 
no  cauat^  apputo  gli  anni  di  queftì  Vefcoui,  che  di  co 
ftui  fra  molte  carte,  e molte  ci  fono-,ci  fi  moftra  la  pri- 
ma dell’anno  1074.  onde  ageuolméte  ne’tre  primi  an- 
ni , o no  riebbe  occafione  di  qfta  forte  fcrirture , che  fi 
cóferuano  a ppetua  memoriaro  fe  pure  fe  ne  fècero,el- 
jle  fon  irt  qfco  mezo  tépo  ite  male  . Fece  egli  ancora  all® 
frioi  Canon  ici  ctcfciuti  pamiétura  di  numero, cortefia 
di  nuoui  beni  nel  PiuierediS.Stefàno  in  pane  p la  me* 
fa  loro:e  ciò  fu  Fanno  1 o 84.  cofermati  poco  appreso 
da  Pafcale  II.c  Fanno  io  7 <>.hauea  impetrato  pe’medefi- 
Imi  Canonici  oltre  alla  cófèrmazione  de’vecchi,accre- 


Ifci  meco  di  nuoui,egraziofi  priuilegij  daGregorio  VII. 
e per  quello  che  fi  può  di  lui  vedere , egli  non  fa  lenza 
li  lettere  fecondo  quel  fecola,  & al  Clero, & alla  Cictadr- 
l • róza  vguarinéte  caro  , c perla  fua  greggia  molto  vtilcy 
& amoreuolePaftore,c generahnete  amato,  e riuerito 
da  tutti,  e fene  potrebbep  vn  cotal  fegnoarreearecric 
fi  cruoua  vn  Albizp  di  Rufiàc©  nobile  gcrilhuomo  ha 
uergli  donato  co  altri  beni,ragionicrie  riauea  nella  Pie 
ue  di  Fagna  in  Mugelioala  in.tQ.t.,al  top  o.  e pochi  anrsi 
te  apprelf* 
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apprdfoil  Conte  Vguiccione  del  Conte  Aldobrancn» 
no  ( di  qua  Conti  appunto  non  ho  fino  ad  ora  faputo 
rinuenire)mofio  dall’odore  della  Tanta  vita, e buon  go 
nerno  della  fuaChiefa  : hauergli  a nch’eflb  offerto  Ca» 
della  con  poderi  a Fabbrica, & altri  ancora  nc’medefi» 
mi  tempi . Diedi  di  lui  ch’egli  hebbevn  pò  troppa  fifc 
fa  opinione,  che  l’vniuerfo  fu  (Te  vicino  alla  fine,  mof* 
fo  perauuenturada  molte  calamità,  ctrauagli,  che  ve* 
dettane!  mondo  per  fefteflo  in  buona  partea  mal  fa» 
recommofto,  e dalle  troppe  ingorde  Voglie  di  alcuni 
principi  volto  fozzopraf ma  fpezialmente dalle rem- 
pefte  che  pareuano  fopraftarc  a Santa  Chiefa , che  pare 
il  proprio  fegno  dato  da  noftro  Signore  a’fuoi  della  fi- 
ne de!  fecolo  : e non  fu  pcrauuentura  opinione  fola  di 
coftui  allora  , perche  fi  veggono  gli  fcrittori  di  quelle 
iftorie  fpauentati,  e quali  attoniti,  n on  altro  hauere  in 
bocca  che  minacce,  che  prodigij,chedoglienzedi  al- 
cune foprauucnute  rouine,  & annunzij  di  altre fopra- 
ftanri  molto  maggiori:  alcuni  de’ quali  affermanoche 
fufle  veduto  ardere  il  Cielo,  cadere  (Ielle,  & edere  ap» 
parfe  comete  fpauentofe:  venute  rempefte  , e turbini 
orribili , e terremoti , ediluuij  con  diftruggimento  di 
paefi,  edi  popoli  inauditi , aggiugnendo  (come  fifa 
quando  fi  comincia  a porger  Torrechio  a fitnil  nuouc, 
e forfè  anche  in  quello  vollero  imitategli  antichi  ferii 
tori  delle  Romane  Iftorie)  parti  contro  anat  ra,mo- 
ftri  ftrani  -,  animali  domeftichi , e che  nelle  cafe  noftrd 
famigliarmente  fi  nutrifeóno,  fuggiti  a’bofchi,  e diue' 
nuti  feluaggi:  c oltre  a ciò  ne  gli hu  omini  peftiléze  crii 
deli,  e malattie  feopertefi  difufate,e  nuoue  da  fare  puri 
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4n  leggendo  tremare  chi  l’ode  : talché  eziandio  l’Abba 


te  Vrìpergenfe afferma  elferfi  allora  creduto  che  ve- 
r.i mente  non fiilfeguari  lontana  l’vltima  dcfolazione 
nel  ili  ero  Euangelio  predetta  : in  tal  maniera  li  vide , 
come  egli  dice,  letiarfi  da  ogni  banda,  gente  contra  gé 
te,  cRegno  centra  Regno,  e terremoti  grandifhmi,  e 
peflilenze,  efami,efpauenti  dal  Ciclo,  e legnigrandi: 
erche  mentrecherimperadote,  comefi  ègiàin  parte 
occo  parlando  del  Vefcouo  Piero , & alcuni  altri  dal- 
afua,con  grolfi  Velcouàdi , e ricche  Badie  compera» 

, ti  : molti  da  sfrenate,  & infinite  fperanze  in u itati,  e no 
pochi  da  propria  corrotta  mente  , & ambizione  folle- 
bàti,  tentano  di  diuenirealfoluti  padroni, e dilpenfic- 
ri  degli  onori,  inueftiture,e  fàcultàdella  Chiefa,  e che 
J |l  fommo  Pontefice  dall’altra  bada  con  la  più  Tana  par 
:e  del  popolo  CnftianOjVuole  che  quelchec  di  Diofia 
li  Dio , e fi  contenti  Celare  di  quel  di  Cefare,  riufeì  ve 
•amere  il  Regno  di  quello  Enrico  inquietilfimo:  e per 
molti, e varij  cafi,&  atroci  memorabile:cosi  dalla  par- 
ie de’ Laici  come  del  Clero,  che  da  diuerfe  fazioni , Se 
foglie  traportato  anch’egli , vide  Vefcoui  cacciati  da* 

| i/efeoui , Clerici  da'  Clerici  perfeguitati:  molti  prelati 
(IlepolH;  molti  in trufi:  efudiefilij , di  fughe,  di  forze, 
'inganni,  ogni  co  fa  pieno,  furti  di  nuouo  eretici:  ri- 
’uegliati  altri  de’vecchi  : a Roma  XIX. Concili], pel  re- 
o d’Italia  quatordici  : quindici  oltremonti, dalla  par» 
te  Cattolica,  &c  ecclefiafticaredi  Scifmatici,  e dali’Im- 
Jeradore  adunati  otto,  e di  quefii che  parrà  m ara  in- 
olia , a Roma  due  fei  Antipapi,  nuouo  Imperadorc 
sreatofopra,  econtro  al  vecchio:  e quelito  già  ordina- 
riamente 
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riamente  eletto,^  daPontefice  fcifmatico  non  legìtti- 
mamente coronato, da  più.  Concilij  rtommunicato,e 
più  d’vna  volta  deporto,  c di  due  figliuoli  da  vno  di 
buona  mente  riprefo,  & abbandonato,  dall’altro, che 
non  douea  riufeire  di  lui  troppo  migliore , fiotto  que- 
llo pretefto  del  Regno,  e dell’Imperio  fipogliato  : e da 

fùùintrinfechi, e principali  fignoririfiutato,elaficiato 
a Magna  in  fc  diuifa, ripiena  d’arme  ciuilid’Italia  non 
folo  al  fiuo  folito  dilunita , e ftracciata  da’fiuoi , ma  da 
tjuefta  Imperadore  fipeilo  cobattuta, e da  altri  ftranie- 
d occupata, per  non  poter  più  haucr  Ibpportato  che  fi 
fondali  nell’ vltim afiua  parte  il  nuouo  Regno  dc’Nor 
roanni;  onde  veggendo  egli  quelle  rouinc,e fperando 
tuttauia  peggio  fie  in  tat’affanni  sbigottito  fulFe  in  vna 
sì  fatta  opinionccadnto,  non  ne  farebbe  flato  per  au« 
uentura  gran  fatto  da  ripigliare,  poiché  oltre  a’nomi- 
natidi  fiopra  dell’età  fiua:  alcuni  fantiffimi,e  dotti  flìmi 
huornini  in  altri  tempi,  per  la  medefima  cònfiderazio 
ne,  n’hanno  hauuto  qualche  penfiero.  Ma  fu  allora 
biafimata  in  lui, Se  era  ageuolmente  di  riprenfione  de- 
gna, la  troppa  rifoluta  credenza  in  fie , Se  hauerne  con 
maggior  baldanza,  e larghezza  ad  altri  predicato  di 
quelchein  quello  calo  fi  conueniua,  cquelchc  diede 
piùnoia,echc  farà  Tempre,  & in  ognicofiapericolofio 
fu,  chefiriftrinfcadvn  particulare,  che  già  fulfie  nato 
Anticrifto,  del  che  fu  dolcemente  dal  fommo  Paftorc 
Partale  Secondo  riprelb,  e da  altri  Prelati  amici  fuoi, 
per  cagionedi  vn  Concilio  qui  adunati, cortcrtmente 
inortiàdogli  chela  chiarezza  dell’vltimo giorno, ege* 
neralmence  femprc  gli  virimi  particolari  delle  cofe; 
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cheal  folo,cfegreto  coligli©  cimino  fon  riferu ari,  non. 
fi  debbono  da  huomo  mortale,  fenza  proprio  c elette 
lu me, così  arditamente  affermare , nefpargeredi  pro- 
prio parere  sì  fatti  romori  ne’popoli  : che  d’ogni  cofa 
e {Tendo  ageuolmente  capace,  ri  m afe  quieto . Ma  non 
voglio  lafciare  poichedi  quelli  trauagli,  e così  calami 
tori  accidenti  tanto  fi  è tocco  : almanco  per  non  laici» 
re  quella  amarezza  nella  mente  del  lettore  , che  come 
non  abbandona  mai  noftro  Signore  Iddio  la  Chiefit 
fua,  c come  ha  voluto  fempre  temperare  l’amarezza , 
delle  triilizie  noftre,  col  mele  della  benignità  fua, non 
mancaronin  sìcattiuo  fccolo  peraiuto,econfolazìo- 
ne  de’fedeli,efolleuamento  della  fua  barca,  huomini, 
©per  dottrina,  o per  fantità,  o per l’vno  , e per  l’altro 
eccellenti,  con  l’opera  de’quali  guidando  tutto  princi 
palmente  il  vento  del  Tuo  fauorela  nauicella  di  S.  Pie- 
ro; da  tante  tempe(le,e  peftiléziofi  venti  combattuta, 
fi  rette  ferma,  e ficura, eli  condulTe  finalmente  in  tran 
1 quitto  porto.  Perche  oltre  abomini  Pontefici  che  in 
quefti  tempi  bufarono  per  franchezza  d’animo,  per 
°t  virtù, e per  religione  alla  dilefa  della  Chiefa  valorofi,e 
1 1 oltre  a quelchc  fi  crederrebbe.coftanti, e forti, fiorito- 
w|  no  moki  per  vita,  edortrinariguardeuoli  quali  p toc* 
4 care  di  alcuni  furono  Pietro  Damiano , del  quale  s’è 
H ! parlato  di  fopra,  luone  Vefcouo  Carnotenfe  : Anfei- 
ftolt!mo,eLanfranio  Arciuefcoui  di  Canta  uri  a . o come 
volgarmente  li  dicedi  Conturbia:  vn’akro  An.  felino 
Vefcouo  di  Lucca  noftra  vicina.  Iideberto  Arciuefco 
uodiTurone,  Aliano  di  Salerno,  Bruno  di  Et  bipoli, 
Pietro  ìgneo  de’nollri  nominato  di  fopra,  Mariano 
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Scoto,  Ermanno  Contratto  : Guido  Aretino,  Scaltri 
molti , che  troppo  farebbe  contarli  tutti , e nacquero 
ine] uelto  tempo,  come  rofe  frale  (pine : in  fi  corrotti 
coltami  fan  ti  Ili  rei  e religioni , la  Certofa,  Cedcllo , la 
Congregazione  di  Gradina  onte:  quella  di  Sanf  Anto- 
nio di  Vienna,  e poco  innanzi  era  vfeita  fuori  Carnai- 
doli,  e Vallimbrofa  :gii  autori  delle  quali  S.  Rorncal- 
do,eSanGiouan  Gualberd  toccarono  de’fopraddetti 
tempi,  e quell’ altre  furono  da  huomini  fantiflìmi , c 
gran  parte  fecondo  il  fecolo  nobili  fììmi  piantate.  Et 
allora  anche  edendo  fucceffo  felicemente  nella  prima 
giuntai!  paffaggio  , e’iracquifto  di  Terra  Santa  j heb- 
bero  lefacre  milizie  il  principio  loro, del  Tempio,  che 
venne  poi  meno  : dello  Spedale  di  San  Giouanni  che 
fi  dille  approdo  di  Rodi,  Se  oggi  di  Malta:  di  Santa 
Maria  de’Teutonici,e  forfè  alcuna  altra.  Or  tornando 
al  propofito  noltro:  e fi  fece  qui  al  tempo  di  quello  Ri 
nieriil  fecondo  generale  Concilio  Fiorentino  ciò  fu 
l’anno  1 1 04.  e firifeontra  vero  quello  chealfermail 
Villani, cheallora  molto  fi  trattenne  nella  Città noftra 
il  Papa, e la  fua  Corte  che  travagliata, e perfegu  i tata  fìc 
ramence dalla  rabbia  del  fopraddetto  Enrico,  efuoi 
partigiani,  era  forzata  ripararli  in  quella  parte,  oue  el- 
la fi  credeua  dar  ficura,  e taluolta  agtttarfi  fino  ih  gré- 
bo  a’Normanni,e  come  affermano  gli  Idoriografi  ve c 
chi  Germani , Currado  figliuolo  del  detto  Enrico  ac- 
cennato di  (opra, ma  molto  lontano  da’coftumi, e dal- 
la poca  religionedel  padre, c per  ciò  fece  poco  d’accor 
do , e quali  nimico  partito  da  lui  ; c quanco  poteua  a 
difèfa  della  Chiefa  intcn  taj,  flette  anelategli  buona  par- 
te dì 


a 

Ci 

fi 

fi 

11 

oc 

è 

co 

Dì( 

flC 

tic 

Ilfi 


Vcfcoui  Fiorentini.  473 

tedi  quello  tempo  in  Fiorenza , oue  finalmente  con 
gran  dolore,  c danno  de’fedcli,  e dell'Imperio  Criftia- 
no,  che  dalla  modeftia,  c religione  fuas’afpettaua  in 
breue  fiato  più  tranquillo,  morì,efu  fepolto  alla  mag 
gior  Chicfa  l’anno  noi.  ancorché  di  Tua  fepoltura 
( ch’io  fappia  ) non  ci  fi  vegga  veftigio  alcuno . E que- 
llo può  ageuolméte  dalla  rinnouazione>che  fi  fece  del 
la  maggior  Chiefa  già  preflo  a 300.  anni  eflerauue- 
nuto, quando  tutte  le  fcpolture,che  vi  erano, delle  piu 
antiche,  e nobili  famiglie , e molte  arche  d’huomini 
chiari  furono  leuatc,  che  poi  fono  per  quella  occafio- 
ne  ite  male.  E qui  non  vòlafciarechenonè  mancato 
chi  creda  qucll’Arca  di  marmo  che  con  l'arme  d’vna 
Aquila:  fi  vede  ancora  Tufo  alto  a canto  alla  porta, che 
guarda  la  via  del  Cocomero , potere  eflere  di  que- 
llo Currado:  il  che  mi  fece  venir  voglia  non  ha  molto 
di  vedere , fe  fe  ne  fufle  p otuto  ritrouar  nulla,  e fattola 

(aprire  fi  trouò  diuifa  in  tre  vani,  & in  vno  da  vn  canto 
certe  poche  offa,  in  qldimezo  vn  pezzo  di  Cranio  in 
fottililfimo  Zendado  inuolto,  che  fi  mofirauadipcr- 
fona  aliai  membruta,  ne  cofa  altra  vi  era  che  po- 
tette dare  indizio,©  iutnedeirhuomo,e  mi  cadde  nel- 
l’animo allora, che  ella  fufle  fiata  di  tre, e ridotta  per  la 
occafione  di  quel  mutamento  in  vna,  e per  la  degnità 
delle  perfone  nella  n oua  muraglia  rime fla , e l’offa 
col  tempo  itetene  in  poiuere.E  non  è forte  quella  opi- 
nionemolto da!  veri  (rinite  di  teofto,da  che  non  fi  può 
ficuramcnte  dire  dal  vero,  poiché  di  tante,  quella  fola 
vi  èlafciata:cheda  indizio  che  di  perfona  di  conto  el- 
la fufle.  Aggiunto  maffimamente  che  dal  Villani , &c 
! Sfi  1 altri 
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altri  fi  ha  vn  certo  fpiraglio  queftiRedàAlamagria 
figliuoli  d’Imperadori,  come  fu  coftui , hauc  r portata 
nell’arme  l’Aquila,  ancorché  taluoltanel  capo , o nel 
colore  diuerfamente  diinlata  .Ma  di  quello  cr  ed  erra 
ciafcheduno  a Tuo  modo,  Se  al  fiotto  fenon  altro, po- 
trà quefeo  edere  affai  buono  argomento , come  age- 
uolmente  fi  fmarrifeano  le  memorie  di  perfone  priua 
te,  e minute,e  farci  portare  con  pace  que'fte  rroftre  per 
dite  familiari  : poiché  hanno  in  sì  breue  fpazio  fine 
quelle  di  sì  gran  Principi . E fu  quella  la  cagione  ( per 
aprire  vn  pò  meglio  così  per  tranfito  queiche  iì  no- 
fcro  Villani  afeiuttamente  accenna  ) che  quefto  Enri- 
co ci  pofe  vn  duro , e lungo  alfedio  intorno , e dopo 
gran  punga, e sforzo,  come  dierro  a lui  ad  vn’altro  del 
medefimo  nome  auuennei,  fu  conftretto  finalmente 
a partirfene  come  feonfitto  : perche  oltre  allo  fdegno 
d’hauer  ritenuto,  e fauorico  il  figliuolo  fuo  mortai  ni- 
mico, harebbe  voluto  priuare  di  quefta  ritirata  il  Pon 
tefice,  einhemela  Chiefa  del fauore  della Tofcana , e 
degli  aiuti  Tuoi  che  non  erano  pochi  in  que’tempfine 
di  piccolo  momento  : e gli  pareua,  s’egli  haueffe  poti» 
to  fpiantar  Fiorenza  come  la  principale,  effer  venuto 
al  difoprade’fuoi  nimici  tutti , & al  colmo  de’fuoi  di- 
legui, Se  allora  hebbero  in  mal  punto  la  prima  origl- 
itele maladette  parti,  che  poi  fi  di  Ter  o Guelfe,  e Ghi- 
belline  in  Italia,  che  col  tempo  la  guadarono  tutta. 
Dietro  a Rinieri  fuccefl'eGottiifedo,il quale  ancor  elfo 
ville  affai  nel  Vefcouado,.chefurono  vicino  a 30.  an- 
ni, perche effendo entratonel  1 1 1 5. le fcritture  che  ci 
fono  di  lui  ce  lo  danno  viuo  fino  al  1 141.  le  quali  co- 
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inechenò  fieno  atte  a daregrsn  notizie,  ne  molto  par 
ticulari  de’fatti  Tuoi , cótenendola  maggioi  parte  Jaffic 
ti, e allegagioni,  o riconofcimenti,  e ritenute  di  ceni’, 
Se  altre  così  fatte  minute  bi fogne,  delle  quali  poco  fi 
può  canate  a vfo  di  Iftoria  : tuttauia  a come  fi  vede  da 
molti  Signori , e perfene  priuate  onorato , e la  Chiefa 
fiotto  il  fuo  reggiméto  dalla  deuozionede’laici  di  mol 
te  offerte,  cdoni  benificata,  ecrefciuta:  fi  può  verifi* 
miimenre  conietturare  che  molto  erande,e  buona  do 
nette  correre  la  fama  di  lui  : poiché  i buoni , e denoti 
portamenti,  e tota  vita  de’religiofs , fonò  i veri  mezi», 
Se  i proprij  (limoli  che  muouono  la  denozione  de’po- 
poli  a firn  il  e opere  : perche  vnaiabellia,o  come  ella  fi 
debba  chiamare  figliuola  d’vn  Giotìanni  Bottacci,  c 
(lata  donna  di  Ridolfino  di  Bernardo  da  Catignano 
che  per  l’efFetto  fi  moftra  ricca , e gran  donna , donò  x 
quello  bucnVefcouo  l’anno  n i6 . molte  Caftelhr,  e 
cafie , e terre  che  l’hauena  in  quella  Marca  di  Tofcana, 
intorno  all’Elia  là  maggior  parte  j oue  fono  particular 
mente  nominati  Linari,  Pogna,Santa  Maria  Nouella,, 
Aquilone,  che  oggi  fi  dice  Àguglione,  Torri,  Cincia- 
no,  San  Filippo,  Catignano, e nella  corte  di  San  Bran- 
cazio  quattro  R efidenze , come  le  chiama  : & in  altri 
luoghi  vicini , e da  altri  ancora:  fia’quali  mi  piate  no- 
li tare  che effendofi  per  innanzi  molti  anni,  e dx lungo- 
piatito  alcuneiurifdizioni,  ebeni  del  Cartello  di  Vico- 
di  Mugello,  fra  il  Vefcouadój  ciano!-?  li  ili  ma,  & anti- 
ì«  ph  i ffi  m a fa  m igl  i a d e’Fili  j G u i n e 1 di , i ca  pi  di  e ila,  d e p o 
et  (la  ogni  gara  , emoffi  come  fi  crede  dalla  reuerenza,  e 
co-  (bontà  di  lui,  donarono  liberamente  al  Vcfcouo  ogni 
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ragione  che  hauertcro.,  o pretendcflero  in  dettò  Cartel 
le»,  c luoghi  de’quali  G contendeua  : e furono  fcguita- 
ti  da  vna  altra  famiglia, che  cidouea  cffere  a parte,det- 
ti  i nobili  de’Golfi , c così  hebbe  fine  amoreuolmcnte 
la  contefa  durata  gran  tempo,  c ciò  fu  l’anno  i nS.Et 
j Marchcfi  che  ci  furono  in  quelli  tempi(lafciando  per 
ora  gl'Imperadori  che  erano  larghjflìmi  in  quefto)In* 
ghilberto,Currado,Ildcrigo, concerterò  grandi,  e ma- 
gnifici priuilegi , fra’  quali  parrà  nuoua  a’noftri  tempi 
la  donazione  del  MarchefeCurrado,chcfu  fpecialmc 
te  della  fua  Albergheria  nel  Vefcouado  Fiorentino, 
che  tanto  vale  quel  che  e’dice,  in  T erra  SanBi  Ioannit.  c 
particularmente  in  quelle  tre  Pieui,  di  S . Piero  in  Bol- 
folo, Santo  Stefano  de  Campo  Pauli, laquale  oggi  cre- 
do fi  chiami  Campoli,&  in  Santa  Ceciliaa  Decimo.  Ej 
per  ritoccare  in  breue  quelche  s’è  altrouc  largamente 
ragionato  per  chi  non  intenderti:  quella  voce  ; era  Al 
bergheria  l’Alloggio  che  fi  daua  a,Marchefi,&:  alle  Po 
dellà,e  limili  vfiziali , quando  andauano  riueggende 
le  loro  Iudiciarie , che  con  quello  nome  le  chiamaua 
no  allora, & importaua  il  paefe,  alquale  erano  deputa 
ti  render  ragione,  voce  che  fi  conferuògran  tempo  ir 
Sardigna,cioèfino  a tanto,  chei  Pifanivi  hebbonc 
Signoria , che  la  diuifero  in  tre  Iudiciarie , dette  nelle 
Idioma  nollro,  Giudicati,  di  Luogodoro , d’ Alborea 
e di  Gallura  come  noi  diciamo  oggi  Vicariato,  eCa 
pitanato,c  Podelleria:  iluoghi  fecondo  che  vi  fi  mai 
da  o Vicario , o Capitano^o  Podellà . E limile  fi  dau 
ancora  a’Vefcoui  quando  andauano  vifitando  le  lo 
Diocefi.  Ma  quello, che  fu  nella  fua  prima  o.rigi  ne,cc 
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hìUnìflìmacortefiadi  onorareétiàdio  vno  Arano  non 
che  il  tuo  maggiore,  che  ti  venga  a cafa , e venga  per 
tuo  piofitto,  efcruiziotfiridufle  appoco  appoco  in 
obbligo;  ma  pur  così  era,  ogiufto,  o ragionatole  al- 
meno, perche  fi  poteua  dire  mercede,  & vn  cotal  riito 
ro  in  parte, fe  non  pagamento  della  fatica, che  fi  piglia 
ìrano  a commodi  de’ popoli.  Ma  come ageuolmente* 
corrompe  l’auariziai  buoni  coftumi , era  fcorfoì’a  bu- 
fo a tale,  chegli  era  diuenuto  vn  tributo, e taifa  ferma; 
evoleuano  quelli  ta’Marchefi  , &vfizialis  eziandio 
1 che  fi  fteOero  agiatamente  a cafa,  i’equfualente,  che  fi 
: farebbe  fpefo  albergandogli  ; in  danari  contantrrco- 
v me  fe  fulTe  vn  Cenfo , e necefiario  obbligo  : & alcuni 
' Vefcoui  là  in  Ifpagna,  imitando  in  ciò  le  Poterti  leco- 
5 lari,a’quali  elli  doueano  dlèr  regola  del  ben  fate:  fi  co 
!t  nofceche  hauean  prefo  anche  eglino  qucfto  rnalvfo; 
poi  che  in  vn  Concilio  fatto  in  Toledo,  fu  comecofa 
indegna  di  veriPallori,e  rutta  mercenaria, tolta  viarno 
Sparendo  punto  có  forme  alla  grauità  ecclefiaffica , che 
:1"chi  non  vifitaua  chiedefie  la  mercede  della  non  dura* 
itèa  fatica  : il  chefir  così  prontamente  da  tintele  altre 
lifchiefe  riceuuto,&  approuato  che  fi  vede  p regola  co- 
mune nel  Decreto  rapportato  .Qtrefia  cor tefiaadem- 
cllaue  fece  il  Marchefe  alla  bontà  del  Vefcouo  Go rafie» 
imo  , de!  quale  poco  altro  cheda  contar  fi*,  ci  è fino  a. 
;Ci|uefto  tempo  venuto  alle  mani.  Dopo  Gottìfredo,® 
twlil’vfo  nortro  parlando  Graffredo,  parcche fu ccedefi 
dafc  Azzo  che  fi  potrebbe  chiamare  fecondo  * lei! me* 
Ic'tmo  è quello  nome  conqueìlo  di  Copra*  e che  tal- 
folta  pareua,  che  inalami  contratti  fi  leggerte  Atto  t 
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ma  perla  forma  antichiffnna  di  quella  lettera,  non  et 
era  intera  la  chiarezza  fe  volelìcdire  Atto,o  pur  Azzo. 
Ma  in  coftui , dopo  cento  anni , o più , nelle  fcritture 
chiaramente  Azzo  fi  legge: e lo  confermerebbe  affai 
bene  il  comune  vfo  di  quella  età,  nella  quale  fu  fre- 
quente il  nomedi  Azzo , fe  quell’altro  ancora  alcuna 
voltanon  lìtrouaffe,come  è quell’ Atto  in  quefto  me- 
defirao  tempo,Vefcouo  di  Pillola,  e nominato  di  fo- 
pra,  e che  per  fantità  di  vita  appreffo  di  loro  ha  ottenu 
to  titolo  di  Beato,  onde  non  ci  polliamo  interamente 
affi  cura:  e,  fefufte  vn  medeffmo  nome,  o pur  due.  Ma 
comunque  lì  fiadopo  Giuffredi  il  primo  nome, che  ci 
lì  fcuopra  è quefto , e le  fcritture  di  lui  ci  fono,dall’an- 
no  ii  48.  e 49.  e per  l’ordinario  fi  potrebbe  credere 
che  egli  entrafieal  Vefcouado l’anno  1143.  quando 
mancò  Giuffredo  , madi  velo  ne’conttatti non  però 
molti,  di  quelli  cinque  anni  di  roezo,  non  fi  vede  no- 
medi  Vefcouo , che  fpefto  in  que’fommarij  ballò  le- 
gnare  al  Notaio , Rinunzio , o Don©  al  Vefcouo,  oil 
Vefcouo  allogò,  e diede;  che  fi  può  dire  il  medefimo 
di  non  nulla  : poi  che  non  vi  è il  fuo  nome  fe  non  che 
pure  fcuopre  che  Vefcouo  v’era,  così  parlando,  e non 
vacaua  la  Chiefa . Ma  tuttauia  è fiato  bene  auuertirnt 
almanco  per  non  dimenticate  di  Ilare  attento,  fe  forl< 
alcuno  altro  vi  luffe  (lato  in  mezotquado  nuouc  ferie 
ture,  fi  poteffero  feoprire,  e nuoue  memorie  • Dopc 
collui  trouiamo  nel  Vefcouado  Ambrofio  de’Mona 
cìdiS.  Giouan  Gualbertiperfona  molto  venerabile 
e che  fu  dopo  lui  il  decimo  Abbate  di  Vallombrofa 
che  e rigenerai  capo  di  quell’ordine . Quelli,  fecondi 
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lefcrittaredi  quella  religione,  fu  a fs unto  al  Vefcoiu- 
do  Tanno  1 1 5 3.  e durò  fino  al  1 158.  in  molto  amo- 
are,  e reuerenza  della  Città  . Nel libro  dc’Vifdomini , o 
Vogliamdirenel  Bullettone,  fi  veggono  contratti  di 
lui  del  1 1 5 5.  quando  fu  donato  al  Vefcouado  il  Ca- 
ftello  di  Monteacuto,  o poveramente  vnaparte,per 
che  certo  è,  che  e’nc  polfedeua,  quel  che  e’fi  fu  Ile,  «noi 
ti  anni  innanzi.  E fpeffo  di  quefte  Cartella , e tenute 
auueniua,che  doue  più  d’vno  hauea  parte  : alcun  di  io 
no  ne  donaua.o  cotrattaua  la  fua,  Se  vno  altro  nò,o  no 
in  quel  medefimo  tempo.  Il  che  fi  auuertaiacciò  fe  nel 
ricercare  quefte  memorie , occorreflè  taluolta  alcuna 
varietà ne’rempi,  non  ci  reftalfe  dentro  confido  il  let- 
tore, odubitaflè della  verità  delle  fcritture  . Truoua- 
lene  ancora  dell’anno  n 5 6.  ma  come  fi èpiù  volte  det 
to,  c bifogna  in  tutti  tenere  a mente , non  fi  potrà  fem 
pre,che  ficuro  fia  conia  fola  autorità  di  quello  libro 
ferma  re  accertare  appunto  gl’anni  de’noftri  V efeo- 
1 ui  : perchedi  qucfto  Ambrofio  da’contratti  non  ha  re* 
3 ino  che  due  anni, e pur  furono  cinque:e  le  fcritture  del 
la  fua  religione  fono  in  quello  cafo  ficurilfime;  auuen 
ga  che  per  la  fucceflìonc  de’loro  Abbati  generali, don- 
1 de  depende  tutto  ilgouerno  loro,  &iioro  ordini  di 
1 inano  in  mano:  non  poftono  ageuo)  mente  fcambi  a re 
1 i tempi,  Scegli  ancorché  Velcouo , ritenne  con  loro 
f molto  buona  grazia , mentre  vilfe , quel  Generalato  . 
Segue  dopo  coftuifenza  dubbio  im  mediata  mete  l’an- 
no x 1 5 8.  Giulio-, ma  ci  nafee  vno  fcrupolo  di  non  pie 
cola  i mportanza  , fe  quelli  fu  vn  fola , che  vincile  nel 
Vefcouado  da  z 3.  anni,  ma  intorno  ai  1 161.  vn’ai- 
\ ~ ' Ttt  tro* 
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tro  , come  che  la cofa  fi  andaffe,  o donde  veniffe,  fot* 


cen  traile  per  alcun  tempo  nel  luogo  Tuo,  nelquaìepoi 
«•cornatile  Giulio, o pure,  fé  furon  due  i Giuli}, 'tra  qua- 
li. ordinariamente  tramezafie  vn  Zanobi , perche  tro- 
ll a ndofi  in  quell’anno  dellVno , e deSI’altrojfcntture, 
ire  via  da  poter  diftinguerei  tépi,  fiatilo  ad  vno  di  que 
ili  due  partiti  forzati,  e le  ci  gettiamo  ai  primo, che  ciò 
fu  ite  viuendo  Giulio,  è quali  terza  , eh  e luffe  per  alcu- 
na fazione,  e violenza  incrulo,  e non  legittimo  Pallo- 
re. Epur potette  anche  effere  , che  morendo  l'anno 
1 1 6 1 . quello  Giulio , gli  venifse  ordinariamente  die 
tro  il  detto  Zanobi,  dopo  ilqualefuccedeflevn  altro 
Giulio  che  fi  douefle  direilSecódo,nel  modo  appun- 
to checfopo  il  Vefcouo  Giouanni  da  Velletro,  delqutr 
le  fi  parlerò  al  fuo  luogo,  ne  venne  Ardingo,  e dietro  a 
ìui,  fi  abbattè  per  cafo  afuccedere  Giouanni  Secondo 
de’ Mangiatori, e comeancora  alcuni  anni  dopo  Frati 
ceffo  da Cingulo  fu  innanzi  a Frate  Angelo  delli  Ac- 
ciaiuoli,  e Francefilo  da  Todi  aldirietro,  onde  parta 
forfè  ad  alcuno  che  lenza  propofito  fi  metta  horque- 
fto  dubbio  in  colà , che  fi  mollra  di  fua  natura  piana  f 
&ageuofe  re  pur  fòrte,  eragìoneuo!  cagione  mi  fa  co 
si  dubitare,  e non  perche  nelle  fcritture,checi  fono,fc 
ne  veggano  d vn  Vefcouo  Giulio,  dal  1 1 5 8.  a tutto  il 
1 1 6 1 .edel  medefimo  1 1 6 1 . vn  Colo  del  VefcouoZa 
nobi,epoi  ripigbandodall’anno  1 1 1 8 1. altri 

afsaì  contratti  d’vn  Vefcouo  Giulio:  perche  in  quel  li- 
brofonotanti,  ecosì  (pelli  gli  errori,  egli  ffambìa- 
menti  ne’numetì  de’tempi,che  lènza  tema  di  douerhc 
eilère  ri  pigliato,  creder  rei  potere  affermare,  che  nefu  C 
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fé  al  ficuro  corfo  vno  nc  gl’anni  di  quel  Zanobi,  co  me 
io  ho  creduto,  c credo  ancora  di  alcuni  a!  tri  più  d’vna 
volta , ma  ( s’io  ho  a confeflare  il  vero  ) mi  fa  temere , 
che  fia  finalmente  altro  che  errore  di  penna,  la  mala 
qualità  di  quc’tempfie  di  quell’anno  fpecialmente,pie 
no  di  tumulti, e di  cacciate, e di  nuoue,e  non  legittime 
creazioni,  che  i notòri  Canoni  fogli on  chiamare  Intru 
fioni  di  Vefcoui , ouunque  fi  ftendeua  la  forza  di  Bar- 
barofla,cofa  che  alla  noftra  Tofcana  particolarmente 
toccaua.  Orfecoftui  non  fu fte  entrato  per  la  porta  , 
ma  hauefle  per  via  così  indiretta  occupata  la  fedia  Fio 
rentina,  farebbequcftalaprima,&vltima  fcifma(fc 
però  merita  quefto  nome)  che fufle  mai  nella  Chiefa 
noftra auuenuta.  Perche  fe  bene  alcuna  volta, che  è co 
fahumana.hebbe  qualche  difparere  il  Clero  nelle  ele- 
zioni de’Vefcoui,éne  fu  più  d’vn  nominato, no  fi  veti 
neperò mai all’effetto  di'  crearne  più d’vno, o che l’v- 
no  cacciafle  l’altro, o fi  diuidefte  il  popolo  in  parti, co- 
me fuole  in  quelle  fci(mtfeguire,e  di  alcune  altre  chie 
fe  fi  legge.  Ma  che  quefto  potdTeauuenire, mi  fa  forte 
dubitare, non  folo , comeiodicea,  la  qualità  di  que 
tempi , e le  molte  fortune , etra  agli  che  hebbe  allora 
la  Chiefa  Cattolica  da  Rarbaroffa  generalméte  per  tilt 
to , ma  fpecìal  mente  più  che  in  altro  luogo  iti  Tofca* 
nat  douet’ Antipapa  Vittore,  da  luì  mantenuto,  e dife 
fo,fifermò,e  potette  affli, e col  fiuoredel  fopraddeuo 
lmperadore,e d’vn  Rinaldo  Àrciuefcouo  di  Colonia 
fuó  luogotenente , che  non  haueà  forfè  meno  di  quel 
che  tò  dilfe  da  Monte  Àlbmo  , ched’huom  di  chiefa.* 
per  tnczo  del  quale,  àrèiata  mano,  fcacciò , e perfeguì 
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acerbamente  tutti  i Vefcoui,&  altri  religiofi , chenoft 
ten  nero  dalla  Tua,  ma  molto  piu  ancora  alcuni  indizi  j 
erifcótri  pareiculari  .E  quello  fra  già  Ieri  eh  e fi  può  dir 
certezza,  cirenei  terzo  deile  decretali  al  titolo  delle  do- 
nazioni  lì  legge,  doue  Papa  Innocenzo  terzo  ferine 
rJ. ai  Vefcouo  n.p-ftro.Chehauendoalcuni  nobili  Fio- 
trentini  ritenuto  in  cafone!  tempo  délla-fcifma, il  Ve 
t,  feouo  di  Fioréza,e  che  il.  mede  fimo  Vefcouo  quieta 
x,  ta  poi  la  furia  di  quella  tempeda,h  guelfe  conceduto^ 

,,  in  feudo  a’fopraddettinobilijd’ordine  di  Papa  Alef- 
„ ..Candito , allora  legittimo  Póreffce^quattro  moggiate 
i,  di  terra, equelche  fcguetouelìvede  manifefta'fflente 
che  in  quella  perfccuzione,che  fatto  Alefsàdro  Fitta  t» 
to  affilile  la  CattolicaChiefa,il  proprio  noftro  Pallore, 
s’hcbbe  prima  a fuggire,  c poi  Ilare  alcun  tempo  cela- 
to, mentre  che  vn’altta  occupaua,  p vìa  di-fòrza  il  fuo 

luogoiech’egrtauuènrflc  in  tal  tepojnonìftpuò  punto 

dubitare:  pene  quello  terribile  lei  fina , eh  e fu  il  princi- 
pio de’nomi  di  quelle  crudelilfime,cdanolìflì me  par- 
ti Guelfe,  e Ghibelline, che  fungo  tépo  trauagliarono* 
c finalmetedifertarono  lltaliarearairiciè  nel  njp.e  du 
rò  poi  molti  anni,  ma  nella  Tolcananoflra^fu  nel  fuo  j 
principio  acerbrflìm  ore  Ipecialmente  regnand©,o  pili  i 
predo  tiràneggiado  il  fopraddeto  Vittore  Quarto, che  j 
vide  fino  al principiodelfanno  inT4.fi  che  Fanwyo  ix>u  |i 
nel  quale  fi  veggono r già- detti  con  tratti  di  Giufioje  di 
Zanobi,  ven ne  a ri feopareappu nto  nel  col  m o di  que 
trauag.lt.  Fiche  fe  non  altro,  afiai  conferma  che, in  que» 
fio  anno  fu  fòrza  ai  vero  Pontefice’,  pèrla  groppo  fiera 
perfeeuzione  contro  alla- per  fon  a fu  a,  ede’Cattolici 

ade- 
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aderenti  duoi,  la  maggior  parte  dalle  lor  dedie  violen- 
temente cacciati,  e con  molti  didagi, e pericoli  ritirarli 
in  Francia  alla  protezione  di  quel  Re  confortandoli 
aliai',  perche  in  vn  frequenti  (limo  Concilio, doue  era- 
no tutte  le  vicine  profonde  conucnute  era  Hata  la  catt 
fa  Tua  approuata  per  buona , Se  egli  per  legittimo’, e ve* 
ro  Paftore  xccettato:&  Vittore  per  eretico, e dalmatico 
con  tutti  i duoi  feguaci , efàutori  dannato  . Ma  fé  per 
.quella via  padsòda  bidogna allora,  non  sò  come  vera- 
mente 11  pc  tede  quella  chiamare  feidrna,  o almeno  feif 
j ma  della  C hieda  nodra  : non  progredendo  dalla  pro- 
pria d 1 foord ia de’n oftri, o p e t lor  colpa, o motiiio;&  ed 
•fcndoparticélia  della  comune  peftiléza,  e nópropria 
malizia  di  quella  greggia, e finafmetepiù  degna  di  no 
-me  di  forza  altrui,  diedi  propria  parte,  ededizione, 
onde  non  ne  feguirà  per  ciò  che  quella  nollra  Chieda* 
non  fi  podi , e debba  chiamare  fpola  pura,  fcimraa* 
culata , poiché,  quanto  è in  fé,  non  11  truoua:  mai  cor- 
rota  da  corali  adulteri  dpi  ri  tu  ali-  quali  fono  veramen- 
te per IaChiedi quelli  dcidmatici.  Machi  amerà  me* 
gl  io  di  credere  tre  non  ci  fo.de  m arde  non  vn  Pallore 
.per  volti  ha  fpeditt,  e piana  lavia  di  accommodarc 
tutto  nella  maniera,  che  11  è di  dopra  diffidata,  de* 
due  Giulij:  con  quel  Zanobi  in  mezo , e de  il  ridpetto 
comune  delle  tante,  e così  gran  riuolte  j che  intor- 
no a quelli  armi  accaddono , Se  il  dolpetto  parti  ca- 
la re  da  quella  decretale  nato,  con  il  vedere  raderne 
ih  vn  medefimo  tempo  Contratti  di  due  Vc  fcom 
•non  n hauèffe- dato  giuftidìma,  e quali  neceffaria  ca- 
gione di  dubitare,  fi  patena  veramente  quella  Icra- 
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polo  dilli  mulare.  Ma  chivolefle  piu  prcflo  che  nei 
numero  di  quegli  anni  fulTe  pur  corfo  errore,  cofa 
che  io  pollo  veramente  dire  edere  in  quel  libro  mil- 
le volte  auuenuta,  poiché  di  lui  non  fi  truoua  mai 
memoria  alcroue , fuor  di  quella  vna  : penferà  egli  do- 
ue  fia  il  vero  luogo  di  quello  Zanobi:  &in  tanto  tutto 
quello, che  con  l’autorità  d’Innocézo  terzo  della  perfe 
cuzione  del  noftro  Vefcouo  in  quelli  tempi  fi  è detto, 
rimane  certo,  eficuro,e  non  fidoucualafciare.  Ma 
quanto  alle  particolari  azioni  del  Vefcouo  Giulio,  o 
«le'Giuli  jjfefuron  due,  come  già  ho  detto  dal  1 1 j 8.  al 
1 1 6 1 . ci  fono  contratti  di  allogazioni, e di  liuelli,e  feti 
di  ordinarij,  & alcune  donazioni  di  qualche  momen- 
to, fràlequali  fi  puòageuolmenteannouerare  l’anno 
1 1 j 8.  vna  pezza  delle  terre,  efeluedi  Biuigliano:  del- 
lequali  altra  partitane  fu  donata  da  altri  molti  anni  do 
po . E nel  principio  del  6 ì . la  terza  parte  del  Calici  lo 
di  Pagliericcio,  con  patto  di  certa  protezione,  e difefa 
de’Donatori  -,  delquale  collume,  per  elfere  notabile , e 
pieno  di  molte  feguele,  fi  ragionerà  più  largo  con  mi- 
glior prefa altroue.  Ma  più  grandi  apparifeono  i fatti 
dal  1 1 7 4.  in  quà,  oucro  d’autorità  maggiore:  quando 
efsendo  già  cominciato  a calare  alsai , & in  gran  parte 
doma  l’alterezza  di  Barbarofsa,e  per  ciò  inuilitf  e fner 
uatiiluoi  partigiani,  potette  refpirar  la  Cattolica  Chic  con 
fa , e ripigliare  l’antica  libertà  fua , ne  fidamente  nello 
fpirituale  , ma  nel  temporale  ancora,  fpiegare  le  brac-  tim 
eia, &:  alquanto,  de’fuoi lunghi , e graui  danni, rifarli . 
Perchein  quell'amo  comperò  vna  parte  del  Cartello 
di  Petriuolo  nella  Val  di  Pela  co 'beni',  e coloni  che  fu 
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vrerano  infieme.  E pochi  anni  apprefso  alcuni  fi  con 
ftituifcono  per  Tuoi  fedeli,edipiù  per  mafnadien,che 
nonèaltrocheobhgarfiallacorporal  difefa  eziandio 
con  armata  mano,  eh  e gli  inoltra  d’alquanta  miglior 
condizione  che  di  {empiici  Vafsalli.  Ma  del  Vefcouo 
Zanobi  non  faprei  che  dirmi,  non  ci  esfendo  altra  me 

i 

moria  di  lui  che  vna  femphee  concezione  d’vn  feudo, 
o lineilo . E qui  mi  pare  vedere,  facendo  giudizio  dal- 
a voglia  mia  del  defiderio  altrui:  che  a molti  farebbe 
caro  di  fapere  di  qual  famiglia  fusiere  quelli  gentil - 
huomini,  d’animo  così  forte, e re!igiofo,che  fi  mettef- 
fero  a ritenere  con  tanto  pcncolofo  rifehio,  edi  tanta 
autorità,  e potere,  che  contro  a tanta  potenza  venifìc 
fatto  loro  di  difendere  il  Vefcouo  allora, che  veramen- 
tornerebbeoggi  a non  piccola  gloria  di  quella  cafa, 
ma  per  lo  poco  lume  che  ce  ne  danno  le  parole  di  quel 
Decreto,  troppo  generali,  e troppo  fpogliate  d’ogni 
forte  di  contraflegno  ancorché  molto  n’habbia  ricer- 
cato, e riuolti  tutti  quelli  libri  del  Vefcouado , difami 
dando  ad  vno  ad  vno  quegli,  che  hanno,  o habbiana 
hauuto  mai  feudi  da  lui,  non  ho  mai  faputo  trouarne 
indizio,  chehabbiain  fe  tanto  di  verifimile,  nonché 
certezza,  che huom  vi  fipofialieuemente,appicca- 
ie,&altroue  per  la  molta  negligerà,  così  ne! pubblico» 
come  nel  prmato>de’noZri  antichi, in  notar  e così  fatte 
memorie,  non  le  n’è  trouato  per  me  veZigro  alcuno  , 
tanto  che  io  n’ho  horamai  perduta  la  (paranza. Perche 
fe  ben  molte  famiglie  nobili  vi  fi  vede,  chcn’hcbbo* 
no,  e di queZe  fi  riconofconoi luoghi:  non  perciò  fi 
latino  i tempi,  ne  le  cagioni , onde  ci  poiSamo  p i lì  ad 
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v na,  che  a vn’altra  gittarc, oltre  che  fpelfo  nomi  ci  fo-‘ 
no,  che  non  lì  riconofcono  ,perhauerc,  com’era  vfo 
co mune -allora,  (blamente aggiunto  ilnomedel  pa- 
dre. Ma  per  chi  lì  contentalTe  del  generale  le  famiglie 
nobili,  e principali  di  que’tempi,  fono  da  Mclfer  Cac- 
ciaguida,in  Dante  contate.E  fe  altre  cene  fu  Aero  (late  - 
allora,  lì  potrebbe  al  licuro  ad  vna  di  quelle  applicare 
quello  fatto . Ma  e’  ce  ne  furono  deli’altre , ed  egli  noi 
tacque, dicendo  chiaramente . 

£on  fiip genti,  e con  altre  con  ejji 
ZJidt  io  Fiore»,  za&c. 

Ville  il  detto  Caualierefino  all’anno  * 14$.  chec 
(come  lì  vede)  viciniffimo  a quelli  tempiroride  non  ci 
douiamoinquellefole  fermare,  c molto  meno  pallia  ì 
mo,fela  parola  Nobile  fulfc  prela  dal  Pontefice  in  vn 
proprio,  e più  llrctto  lìgnificato,come  taluolta  in  cer- 
ti propolìti  fi  pigliarla  allora , quello  era  vnafpezie  di 
particulare  Signoria,  come  è quella  di  Marchefe,  di 
Conte,  Scaltri  tali, eperauuenturaalTai  limile  aquelli 
che  in  certi  luoghi  {comeha  ogni  paefe  le  fue  proprie- 
tà ) lì  chiaman  ValuafTorì,  o Baroni  ::  e da  noi.  Scaltri, 
Cattani,  ma  erano  di  men  dignità  quelli,  che  Conti:  fc 
bene  anche  eglihaueano  Cartella , e tenuti , e vaifallii  i 
del  quale  vfo,  oper  meglio  dire,  proprietà  del  no  me,  j 
è titnafo ancora  quali  vnpoco  d’ombra,  quel  Nobile 
di  Comtado,E  così  veniua  ad  efsere  quello  titolo  pro- 
prio di  fpecial  guado  di  fignoria  in  quel calo,e  non  co 
mun  lignificato  di  gran  dezza , e gentilezza , e per  dire 
così,  di  generale  onoreuolezza  di  ciafcheduno,  edi 
quelli  anche  afsai  ce  ne  hauea,che  non  fono  in  Dante; 
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e fenza  dubbio  erano  in  molto  flato, e grandezza  da  fa 
pereje  poter  quello, 8c  ogn  altra  gra.cofafare,e  perciò, 
perche  pure  vn  de’noftri  fu, è aliai  ficuro  credere  di  tut 
ti: ma  molto  pericololo  farebbe  affermaredi  alcuno . 
Ma  tornando  all’ordine  de’noftri  Vefcoui,ci  rido  reni 
alquanto  della  lughezza  del  paflato  Giulio,  la  breuità 
di  Bernardo  fuo  fuccefiore  ; perche  di  lui  poche  cofe, 
e di  poco  momento  fi  truouano:  deprime  memorie 
del  1 1 8 3.1’vltimedel  1 1 Sj.epurpotetteviuere  alcu- 
no anno  più  nel  Vcfcouado,  delquale  no  ci  fieno  fcrit 
ture,o  fieno  fmarrite,  poiché  di  Pietro  Secodo,  che  gli 
Vene  dietro  fi  trouano  i primi  cótratti  intorno  al  119  o, 
alquale  ornai  ne  verremo, da  che  di  Bernardo  non  ci  è 
altro  che  ragionare.  Ma  ne  molto  anche  ci  farà  che  di- 
re di  quello  Pietrose  non  fi  fufle,che  al  fuo  tempo  (co 
merecitaaccurataméteilnoftro  Vil!ani)vennein  Fio- 
renzala  reliquia  del  braccio  di  San  Filippo  Apoftolo , 
che  ancor  nel  reliquario,  del  Duomo  di  San  Giouan- 
ni  con  molto  onore,  eriuerenza  fi  ferbaiil  che  ad  al- 
tro propofito  fu  anche  di  fopra  tocco  -,  vedefi  al  ficuro 
che  egli viffe  14.  015.  anni  nel  Velcouado  che  dal 
1 1 8 9. fino  al  1 10  5. ci  fon  contratti  di  lui  p r aliai,  ma 
non  di  gran  momento,  ellendo  per  lo  più  anzi  faccen 
de  temporali,  e di  buon  padre  di  famiglia, che  proprie 
dell’vfizio  Epifcopale,  come  allogazioni,  fitti  confcl- 
fione  di  pagamenti, & altri  tali  negozij  fàmigiiari.Veg 
gonfi, tra  quelle, molte  di  qu8li’Accomandigie,chc  fa 
ceano  alcuni  delle  lor  cofe, e tal’ora  eziandio  delle  per 
fone  al  Vefcouado,dellaquale  vfanza  fi  è vn  certo  che 
accennato  poco  fa  nel  Vefcouo  Giulio  toccando  del- 
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la  donazione  fattagli  del  Caftel  di  Pagliericcio,  e di 
que’che fi  ledono  Tuoi  mafnadieri , ma  or,  che  d esat- 
ti parti  ciliari  di  coltui  non  ci  ha  troppo  che  dire,  apria 
mo  alquanto  più  largamente  quella  materia  tutta, 
e’1  modo;  e le  cagioni,  perche  trouandofene  per  que- 
lle (cotture  fpdhflima  menzione,  in  chi  non  filile 
del  fatto  bene  informato,  potrebbe  taluolta  generare 
non  piccola  confufione, veggendohuomini  di  noi- 
biliffime famiglie  confelfare  certo  valfallaggio , fico- 
maggio  douutoda  loro  al  Vefcouo  , e chiamarli  fe- 
deli , e riconofcere  da  lui  que’beni , chela  fama  co? 
mime,  e (chepiùrilieua)  lenolìre  Uloric  hanno  per 
li  berilli  mi  loro,  edi  propria,  e lunghiffima,  o vo- 
gliara  dire  originaria  pofleflìorie , co  me  farebbe  a di- 
rediMainardo  Pagani  da Sufìnana , d’Vbaldino  del- 
la Pila,  e de’Buondelmonti  dello  lìdia  Calìello  di 
jnonteBuoni,  Se  altri  tali  non  pochi  di  numero,  eper 
le  loro  qualità  da  molto . Però  vegniamo  ad  aprire  da 
capo  I origine?,  dondefu  allora  quello  vfo  introdot- 
to, dicendo  in  prima  che  i beni  della  Chiefa,  come 
io  credo  elfere  a tutti  notiffimo , fono  generalmente 
di  due  ragioni,  ochefìa  meglio  a dire,  per  due  vie  a 
veggono  ordinariamente  in  lei  venuti  , perche  la  pri- 
ma, e principale  ( che  di  quella  fa  per  ora  di  bilogno 
trattare  al  proposito  nolìro  ) fu  da  perfonepie,  ereli- 
giofe donata, cofa che,  e fpelTo,  fic  largamente  auuen 
ne,  poiché  la  prima  volta  fotto  il  Gran  Goftantino 
potette  il  popolo  Cri  diano  liberamente,  e lenza  ri- 
fpctto , e timore  alcuno  cfcrcitare  la  nuo.ua  Religio- 
ne, allora  paidire  fùneri  ore  cUuQZionc , eddìderio 
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dèi  culto  diuino  con  ogni  ellrinfcca  dimollrazione , 
perciò  nello  inftituire,  e fondare  nuoueChiefe,  e 
ne  i loro  ornamenti,  e nell’apparato  de’ facri  Altari 
onoreuole,  e magnifico  apparire  ne  gli  occhi  de  i 

{>opoli  nouelli  nella  Fede  di  lungo  auuezzi  a quel- 
a magnifica  pompa  degli  antichi  facrifizij,  chetai- 
uoltanon  poco  muouono  gli  animi  deboli.  E fer- 
uirono  ancora  quelli  beni  temporali  a fofìentamen- 
to  de’  Sacerdoti , che  continuamente  fi  affati  cana- 
rio con  gran  zelo,  e lludio  nel  gouerno  fpirituale. 
Se  infegnamento  de’ popoli,  Se  a fu  Ili  di  o , e nutri- 
mento ancora  de’poucri,  che  per  le  mani  de  i Sa- 
cerdoti, eminiftri  Ecclefiaftici  erano  {diedramen- 
te, e con  gran  carità  prouueduti , onde  come1  a mol- 
ti amoreuolidifpenfatori,  erano  sì  fatti  beni  dati  in 
Cuftodiaper  diftribuirli  fantamente.  Perche  comin- 
ciandoli da  elfo  Goftantino  'Augii fio  i confequcn- 
ti  Imperadori  a lui , e gli  altri  Re,  Principi,  e Si- 
gnori di  ogni  forte,  e le  priuate  perfone  a gara  of- 
feriuano  di  ogni  qualità  beni . E di  quello  ne  fono 
piene  le  Itone,  e ce  ne  reflano  ancora,  e li  veggo- 
no certilfime  memorie,  Se  in  quello  noflro  ragio- 
namento, fe  ne  fon  più  d’vna  volta  dati  chiarillìmi 
efempi , Se  per  rinóuellare  la  memoria  di  alcuni  a 
quello  fine, s’indirizzarono  que’tanti , Se  così  ric- 
chi , e preziolì  doni , i quali  con  sì  larga  mano  il 
già  più  volte  allegato  Gran  Collantino  , che  in  no- 
bili paramenti  , e per  materia  , e per  fregiature  ri- 
guardeuoli , e che  in  Croci,  Se  Calici , & altre  va— 
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pietre  preziole  ornati  alle  Tue  Chiefeofiferfc.  Quell» 
voleuano  quelle  tanto  magnifiche,  e veramente  regie 
Bafiliche,che  il  medefimo  in  Laterano, nel  Vaticano, 
&in  fu  la  (b  ada  Oftienfe  edificò,  e dedicò  a Dio  prin- 
eipalméte  tutte,& appretto  al  Precurforedi  CRISTO», 
ca’Principi  degli  Apoftoli  di  fimflimi  marmi, di  gran 
dilli  me  colonne,  di  traui  dorate,  talmente  incrolìare, 
fodenute,  e coperte,  che  di  grandezza , e magnificen» 
za  fi  lafciaron  dietro  i già  tanto  celebrati  vecchi  Tem- 
pi) del  Campidoglio . E da  Collantino  poi,  pigliando 
efempio,i  leguenti Principi, fabbricaronoTempij  Itti 
pendi, & infino  a vn  P-e  Barbaro, ciò  fu  Lioprando  Re 
de’Longobardi , ne  fece  vn  tale  in  Pauia , e così  ricca- 
mente l’abbellì, che  feneacquillò  il  nome  di  Ciel  d’o- 
ro .A  quello  medefimo finalmente tendeuano lernol 
te  donazioni  de’ terreni, e polfelfioni  : e d’altre  forti  eti 
trate  per  dote  delle  dette  Chiefe  allignate , delle  quali 
fin  ne'tempi  badi  (che  tali  fi  pollono  chiamare,hauen  i 
do  ri  (petto  alla  prima  pacedellaChie(a,que’di  S.  Gre-  i 
godo,  e de’Longobardi  }fi  vede  che  n’haucua  ancora  i 
la  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  aliai  buone,  e ricche  ti 
pezze, e come  le  chiamauanjMalTein  Sicilia, & in  Fran  it 
eia,  che  fi  diccuano,& erano  veramente  il  patrimonio  e 
fuo . Nella  qual  Sicilia,  ne  haueua  ancora  della  Chiefa  m 
Milanele  non  pochetdellequali  ella  fi  follentauaco’  Ij 
fuoi  Minillri , e ciò  fu  buona  occafione  che  fàccend»;  ft 
forzai!  Re  Agilulfo  di  darea  quella  Chiefa  vn  Vefco-  io 
uo  della  letta  Arriana,,con  laquale  e’fentiua, conforta-  K( 
to  quel  Clero  pi  incipalméte  dal  fanti  Ih  ma  Gregorio  k 
ardi  di  opporfeh  francamente  t poiché  non  erano  tue- 
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telefuèentrateinpodeflà  di  quel  Re;  chepoteffe  ri- 
durlo,con  quello  fpauento,alle  voglie  Tue,  o almanco 
farlo  Ilare  per  paura  cheto,  e finalmente  non  d’altron- 
de che  da  quelle  fonti  efcono  tante  altre  fàbbriche,  e 
donazioni , e benefizi  fitti  alle  Chicle , eMonafterij , 
parte  accennati  di  fopra , e parte  per  tutti  quelli  nollri 
difcorfi  fparfi . Ne  paia  nuouo , o Iconueneuole  ad  al- 
cuno le  la  no  lira  religione  tutta  ( comeiodiceua)  fpi- 
rituale,  e che  ha  principalmente i Tuoi  teforiin  Cielo, 
tenga  ancor  conto  di  quelli  ornamenti , & apparenze 
corporali , perche  non  tono  gli  animi  de’popoli  capa- 
ciTempre  a vn  modo:  ne  tutti  in  vn  tratto  riefcano  per 
fetti  : e molti  per  le  cofe  apparenti,  & vifibili  vengono 
a poco  a poco  in  confiderazione,e  confequentemen- 
te  in  cognizionedellelpirituali  & inuifibili.  Ne  fola- 
mente  gli  animi  femplici,  & idioti,  ma  muouono  an- 
cor taluolta  quelle  cirimonie  elleriori  lo  intelletto  de’ 
molto  lauij,  e fcienziatfedi  fcflefToconfeffaS.Agofli 
no  che  molto  nel  principiodi  fua  conuerlìonc  fi  Tenti 
ua  commuouere,  & a gran  deuozione  incitare  da  dol- 
ci, edeuoticanti  deila  Chiefa:  e pur  non  foloera  huo- 
mo  fatto  al!ora,ma  dottilfimo,&hauea  già  tanti  libri; 
e così  altamente  feri  tti,  che  ancor  Tene  marauigliail 
mondo,fcriueS.  Gregorio  Turonenfe,chedouendofi 
battezzare Clodouco  chefu  il  primo  Criftiano  de’Re 
Franchi  con  molco  folenne,e  magnifica  pompa,  le  tal 
nome  a così  (anta  opera  fi  conuiene  , fu  allora  da  Saa 
Rcmigi  quell’atto  efercitato . E tutto  facea  quel  Santo 
huomo  per  piegare  alquanto  con  quella  deuo  ta,  e reli 
giofa  fèlla  i rozi  animi  di  così  feroce  nazione  a mao- 
na 
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na  pietà,  & vna  cotale  teligiofa  deuozionc  del  cul- 
to dittino  : a lei , che  era  nata , & allenata  fra  Tarmi , al 
tutto  indolita,  & aliena.  Magliefempli  cifarebbo- 
no  à monti,  & è così  quella  materia  per  moire  Irto  - 
rie  nota,  che  balla  ricordarla,  ne  è bifogno  come  for- 
fè alcuna  altra  con  troppa  lunghezza,  o pervaderla, 
o prouarla  . E quanto  al  fodcntamento  de’poueri, 
di  che  fon  piene  le  Storie  Criftiane  : non  vo  rcltarein 
fu  quefta  occalìone  di  ricordare  vn  antico,  e fanto 
collume  delle  Chiefe  principali  , e Monallerij  maf- 
{imamente,  perche  molte  di  quelle  antiche  notizie 
lì  vanno  apoco  apoco  fpcgnendo , auuengache  men- 
tre ciafcuno  lì  crede  quel , che  è a fuo  tempo,  non  lì 
douere  mai  mutare:  onde  non  fe  ne polfa  anche  per- 
dere la  notizia:  e perciò  gli  pare  opera  perduta,  di 
raccontarlo  : le  cole  in  tanto  lì  mutano,  o manca-  j 
no,  e così  vengono  per  difetto  di  fcrittori  a non  H 
fapere  , però  ritegnamo  , e per  poco  lì  può  dire  ri- 
torniamo in  vita  quella  memoria,  riferuata  folo  in  I 
alcune  poche,  e per  lo  più  priuate  fcritture ; lequa-  i 
li  è anche  pericolo  , che  in  breue  non  vadan  via,  e 
quello  è che  tutte  haueano  a canto  vnacafa  chefer-  ; 
uiua  per  albergo  , e trattenimento  de’  forertieri , o 
vogliamdire,  come  ancor  gli  chiamauano  con  vo- 1 
ce  latina  Ofpiti,  che  Odi  ancora  differo  i primi  Ro-  : 
mani  , onde  pigliarono  poi  quede  cafe  apprelfo  di 
noiil nomed’Ofpitali , e tal  vnidi Odali,  comequel-  • 
lo  ancora  nell’AÌpi  fra  Bologna  , e Fiorenza  appar-  : 
tenente  alla  Badia  di  Settimo  detto  l’Odale  , ouc  : I 
poueri,  e mafiìmamente  i domedici  della  Fede  cor 
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molte  carezze,  & vmanità  raccettauano . Ma  fopra 
tutti  era  quella  carità  propria  de’  Vefcoui,  i quali  han- 
no,  fra’ primi  ricordi  dall’ApofloIo,  I’ofpitalità,  meffa 
ancora  prima  fra  le  principali  opere  di  pietà  da  noflro 
Signore . Da  quefto  fonte  di  Crifciana  pietà,  nacque 
rantichiffimo  vfo  di  quelle  lettere  di  raccomandazio- 
ne che  per  proprio  nome  fi  diceano  Formare,  fatte 
con  certe  note, e contraffegni, ch’io  non  faprei  con  po 
che  parole  qui  ora  diuifare,  & effendofene  perduto 
l’vfo , e’ì  bifogno  non  è anche  molto  neceffario , ina 
affai  diligentemente  fi  dichiarano  nel  Concilio  d’A- 
quifgrana,  donde  fu  poi  tutto  nel  Decreto  di  Grazia- 
no traportato,  equiui  lo  potrà  fempre  vedere,  chi 
n’harà  voglia  -,  erano  quefte  perauuentura,  quanto  all’ 
li  effetto  dico  , &al  fine,  non  nella  forma,  enei  modo, 

. che  non  so  qual  fi  fuffe,  cofa  filmile  a que’Symboli , e 
fr  nTeflere  dagli  antichi  dette  Ofpitali , dellequali fi  fer- 
. uiuano,  andando  attorno, a riconofcere  l’amicizie  de’ 


-forchi  eri  d’altri  paefi,  che  e’non  po  tettano-  di  vi  fra  co- 
lainofcere:  così  andando  , come  fpeffo  incontra  inlun- 
,c  ghi,  e lontani  viaggi  i noftri  Criftiani,  nigliauano 
er.jdaì  lor  Vefcouo  vna  di  quefte  formate  c he  altri  che 
|0  Vefcoui  non  lepoteuafare  tali,  ma  bene  femplici  rac- 
?0.  comandazioni,  ilche  moftra  che  fra  quefte,  equefe 
(0  hauefsc  non  piccola  differenza,  e per  effe  erano  da’ 
)(jj  Vefcoui  de’ luoghi,  douearriuauano,  fitbir©  perfia- 
ud . -tei  1 i riconofeiuti , e con  ognihumanità,  & Epifcopal 
p1(.  carità  riceuuti  > & vezzeggiati:  cofa  che  feguiua  con 
j-gran  piacere  de’ noftri,  e con  ottimo  odore  me’gen- 
J Itili,  e come  generalmente  piaccianole  cortefie,  così 
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(iugulare  lattazione d'ognì  forte  gente.  E non  mi  c 
mfcofto  che  elle  feruiuano  anche  in  parte  all’effetto 
chefanno  a’noftri  tepi  quelle  che  fi  chiamano  Dimif- 
forie , ciò  era  che  i Vefcoui,  con  quello  tellimonio , e 
beneplacito  de’proprij,e  legittimi  Paftori}potelTon  ri- 
tenere al  feruizio  delle  lor  Chiefe  quelli  tali . E forfè  a 
quello  fine,  e non  per  altro  la  prefe  Graziano  , e forfè 
anche  furono  in  parte  per  fuggire  gl’inganni  de’ fallì 
fratelli , che  a ftudio  per  ifpiare  i fatti  noftri  fi  rimefco 
lauano , Se  a buon’otta , come  teftimonia  il  vafo  della 
elezione , coprendo  fotto  pelle  d’agnelli,  lupi  rapaci , 
s’ingegnarono  di  guaftare  il  greggi  e di  Crifto . Ma  pu 
re  ne’tempi,  quando  erano  più  rari  i Crilliani , inoltra 
chequefiaofpitalità  fulTe  cagione  dell’origine,  e pei 
gran  tempo  principale  vfo  di  effe,  come  che  elle  potei 
fero  anche  in  parte  feruire  a quellore  mi  piace  per  prò 
ua  arrecarne  vn  fatto  molto  notabile,  e molto  per  noi 
fauoreuoledi  Giuliano  Imperadore,che  fu  detto  Ape 
fiata . Coftui , come  è noto , efercitò  contro  a noi  vn: 
coperta,  e maliziofa  perfecuzione,e forfè  fopra  ogn’a 
trapeftifera,  e dannofa,  perche,  non  col  ferro, c con  h 
forza  generalmente  ( benché  anche  taluolta  non  fi  fef 
peda  quefta  aftenere)  maperviadipremij,  allettandc 
con  vergogne,  e difpetti  fbigottendo , e con  varie,  ( 
fimulate  arti  ingannando  iCriftiani,  s’ingegnò  a fut 
potere  di  fpegnere  il  Cntlianefimo  . E dall’altra  part< 
fauoreggiando  in  tutte  le  cofe,  e magnificando , e be 
neficando  i Gentili,  tirar  tutti  alla  fua  intenzione,  ch< 
era  di  rimetter  sùilpaganefimo,  già  quali  Ipento . I 
perche  non  poteua  negare  ne’noftri  le  veramente  fan 
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tè  fante  opere  loro,  lequali  quando  fi  viene  al  giudi- 
zio intrinfeco  della  cofcienza,  fono  anche  lodare  da 
chi  per  fe  non  lo  vuole  : in  vna  notabil  lettera , ch’egli 
fcriue  ad  Arfabo  principal  Pontefice  della  Galazia,c  Sa 
cerdotc  della  gran  Madre  delli  Iddei  Cible,  fi  duole 
acerbamente, che  i fuoi  Pagani  non  fi  /appiano gouer 
nare,  ne  attrarre  gli  animi  de’popoli  con  le  buone  ope 
re  alla  loro  Religione  come  i Criftiani  ,iquali  per  ch- 
ip etto  chiama  Galilei,  fapeuan  fare,  e che  fi  lafcino  ta- 
to vincere  da  loro  nel  ben  fare,  e fi  sforza  quanto  e’sà , 
e può  di  mettergli  in  fui  filo  de’noftri:  iquali  a fuo  mal 
grado  viene  forzato  a lodare,  e quantunque  mortale 
nemico  rendere  fincera  teftimonianza  dal  vero,  ma  e* 
noi  fa  tanto  a vn  pezzo  in  quella  lettera  con  le  parole , 
come  che  molto  fia,  quanto  e’iofecenonfeneauuc- 
dendo  col  fatto,  mentre  introduce  molti,  e molti  de* 
riti,  e delle  più  efemplari  vfanze  Crifliane,ne’Teir!pij, 
e nella  vita  de’ fuoi  gentili,  fra  lequali,  che  fa  a quello 
propofito,  fi  nota  cheeglihebbe  precipuamente  in- 
nidia (io però  qui  le  proprie  parole  dell’autore)  e fi 
ftruggeua  di  mettere  in  vfo  de’ fuoi  quelle  Note  delle 
if£(  lettere  Epifcopali,  con  lequali  fcriuendo  l’vno  all’al- 
tro fogliono  racco  mandare  i lor  peregrini  lignifican- 
do, donde  e’vengono,  c doue  vanno:  perche  fieno  de’ 
loro  bifogni  aiutati , c col  tcflimonio  di  quel  contraf- 
fegno  per  tutto  come  noti,  e domeflici  riceuuti,  e trat- 
eb  tati . Ma  perche  e’  fapeua  troppo  bene,  quanta  poca 
fulfe  la  carità  de’ fuoi,  e quelli  buon  modi  lontani  da 
loro  , onde  non  farebbe  riufeito,  mife  mano  al  fuo , e 
gli alfegnò perla prouincia  di  Galazia trentamila  mo- 
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dij  di  gran  J anno,  qual  che  fi  fu  Ile  qfia  mifura,e  6 o.miu 
fd tari j di  vino  da  dìftribuirfi  la  g.  parte  a qjli  che  feruiua 
no  a’Tépij,&  il  refio  da  fpéderfi  nel  raccertare, e he  trat- 
tare i lor  viandàti.E  grida  a Cielo  della  poca  cura  deci- 
tili inucrfo  i lor poueri  quàdo  fi  vedea  i Crifiiani  fóccor 
rete  tato  prontaméte  i fuoi,e  ftédere  ancora  la  v inanità, 
e carità  loro  fino  a’giudei,  e gelili  che  erano  in  biiogno  . 
Or  tutto  qfio  m’ègiouato  raccotar  qui , no  perche  fola- 
mete  fi  vegga  come  qfia  Ofpitalità  fufie  in  vfò,  ma  quà- 
to  ancora  ftimata, e quàto  buon  nome  la  defie  in  que’te 
pi  a’noftri,  e di  qfio  antichilfimo  coftume  fi a fin  qui  dee 
to  a baftàza.  Veggofi  ancora  accàto  a certi  antichiMona 
fieri)  maffimaméte  fuor  delle  Città  conferuati  alcuni  di 
qftiSpedalfma  detto  alle  Città,efsédonep  altra  via  mul 
tiplicati  affai, no  feneveggon  più  allatto  alle  Chiefe,ma 
ì Monafierifritencdo  ancor  degl’antichi  inflituti, gli  Ha 
ritirati  in  cafa  afiegnàdo  a qfio  atto  vn  luogo  appartato 
cónomed’Of^izio,  o di  forefteria.  E qui  fra  noi  fi  trotto 
che  fin  fanno  n6  o.  la  Chiefa  di  S.Pier  maggiore  hauena 
il  fuojquello  del  Vefcouado  nofiro,  o vogiiam  dir  della 
maggior  Chiefa  era,p  ql  che  fi  può  c5ietturare,fraS. Ré- 
parata,e i!  duomo  di  StGiouànifilquafe  j>  ordine  della  Si 
gnoria,e  co  licenza  del  Vqfcouop  fàtui  di  nuouo,o  pur 
p allargare  la  piazza, che  vi  era, ma  piccola, di  S.Giouàni, 
fu  leuato via!  anno  i 2 9 6.c5ord!ne,eftanziaméto  diri 
farlo  a càto,e  fuor  della  porta  ch’era  in  capo  della  via  de 
gli  fpadari,  oggi  de’.Martelli,  e feqfto  fi  efeguì  ( che  nor 
ieirsipre  riefccql  chef]  difégna)farebbe qfio  nuouo  fpe- 
d ricala  Chiefa, che  v’è  oggi  di  S.Giouànino,e  io còlermi 

vecchio, che  era  S.Giouàni,  come  ch< 
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dtfVarrgèlifta . Ma  e pare  in  alcuni  contratti  che  l’anno 
i 3 7 6.  fufle  qfto  fpedale  nella  via  del  Cocomero,  che  ri- 
fpóde  aiTai  bene  a vn’altra  deliberazione  publicadciran 
no  12. 9 8.  perlaquale  fi  ordina  che  fi  fàccia  fra  la  porta  di 
Balla, e qlla  degli  fpadari,&  allato  alla  via  de’frenai,o  vo 
gi'iam  dir  brigliai  che  fi  faceua  allora  p Cafaggio  : e rifpo 
deua alla Chicfa  maggiore:  che, con  fiderato  bene,  e mi- 
furato  ogni  cofa,non  pub  effer  altra  che  quella  che  oggi 
fi  dice  del  Cocomero,  che  va  dalla  Chieia  maggiore  in 
Cafaggio  ; che  fi  chiamaua  quella  pedice,  doue  è oggi  la 
Ghiefa, e piazza  di  S. Marco, lo  Spedale  di  Lémo,  e’Serui: 
cCafFaggiuologlifeguiuàalato,  ecbteneuai!  grande,  e 
pietofo  Spedale  deirinnocéti,laChiefa  di  S.M.Maddale 
na di  Ceftello,gl’AgnoIi,co  Orbatello,& il  refio  che  gl’è 
d’attorno . Ma  nella  via  del  Coco  mero  di  qfto  Spedale  , 
nò  fi  riuede  oggi  veftigio  alcuno, o pur  fegno;é  S.Giouà 
nino  è mutato  in  Chiefare  taluolta  ho  dubitato  fe  furon 
due,o  va  folo:non  tato  pel  nomedi  Batifta,e  di  Vàgeli- 
fta,che  ageuolméte  potettenell’vno, e nell’altro  efier  in- 
titolato,e (come  veniua  taluolta  fatto)  or  có  l’vno,  <3eor 
co  l’altro  nome  chiamacojma  p ladiuerfitàdel  fìto,fc  ve 
lo  è com’io  credo,nel  13  76. fufte  ql  Spedale  nella  via  del 
u i Cocomero, fegiàno  fi  chiamaflecosì  ancoratila  parte, 
che  trauerfa  dal  càto  de’Puci  alla  piazza  di  S.Lorézo;  ma 
qfto  loco  importa,  e da  che  fiam  caduti  in  qfta  materia 
per  no  lafciar  nulla  indietroraggiugniamo  anco, che  qfti 

1 Spedali  vénon  col  tòpo  ad  acquiftar  pprij  beni,  e fu-  del 
fuo  peculio  vn  coto  a parte,  e nacq-,  per  mio  auuifo  qfto 
eh  e cominciatoti  apoco  apoco  i fedeli  di  applicare  qfte 
lorli  moline, e lafci,e  donazioni  a certe  parti, c dirò  così, 

1 *nebri  fneziaìi,come  farebbe, alla  mófa, all’infcrmeria, a 
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quella  Odpitalità , e nelle  fcritture  antiche  fi  truouatl# 
fpcllo  entrate  dedicate  a polla  a’iumi  ,o  come  e’ dico- 
no a' luminari  delle  Chiede.  Il  primo  chediedefrà  noi 
a quello  nollro  principio  fi  potrebbe  perauuétura  cre- 
dere il  Vefcouo  Rinieri,  ilqualc  l’anno  1089.  donò  in: 
proprietà  a quello  chiamato  da  lui  del  Duomo, che  è, 
come  io  credo  haucre  mille  volte  replicato  il  medefi- 
mo  che  dire  di  S.  Giouanni,  alcune  polfelfiòni  a quar- 
to, da  tenerle,e  goderle  interamente,fin  che  vi  fi  man- 
tcnefle  l’opera  di  Dio,  che  fon  quelle  le  proprie  paro- 
le due,  e pare  che  così  chiamalfono  allora  come  derui-  1 
zio  accettilfimo  a Dio  I’Odpitalità,efòrde  du  anche  più  I 
antico  aliai,  e non  che  il  fatto  non  fulTeprima,  mal’el-  I 
ferii  perdute  le  fcritture,  eie  memorie  dinanzi,  è ca-  1 
gione  chenon  gli  polliamo adeguare  più  alto  princi-  2 
pio . Ma  quandunque  e’cominciafle , innanzi  a quelli  t 
particulari  acquilli,  vdciuala  dpela  del  comun  corpo  1 
della  Chieda,  & il  Vedcouo  co’ Canon  tei  per  certa  rata,  [1 
vi  confermano*,  ilche  fi  mollra  affai  chiaramente  nel  fi 
già  allegato  Concilio  di  Aquilgrana  dell’anno  8 1 6.  e ; | 
fino  ad  oggi  ancora  in  alcuni  di  quelli  collegi)  li  è ma-  « 
tenutacome  reliquia  di  così  antico,  ,e  lànto  collume  1 q 
di  trare  della  comun  malia,  certa  porzione  pe’poucri  11, 
della  parrocchia.il  goùerno  di  quello  Spedale  tornali- 1 m 
do  al  nollro,  era  alla  cura  generalmente  de’ Canonici , m 
che  vi  deputammo  alla  cura  (pedale  vn  Prete  dotto  no-  tri 
me  di  cuflode,e  nete  neuacontoa  parte,  e Tanno  izi  5.  pi; 
che  du  perla  Città  nollra  così  infelice,  per  ladiuifionc  Ite 
che  nacque  dalla  morte  di  MelTerBuondelmonte,iI  Ito 
Molcade’ Lamberti,  vii  de’principalt  autori  di  quel  | 

malefi- 


Vefcoui  Fiorentini.  499 

malefizio  vendè  alcuni  beni  al  ponte  ad  Ofoli  in  fu 
l’Etna  a quello  Spedale  che  lo  inoltra , in  quel  tempo 
in  buona  profferita,  edi  quello  balli  tanto  hauerne 
detto . Ma  non  mi  parrà  anche  fatica , di  aggiugnerci 
vn’altr’vfo  di  que’tempi;  tornatomi  ora  a mente  per  le 
fcritturedi  quello  Spedale  di  San  Giouannird’vna  for- 
te di  miniflri  particulari,  che  per  proprio  nomechia- 
ma  Conuerlìrvoce  ritenuta  ancora  in  alcune  Reli gio- 
rni : et  intende  quiui  di  femplici  pfone,  e co  me  gli  chi  a 
mauano, laici  : che  pcrl’amor  di  Dio  fpontaneamente 
fi  offeriuano , e dedicauano  a quel  ymile,  e cariteuole 
feruizio;  ondeinalcune  Religioni  lì  dicono  Obh  ti. 
Gofa  che  ancora  fi  coflumauaneHaltre  Chiefe,  ma 
lòtto  altri  nomi,  e quello  nafceua , o da  propria  d( mo- 
zione, o in  particular  riconolcimento  del  benefizio  ri 
ceuuto,  come  ancora  nell  vna, e nell’altra  manierane! 
vecchio  Tellamento  auu  enne:  doue  erano  i Leuiti  tut 
ti  della  prima, et  alcuni:  altri  fuor  di  quei  fangue  ,della 
feconda:  che  per  propria  cagione  lo  fàceuanorcome 
di  quel  gran  Samuele  lappiamo,  e nella  nuoua  legge 
ancora  di  non  pochi:  fra’quali  di  fopra  narrare  modi 
quel  no  (Irò  Lorenzo  nella  Bafilica  Ambrofiana,  e Ieri 
ue  San  Paolino  che  vn  Seuero  cieco  efiendo  flati- ri  tro- 
uati  da  Sant’Atnbrofio  i corpi  de’gloriofi  martiri  Ger- 
uafio,  e Protafio,  & hauendo  col  tocca  mento  delle  la- 
ere  reliquie  rihauuto  ilperduto  lume  : fi  dedicò  al  fer- 
uizio della  Bafilica  detta  anch’ella  l’Amhrofiana  , do- 
ue furono  transferiti  allora  i fanti  corpitA:  afferro  a che 
con  molta  religione  r mentre  che  gli  feriueua  la  vita  di 
'tjuelgjran  Dottore,  vi fètuiua ascosa se  di  alcuni  altri 

nel 
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nel  medèfim-ó modo;, *é petftìtóiltJècèafiotti racconta 
San  Gregorio  Turonelfe nella  fualllc3ria:'cb£jJi:quelli, 
che  per  cornuti  zelo  della  Religione, fenzà  proprio  ri* 
fuetto  il  fanno;  è tato  il  numero, che  è fu  perfido -il  par- 
larne; ma  per  i fopradetti  fcrittorfe  luoghi,  aliai  di  leg 
gier  fi  comprende;che  fecodolà  capacitale  qualitàdeli 
l e .fiere  loro,  fi  andau  ano  efèrckando  ne’fcruizij.,  e di- 
rò così,  vfizij,  e mini  fieri)  hi  logneuoli  di  elle  Chiefe: 
è fe  tali  erano,  cheto  meritafiero,  o lo  poteflcro  : dopo 
que’pritni  gradi  di  cuftodi,  che  Manfionarij  fi  diceria* 
no.edi  Portinai,  & altri  tali  minori  carichi:  erano  tira- 
ti di  mano  in  mano  innanzi  a’inaggiori,  di  Lettori,  di 
Economi,  e di  Diaconi.  Ma  ritornando  al  primo  prò-* 
polito  òoftro:  quefti  beni  cOsidonathaggiugedoci  an 
cora  quegli  che  per  diuerfe  occafioni  ( dellequali  a vn 
altro  propofito  fe  ne  addurrà  vna  propria  della  Chiefa 
noftra)  s’acquifiauano  per  via  di  compera  dalle  Chie-  ■ 
fe  tutti  V fi  come  al  dittino  mi  ni  Iteri  o , & vfo  dedicati;  11 
e come  così  pietofamente  difpenfate, erano  fenza  altri  i 
priuilegij , o precètti)  Cómeglichiamauano , de’Prin- 
cipi,  riguardati  da  tutti . E dico  fenza  priuilegi:  nò  per- 
che non  vene  fu  fiero  molti, e molto  a buonotta,e  mol  'i 
to  ampli-, ma  perche  la  Religione,  &il  rilpetto  del  di-  !£ 
ni  n nome  per  fe  fi  e fio  da  vna  parte,  eia  pietà,  e deco- 
zione de’popoli  dall’altra, gli  rendeuano  fenza  altri  aia  f 
ti  di  fuori  da  ogni  ofiefa,  & ingiuria  ficurifiì mi . Ne  fu  fi 
queftonuouacofa,  ne  allora  trouata  da’  nofiri  Sacer- 
doti, mad’antichifiìmo  vfo, e per  tutte  le  nazioni  fp tr- 
io,eziandio  nelle  Religioni  falfe,e  bngiardc:come  per  i *( 
tcftimonio  del  gran  Moife  fi  vede , che  in  Egitto  fi  ofi  |i 
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fcruaua  fin  Torto  il  Regno  de’  Faraoni , onde  fi  può  in 
vn  certo  modo,  queflo  confenfo  comune  ,,  tenere 
per  vera,  enatiua legge  di  natura  : non  fi  frollando 
tanto  barbara  , o beftiale  nazione:  e dir prosi,;  non  sì 
feluaggia,  e Tirana:  che  non  fi  muoua  vn  poco  alla 
memoria  del  Santo  nome  di  Dio , e non  Tenta  tanto , 
o quanto  la  dolcezza  della  Rehgione.  E quefto  per 
murale  inftinto  , cieco  dal  fcn  inaterno  portato , più 
cheinfegnato  dahuominijo  imparato  dall’vfo.  Oue- 
ftarehgiofadifpofizioeeadtinque, e quefto  Tanto  , & 
amoreuol timore  di  Dio,  mantenne  lunp-amente  in 
affai  felice,  e quieto  flato  la  Chiefa  : e Torto  i buon 
Principi , che  per  i’òrdi nario  Tirino  anche  i popoli  fii 
mili  a loro , andò  di  bene  in  meglio  ere feendo  : c la 
reucrénza  de’  popoli  verfo  i Paftori , e la  fcambieuo- 
le  tenerezza , e folleckudin.ede’ Paftori,  verfo  i popo- 
li teneua  tutta  in  tipo  Tato,  e tranquillo  flato  , quan- 
do furono  i Principi  di  buona  mente  , e che  ce  rea - 
uano  la  Talare  dc’pòpoli,  & il  bene  vniueiTale:  non 
, ci  era  cagione  di  difputa , o d’oflefa  , perche  eden* 

, do  i medef  mi  fini  del  Regno,  e del  Sacerdozio  , le 
[ faeultà  dell’vno , e d’elTaltto , come  anche  le  voglie1 
.lei  penfieri  -,  erano  vintamente , volte  al  feruizio  di 
, Dio,  & alla  confefuaziqtie  de’ popoli.  Ma  poi  che 
^quegli  Enti  ci  , de’  quali  fi  e già  ragionato  : o , per 
1 inftinto  proprio  , o per. altrui  mitigazione  , Ti  vol- 
, fono  ad  impadronirli  delle  Sacre  ficultù  , & delle 
, Chiefe  fteflev  connertirie  in  proprio  vTo , e com- 
J modo  , e dietro  a quefti  ,i  Federici  molto  più  fero 
« di  animo  , 8c  di  potenza  caldi,  entrarono  per  la 
JiD  mcdefi  - 
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medefima  via,  fi  turbò  in  vn  tratto  la  pace  vnìucrfale, 
c ci  furono  tanti , e tanti  trauagli , quanti  a pena  fi  cre- 
derrebbe , & ancorala  memoria  fe  ne  lpauenta.  Ma  la 
reuerenza  verfo  la  Chiefa,  fe  beneandòalquanto  per 
l’occafione  di  quelle  perfecuzioni  maffimamentc  nc 
principi)  titubando,  e forfè  vn  poco  allentando  : e che 
alcuni  rompendo  il  douuto  rifpetto,  impararono  a va- 
lerfi  della  occasione  delle  contefe , e gare  publiche  per 
martello  della  propria  cupidigia.  Se  viziofe  voglie, tut- 
tauiaingenereellaritornòageuolmente,  e predo  nei 
primiero  dato,  anzi  fàuorando  Iddio  lacaufa  fua, poi- 
ché la  Chiefa  redo  al  difopra,  veduta  i popoli,e  confi- 
deratala  mala , & infelice  riufeita  di  quedi  perfecuto- 
ri,  e come  finahnentesì  gran  potenza,  tante  forze,  tan 
ta  brauura,  e per  chiudere  tutto  in  vna  parola, il  Leone 
era  dato  dal  debole , emanfueto  Agnello  fuperato,  e 
domo , redarono  pieni  di  timore,  edi  marauiglia;  on- 
de ne  crebbe  vn  mondo , la  deuozione,  e la  fede  verfo 
la  Chiefa  di  Dio  . Egli  e fama,  è già  ne  douette  per  co- 
mune correre  molto  la  voce  attorno:  poiché  alcuni, 
come cofa  veramente auuenuta  allora,  l’hanno  ne’lo- 
ro  fcrittinceuuta:  che  nell’atto  di  quella  riconciliazio 
ne  che  feguì  a Venezia  fra  l’Imperadore  Barbaroffa,  e’1 
Pontefice  Aleflandro,  mentreche  l’Imperadore  gli  era 
prodrato  innanzi , o per  baciargli,  fecondo  il  comune 
vfo  de’Cridiani,  il  piede  : o per  edere  da  lui  di  molte,  c 
graui  cenfure  ribenedetto,  che  il  Ponteficcgliponefle 
il  piè  fopra  il  collo  , pronunziando  quel  verfo  del 
Salmo . 

Super  aljndem , & bdfìlifcum  &c. 
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Or  quello  non  so  fe  così  effettualmente  feguifle  allo- 
ra; e noi  credo, e di  vero  non  Io  dicono  anche  gli  ferie- 
tori  di  que’tem  pi,  ne  Forfè  è veri  limile , che  quel  Pon- 
tefice tutto  benigno, e manfueto , e doue  non  andafle 
l’intereffedi  Dio  ( che  in  quella  parte  fu  conllantiffi- 
mo  Tempre ) pieno d’vmamlfima  eortefia,  haueffein 
quell’atto  di  pace , fatto  vna  tale  dimollrazione.  E di 
qui  alcuni  per  inoltrarli  bene  affezionati  all’onore  Irti 
periale:  ne  hanno  fatto  vnromore  aCieIo,ilcheper- 
auuenturanon  ècosìbenec6fiderato,nehafeco  quel 
la  ragionerie  forfè  fi  fono  iti  immaginando,e  col  far 
ne  tanto  femore  : è pericolo  che  non  fi  fcuoprano  per 
huomini , che  non  veggano  oltre  alla  feorza  di  fu  ore, 
ne  fappiano  penetrare  la  interiore  fui làza,e  nccuo  del- 
le cofe.  Perche  pollo  che  quello  atto  corporalmente 
non  feguiffe allora:  chi  è sì  cieco  della  mente,  che  non 
vegga, & eziandio  tacendolo  ognuno,  non  fenta  : che 
la  cofa  nell’effetto  riefcerealmente  verilllma?  Nesò  io 
vedere  , perche  dia  più  noia  a colloro , o che  general- 
mente più,  o maco  rilieui  al  fatto  : che  l o fcriueffe  poi 
vno,  o vn’altro  fcrittore  : o pur  lo  teneffe,  e ne  parlaf- 
fe  allora, il  mondo  tutto.Proponganfi  di  grazia  collo- 
ro innazi  a gli  occhi  della  mente,  echiuque  altri  vuol 
potere  di  quello  cafo  ben  giudicare:  vno  Imperadore? 
giouane, armato , guerriero,  ricco , potente  , cinto  di 
tanti  valorofi  Caualieri,  elegioni  di  popolo  intorno  , 
e da  tanti,  e tali  Signori  , e Capitani  accompagnato , e 
ci  aggiunga  che  giàhaueua  molte  prouincie  dome,  e 
molte  più  Città,  e così  forti,  e ben  guernite,  vinte,  c 
fpianate  : e che  ficea  fi  può  finalmente  dire , tremare  il 

Yy  y mondo. 


^©4  Della  Chiefa,  e 

mondo,  e dall  altra  parte  opponga  vn  Pontefice  poue 
ro  d’hauere,  e difarmato,  fe  non  fi  fufle  di  voti, e di  ora 
zioni,  e cotali  altre  armi  lpirituali,dagl’Italiani  abbati 
donato,  da’ Tuoi  Romani  cacciato,  da  gran  parte,  eia 
più  ambiziofa  del  clero  perfeguitato,e  che  non  hauen 
d o più  luògo  in  Italia , doue  anche  quando  era , ftaua 
la  maggior  parte  fuggiafco,e  nafcofto,e  forzato  a fug- 
girfene  in  Francia,  e perdere  quali  la  Iperanza  di  alcun 
buon  fucceflo,  come  e’io  vedrà  in  vn  fubito,  equàdo 
più  fembrauaefierneH’ellremo  fondo  della  ruota  con 
la  fola  grazia  di  Dio  rifurgere , c riufeire  quanto  mai  fi 
fufle  venerabile, e gloriofo:  e quel  così  brauo,  e feroce 
Imperadore,  e come  lo  dicono  gli  fcrittorijd’altiffimo 
animo,  gittarfcgli  a’piedi,  reftituire  le  cofe  tolte , con» 
feflare  l'errore,  e chiedere  perdono, e così  quetati  ban 
dhque’Concilij  da  lui  fatti, que’Pontefici  per  fuo  ordi- 
ne creati,  e peri  quali  e’volle  già  pigliar  guerra  col  re- 
fi o del  mondo, & in  fomma  tutti  gli  atti  preteriti  : efler 
da  lui,  e per  fua  propria  bocca  come  iniqui , ingiufti, 
fcifmatici,  e fallì,  reuocati,  dannati,  8c  annullati:  e con 
durre  feco  per  vltima  confufione  il  fuo  Papa , che  pro- 
fitto a’piedi  del  già  tanto  da  lui  difpregiato,confeflan 
do  l’error,la  colpa  fua, e de’fuoi,gli  chiegga  vmilmen- 
te  mercede.  Or  chi  vedendo  tanta  varietà, e così  infpc- 
rata,c  fuor  d’ogni  difeorfo  vmano:  e per  dire  in  vna  pa 
rola,  quello  miracolo  : non  griderrà  eflere  quella  mu- 
tazione della  delira  dello  eccelfo  Iddio^e  che  verameti 
te  fi  adempiefle  allora  il  fopr’allegato  verfo;efclaman 
do  che  alla  fine  chi  è come  quel  buon  Pùtefice,  in  prò 
tezionedi  Dio,  licuro calcai alpido  , e’1  Bafalifcoj  < 
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fcalpita,c conculca  il  Leone, c’I  dracone,fpezzado  a vn 
tratto  la  ferocità  dell’vno,  e fpegnedo  il  veleno  dell’al- 
tro?Quefta  fine  tato  memorabile  dopo  sì  lunga,  e dife 
guale  contefa,  porfe  tato  confòrto  a’buoni,e  nel  mede 
fimo  tepo  tanto  fpauento  a* trilli  che  ( chi  non  è fenza 
fenfo  affatto,conofccpur  qualche  volta, Se  in  certi  ca- 
cche glie  Dio  in  cielore  tien  gl’occhi  fopra  i fatti  vma 
ni)  che  vnitaméte,  le  ben  con  diuerfa  confiderazione, 
co rìcorreuano  a celebrarci  giudici j diuini,  nelqual  te- 
po , c cafo,  non  folamentc  c vcrifimile,ma  in  vn  certo 
modo  necclfario  : che  cota’  voci  fi  fpargeflero  p tutto , 
éc  ogn’ora  andalfero  in  volta  ne’comuni  ragionamen- 
ti,ne  altra  differenza  ci  farà, dal  fatto  agli  ferirti  di  colo 
ro,  che,  o effere  vna  volta,  & in  quell’atto  publicamé- 
teaccaduto:o  in  ogni  luogo,e  per  gran  tempo  ne’fami 
liari  difeorfi  priuatamente  feguito.Da  così  apertile  co- 
sì vilìbili  diuini  giudizij  che  affai  fouente,  fi  fono  in  fà 
uor  della  Chiefa  veduti  : e Ipccialmcntc  da  quefla  ma» 
rauiglio  fa  mutazione  nacq;  quello,  che  ora  andiamo 
)nì  trattando,  che  non  folamente  s’alleneuano  gl’huomi- 
ni  di  moìellare , & inquietare  i beni , e le  ragioni  della 
Chiefa:  ma  per  fuggire  i comuni  peli, e trauagli,  mette- 
uano  i proprij  loro  nella  protezione  di  lei:e  fi  conllitui 
«ano  huomini  de’Vefcoui,  e d’altri  Religiofi  in  quella 
a nuoua  maniera;  onde  molle  quello  ragionamelo,  e la 
,,jj  dico  nuoua,  perche  ellendo  comune,  & ordinario  co- 
fJ  fiume  della  Chiefa , oltre  a quel  dell’allogargli  a certo 
tepo  determinato;di  cocedere  de’fuoi  propri)  beni  de" 
quali  parlammo  difopra,  a’liuelli,  e fìtti  perpetui , o di 
linee,  e di  famiglie,  con  que’cenfi:  e modi  che  con- 
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veniuano  fra  loro,  ilqualevfo  è ancor  frequente, e taa 
to  noto,  che  non  accade fpenderci  altre  parole.per di- 
chiararlo, quello  fu  vn’altro  modo  , e molto  diuerfo, 
perche, come  io  tuttauia  dico,non  pigliauano  coftoro 
i beni  originarij  delle  Chiefe,eper  ragione  de’frutti  ne 
prg auano  vn  tanto  l’anno:  anzi  incorporauano  i prò- 
prij  loro,  egli  transferiuano  nel  dominio  di  effe  Chie- 
fe , e fpontaneamente  le  nconofceuano  come  fe  fuffe- 
ro  Hate  da  principio  di  fua  vera  poffefhone,  pagando- 
nein  fegno  di  quella  tale  fuperiorkà,e  niiouò  legame, 
vn  cenfo  annuale  di  non  gran  colà,  efiendo  dall'altra 
partetenutii  Rettori  di  quelle  Chiefe,  come  proprie 
poffedì©ni,elor  huomini  difenderli  dalle  moleftie  de* 
Signori  téporali,  nelquale  atto  li  può  conofcere  il  buo 
no,  e difcreto  reggimento  Ecclefiaftico  di  que’tempi , 
e veramente  paterno , perche  fe  n o ri  fu  ffe  flato  tale , e 
pieno  divmanità , e di  dolcezza  , non  vi  fi  farebbono 
da  vna  volta,  o due  in  là,  volti  gli  huomini  comefàce- 
uano , i quali  hauendo  la  ficurtà  de’beni  per  tuttala  lo 
ro  pofteri tù:  mancata  quella , haueano  per  guadagno, 
tanto  lo  reputauano  beneitnpiegata  nella  Chiefa  di 
Dio , elle  tutto  quelche  di  loro  auanzaffe  : veniffe  in  i, 
lei , & reggendo  quel  tanto  che  annualmente  vi  met-  a 
teuano , largamente  per  quellatutela,  e protezione  ri-  I 
compenfato , che  molti  gran  difagi , e fpefe  leuaua  lo-  [ 
ro  : volentieri  chiuquelì  trouauain  certi  luoghi, e cer- 
cauadigoderepacificamenteil fuo,  vi  fivolgea.Ma 
quali  più  fpeciali  cagioni  fi  fu ffero  allora  in  quelli  pac 
dì  noftrfiche  è quello  che  noi  ora  fpecialméte  cerchia-  ; 
ino:  è ben  Capere, perche  interamente  apre  la  natura  di 
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quefto  fattole  no  poco  fcuopre  la  qualità  di  que’tépi.e 
per  quàto,  e dal  fatto  llefio  fi  caua,e  dalle  fcritturc  ci  fi 
lapprefenta  : vna  delle  principali  furon  le  parti,che  in. 
quelli  tempi , e per  quelle  occafioni  cominciarono  a 
tormentare,  e mettere  per  la  mala  via  quelli  paefi , che 
perfeguitando  l’vn l’altro , ne  fidamente  procedendo 
aH’offefa delle  perlone,  ma  al  guallo  ancora  de’beni,& 
.all’arfioni,  e ronfila  delle  cafe,  & venendoli  poi  cor.fe- 
quentemente  alle  cacciate, &allerapine,&occupazio 
ni  delle  facilità:  trouarono  molti  quella  via,  oda  fal- 
uare,  ò da  nonlelafciare  almanco  venire  in  mano  de 
gli  auuerlarijlorotnoneirendo  ardiri,  per  fierfie  crude 
li  che  fu  fiero.,  di  manomettere  que’beni  che  eran  di  ra- 
gione Ecclefiafticadiuenuri.Vedefiquefto  chiaramen 
te,  q u a n do  co  1 re  mp o e n tranci o il  p u bli co  ne’ b en i d e* 
cacciati:  molti  con  quello  titolo  gli  fcorporarono1,e  ce 
ne  fono  ancora  procefli . Aggiungefirvna feconda  ca- 
gione, che  efiendo  fparfi  per  lo  Contado  molti  poten- 
ti, eh  e d 1 fo  pra  di:cem  m o chi  a m arili  p ropriamente  No- 
bili , e altrimenti  Cattani,  e gentilhuomini,& efiendo 
alcuni  di  quelli  moltograndi,  ^altrettanto  cupidi,  e 
rapaci  : riufciuano  così  afpri,  & ingiuriofi  a’nemicfieo 
me  graui, e dannofi  agli  amici:  e nraneggiando.a gof- 
fa d’vccei  di  rapina  il  paefe  vicino  : grauauano  tutti  di 
molti,  & importabili  peli;:  onde  non  trouarono  mi- 
er- ìglior  via  adifenderfene,  che  quella  :c  qual  fole  nano 
viigiàiferuida’padroni  Urani,  efantafiichi  mal  trattari, 
pariti  faluigia  a’Témpij,  o lòtto  le  ftatuede’Prindpirifug 
gire,  ritirarli  anche  elfi  fotto  lo  feudo  dello  fpirituale:: 
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vna  cauakata,o  pigliar  l’armi:  hauean  la  ritirata  proni 
ta  dell’elfer  liuomini  del  V efcouo,  e Ilare  a polla  di  lub 
colquale  haueuanoobligo  di  comparire,  ad  ogni  Tua 
chiamata,  armati.  Credono  alcuni  che  non  poco  gli 
fpingelfero  a quello  partito  i peli  pubblici , e quelle, 
come  ei  le  chiamano,  fazioni  reali , e perfonali , ch« 
per  quella  via  fi  fchifauano , e potette  edere  in  qual- 
che parte  vero , ne’tempi  più  balli,  e quando  il  gouer- 
no  fi  riduce  veramente  a forma  di  Repubblica,  reggé- 
dofi  la  Città  per  le  mani  de’fuoi  Cittadini  tutti  a conni 
ne,  e che  quando  che  fi  filile,  accadelle,  le  leggi, che  ci 
fono  contro  a quelli  titoli, & alienazioni  finte, così  al- 
le Chiefe,come  ad  altri  per  fuggire  gli  oblighi  publici, 
e le  comuni  feruitù  de’beni:  affai  ce  lo  dichiarano.  Ma 
ne  io  di  finzioni  qui  parlo, ma  pur  delle  fincere,e  reali 
donazioni , & veri  traportamenti  delle  ragioni  j ne  in 
que’primi  tempi,  de’quali  io  qui  principalmére  inten- 
do fu  perauuentura  così  : che  ne  può  elfer  buon  fegno 
fra  gl’altri,  che  non  fi  veggon  di  quelle  tali  accomandi 
gie  negli  huomini  nella  Città,  ma  pur  pelCotado,  e di 
perfoneche  non  haueano  allora,  o non  apparata  prò-  jt| 
prio  obligo,o  legame  col  Comune, e fc  bene  fi  veggo 
no  ancora, ne’tépi  di  Barbarolfa,e  prima  i pubblici  co  u 
figli,  e i Confoli,  & altri  Magillratidel  Comune , e del 
popolo  fermar  le  lomme  deliberazioni  della  Città, on  a 
de  fi  argomenterebbe  èlferui  ancora  l’autorità,  & in  te 
ro  dominio  delle  cofe  : tuttauia  le  maggior  cafe,  el< 
più  potenti, e che  fono  per  le  nollre  llorie  note,  guide 
u ano  tutto  a modoloroj&eraognicofaa’loro  coma 
damenti,anzipurcenni,&il  contado  Ipecialmétetutji 
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Co  nelle  mani, e Podellà  loro,  e poco  ci  poteua  il  comu 
ne:  non  perche  non  vi  hauelle  veramente  ragione,  ma 
perche  non  la  poteua  vlare,  o che  non  haueìfc  tate  for 
ze,o  che  non  volefle  fufcitare  contefa  ciuile,che  potei 
fé  hauere  molto  peggiore,  e più  dannofa  riufcita , che 
non  era  lo  (lato  prefente.  Onde  non  intendendo  alcu- 
ni de’noftri  vecchi  cosi  benelacofa,ononlafappien- 
do  così  appunto  fpiegare , han  lafciato  fcritto  la  Città 
funere  hauuto  piccolilfima  iuridizione  allora, e la  fari 
ino  poche  miglia  fuor  delle  m ura;  che  flà  tutto  altrime 
ti; ma  lo  fece  credere  il  non  la  potere.per  la  forza  de’no 
bili  efercitare,anzi  fàuoriua  il  Comune,  che  no  gli  pa- 
reua  metterci  nulla  del  fuo,  in  quàto  poteua  il  fatto  di 
coloro  che  fi  fottraeuano  dal  Dominio, & Imperio  di 
qfti  Cattani,  nobili , e come  fono  da  alcuni  piaceuol- 
mete  chiamati,  Gécilotti:  e gìigiouauadi  vedergli  per 
ogni  via, e principalmente p quella  fneruare, e perdere 
’occafioni  del  feguito,e  degli  aiuti, alle  offele, Scingiti 
de’manco  potéti  di  loro , e crefcendo  col  tempo  in 
30  te  re,  e reputazione  il  Comune,  cominciò  per  la  via 
lell’armi  a porre  alcun  riparo  agli  ingiuriofi,&:  villani 
lòprufi  di  quelli  grandi, e mettendo  forza  contra  a fot 
ri  tolfe  loro  Calìella,  e tenute,  e ne  disfece:  etaluolta 
ricomperò, e vietò  per  altri  modi  loro  i vaffalli:  donde 
tucquono  quelle  doglienze,  chediceilnollro  Villani 
che  ne  feciono-  alTlmperadore  Federigo  primo  :&  in 
procelTo  di  tempo  grandi,  e pericolofe  contefe,  e pie- 
di fallidiofe  feguele  ; come  nella  Cronaca  del  det- 
to Autore  fi  può  ageuolmente  vedere . Fa  a quello  prò 
polito  ,vna  deliberazione  pallata  nel  comun  cófiglio 
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l’anno  i r 5 3.  tutta  fauoreuole  per  le  Chiefc,c  per  la  li- 
bertà, c come  la  dicono,  immunità  deTuoi  beni:  con- 
tra  i quali  non  volle  che  alcuno  de’ Tuoi  Giudici, o Ma 
gtftratiardifcanod’intrametterfi,  o pomi  tnano,  le  no 
in  fauor  del  Velcouo:  e comefi  vedrà  poco  apprefso , 
fauorò  molto,  e fino  ad  aiutare  del  Tuo , la  cópera  che 
fece  il  Vefcouo  di  Monte  di  Croce,  Scaltri  beni  quiui 
incorno  da’Conti  Guidi  . Or  per  quella  via , lafciando 
quel  l’altra  de'Feudi  reali  de’proprij  antichi, Se  origina- 
ri] beni  delleChiefe,  che  veramente  fono  la  maggior 
parte  (che  non  fi  creda  alcuno  ogni  volta  che  lente  cé* 
Ìo,o  ricognizione  che  fia  di  quella  nuoua  maniera)  n<  s 
vennono  alcuni  in  quefiempi  nel  Vefcouado.  Ethaut 
do  prefo  aritrouare,per  quanto  fi  può,l’antichevfan< 
ze,  e tutta  la  parte  che  lo  Ecclefiaftico  appartiene:que* 
Ha,  quantunque  piccola  fu (Tere  per  fe  ftella,e  per  le  tar 
tenotiziejchefi  tira  dietro:  non  fidouealafciare. 

Dopo  Pietro  fucceffero  alla  fila  tre  Vefcoui,  che  fa 
tutti ètregouernaronoil  Velcouadolo  fpaziodi  70I 
anni,  onde,  e col  lungo  tempo,  per  benefizio  delqua 
le  molte  faccende  fi  conducono , che  rimarrebbonc 
ammezzate , e molto  piu  per  l’occafione  di  più  beni 
gno,  e più  quieto  leccio  : quando  fogliono  le  cofe  or 
dinari  amente  per  le  ftefie  fiori  re  : aggiu  n taui  vn  a acci  i 
rata,  e continua  follecitudinedi  elfi  Paftori  : molto  ( 
rihebbe  il  Vefcouado,  e per  quanto  le  fcritture,che  c 
fono  auanzate,  nemoftrano:  nel  tempo  reale  (peci al 
mente,  e di  entrate, e di  reputazione  grandeméte  s’ac 
crebbe:  di  quefti  fu  il  primo  Giouani  da  Vèlletro  chi 
ville  Vefcouo  noftro  a 5 .anni, ciò  fu  dal  iz  o j.ahz  3 0 i 
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coftui  molte  iuridizioni  da’  pattati  Vefcoui  negl  1 1 : e,  c 
perciò  a lungo  andare  da  alcuni  vfurpate,  recuperò , e 
molti  beni,  Se  entrate  pel  corfo  del  tempo  fdimentica- 
te,  o intermette;  &in  effetto,  come  dir  morte,  ritornò 
a vita:  e fenza quelle,  che  per  oblazioni  delle  deuoti 
perfone,  riceuette;  non  poche  di  nuouo  neacquiflò 
per  via  di  compere  : dellequali , perche  è cofa  notabi- 
le in  lui , che  folo  più  per  quefta  via  neaggiunfe , che 
tutto  il  retto  de’Vefcoui  inficine:  e perche  l’ho  promef 
fo  difopra:  ne  toccherò  alcuni  particulari,e  quanto  me 
glio  fi  pofl'a  ne  aprirrò  le  proprie  cagioni, o vogliam  di 
reoccafioni,eperche  maggiori,epiùfpeflein  quefto, 
che  in  altro  tempo  fi  dimoftrarono  : e ben  fi  feppero 
da  lui  conofcere , & abbracciare . Era  la  Città  noftra  in 
quetto  tempo  pattati  itrauagli,  eperfecuzioni  diBar- 
baroffa,  e di  Enrico  fuo  figliuolo,e  ripofàndofi  in  buo 
na  pace  la  Santa  Chiefa , con  laquale , da  alcune  poche 
famiglie  in  fuore  hauea  tenuto  il  retto  della  nobiltà , è 
0 popolo  tutto, era  dico  la  Città  noftra  in  affai  ragione 
111  uol  grado  ridotta,  e l’autorità  delgouerno,  vfcendo 

] apoco  apoco  delle  mani  di  pochi,  fiallargauain  mol- 
ti, &il  pubblico  cominciaua  a pigliar  vigore:  dando- 
ne mammamente  cagione,  che  fi  era  la  nobiltà  diuifa, 
1C(j ;c  cominciata  fra  fe  fteflaa  diftruggerfi  : e quella  po tcn- 
tol  za,  Se  autorità,  che  vnita,  e ftretta  infieme, era  atta  fen- 
|J  za  troppa  fatica, a tenere  a freno , tutto  il  retto  della  cit- 
tadinanza confumando  per  cagione  di  qùefte  nuoue 
gare , e riotte  la  prima  cofa.  fe  ftelfi,  e poi  gli  auuerfari  j 
loro:  aperfero  la  porta  a’più  quieti,  e manco  potenti 
di  fottocntrare  al  gouerno,  Se  hauere  parte,  e luogo  in 
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quc'gradi , & in  quel  maneggio  della  pubblica  ant- 
minifirazione,  doue  fino  allora,  occupando  quegli 
ogni  colà:  non  era  fiato  loro  così  ageuole  di afpira- 
re.  Succefle  in  quello  tempo,  cheeffendo  duelmpe* 
rado  ri,  o più  preftonefluno,  ciò  furono  Filippo,  Se 
Otto  quarto,  perche  contendendo  fraloro,enonha- 
uendo  troppa  forza  , o autorità  nell’Imperio  general- 
mente, e niuna  inltalia,  alcuni  hanno  quefto  tempo 
infino  al  mio.  come  vno  interregno,  o a dire  al  ma* 
do  noftro  vacanza  d’imperio , e quantunque  morra 
Filippo  reftafie  foto  nell’Imperio  Otone,c  filile  final- 
mente per  legittimo  Imperadore  accettato,  fa  fi  può 
dire  coronato,  e deporto  a vn tratto-,  e Federigo  Se- 
condo , nelqualc  fi  era  vnita  la  potenza,  e lo  fiato  del- 
i’auo.  Se  i nuoui  Regni  del  Padre,  e da  vantaggio 
chiamato  dal  Papa  all’ Imperio  , perche  era  ancori 
giouanetto,  c lotto vnacotal protezione,  equafitu— 
tela  della  Chiefa:  non  fi  trametteua  ne’pubblici  af- 
fari, & ancor che forte  già  deporto  dalla  Chiefa  Oto- 
ne,  fin  chee’viffe,  o paura,  o ri  (petto  che  ilteneflè; 
non  fi  curò,  o non  potette  hauere  la  corona  : ne  mol- 
to dimoftrare  i fegreti  concetti  dell’animo . Per  tutte 
quelle  ragioni  non  ci  cran  di  fuore  cagioni  di  danni,  o 
di  paure  : e quel  nuouo  difiurbo  che  i ntorno  al'  1 1 1 o-. 
moftrò  Otonc  volere  folcitale  contro  il  Pontefice: ri u- 
fcì  va  fuoco  di  pagliai  che  tutto  aiutò  marauigliofaroé 
tei!  progreffo,  e l’aecrefci mento  della  pubblica  autori 
Eànell’vnineilaie;  e diede  animo  di  tentare,  cfperanza 
di  ottenere  maggior  co fe.  Ma  quella  che  diede  fpecia-  y 
le.  occafionedi  rompere  l’autorità  deperenti  ,e  fe  noe  L 
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fa  prima  radice, & origine  (che,  come  io  dico, innanzi 
era  cominciato  il  male)  ma  come  delle  ricadute  au- 
litene, fu  la  vera,  cpotiffima  cagione  dell’vitima  ro- 
tiina,  e disfacimento  di  que’ principali  , che  intorno 
a quelli  tempi  cominciarono  con  proprio  nome  a 
chiamarli  Grandi,  e Latinamente  Magnatef , & 
ttntts:  fu  la  morte?  di  Metter  Buondelmontc  , per- 
che finì  di  diuidcre  la  Città  affatto,  e da’fofpetti,  e 
maleuoglicnze  occulte,  e fpello  dilfimulate  , c tal- 
nolra  coperte  : di  venire,  pofpolto  ogni  rifpetto,  c 
legame  del  fangue,  c della  patria  comune,  a difpc- 
rata,  c manifeìla  guerra,  donde  fi  vide  in  vn  fubi- 
to  morta  l’antica  carità, e comejdifse  il  gran  Poeta  no- 
flro  piangendo  , fupprema  pace  nollra  : per  tutto 
fughe  , arfioni , cacciate,  e morte,  Se  ogni  cofa  di- 
fetto. Di  quella  vltima,  c così  acerba  guerra  ciuile, 
o vogliam  dire  rabbia  di  parte,  la  buona  Cittadinan 
za,  cche  amaua  l’onello,  e tranquillo  viuere  dell’v- 
niuerfale  giudicò  haucre  la  via  aperta,  Se  ageuoìe  a 
rintuzzare  la  fuperbia,  Se  abbattere  l’orgoglio,  eter- 
ei mare  vna  volta  l’offefe,  di  quelle  oltraggiofe  fami» 
t|  glie,  che  lungamente  haucano  la  Città  malmenata, 
&opprelfa,  eripotrcil  pubblico  nella  fua  debita  au- 
torità, e franchezza . E quelche,  o con  le  leggi , o 
in  con  l’arme  intorno  a quello  opcraflc , e come  dopo 
molte  , Se  varie  fortune , e con  gran  lunghezza  di 
tempo,  finalmente  fatto  venilfc,  e per  gli  fcrittori 
delle  Ifloric  nollre  affai  noto  , e quel  , che  pét  via 
della  Chiefa  deliramente  , Si  per  poco  dilli mu  - 
landò  procaccialle  , in  difeorrendo  fopfa  le  aedo* 
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trfarrdigie,  fi  è poco  fa  io  parte  accennato;  ma  perché 
f i poco  quello  , ne  fidiftefeper  tutto,  quanto  poi  peE 
ascila  altra  di  ben  gli  fuccedefie,  è ora  proprio  luogo, 

0 tempo  di  ragionare  : e le  per  buona  vétura  come  noi 
babbi. amo  alcun  lume,  le  ben  piccolo,  degli  auueni- 
m enti-di  que’tempi,  del  Vefcouado  nollro,  cenefufie 
altrettanto  di  quel  di  Fiefole , fi  potrebbe  pigliar,  fpe- 
ranza  di  molte  belle  , e nuoue  notizie  di  quella  mate* 
ria;  e perche  in  quelli  dire, è comprefo  tutto  il  vero  Co 
tado,  & il  puro  l'angue  Fiorentino  di  rinuenire  molti 
particulari  ancora  della  Città  nollra , e delie  lue  anti- 
che famiglie,  ma  mancandoci  quelle,  e come  direvn 
piede;  ci  conuien  camminare  zoppicone,  e di  quel , 
che  ci  è rimafo,  reltare  contenti , però  parliamo  pure 
del  Vefcouonofttojilqualehauendo  trouato,  come 
ìodicea,  alcune  delle  fueiuridizionipdute.  altre  fmar 
nte,  edeglihuominial  fuofeggiofortopofli,  che  non  , 
erano  pochi,  ne  di  poco  conto,  alcuni  non  riconofcc-  ! ( 
re  più  l’antico,  Severo  Paftote,  e finalmente  gran  par-  ( 
te  de!  fuo  ouile  ancora,  fe  non  tutto,  dalle  pallate  tem-  t 
pelle  difordinato  (perche  quantunque  dopo  la  ricon-  k 
ciliazione  di  Federigo, e morte  di  Enrico,  i due  Tuoi  an  b 
teceflòri  haueflero  meflo  mano  a riordinare  le  cofe,  c, 
tuttauia  molto  poco  era  quel,  che  da  loro  era  flato  co-  « 
dotto;  apettoaquelchereftaua  di  fare)  come  perlo-  | 
nafiacajechemoltozelaual’onordi  Dio,edel!aChie  ni 
fa  fua  ; pensò  di  volere  mettere  ordine,e  rimedio  a tut-  jj 
to.  Faceuagli  animo  principalmente  la  caufa  di  Dio,  ® 
che  non  abbandona  i fuoi:  & appreflo  la  quiete  de!  t0 
mondo,  che  lo  rendeaficuroda’trauagli  di  fuori  perle 
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cagioni  allegate  di  fò'p'ra:  ma  molto  più  quei  princi- 
pio di  migliore  Ita  io,  eh  e lì  vedeadi  nuouo  nella  Città 
dentro  apparire,  veggéndo  cominciati  a indebolire 
quegli,  che  tenédo  in  mano,  poteua  allietilo  per  Tuoi 
auuerfari  annouerare,  e crefcere  non  poco  di  potenza 
gli  altri , che  verifìmilmentedouea  Iterare  a’  fuoidife- 
gni  fauoreuoli  : e per  ventura  irt  quelli  tèmpi  appun- 
to, perefercitarelagiufiizia  fenza  rifletto,  opalfione, 
cofa  che  aliai  roppelapotenzadi  que’principali,  s’in- 
trodulTeSignoriafbrellieradettalaPodélla,  che  rcn- 
defle  ragione  fcegliendo  a quello  vfizio  Caualieri  del- 
le miglior  Città,  e più  nobili  famiglie  d’Italia,  aquari 
oltre all’obligo  della giuftizia,  che  e’giurauano,  calef- 
fedell’onor  proprio, potetiffimo  Ipronein  nobiì  cuo- 
re, a bene  operare.  Aiutaualo  ancora  non  poco , ch’e- 
gli era  fòreftiero,leuando  quello  ogni  fofpetto  a’ Citta 
dini,  che  ta’motiui  fodero  introdotti  da  lui,  per  aggra- 
dire fe,  o i fuoi.onde  fé  ne  hauelTe  in  alcun  tépo , o per 
qualunque  occalìonea  turbare  la  quiete  pubblicanti 
ceua  ageuolmente  credete, che  tutto  proeedefie  dal  pu 
ro , e lineerò  zelo  della  bua  Chieda.  E perche  noi  hab- 
Biam  tocco  alcune  cole  i ene'habbiamoa  toccare  an- 
cora molte  altre  de’fottopolìi,  è bcncdichiararevn  po 
co  meglio  quella  parte, perchetrouandolìipèdo  que- 
lle voci  di  valTalli  , è di  fedeli , e d’huomini  , e di  Colo- 
ni, e d’altre  tali,  che  non  fono  oegi  in  vfo:  o non  tono 
in  quel  modo,  c fe  le  voci  ci  lbn  rimafè,è  fpento , e di- 
- iv.  criticato  il  fatto,  è a pròpofìto  aprire , come  lidie  la 
cofa  in  que’tempi,  fe  no  con  tutta  perfezione, che  for- 
e non  larebbepoilìbile  almanco  ava  diprelfo, equi- 
tà ba- 
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to  bada  a vna  generale , e fommaria  cognizione , non 
effondo  canto  a quella  notizia  quel  che  già  lene  det- 
to, e non  (ìlauorandopiù  la  terra  per  quella  forte  di 
perfone,  che  i nollri  antichi  adoperauano,onde  fi  pof 
fa  da  quefia  comparazione  comprendere?. 

Haueanoadunquegli  antichi , fràmolti  chenete» 
neuano,  vna  forte  di  feruideftinati  a’iauoride’terre» 
ni,  e cultiuazione  delle  ville,  i quali  come  inftrumetv 
ti  propri) , e come  gli  dicono  affiflì , c quali  incarna- 
ti in  quelle  tali  polìefiioni  nelle  donazioni,  vendite, , 
e permute , & altri  limili  contratti  -,  n’andauano  infie* 
memente  con  efle;  e da  per  fe  ancora,  comcgli  altri 
beni  llabili,  e mobili;  quando  il  bifogno,  ola  vo- 
glia veniuaj  &infommanon  altramente  che  gli  ar- 
menti, le  gregge,  e gli  altri  inftrumenti,  e maffori- 
zie della  villa,  fi  contrattauano:  e non  è mancato  chi 
habbia  quefti  tali,  chiamati  inftrumenti  viui,  fico-  { 
me  anche  i buoi,  & altri  beftiami  che  feruono  per  ara-  1 
re,  3c  a gli  altri  bifogni  delia  villa.  Io  dico  anche  da  ^ 
per  fe , perche  così  veramente  truouo  in  que’ contrae-  ^ 
ti,  oue  tante,e  tante  volte  fi  legge,  elferc  fiate  vendute  fc 
le  perfone  de’tali,  e de’tali  fenza  altri  beni , che  non  fe 
ne  può  dubitare,  che  ben  non  mi  è da  altra  parte na- 
feofto,  perle  leggi  Imperiali  efler vietato,  l’alienar^.  ‘Ci 
quefti  Coloni  feparatamentc , e fenza i terreni , come 
anche  pel  contrario , non  fi  potere  vendere  le  terre , e lì 
ritenerli  i Coloni.  Ma,  o quelle  leggi  non  erano  an-  «i 
cora  fiate  rimelfequà  in  vfo,  che  dopo  lerouined’I- 
talia  lungamente  dormirono,  onon  le  attendetela 
Città  nofira , laquale,  poi  che  vfcì  vna  volta  di  mano  >5 
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dell’Impèrio  Romano , e dopo  lunghi  affanni , fi  fui- 
luppo  ancora  da’Longobardi,  e da  tutti  gli  alai  Bar- 
bari , che  padroneggiarono  in  diuerfi  tempi  l’Italia  -,  e 
potette  rihauere  punto  il  polfo-,  con  Tue  proprie  leggi, 
e municipali  fiatutifirefse.  E quefio  particulare,  &in 
quefii  tempi  fpecialmente,  fra  molti  altri  chiari  argo- 
menti, che  della  fuaanticha franchezza  ci  fono,  può 
finche  egli  ageuolmente  feruire per  vno.  Quefii  ta’fcr- 
ui  là  intorno  alla  declinazione  deirimperio  Roma- 
no,laquale  fi  pigli  per  ora  da  DiocIiziano,o  poco  pri- 
ma, o poi:  Latinamente  fi  difsono  Coloni,  po  fioche 
quefia  voce  fu  fse  innanzi  più  generale,  e lo  fiato  loro 
Condizione  Cotonaria,  e ne  fono  di  quefii  nomi  pie- 
ni i Codici  Imperiali, & altre  fcritture  di  quel  fccolo,  c 
gran  pezzo  dopo . Nelle  leggi  Longobardegli  veggo 
chiamati  Aldij,ouero  Aldioni,àncor  che  forfè  non  ri- 
Ipódcua  così  appùto  neintcramétcnel  fuo  principio 
a’Coloni, pchc  hauean  i lor  ferui  difiinti  in  Minifteria 
li  Aldioni  principalmétc,  & i rufticani.poi  fecódo gli 
vfizi,& efercizij  loro,  maffari,armetarij, perca»,  caprai, 
& altri  nomi  tali.E  fra  qftieffer  differézadi  grado, mo« 
flra,(c  no  altro  la  differéza  di  pena,  che’l  Re  Rotar!  pri 
tuo  dator  di  qlle  leggi, impofe  quado  alcuni  di  qfti  fuf 
fe  amazatoiche  fi  fàcca  a danari.Efsédo  verifimile,  che 
di  miglior  grado  fia , q!  che  ha  la  {lima  maggiore,  & a 
qfta  ragione  farebbe  ftato  allor  l’ Aidio  fecódo  che  era 
di  maggior  pregio, di  miglior  códizione, no  aggiugne 
doalcun  alla  fùa  cópofizione  ch’era  di  ^o.foldtd’aro» 
Ma  che  fi  pigliaflcr  così  poiane  lo  fa  creder  che  eó  qfi© 
nome  chiamai  fucili  no  firn  V eie»  Aldo  b i óxL  da  3.7®. 
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anni  dopo  Rotari , cioè  nel  i oi  3,  e dietro  a lui  Lam- 


berto nei  1 ozó.nelladotazionedel  Monaderio  diS. 
Mi  riiato, doue  ficuraméte  pare  cheintedano di  quelli 
Colonie  ferui  della  villa;  i quali  fon  forzato  chiamare 
co!  nome  di  que’contratti,  Coloni,  da  che  non  hauen 
do  noi  la  cofa,  verniamo  confequentemente  a manca 
re  della  propria  voce,  perche  Lauoratore,che  oggi  è la 
nollra,  importa  molto  più  vmana,  e difcreta condi- 
zione, e più  predo  vna  cotal  compagnia,  che  leruitù, 
ne’modi,  ene’patti,  podo  che  l’opera  loro  Ila  limile, o 
purelamedefima  . E Contadino  è tutta  altra  codi:  & 
adai  dall’vna,  e dall’altra  diuerfa,  fe  ben  da  pochi  anni 
in  qua  vna  gran  parte  de’  nodri  abufandola , la  piglia- 
no per  Lauoratore . Ma  non  li  creda  generalmétc  che 
que’nomi  de  popoli  antichi,  o Agricola,  éRudico  de’ 
Romand  o Georgo  de’Greci,o  Ilota  degli  Spantani, 
corrifpondano  fempre,  e per  tutte  le  parti  loro  intera- 
mente a’nodri  Contadino , Villano , Lauoratore  per- 
che fe  bene  in  alcuna  fe  gli  affimigliano:  eflendo  non- 
dimeno le  cofe  fecondo  i codumi,  luoghi,  e tempi  di- 
uerfe,cirimarrebberhuomofpelfo  ingannato.  E di 
quedi  de’ferui  rufticani  li  può  quali  dire  il  medelimo , 
e che  non  tanto  lia  alcuna  differenza  da’noftri,a  gli  an 
tichi:  ma  da  quegli  ancora  a loro , e da’  noftri  a’noltri  j 
de’quali  ora  fpecialmente  parlando  li  vede  che  da  cer- 
to tempo  in  qua  hanno  riceuuto  in  cala  la  voce  ftranie 
ra  Vaflallo  * ma  pur  ne’contratti  Latini,  li  vede  or  Co- 
loni, or  Huomini,  e taluolta  Fedeli,  e fpefso  accoppia 
ti,  emefcolatiinlieme.  E quefte  voci  tutte,  & alcune 
altre  limilfio  non  dubito, che  nel  principio  hauefsero 
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valor  proprio  lignificato  rifpondente  cialcuno  a prò 
pria  condizione,  c qualità  : ma  quale  per  l’appunto » e 
quàdanoifpecialmente  è oggi  a determinare  malage 
noie.  ILegtfti  oggi  l’hàno  molto  fottilmente,e  diliger*, 
temente  diftinte,  ma  nonsòfeferuc  a ogni  paefea  vn 
modo,  &al  noftro  particularmcnte , douefuron  forfè 
in  diuerfi  tempi  l’vna  dietro  all’altra  introdotte , o da 
diuerfi  paefi , e da’Giudici  fbrcftieri,  che  trattauano  le 
caufe  ciudi  portateci,  comcin  verità  molte  n'habbia- 
ino  daliapratica  di  quella  cortc,e  comes’vfa  Ipeffo  pi- 
! gliare  voci , e modi  da’vicini , co’  qua*  fi  contratta,  o fi 
i còuerfa,  come  fi  può  dare  cfcmpio,molto  a quella  ma 
• tcriaaccom  modato  di  Ligio,  che  da’ vecchi  franchie 
« prefo,  e nelle  Leggi  Salice  antiche, & in  altri  loro  fcrit- 
tori  fi  dice  Lido*  oucr  Lcudo,  e per  vfo  n ollro  frequé- 
tifiìmodi  mutare  il  D in  G.  comcin  video,  ledeo,in 
veggio , & feggio , e molti  altri  a quella  guilà  mutati  » 
così  l’habbiamo  in  Ligio  ridotto  ; & huomo  in  Pode- 
stà, Se  balia  d’altrui  pollo  lignifica . Ma  fpecialmentc 
di  quelli  due  vltimi  nomi , non  mi  sò  bene  rifoluere  ; 
fe lo  intefero  pel  medefimo , così  Fra  loro , come  con 
quel  primo:  o purcihaucua  alcuna  differenza.  E ne 
«fa  dubitare,  a come  gli  accozzano  indifferentemente 
tri,  in  diuerfi  ca fi,  e condizioni,  confondendo  infieme  in 
ceti  quc’contratti,  ccogiungédo  or  Colono , Se  Huomo , 
ini  altra  volta  Colono, & Fedele, e quando  Fedele, & Huo 
Coj  mo,  auuengache  nò  tutti  fieno  nel  medefimo  grado, 
m ma  alcuni  veramente  Coloni,  Se  vaffalli,  altri,  o a fitti, 
o a’cenli  folamente  obbligati,  e certi  a’proprij  feruizij 
pcrfonali.  E bcnpuòcfferegeneralmentcquelchcio 
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ho  pur  teftefo  accennato,  che  fecondo  i tempi , e’Iuo* 
ghi,el’occafioni,fi  confondeffero,o  fi  varialìero  a)  qua 
tofràloro,  e per  quanto  pare  che  fi  poffa  aliai  Acuta- 
mente affermare,  la  parola  Huomo  dopo  quelle  grati 
piene  de’Barbari,che  affogaron  l’Italia,  traporrata  dal 
iuo  antico,  e comune,  e come  alcre  molte,  a vn  nuo* 
uo,e  proprio  lignificato  neretta  , cominciò  a vaierà 
propria  fpezie  di  feruitù,  che  fi  dille  Omaggio,  la  qua- 
le in  che  cola,  o quale  atto  fpecialmente,  o principal 
mente  con  fi  Ile  (Te,  non  faprei  dire.  Quel  che  fi  dice  de* 
Malefici,  che  fanno  Omaggio  al  demonio, parche  va 
glia,darfegli  tutto  in  anima, e’n  corpo: e di  quello  non 
s’harehhe  forfè  a tener  contorfenon  che  le  maniere  del 
parlare  fi  foglio»  per  l’ordinario  pigliare  dall’vfoco 
mune:  e quello  farebbe  fegno  che  così  valeffe,  e fi  a& 
faccffein  quc’tempi,  Se  io  altro  non  poffo  arrecarne, fc 
non  che  generalmente  tanto  era  a dire  allora  efierdh 
Huomo  del  tale,  odelqualc,  quanto  fuo  fuddito,  olii 
(uo  vaffallo;ma  oggi  che  quelle  vere  feruitù  nonfo 
no  più  in  vfo,  lo  pigliamo  d’vno  che  fia  in  faccende 
oaprouuifione  d’vnahro,  o fimi!  cofa.  Ma  Fedelji 
pare  chcimportafic  quello  che  fotto  fede  di  giurameli  [k 
so , o come  allora  diceuano , di  Sacramento , erano  ad  Jgj 
alcun  particular legame obligati , c quella  chiamaua  jcl 
no  Fedeltà,  Alcuni  Giureconfulti , vogliono  che  Fe 
delifiano  fpecialmente  gli  obligati  a’ Principi , Ina  i< Idir 
credo  ch’egli  Tentano  d’ognt  forte  di  Principato,  c Si  Mal 
«noria  picciola  ,o grande, poiché  tanti,  c tanti  nodi  ten 
genriih  uomini , moiri  ne  hauean  fen  za  altra  Signoria  pjf 
che  di  C&flella , e di  tenace,  otre  nondimeno  e (ire  ira 
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nano  ogni  atto  di  piena  iuridìzionc  in  ciuile > & in  cri  ■ 
minale , e di  leuar  paifaggio , c cotali  altre  proprie  pre 
mincnze  de*  Principi  la  tale,  che  fipotcano  ben  dire 
differenti  pergrandezza  di  flato  ; ma  per  qualità  di  Si- 
gnoria nò.  Or  folto  tutti  quefli  nomi,  fi  veggo  no  in- 
differentemente chiamati  , non  folamentc  que’  che  in 
Vero  feruaggio  fi  ritrouauanorma quegli  ancora, i qua 
Ji  per  godere  beni, pagauano.o  annua  preftazione, che 
e’diccuano  comunemente  fieraiuoli:  o cenfo perpe- 
tuo, che  ordinariamente  Iiucllarij,  e céfuarij  fi  chiama 
no, e come  anche  ho  trouato  in  alcune  antiche  fcrittu 
re  taluolta, filatoli, c quella  voce  nó  incela  da  alcuni,  pc 
fando  chela  luffe  (cambiata  con  quellaltra  difopra , e 
tato  fua  vicina,  era  fiata  guafla,  e fattone  fittaiuoli,  ma 
a torto  fecondo  me;  perche  ella  è pur  altra  voce, e da  fc 
anch’ella  è propria  in  qflo  propofico,  formata, com’io 
credo, da  Fiorchepagaméto  di  qfla  forte  importa,  o ce 
fo  che  dir  vogliamo,  e forfè  qllo  appunto  che  i Legifti 
chiaman  Feudo . E mi  ricorda,  hauer  già  veduti  àìorot 
libri  dt  c6ti,ou  eran  le  ragioni  di  cjfli  cotali  annui  paga 
f meti.che  s’intitolauano  de  gl’Affiati.Ma  ne  folamentc 
1 huominidi  tal  forte  fi  trouerrano  con  q'ci  nomi  obli- 
» gati  a’Vefcoui  noflri,anzi  pfone  non  fola-mete  libere  , 
e lontane  vn  modo  da  ogni  fofpetso- di  feraitù,  ma  no 
I biliflìme  ancora.e  di  on  orati  gradi, quali  fono  gl  Vbal 
dini, Bu6deIm6ti,Gherardiaii, Giuochi, delta  Bella, del 
la Tofi,Caualcàti,c  molestai  di  qflaguifa,  i quali,  o p 
tener  com’io  credo, feu.di,o  beni  a cèfo  dalVdcouado: 
eran  còprefi  fotto  fpezie  di  fedeltà,épciò  fi  veggon  tal— 
«olta  pigliar  giuramento , e fpeffb  effer  chiamati  fuoi 
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Fedeli,  e per  quello  mi  è taluolta  caduto  nell'animo, 
che  cota’norai  riceuano  più  vmana,c  più  benigna  in-, 
terpretazione  nel  fatto  di  quelli  tali,che  di  feruitù  (lice 
ta,  e Uretra,  c che  in  colà  vile,  e veramente  feruile  too 
cafle  leperfone  loro,  chela  guardia, e difefa  del  Vefco- 
uadonc’beni,edel  Velcouo  nella  perfona, laquale  giu 
rauano  i Vifdomini:  o accompagnarlo  per  via  d’ono- 
re, andando  per  la  Città,  o al  Tanto,  chefaceano  gl’V- 
ghi , percofa  onoratilfima  lì  contaua;  e pur  alcuna  co 
fa  fuor  degli  ordinari)  pagamenti , è forza  che  volcfle 
dire  quell’altro  giuramento  di  Fedeltà  in  colloro , fc 
ben  forfè  alquanto  diucrlo  da  quel  che  faeeano  gl’huo 
mini,verbigrazia  d’Acone  di  Pagliericcio  di  Valcaua, 
& altri  tali,  che  lì  credono  veri  vaflalii , e comunque  li 
fìa,  nondoueanofemprepigliarellrettiffimamétene 
con  ogni  vltima  diltinzionc  quelle  parole.  Ma  vera- 
mente molte  di  quelle  cofe  farebbero  aperte, e chiare, 
che  oggi  fono  ofeure,  e fpelfo  malprefe,  fe  quel  che  li 
ved«  in  alcuni  contratti,  c giura  menti  di  quelle  tali  Fe 
deità;  fulfc  in  tutti  vniuerfalmcnteofleruato,douc  fo- 
no dillintìgl>obbiighi,&  vi  lì  dice,che  lì  riconofcono 
que’chc  erano  Coloni, per  Colonh&imafnadieri(che 
feruiuano  quelli  della  perfona  armata  nelle  caualcate) 
per  mafnadieri  : e così  gli  altri , che  pagato  il  lì  o,  c ccn 
fo  loro  per  ragione  de  frutti,  non  haueuano  di  nienti 
altro  a rifponderea’diretti  padroni,  e Signori  : o fe  pur 
come  ci  fono  queTommari  j,così  ci  follerò  gli  origina 
li  Ueflì,  belli, edillelì, che  ci  darebbon  lumed’infìniti 
particularì . E per  comprendere  infieme , quanto  poG 
fìamo  oggi,  quelli  nomi  tutti,  ne’ contratti  ch’io  truo- 
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00  di  quelle  vendite,  che  vengono  fino  ai  1 3 00. e fon 
pur  affai  : veggo  adoperar/!  delle  perfonc  Coloni , Fe- 
deli, Huomini,  e delle  cofe,  Seruizij,  Penfioni,  Feudi, 

I fìtti,  liuelli,  e le  famiglie  co’  figliuoli,  e defeenden  ti  lo- 
ro, e lor  beni  rifedij,  e proprietà,  e peculij  : dellequab , 
che  molte  fono,  bafterà  vnafola  arrecarne  deff’anno 
ui  7.  che  per  poco  tutto  quefto  infieme  comprefe:di 
„ certi  jche  vendono  a quefto  Vefcouo  Gio.  La  Torre, 
„ e Palazzo  / fon  quefte  le  parole  fteffè)  cafe,  cpiazze , 

; „ c tutte  altre  cofe  attenenti  a’ioro  nel  Gallerò,  e Cartel 
Io  di  Torniano , ouero  ne’fuoi  borghi, e tutti  i Coloni;, 
Afcrittizij,  5c Inquilini,  & Huomini  di  qualunque  gc 
nere  fi  fieno  co’  padri  loro  infieme  figliuoli , e d'efeen- 
denti,  e famiglie,  e peculij,  ch’egli  hanno  nel  Caftello, 
fu  a corte,  e dift retto . Manefl’vltima  legge  chedifefe 
generalmente  ad  ogni,  e qualunque  forte  d’huomini, 
ven  dere,o  comperare  più  limili  fòrte  di  vafFalli,  e fède 
li,  chefir  a’ 6.  d’Agofto  i z 8?.nelconfiglio pubblico 
vinta,  e férma:  fono  nominati  quafimcntei  medefimt 
che  non  fi  po(1'anopiùvcndere,o comperare, ciò  fono. 
Fedeli , Coloni  perpetui,  ouero  condizionali , Afcrit- 
tizij , ouero  cenfiti o pure  altri  di  qual  fi  fiano  con- 
dizione, ne  altre  ragioni  ancora,  cioè.  Angaria,  e Pa- 
ti rangarta,  o qualunque  tale  altra , che  fia  contro  alla  li- 
bertà , econdizione  della  perfòna  dì  alcuno  della  Cit- 
i!  Contado,e  diftretto  di  Fiorenza,  oue  fi  vede  che  n o 


vollono  comprendere  la  proprietà  dc’beni,  laquale  fa- 
lciarono nella  ordinaria  difpofizione,  o delle  leggi  co 
mimi,  e de’proprij,  e municipali  ftaniti.  Io  ho  prefo  in 
fweff»:  materia  le  paroleproprie  di  quelle  fctitcurc,  te- 
mendo, 
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iTicnelo,  che  col  variare  le  voci,  non  vcnifledifauue- 
d irtamente  variatala  co  fa,  perche  cièche  propria  ment 
re  le  importino  , o dtftinguerle  più  fottìi  mente  è pili 
vfiziodi  Dottori Legifti,  che  di  quello  nollro  tratta* 
to,e per  quella  difputa,  non  molto:  Seall'vfo  d’oggi, 
non  punto  riHcaa.Per.ò  attendendo  fommamentepià 
ji  fatto, che  le  parole:  di  tutte  quelle  forti,  aggiunti  que 
gli  che  fi  erandati  in  accomandigia,  de’ quali  fi  èdifo- 
pra  ragionato,  eli  chiamauan  Raccomandati  in  que’ 
tempi  oltre  i Signori , e Principi  temporali,  n’haueano 
non  pochi  i Vefcoui,i  Monafterij,  eie Chiefe , e mol- 
ti priuati  ancora  più,  o meno:  fecondo  che  maggiori,  ; 
o minori  erano  lefàcultà,  e bene  fpefTo  la  reputazio- 
neloro.  E quelle  nobili,  e gran  famiglie,  dellequaià 
habbiam  di  fopra parlato,  che  molte  nehaucanelfa 
Città , c molte  n’erano  pel  Contado  fparfe:  in  quello 
computauano  buonamente  la  potenza , elagrandez* 
za  loro, non  ballando  Tempre  a condurre  gradi  imprcr* 
fe,e  foprallare  a gli  altri,  danari, arnefi,  e robe, quando 
glihuomini  manchino:  principali  minillri,  Se  efecu* 
tori  delle  voglie,  edifegni  di  quelli  tali.  Per  quello  in* 
refe  quanto  Teppe  allora,  il  Comune  a fpogliare que 
più  imperiofi  nobili,  e più  guerrieri,  di  quello  fegui< 
to,  Se  aiuto  di  valfalli , c di  fedeli . E di  alcuni  fece  Ipe- 
cial  menzione  nella  fin  Moria  il  Villani  j di  altri  fi  hi 
notizia  pervia  di  pubbliche  fcritture,  e di  priuatc.  I 
MeTTer  Lapo  da  Calliglionchio  del  Calle!  diCuonaar  n 
tica  origine  del  Ceppo  luo,  &ondeprcfequdlacafai 
nomc:fcriue,  Come  per  molti  foperchi  de’  fuoi  con  ; 
forti  del  lato,  che  poi  fi  dilfc  da  Volognano,fulfc  mol 
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CO  a buon'ora  per  ordine  del  Comune  disfatto  , e ri- 
meffi  in  libertà  i vaflaili . Ma  ail’vltiir  o,  polche  fu- 
rono con  quelle  altre  vie  tentate  , e ne  hebbe  anche  ri- 
comperati, e liberati  parte:  gli  vietò,  coinese  detto  , 

1a  curri  per  quellalegge.  E qui  dubiterebbe  con  ragio- 
ne chi  che  fia,  perche  non  fi  pigliaflero  al  nome  del 
pubblico  quelli  valTaili  : più  torto  chelafciargli  pren- 
dere, e talora  operare  che  venilfero  alle  mani  del  Ve- 

Ìifcouo  , o d’altre  Religiofe  perfone:  ma  in  que’  tempi 
’ ri  din  gli  nella  pubblica  poileffione;  non  farebbe  (la- 
to altro,  che  fona  minilira  re  aiuto,  efeguito  a quelle 
, Famiglie,  adequali  cercauan  principal mente  leuarlo  , 

. perche  eran  quelle  fole,  che  a loro  volere  guida, uano 
ii  tutte  le  pubbliche  (acuità,.  Non  harebbe  già  ne’le- 
J guenti  tempi fàtto così anzi  l’anno  milledugentono- 
J mnta>quandoeragià pochi  anni  auanti creato  l’vfizi© 

J de’P, riori , e ia  pubblica  autorità  tutta  nehComu&e  ri- 
, dotta  , incendendoli  chei  Canonici  del  Duomo  era- 
io  no  alle  mani  ,di  vender  con  cera  pochi  beni,  molti  fit- 
ti ■ti,cenfi,reruizi),  erutti  ancor  i vaflaili,  e Fedeli  che  pof 
J iedeuano  in  quel  tépo  in  Mugello, e cbea’erano  a Uree 
i(f  ta  pratica  con  gli  Vbalding  per  nó  creCbere  a quella  Fa 
ui|i>  miglia, chehaueaperpoco amica , nuoiia potenza-, e 
jJ  tanta  vicina , e cosi  m efeo  lata  frale  co  fe  fu  e , fi  ordinò 
i||  che  fàcefle  la  compera  il  Cono  urne,  e tutti  queftì  vaflàl- 

!Ii , fedeli , Setaiuoli , cenilàanj , e diròcosì,  feruiziarij , 
re Radon  liberi . Ma  in  que’tempi,,  ne’  quali  noi  fiamo 
col  ragio  n a m cto , tro u ado.fi  in  altro  grado  le  co  fe ,p u b- 
ibliche,fcntiua  con  f io  gran  piacete, ■che".!  Vefc  ricercaf 
ùj£  ripighaflCeri  fuofi  Si  anchene^cquiftalle  di  mornoi 
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perche  così  fé  ne  fpoghauano  gli  fcandolofi,  onde  ha- 
u cj  n o fp  e !fa  m en  te  d an  no , e fe  m p re  t i m or  e : e d al  Vc- 
feouo , e religiofi  generalmente  non  temeano  poteffè 
nafeere  (concio  a'priuati,o  turbaméto  alla  quiete  pub 
blica.Onde  volendo  que’da  Cuona  vendere  il  buono* 
c forte  Cartello  di  Ncpozzano  inVal  diSieuedi loran 
ticapo(Te(fione,lolafciaron  volentieri  venire  in  mano 
alla  Badia  di  Poppi, co’fuoi  Va(Talli,c  Fedeli,  & ogni  in 
ridizione;chc  in  capo  a molti  anni  poi  fu  da’Cerchi  có 
perato,da’quali  finalméte  venne  ne  gli  Albizzi  ; ma  e* 
ciconofceua  ancora  queft’altro  bene,  che  fi  fuggiua 
quel  pericolo  ch’egli  hauean  perelpcrienzain  fcftcflb 
prouato  5 perche  hauendo  già  fpogliato  alcuni  di  que* 
tali  più  violenti , quando  per  mezo  della  giuftizia , e 
quando  per  via  di  compere, di  loro  tenute  e’Fedelùpaf 
landò  di  qua  Federigo  primo,  fe  ne  cópianfono  alui 
Se  egli  che  cercaua  per  ogni  maniera  di  fàrfi  partigiani, 
e cignerfi  di  nuoue  dependenze , alche  rilpondeuano 
molto  meglio  i priuati,chele  Comunità,  gli  fccerefti- 
tuire nel  primiero  (lato:  ilche  non  potcua  della  Chielà 
auuenire,  oue  fuflero  con  e(Ta  vniti,&  incorporati, c fc 
pur  vna  volta,  & vn’altra  per  violenza  auucnnc,  torna 
uano  inbrieue,efemprc,alla  primaforma;  c perciò 
defiderando  di  non  hauerc  tanto  a vicino  i Conti  Gui 
di , come  egli  haueano  a Monte  di  Croce  fin  l’anno 
1 1 54.  fpianarono  per  forza  d’arme  il  Cartello,  onde 
nafceuano  molte  violenze,  edifturboatuttoilpaefe 
intorno, lafciando  nondimeno  loro  libero  il  frutto,  c 
dominio  de’bcni:  ma  finalmente  imparato  perpruo- 
ua  quel  che  hauea  potuto  operare  quella  vicinàza  nel- 
lo fpa- 
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lo  fpazio  di  7 o.  anni  nelle  contefc , c motiu i di  Barba- 
rolfa,  e di  Enrico,  & veggendo  coronato  il  fecÓdo  Fe- 
derigo, e per  alcuni  fegni  indonnando, che  non  fareb 
be  come  e’non  fu  migliore  in  quella  parte , o pi  ù quie- 
to del  padre,  c dell’auo-,  ilche  toccò  poi  loro  pur  trop- 
po a prouare:  guidarono  la  cofa  in  modo  che  l’anno 
1 z z 6.  i Conti  hebbono  per  bene  di  vend  ere  quel  che 
haueanoin  que’luoghi*  cheera  oltre  a Monte  di  Cro- 
ce, Monte  ritondo,  c Galiga,  Se  il  Comune  allora  fece 

I artatamente  comperare  al  Vefcòuo,  e per  códurre  tut- 
to più  agcuolmente,l’accomodÒ  di  danari,  o veramé- 
te  glienedonò  parte*  fecondo  cheli  truoua  in  vna  ri- 
fòrmagione  fotto  z 6.  d’Ottobre  1x17.  poco  dopo  la 
fopraddetta  vendita, e le  parole  fono,  quel  ch’elle  sim 
(portino,  che  li  debba  fare  aiuto  al  Velcouo  di  danari 
1 per  la  compera  fattadaluidi  Monte  di  Croce  &c.  Or 
iii  venendo  a toccare  più  ordinatamente  Fazioni , o più 
> predo  parti  di  quello  Giouanni , Dico  che  come  egli 
i|hebbe  metto  mano  a riordinare  la  lua  Diocelì,  & vole 
re  riconofcere  così  nello  fpirituale,  come  nel  tempora 
le, quel  che  afpettaua  alla  cura  fua  : per  cafo  ne’fuoi  pri 
ini  anni  Cuccette  ! a morte  dell’Abbate  di  S.  Miniato,  il- 
:iì  quale  era,  come  lì  dille  al  fuo  luogo,  di  fondazione,  e 
ili  dotazione  del  Vefcouado,e  lì  era  riferbato  il  padrona 
ni  :o,e  fuppretna  maggiorala  nella  ordinazione, e difpo* 
li  izione  di  etto  Monalterio.E  qui  per  maggior  dichiara 
,el  rione  di  quella  propria  maggioranza:  fe  bendilopra 
),  e n’è  appieno  arrecata  l’origine:  aggiugn  erò  pure  da 
mi  :he  Foccalione  li  porge, che  nell’entrare  fo  Senni  delle 
piali  alcune  ve  ne  fono  regillrate,  poiché  il  Vefccuo 
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hauca  prefo  il  poflcflo  della  Sedia  Tua  nella  Gatedrale , 
e cantata  la  prima  me  da  in  S.  Giouanni,  come  già  fi  è 
detto,  filo  titolo,  il  primo  viaggio,  eia  prima  imprefa, 
era  la  vifita,ericognizione  di  S.Miniato,  & vi  è aggiu- 
to  fegnalata mence  farli  quello  fecondo  l’antico,  &or- 
dinario  coltame.E  per  altrefcritture,&à  molti  fegni  fi 
vede,  che  fpslTo,e  come  lor  cofano  frequentauano,  fi- 
che fece  col  tépo  venir  voglia  a M.  Agnolo  da  Ricafoll 
nel  fuo  Vefcouado  di  murami  accanto  p maggior  fua 
commodità,  edegl’altri  vn  Magnifico , e fecódo que’  j 
tepi  agiato  Palazzo,  che  ancor  con  l’arme  di  quella  fa-  ^ 
miglia  vi  fi  vede,chcfu  poi  dalui  donato  a quel  Mona  j, 
fieri o . Eflcndo  adunq;  mancato  l’ A bare  perche  i Mo-  | 
naci  n’hauean  da  lor  chiamato  vn’alcro  gli  fico  mani- 
cò, e coftrinlc  a pigliar  quelJ©,ehe  vollelor  dare:  come 
era  di  ragione, e come  i Tuoi  antccelìdri  haueanofàtto,  f, 
& il  medefimo  auuenè  di  altre  Chicfe,e  religiofi  di  fua 
iuridizione,  daluifiecodo  gl’ordini  ecclefiaftici,  c fiioi  | 
proprij  priuilegij , riformaci  ; fra*  quali  fono  nominati  a 
particularmeteledonnedi  S.  Martino  la  Melfola,  che  j , 
era  in  quc’tcpi  Monafierio,&oggi  è fempliceChiefa.c 
quelle  ancora  di  Manfignano  tutte  fuor  della  Città, & 
alcuni  detro,etante  altre  Chicfe, che  Caria  troppo  lun- 
go a diri . f u notabile  la  contefa  col  Vefcouo  di  Siena  j, 
per  la  Picue  di  S.  Agnefa  di  Poggi bózi,  che  era  fiata  lun 
ga,c  per  poco  continua, e fàftidiofa  lite, ma  finalmente  | 
n’ottenneda  Innocenzo  terzo,  i’vltima  fent-enza  in  fa- 
uorefanno  1 2.  09.  E quanto  a’fecolari;  confiderando  ,, 
•che molti perroccafioncdelklunghe  feifme, e colfa-  j 
More  Impenales  erano  apoco  apoco  fdiméricaci,o  m* 

lizio- 
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iiziofamente  fottratti  dalla  folita  obbedicza,e  fi  ritira- 
uano  di  volerlo, come  e’doueano,  ne  in  quella  manie- 
che  doueano  riconofccre  per  Pallore, e padrone  in- 
terne, & hauendofi  creati  alcuni  di  loro  di  propria  au 
toritàCófoli,&  altri  loro  Rettori, &:  vfìziali,  come  par 
ticularmente  quc’del  Borgo  aS.Lorenzo  haueano  fac- 
to apputo  nel  ilio  principio, quelli  difpofedeU'vfizio; 

; e-quegli  fcomunicò,  finche  gli  ridufle  a gli  antichi  ter- 
^inini,  e diede  a tutti  finalmente  quc’gouernatori,  che 
gli  parucro  fecódo  la  qualità  de’luoghi,  & i bifogni  de 
jjrl’nuomini,  opportuni, & egli  primo, per  mio  auuifo, 
nrroduflel’vfo  delle  Podeftà,ne’luoghi  della  fuaiurif 
dizioae:ilquale  fu  poi  da’feguenti  Vefcoui  frequente- 
méte,e  magnificamente  vfato.  E me  lo  fa  credere,  non 
tanto  che  non  fc  ne  vede  menzione  innanzi  a lui,&  al 
uo  tepo.edopo,  molto  fpelfa,quanto  chegeneraltné 
te  fu  qua  da  noi  intorno  a quelli  tépi , come  io  poco  fà 
dicea,  quello  nuouo  vfizio  introdotto;  delquale  le  al- 
cuna cofa  ci  farà  degna  di  con  fiderazione  pel  Vefcoua 
do  , fi  ferba  al  fuo  luogo.  Voltoli  poi  agrhuominidi 
Querceto  fotto  Montemorello:  e perche, come  fi  può 
dall’effetto  crcdcre;crano  ricorfi  lotto  lo  feudo  deli’au 
1!  Itorità  pubblicarlo  luggìin  quello  il  Vefcouo  il  giudi- 
de’Còfoli  della  Città, che  era  allora  il  primo  Magi- 
(Irato,  nedi  verogli bilognaun  temere , perchegli  co- 
mi llrinfero  fubito  ariconofcerfi  p fuoi  Fedeli  quelli  che 
erano , e rendergli  la  debica  obbedienza , e fpezzati  i 
primi  rifeontri , fi  andarono  molto  le  cofc  pet  innan- 
ageuolando,  egli riufei con  minor  fitica  diridur- 
re di  mano  in  mano  or  quelli  or  quelli  al  fegno  : co  • 

Bbbb  % me  par- 
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ine  parti  ciliarmente  fi  vede  degli  huomini  di  Monte! 
Baiano;  che  fi  riconobbono  per  Coloni, e Fedeli  l’an- 
no i z i 3 • Io  potrei  dire  il  medefimodi  Caftelnuouo  , 
Cilicciauole,  San  Piero  in  Bofiolo,  S.Cafcianoa  Deci- 
mo, Cartel  Fiorentino, S.Crefci  a Valcaua,  di  Vaglia,  j 
Vico  di  Mugello , e molte  altre  Cartella,  e Comunica 
pei  fuo  Vefcouado  fparfe,  dcllequali  farebbe  opera  di 
poco  frutto,  ritrarfequì  ogni  particolare,  e quelle  po- 
che poflon  badare  per  efempio  di  tutte  Falere.  Ma  qué 
fio  non  è da  lafciare,  che  è piati  ancora  còn  Famiglie 
nobihffime,e  che  erano  allora  de’primi  guidatori  del- 
la Città,  come  de’Buondelmonti  fpecialmente,con  Si 
nibaldo,  Gentile,  Rinieri,e  Bernardo  figliuoli,  dice  di 
Scolarida  Montebuono,  cheageuolmentc  poffono 
eflère  di  quel  lato  , che  poi  fi  di  fiero  gli  Scolari  : e ciò 
auuenneinnanzi  poco  alle  fortunedi  quella  cafa  l’an- 
no i z m .e  fu  per  cagione  di  alcuni  vafìàlli, e fedeli  del 
Vefcouado,che  coloro  haueano  per  fuoi,  còtto  a’ qua 
li  ottenne  il  Vefcouq,e  fi  vede  che  poi  l’anno  i z i 4.  e* 
diuideTerre  con  Buondelmonte  , e Gherardo  diTe- 
ghiaio , pefieuare,  credo,  nel  tempo  a venire  occafio-  1 
ne  di  nuoue  liti.  Veggcnfi  le  ragioni  del  Vefcouado 
Copra  Montebuoni  molti, e molt’anni  innanzi, perche  ir 
fin  l’anno  1 o 9 z.  Vn  Rinieri  d'vn’altro  Rinieri,  rimet- 
te nelle  mani  del  Vefcouo  il  Cartello, e poggio  tutto  di 
Monrehuont,  e lo  ricoHofce  dal  Vefcouado , e fa  cer-  Gì 


to  giuramento  di  fedeltà , & vn  Orlandino  di  Vbaldi-  p 
no  con  Orlandinonouello  filo  figliuolo,  o di  quella  ile 
medefima  famiglia , o pur  d’altra,  che  fieno  ; che  agc-  u 
suolmente  fi  potrebbon  credere  per  rifeontro  d’altri 

fedii 
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fcritture de’nobili  di  Barberino  di  Mugelforprometto 
no  l’anno  1184.  di  non  alienare  in  modo  alcuno  le 
Terre,  e felue  di  Treggiaia  nella  Corte  di  Montebuo- 
ni, che  riconofeeuano  in  Feudodal  Vefcouado . Ma , 
che  anche  dopo  quella  lite  del  Vefcouo  Giouanngre- 
Halle  fra  loro  alcun  legame,  &obligo;non  fi  può  du- 
bita veggendofi  al  tempo  del  fuo  fuccelfore  Ardili 
go  l’anno  1131.  che  M.  Rinieri  detto  zingano , e M. 
Teghiaiodi  Buondehnonte,  Scinderne  M.  Bucndej- 
! monte, eM.Gentiledi Vguccione,  Seil fopràno mina- 
to Rinieri  di  Scoiaio,  Scaltri  di  quella  Famiglia  giura-» 
no  certa  fedeltà  al  Vefcouo, e 1 o.anni  apprelfo  M.Buo 
dclmonte,  Vguccione  di  Rinieri  Scolari,  Scaltri,  fin-: 
no  il  medefirno  . Contefe  ancora  per  la  recuperazione 
di  alcune  fagioni  fopra  il  Caftello  di  C.ercioa4  o come 
fi  chiama  in  quelle  carte  di  Cerlina,Sc  alcuna  fiata  Ccx 
fino,  come  io  penfo,  con  la  Famiglia  da  Calli  gitone,  o 
de’  Figli  Tierfiefucommeffalacaula  dal  Papa  a certi 
Canonici , chela decidefiero , che  hauerui  ragioni , e 
molto  vecchie,  il  Vefcouado  ffi  mollra,  che  l’anno 
07  z.  Rolando  di  Federigo , -Se  Arlotto  di  Sichelmo 
chiamati  in  quella  feri ttura  nobili,  rinunziano  in  ma- 
no del  Vefcouo  quantunque  ragioni  egli  hauefTero  in 
quel  Caftello . .Ma  la  prima  donazione  , oblazione 

; fatta  di  quello, e d’altri  beni  affai  al  Ve(cp,uado,fu  d'vn 

J Guidalberto  diCarrfcndovfin  forco l’Imperio  di  Berc- 

! gario,  cioè  negli  anni  della  fallite  700.  o quello  in  tor- 
; no . E Cardinale  di  Iacopo’  Tornaquinci  vien  Fa  uno 
tzi  7.  agiaararfi’perfed.elejccosì  alc«anoltt,co.n  lequa 
ili  Famiglie^  «Scabri  idi-qucftaìaglia^  »ort  farebbe  per- 

! 
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atiuentura  flato  molto  fìcuro  nc'paflati  tepiyvolcrc  Vi- 
tate.Suegliò  quello  ardimento  del  noftroVefcouo,gli 
animi  d’altri  Religiofi  a ricercate  anch’erti , limili  loro 
antiche  ragioni  da  diuerfi  occupate,?  diedero  inficine 
fperaza  d’ottener  i Tuoi  profperi  fucceffi ,onde  come  fi 
vede  in  vna  Decretale  di  Onorio  3. la  Badia  di  Fiorerà 
in  quello  tépo  coftrinfe  gl’huomini  del  Cartello  di  Si 
gna  a pigliar  il  Rettore  da  lei,  ilquaìe  nella  Tua  prima 
fondazion  le  era  dalla  Cótcfla  Vguilla  madre  del  grad* 
Vgo, Duca, e Marchefc  di Tofcana  flato  donato,  l’an- 
no di  N.S.  982..  Epochianniapprertojcomeficauadi 
fue  priuate  feri  mire,  cóuennealle  ciuili  i Caualca»ti,& 
i Pazzi  detti  di  Valdarno,  fopra  il  Cartello  di  Oftina,  e 
di  Luco,  egli  cortrinfea  riconofceredafeledeit&Ca- 
ftella,e  pagarne i cefi  annualméte  correnti,  & inficine? 
fitdisfàre  de’corfi  . Quello  Cartello  di  Luco  era  antico 
donodel  medefimogrand’Vgo,fin  l’anno  99  5 .Et egli 
molto  donò,&  aggradi  qftoMonafterio,e  tato, che, co 
me  altrouc  fi  è detto, ne  è egli  tenuto  il  fondatore, quà- 
tunq;  veramente  fu fle  opera  della  madre.  Ma  oggi  ap- 
pena fi  laprebbedouc  fulle  fiato, fieno  che  vn  riuo,  che 
fottovi  correua,e  ritiene  il  nomedi  Ri  di  Luco, fino  ad 
orane  confierualamemoria.Madi  maggior  mométo 
fono, e più  aqrtonoftro  propofito  fanno  le  compere» 
che  aliai, & importati  fi  trouano  in  ql  libroje  quali  tue 
tedapfione  nobili, edelle  principali  famiglie  Fiorenti- 
ne,quantunque  molte  no  fie  nericonoficano  oggi,pet 
no  haucril  più  delle  volte, fecondo  l’vfio  di  que’tépi,al 
tro  cotralTegno,cheil  ficmpliccnomcdel  padre:  ilqual 
fortume  fu  cosìin  que’tépi  firequéte,chc  fi  può  dir  mi- 
racolo. 


Vefcoui  Fiorentini.  53$ 

racolo,quado  vi  fi  truoua  ql  della  cafa.  Oltreche,  fpef- 
fo  i nomi, che  erano  allora  della  famigliano  fono  qua* 
inedcfimi,  che  furono  poi:  e fperto  ancora  fi  chiamon 
più  da’iuoghijcomc  que’da  padule,  de'quah  vn  Aldo- 
bradino  di  Drudo  vede  vaffalli  l’anno  ìxiS.così  daVi- 
CQjda  Barberino, daMotecchio. E di  qrti  vnTolomino 


co  prete 


anofuo  fratello  vedono  l’anno  i z 09. 
vallarti  nel  Cartel  della  Pila,&  ville  di  Colcerti,  e Polca 
to.Ma  che  ci  dogliam  noi,odobbiam  dolere  che  nó  fi 
rico nofean 0,0  fienpduti  a’tépi  noftri  i nomi  de  gl’huo 
«lini  fpicciolati,  o delle  famiglie  intere:dapoi  che  mol 
te  allora  buone,et  agiate  Cartella, nó  fi  ritrouin  più,  Se 
oggi  vi  fi  femina,e  vi  fi  taglia, & apena  che  ci  fia  memo 
ìfiade’notni.  Ben  «e  portone)  oltre  al  tòpo,  che  cóluma 
ogni  cofa,hauer  dato  in  grapartepropriaoccafionele 
tnaladette  parti, checominciàdo  in  qfti  tépi,lungame- 
itepoi  affliflero , e finalmérep  poco  difettaron  la  Città 
noftra,  c buon  Pegno  nepuò  edere  che  in  quelli  cótrat 
ti  fi  truouano  fra  i’altre  quelle  famiglie  Menamazzi , 
Ghinazzi , Bronci , e Pilaftri , dellequaii  oggi  non  ci  c 
forfè  memoriale  ben  di  qgli  virimi  ne  fono  alcuni  no 
minati  fra  malleaadori  Ghibellini  nella  pace  del  Car- 
dinale Latino, e rerta  ancora  vnafepokura  in  Sata  Ma- 
ria Nouella.  Mail  vederle  comprefe, nella  legge  de  gli 
ccccttati  Ghibellini , e Bianchi,  fubito  ci  addita  la  ca- 
gione efprefla  della  rouina  loro.  Madi quegli  cheli 
riconofcono,  fono  affai  a buonora, cioè  l’anno  1 z oy* 
uggieri,&  Iacopo  d’Vguiccione  Giandonati,  che  ve- 
ierono  al  Vcfcou®  alcuni  fuoiCoI0ai,,&huomini■co, 
ifcdij,&  ogni  lorh.au  ere  verfo  PetriuoI®,e  nelftuier^ 

di  Gio- 
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di  Giogo!!  (io  feguitò  pure  di  adoperare  le  proprie  vo 


a di  que  contratti,  pere 


he  taluolta  poffono  importare 


piu,  o meno  nette  avn  modo  che  a vn’alcro,e  queiche 
le  vagliano,©  che  ne  lappiamo  noi, è già  dettedifopra) 


e da  ceni  da  Filicaia  comperò  oltre  ad  alcune  pezze  di 
terreni,  tutte  le  ragioni,  che  competeuano  loro,  da  Ri 
uoBerandial  Gabellare  di  Qpiona,  ilche  conferma  il 
detto  difopra  che  luffe  molto  a buon  ora  disfatto  il 
Ca lìdio , che  quello  ci  lignifica  la  parola  ch’egl  i vfa  di 
Gabellare.  E l’anno  1Z14.  gli  vende  Bellincionrd’V- 
berto  di  Bernardo  degli  Adimari  tutte  le  terre,  e poffef 
fiorii,  e Huomini,  e Coloni  attenenti  a lui  nel  Cartel- 
lo di  Moreacutolo  nell’Alpe  di  Vitigliano.Ma  di  que 
che  non  fi  riconofcono,fono  Guido  Vbertini  di  Val- 
caua,  e Romeo  fuo  figliuolo, e Baglione  d’Vguccione, 
che  haueano  beni,  & huomini  in  quei  di  San  Crefci,&: 
vn  Drudolo  con  Gianni  del  Pefce , ilquale  poi  veggo 
chiamato  M.Gianni,  e l’anno  1 117.  fatto  fpecialmen 
te  Cittadino  Fiorentino , figliuoli  d’Orlandino , dice , 
de’Rimberti, che  haueano  molte  cofe  di  là  dall  Alpi  in 
Feudo  dal  Vefcouado,  e fpecialmente  i Cartelli  di  Loz 
zole,  e di  Salccchio  . Con  quelli , fecondo  me,  vanno 
i figliuoli  Maghinardi,  co’ quali  contefe  innanzi  alla 
PodcftaM.  Vberto da Mandella l’anno  mo.  &vno 
Vbertino  Inghinolfi,  fe  così  fi  dee  leggere , che  l’anno 
1 z 1 8,  donò  al  Velcouo  terre,  cafe,  ragioni,  e vaffalh  a 
Molczzano,  Pagliericcio,  Loncaftro, Palude, &Vezza 
no,  e così  Ardiccione,  & Vbaldino  Vgolini  in  quello 
di  Motefieloli,  e nel  medefimo  luogo  Drudolo,  eBuo 
tu  ccorfo  di  Picchio  con  Iacopo  lor  fratello , nel  Con- 
tratto 


tra 


Aia 
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fratto  chiamati  Nobili , Ha«ea  il  Vefcouado  molte , e 
buone  ragioni  nella  corte , e Cartello  di  Vico  di  Mu- 
gello ab  amico,,  che  ne  fece  gran  parte  viue  querto  Ve 
fcouo,  eper  vnirc,&  accommodare,come  io  penfoje 
fue  cofe  inficine;  cóperò  da  Vberto  di  Rinieri  d’Vber- 
to,  beni,  Fedeli,  e Coloni,  che  hauea  nel  detto  Vico,  e 
fuaCorte.E  medefimamentedal  nobile  Gherardo  di 
paglione,  e da  Orlandino,  e Gherardino  Tuoi  figliuoli 
i quali  tutti,  & altri  molti  con  quelli , vendono  a que- 
fto  Vefcouo  beni,  e Fedeli,c  Coloni  a gran  douizia . E 
da  querto  fi  può  ben  conofcere,  ch’egli  erano perfone 
di  conto,e  di  molte  fatuità  : e che  fuflero  nobili  da!  te- 
flimonio  delle  (Ielle  carte,  lequali  il  più  delle  volte  gli 
chiamano  con  querto  nome.  Ma  farebbe  oggi  quali 
impofiìbile  riconofcerelefamiglie,  e come  elle  fi  chia 
mino  ora,  quando  elle  fi en  pure  infino  a quelli  noftri 
tempi  durate,  che  di  tutte  non  fi  deedifperare;  poiché 
tante  altre  ne  habbiamo  ancora  di  quello  rterto  feco- 
lo  : fe  nuoui  rifeontri  non  fi  fcoprillero , o fi  traerte  vn 
po  di  fpiraglio  da’luoghi  doue  querte  antiche,  egrolle 
famiglie  haueano  lor  tenute  parcicularmentede’quali 
ci  è pure  ancoravo  pocodi  lume  generale.  Ci  fono 
fpeflo  nominati  i Golfi, o Nolfi  che  fieno  de’Nobili  di 
Vico  fopraddetto , e l’anno  1 aia.  venderono  lor  be- 
ni, ragioni, huoraini,  e Coloni  : ne  sò,  fe  fono  i mede- 
fimi  con  vno  Vpizzinod’Vghetro  de’Golfi  daCafole, 
come  fi  chiama fpello  vna  medefima  famiglia,  rifpet- 
to  alle  tenute  loro,  con  diuerfi  nomi,  come  veggiamo 
chiamati  alcuni  degl’Vbaldini  della  Pila, della  Carda, 
da  Senno, dalle  Pignuole  & c.  E fc  anche  fono  di  que‘ 

C ccc  che 
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che  caluolta  pare,  che  fi  dicano  Sighinolfi , o Fighi- 
nolfi:che  no  è poca  fatica  a fapere  cattare  la  vera  lezio- 
ne di  qlle  fcritture:e  quelli  ageuolméte fi  potrebbono 
credere  parte, o vogliam  direalcu  de’lati  di  quelle  pri- 
me famiglie-,  Figiouanni,  e Fighineldi , chehebbero 
molco  che  fare  pel  Mugello  : e dellequali  vfeiron  poi , 
come  apertaméte  dice  il  noftro  Villani  molti  legnaggi 
n o b il i i a <N età, e co n rad o,  & i n qu eli a p irte  fp ecri al m e 
te,maqjeftoèvnindouinare,  & al  noftro  propofito 
poco  monta.  Veggonuifi  nominaci  più  volte  Rigalet- 
to, Orlandino,  e Aghinetto  figliuoli  di  Piero  dal  Mo- 
te, che  pigliano  a liuello  certi  terreni  ,ediloro  fipuò 
credere  efferdifeefi  quelli,  che  poi  fi  difiero  Lorini , e 
il  Monte  è vna  villa , o tenuta,  che  dir  fi  debba,  ancor 
oggi  poftedata  da  quella  famiglia,  e molto  vicina  a 
quella  di  Cafole,  dellaquale  fi  è difopra  ragionato.  No 
occorrerebbe  entrare  ora  in  altro  della  compera  fatta 
cla’Conti  Guidi,  eflendofene  ragionato  difopraifenoa 
che  per  ieuar  ogni  fcrupolojche  potclfe  nafccrein  leg-  ; 
gendo  il  Villani,  quando  fi  veniife  a cófiontare  co’có-  I 
tratti  della  védita,che  pongono  la  cofaahraméte;  cioè  1 
che  i Conti  venderono  aM.Aldobrando  di  Gherardo  1 
Adimari, mi  par  bene  aggiugnere  che  il  Villani  pur  diC  1 
fe  vero.  Perche  M.Aldobrando  detto, che  fu  perauuea  s' 
tura  il  padre  di  quel  M.Teghiaio  tato  nominato,  ferui  * 
in  quello  cafo  perhuora  di  raezo,che  no  fi  trouando,  ^ 
fecondo  che  fi  può  credere, chi  troppo  s’allìcuralfe  di  ^ 
cótrattare  co’Cóci,o  come  troppo  potéri,©  come  que* 
che  no  reftauaior  beni  in  fui  Fiorérino,  oue  in  qualun 
que  cafo  di  moleitia,  poteller  volgerli; fi  fidarono  del- 
la ficu  r 
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fa  ficurtà  di  quello  onorato  Caualiei'e  : iiquale  nel  me- 
defimo  tempo,  che  compera  da’  Conti  allora  allora  ri- 
uendèal  Vcfcouo,  e fi  conofceageuolmétechea  que- 
llo, oadaltrofimilefinccifi  mefcolò  laperfonafua: 
ma  il  Villani  non  attendendo  le  finzioni,  e le  apparai 
ze,  anzi  pur  il  vero,  c fuftanzial  fatto , come  che  la  co- 
fa  fufle  da  loro  maneggiata  allora,  dille  quel , ch’era  in 
effetto  feguito . Quello  mi  fa  credere  il  pochifh  mo  tò- 
po, che  Mefler  Aldobrandole  tenne , e come  ne  parla 
il  Villanùfe  ben  veggo  che  ci  potette  ancora  hauer  lu  o 
go  : il  rifpetto  di  fopra  accennato , che  accortofi  il  Ca- 
ualiere  chequdla  compera  paflaua  con  pocafadisfa- 
zionedell’vniuerfalechenon  amatta,  che  tali  famiglie 
erefeefler  tanto  in  potere  come  prudente  cheegliera 
fi  rifoluefle  per  lo  meglio,  a riufeirfene:  ma  di  cofe  pii- 
uate,  e di  tanto  tempo,  e troppo  malageuole  a ritroua- 
re  certi  particularfie  chiaro  è, che  qual  che  fi  ne  fufle  la 
cagione,  così  pafsò  la  bifogna . E fino  a tato  ci  può  per 
ora  badare  defitti  di  quello  primo  Giouanni,  iiquale 
poichehebbecon  gran  reputazione  z 5.  anni  gouer- 
nata  laChiefanollra,  e non  fidamente  molto  da  ogni 
parte  accrcfciuta,ma  lafciata  ancora  la  via  aperta,  e fpe 
dita  a’ fu  cce  fio  ri  di  bene  in  meglio  auanzarla:  fi  ripo- 
sò nel  Signore  l’anno  1130.  e fu  nel  Duomo  di  Santo 
Giouanni  in  Sepolcro  di  Pietra  riporto:  con  Epitafio 
di  due  verfi  Latini  affai  femplici , e conforme  al  gì. fio 
di  quella grolla  età,  rimati,  come  ancor  vicino  alle 
fonti  fi  vede1. 

‘Patria.  Uelletrum , fanali  firn  illa  IoannU 

Qui  laest  hic  Praful , cui  pax  Jìt  omnibus  anr.ii 
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Ma  innanzi  che  fi  venga  al  fucceflbre,  ilquale  già 
di  ih  edere  fiato  Ardingo,  e credo  hauer  detto  vero: 
rooftrache  fi  pari  innanzi  per  alcune  autorità  che  ci 
fono,  Vefcouo  vn’altro  che  fi  chiamafle  Giuliano , ne 
fi  conta  però  fra  quelle  che  nel  Catalogo  in  principio 
allegato  del  Mazza,  fia  dopo  Giouanni  collocato  vn 
Giuliano,  perche  quella  non  mi  mouerebbe  nulla  re 
perinnanzi  non  ci  fi  è mai  badato.  E di  vero  , troppo 
ipefio  ci  daremmo  hauuto  afermare,  feogni  volta  che 
egli  fcambia,  & a parlare  propriamente  ch’egli  erra, ne 
clou  elfi  m o ren  d er  co  n to , o gi  u ili  ficaie  i ! L etto  re,  ma 


muouemi  che  vn  F.Giouan  Carlo, duomo  del  fuo  rem 
po  aliai  litterato.e  che  ragioneuolmente  ficriflele  Mo- 
rie de’tempi  Tuoi,  e certe  vite  ancora  di  alcuni  dell’Or- 
dine de’Predicatori,  o perfantità.o  per  dottrina,  & al- 
tre degnità  illuflri , e figliuoli  fpecialmente,  come  fu 
anch’egli  del  grande,  e bel  Conuento  di  Santa  Maria 
Nouella  venendo  a raccontare  quando  fu  prima  quel 
luogo  dato  a San  Domenico,  che  vuole  che  futTe  l’an- 
no i a a a.  dice  apertamente , che  in  quel  tempo  ci  era 
Vefcouo  Giuliano  ronde  non  mi  pare  trouandofene 
quello  tefiimonio,  di  poterlo  tacitamente  pafTare , e 
come  che  ne  anche  l’autorità  di  coftui  perauuentura 
mi  douefie  interamente  muouere , pen fendo  che  c’ lo 
polla  hauer  prefodal  fopradetto  Mazza,  efenza  pcn» 
fare,o  ricercarne  più  oltre, prefuppoftolo  per  vero, mi 
p u r d a n o i a,  eh  e n o n è fol  a:  p er  c h e i n v n 1 i b r o d el  1 a a n 
tica  congregazionede’Pretidettadel  Peregrino  , oue 
fono  notati  i compagni  di  qutllafraternità  che  fi  tro» 
uauano  intorno  a 5 00.  o 3 5 o.  anni  fa  , fi  vede  fcritto 
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fragrimi  promotori  quefto  Vefcouo  Giuliano , e die- 
rroaiui  Ardingo  , & vederne  due  d’accordo , me  n’ha 
fatto  tenere  piucóto:  fuor  di  queftidue.o  che  da  que- 
lli dependano,  nonfitruoua,  o per parlarepiù  dirit- 
tamente a me, non  è mai  venuto  alle  mani:  non  in  co- 
tratti fpicciolati  di  quelli  tépi,chen’liò  pur  veduti:  no 
in  que  tanti  raccolti  infieme,  nel  libro  de’  Vifdomini  ; 
doue  dal  1 1 1 o.al  12  3 o non  è anno,  che  non  ve  n’hab 
bia  alcuno:  non  finalmente  in  altra  memoria  pubbli- 
ca, o priuata , edifli  che  da  quefti  dependano  : perche 
trouarfi  fentto  il  medefimo  da  F.Leandro  degli  Alber 
fidi  Bolognajnon  èhauerne  vn  teftànonio  più  hauen 
dolo  coftui  copiato  femplicemente,  e come  dire  leua- 
di  pefo  dal  fopraddetto  Fra  Giouan  Carlo  . Or  poi 
che  pi  ù volte  ho  fopra  quefto  penfato  , e ripenfato  , e 
ben  difaminatoii  cafo  da  ogni  parte,  mi  rifoluo  qnan 
to  , è a me,  che  Vefcouo  di  quefto  nome  non  cifufle 
mai,  o almeno  non  fu  fle  allora, e che  tutto  ha  nato  dal 
Federe  (lata  fcritta  la  prima  lettera  fola,  che  h fa  f peflb, 

1 1&  altre  volte  è ftato  cagione  de’medefimi  errori,  o pu- 
iC  jreda  qualche  ftranaabbreniarura  del  nom c/eannes  co 
c me  fpeft'o  la  faceti  ano  i Notai  di  que’tempi  : oltre  che 
[ilftranamente  lem  pie  ogni  cofa  fcriueano,  e dafanten- 
lolderfi  ad  ogni  pallone  del  notarli  taluolta  i nomi  de’no- 
ftri  Vefcoui  con  la  prima  lettera  fola  oltre  all’efperien- 
nif  za,  & a molti  teftimonij  che  ci  fono, ne  poffo  io  fare  fi 
ujctiramente  fede, perche  in  vn  quaderno  che  già  mi  ven 
ne  veduto  de  sfatti  della  Cortedel  Vefcouo  Giouan- 
:olni  de’Mangiadori.chéci  e vicino, non deppimai  v ede- 
mi ite  che  vnol.  foie  pel  nome  fu o.,  e molto  credibile  fi 
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m olirà, che  da  quella  fcrittura,  o da  altra  forte  d’abbre 
uiatura  da  pocoefperto  malprefa,e  creduto  die  ella  va 
lidie  Iulianus , come  da  vno  errore  ne  fegu  ono  molti, 
luffe  in  quelli  luoghi  tutti  quel  nomeintrodotto.Fam 
mi  credere  quello  non  perche  non  li  truoui  nel  fopra- 
detto  libro  de’Vifdotnini  fola  méte,  perche  al  tri  molti 
da  me  altroue  trouati,non  vi  fonone  anche  perche  gli 
errori  in  quelli  nomi  molto  (pelli , che  quello  folo  no 
ballerebbe,  ma  con  quelli  inlìeme,che  pollo  che  non 
aiutino  quello  mio  pélìero,  non l’impedifcono puro 
perche  in  quell’anno  habbiamo  al  ficuro  il  Vefcouo 
fuo:  ne  ci  è l’occalione  del  dubitare,  che  fu  in  Giulio  : 
che  ne  potelfero  elfer  in  vn  medefimo  tempo  due:pcr- 
che  nel  Papato  d’Onorio,  che  cade  in  quello  tépo  ap 
punto:  (lette quanto  afcifme,perlapartedelClcroin 
molta  quiete  la  Chiefa  di  Dio,  onde  non  accade  penfà 
re,ched'vn  Vefcouo  folo  per  allora , e quel  fu  il  fopra- 
detto  Giouani,  che  è,  peri  tanti  rifcontri,che  ci  fono, 
troppo  chiaro, & a quel, che  del  libro  del  Pellegrino  lì 
allega, no  veggo  che  nuoua  giullifìcazione  abbifogni, 
reflando  pure  il  fatto, e le  chiarezze,  che  contro  a que- 
lle fono  nel  medesimo  grado, eie  medelime  ragioni, c 
cagioni  di  quel  primo  che  di  quefl’altro,  ondecofa  di 
fui  natura  non  potefse  efsere  , fa  giamai  per  virtù  di 
quello  teflimonio;  anzi  tanto  può  elferc  maggiore  il 
fo fpetto dello  fcambiamento  del  nome,  o del  non  ef 
fere  (lato  beneintefo  dal  copiatore  in  quefto(che  que 
Quaderno  è fenza  dubbio  copia, & fatta  ne’tempi  pii 
balli  , e non  originale  fcrittura)  quanto  nel  redo  d 
quella  leggenda,  apparirono  in  quefto  genere  altr 
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errori  , e troppo  manifefti  : non  rftpondcndo  ne  I'or- 
dinenei  tempi a’nomi  de’ Vefcoui,  e d’altre perfone , 
che  nominate  vi  fono . Non  già  che  per  quefto  la  Ifto- 
ria  in  fe  non  fia  vera:  e che  non  douefseieguire  vera- 
mente quel  cafo,  onde  hebbe la  compagnia  origine: 
ma  colui,  che  poi  la  fcrifse}  volendoui  aggiugnere  più 
parti etilat  i , che  forfè  meftier  non  v’era , e che  non  fa- 
peua;  errò  nel  numero  degli  anni , e ne’ nomi  delle 
perfone  vn  mondo  . Ma  io  voglio  in  fuafeufa  pur  di- 
re quel,  chehò  anche  accennato  altroue,  che  quelto 
accompagnare  il  vero  del  fatto  con  alcuni  errori  di 
quefta  maniera , de’tempi,  e de’nomi,fufse  vn  cornuti 
vezzo  di  quel  fecùlo  non  per  malizia, o in  pruoua:  ma 
per  difetto  di  quefta  forte  notizie , che  fi  conofce  efse- 
xc  anche  (iato  cornane  allora  poiché  e’peccano  quafi 
tuteiin  quefta  parte:  onde  non  cene  dobbiamo  tanto 
in  coftui  maiauigliare'. 

E poiché  noi  fiamo  caduti  in  qfto  (cambiamento  di 
nomi , no  mi  vò  più  indugiata  ('coprire  alcuni  altri  fi. 
rnili  errori, o creduti  errori, cpotrebbon  agcuolmente 
far  tenere  me  per  inoltodormigliofo,ecrafcura"to,eda 
re  noiaachileggefsequel  libro  del  Vefcouado-,  iiqua- 
le  può  da  cia-feuno  ad  ogni  fuo  piacere  efser  letto,  e ta- 
li a cagione  di  quefti  miei  fcricti  fe  faran  mai  vedu  ti 
più  volentieri  pcrauuemturada  orainnanzi  cerchetan 
no  di  leggere,  così  venifse  egli  fatto  di  cauarne  molto 
più  di  quel  che  hò  io  Capoto  fard  . E vi  fi  truouavn  Si- 
nibaldo  Vefcouo^  vn  Gregorio, & vn  Pagano  anco- 
ra,dc’quali  farebbe  pafsato  già  il  tempo  di  ragionare, e 
co  quefti  vn’aJtjro  Andrea  mordi  qlfo  che  fi.cu.ra  mete 
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ci  fono  eli  quello  nome,  e qui  intorno  cadrebbe  il  luo 
go  àio,  &io  non  ho  fatto, ne  penfaua di  farne  altrimé- 
ti  menzione:  hauendo  per  fermo, che  hano  nomi  frati 
teli,  e {'cambiati  : quel  primo  da  Raimbaldo , c da  Ri- 
niert  quello  altro  » Sci!  terzo  da  Pietro.  E di  Gregorio 
per  Panieri  mi  fa  rifolutamente  credere  l’anno  che  vi 
è del  x i 03  . quando,  fi  come  ora  di  quello  Giouanni, 
fiarno  fitu  ridimi  che  il  Vefcouo  noltro  era  Rinieri,nc 
potette  elfere altri  in  quel  tempo . Di  quel  Sinibaldo 
per  Raimbaldo , mi  fa  verilimilmente  penfare  ; non  il 
tempo  , che  non  vièefprelfo,  mavnallrettafimiglian 
za  nel  modo,  e nella  maniera  di  quella  fcrittura,  oue  è 1 
quello  nome;  veggendo  ne’  cótratti  di  Raimbaldo  no  1 
elfere  mai  l’anno  aggiunto,  come  non  è anche  in  que«  1 
fio,  &eflerne  affai  rogati  p la  mano  d’vn  Saffo  notaio, 
dalquale  fi  vede  anche  quello  rogato,  e la  fcrittura  nel  1 
le  lettere  R.SeS.  di  que’tem pi  è tanto  limile, e così  fpef  1 
fo  da  vantaggio  in  cambio  di  Raimbaldo  vi  fi  legge  c 
Rimbaldo,che  co  pochiffima,anzi  nelfuna fatica  leg-  il 
gendo  ni  in  cambio  di  m ,cheèageuolillìmo,fi  mu-  01 
ta  in  Sinibaldo  ; e chi  ha  tanto , o quanto  in  pratica  la  tc 
fcrittura,  e le  mani  de’notai  de’tempi,che  furon  prima  m 
fatti,  e poi  copiati  : non  fi  marauiglierà  punto , cheli  le. 
piglialfero  di  quelli, e di  maggiori  errori.  Erano, come  |t 
mi  ricorda  hauer  detto  o altroue,gli  riginali  di  fcrittu-  ìflcj 
rameza  Longobarda,  gli  fcrittori  pelli  mi,  eie  cartd  h 
mal  tenute,  e quali  confumate  dal  tempo,  appena  fi  la  T*o, 
fciauan!eggere,ondedipoi  tanti  anni,  i copiatori  di  :uj 
quel  libro,  non  intendendo:  e (perche  eran  pagati  a vn  ; ut 
tanto  la  carta  ) non  fi  brigauano  troppo  d’intenderle,  lip 


Vefcoui  Fiorentini.  «fq.q 

ne  mctteua  lor  conto  perdere  tempo  in  ricercarne;  e 
doue  era  punto  di  fimiglianza,o  fi  auuicinauano  le  vo 
ei  a quelle  che  e’(apeuano,non  è da  domandare,  còme 
fenza  vn  penderai  mondo,  vi  hgittattero,  e fé  ne  può 
dare  efem  pio  eziandio  in  quelli,  chedaTopranomi,  & 
altre  circoftaze,  troppo  poteano  co  no  (cere  edere  i me 
defimi:&vno  Vbizzino,  ouero  ObizzinodaCafole, 
nominato  difopra^vna  volta  chiameranno  Vbizzino, 
vn’altraVpizzino,  e qualche  altra  Vpicigno,  &il pa- 
dre fuo  in  vn  luogo  Rocchetto,  in  vn’altro  Vghetto  fi 
legge  . Ma  in  cambio  d’Ardingo  che  viene  appretto 
ch’egli  fcjriueflero  tante, e tante  volte  Andrea, fi  potrà- 
no  feufare,  cheglihaueflero  per  diuerfi,  e fenon  che  il 
numero  de  gl’anni  ; che  in  quefto,  dirò  così,  viaggio,  è 
vna  affai  buona  feorta:  e quando  nò  ci  fi  tutte  così  fpef 
fo  da  quelli  medefimi  notai  errato, fi  potrebbe  dire  fi- 
curifli ma  Guida, ora  fenon  fufie,  dico,  che  il  tempo  , 
che  fi  sì  certo  di  Ardingo,  lo  difènde, e non  lafcia  con 
altri  fcabiare:  fi  crouerrcbbe  fuor  di  molte  cotte  da  ini 
onoratamente  nel  (uo  gouerno,  adoperate1.  Ma  l’efle- 
notato  conia  prima  lettera  fola,  e per  e (Ter  Ardingo 
nome  piò  raro,  è verifimile,figi  tratte  il  copiatore,  vo- 
lendolo diftendere,  a quefto  più  conofciuto, e piò  fre- 
quente d’Andrea  • Ma  di  Pagano  che  vna  volta  fola  fi 
i legge,  e per  l’anno  notato  fi  crede,  chedoueua  ett'erz! 

[ Pietro  Secódo,  delqualehabbiamo  parlato  al  fuo  luo- 
go, non  sòche  mi  dire:  fenon  che  potette  perauuen tu 
fa  in  que’ tempi  ettèrevn  pò  piò  frequente  quello  no- 
me di  quel , chee’fu  poi , e perciò  volendo  diftendere 
ia  prima  lettera,  pigliali  quell  >.  Ma  a che  voler  rende 
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re  ragionerie  gli  errori,  o dare  loro  regola:  polche  no 
per  altro  fono  errori,  fenoli  perche  fon  fuor  d’ogni  ra- 
gione,ed’ogniregola?però,onde  che  fi  nafeeffero  que 
Si  fcambiamenti,  l’autorità  deiraltrefcritture, e rifeoa 
tri  de’tenipiche  molti, e fra  loro  d’accordo  ci  fono  : ep 
alcune  altre  confiderazioni,ho  creduto  che  troppa  di- 
ligenza, o più  predo  fuperchia,  & vana,  doueffe elfere 
tenuta:  il  mettere  con  quel  folo  appoggio  quelli  altri 
nomi  fra’ Vefcouitiodri:e  portali  qui  sì  commoda  oc- 
cafione,  mi  è piaciuto  auuertirne  con  le  ragioni , e ca- 
gioni infieme , che  m’hanno  prima  indotto,  e poi  nel 
medefimo  propofito  mantenuto  : acciò  fe  alcuno  fuf- 
fe  d’altro  parere,  polfa  a fuo  modo  rifoluerne:  pur  che 
non  creda  ch’io  non  gli  habbk  vedutilo  dormendoci 
intorno, dimenticati 


Vero  è che  non  fi  (coprendo  di  nuouo  per  loto  al- 
tro lume,  o miglior  rifeontro,  quando  pure  cihab- 
biano  ad  edere,  e che  l’errore  fia  ne  gl*  anni,  e non 
ne’nomi  loro:  (che  come  fi  è più  volte  detto  troppo 
fpelfo  in  quello  libro  incontra]  :maìageoole  farà  in  o- 
gni  modo  confegnare  loro  il  tempo , e luogo  proprio 
nell’ordine  de  gl’altri  Vefcoui,  fe  nò  s’è  forfè  di  quei  Pa 
gan©  notato  nell’anno  j i g jnehccadenc’principij  del 
ìbpra detto  Pietro, ecosì  potrebbe  haner  luogo  fra  lui» 
eTantccefforc  Bernardo,  ma  pochi  mefi  harebbetcnu 
to  il  Vefcouada,  & ognuno  ne  creda  a fuo  modo  : che 
quello  anche  non  farebbe  forza , poiché  non  ci  è an- 
che macato,  chi  l’habbia  tenuto  giorni.  Ma  come  che 
fi  pigli  la  cofadi  quello  Giuliano,  fegue  deliramente 
i zj  i .il  Vefcouo  Ardingo,  cheiàtebbefecon- 
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do  di  quello  nome,  fe  quel  primo,  che  ancor  refla  in 
dubio,  fi  chiarifle  edere  fiato  Ardingo , e non  Rodin- 
go  . Quelli , come  fi  vede  per  vn  breue  regiftrato  nel 
libro  de’Vifdomini , di  Canonico  di  Pauia,  fu  creato 
da  Gregorio  Nono,  Vefcouonoftro,  e vi  fi  chiama 
Maeftro  Ardingo:  che  celo  dichiara conuentato  in 
Diuinità,  che  così  diceuano  allora,  & anche  più  pro- 
priamente da  qucfto  titolo  di  Maeftro,  Maeftrato ; 
quel,  che  noi  oggi  Dottorato  in  Teologia.  E così 
certo  fcriflc  Matteo  Villani , contando  come  fu  Mae- 
ftrato in  Diuinità  fra  Francefco  di  Biancozzo  de’  Ner- 
li  * il  primo  che  qui  riccoefle  tale  onore , in  virtù  de  i 
priuilegi  della  Città  . Ma  quella  elezione  venendo 
così  dal  Papa,  ci  potrebbe  fare  fofpettare , che  i Ca- 
nonici dopo  la  morte  del  Vefcouo  Giouanni,  non 
co nueni fiero  fra  loro  nella  nominazione  del  fuccef- 
fore,  e non  farebbe  fenza  cagione  quefto  penderò, 
fappicndofi  che  in  que’  tempi  fi  facea  del  Capitolo 
de’  Canonici  la  elezione  » e fi  mandaua  al  foromo 
Pontefice:  ilquale,  quando  era  canonicamente  fat- 
ta, & in  perfona  meriteuole  : graziofamente  la  con- 
fermaua,  mafenon  fuflero  fra  loro  d’accordo,  oche 
altro  grullo  rifpetco  fu  Ile  interuenuto  , prouuedeua 
egli  fecondo  chegiudicaua  al  prefente fiato,  ebifo- 
^ | gno  della  Chiefa  efpediente  : &c  è quella  confermazio- 
ne del  Pontefice  Romano,  antichiflìma  vfanza  per 
tutta  la  Chiefa  di  Dio* e fe  ne  potrebbono  arrecare! 
di  San  Gregorio , cd’altri  innanzi  a lui,  infiniti  efem- 
pi,  fe  lacofa  non  fufle  chiariflìma,  e notiffìma  per 
ile  ftefla  , ma  del  particulare  coftume  della  noftra  , 
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ci  riferberemo  aluogo  più  opportuno, e per  occafionc 
più  certa  : che  qui  in  co  fa  dubbia,  farebbe  fuor  di  prò* 
polito  voler  indouihare  quelchefuffè  potuto  allora  cf 
fere,  edifputarnecome  fefufle  veraméte  dato.  Vegnia 
tno  dunque  a quel, che  di  lui  polliamo  al  (ìcurodire,c 
come  entrato  al  fuogouernonó  hebbe  colà  piùacuo 
fe  ne’fuoiprimi  atti, che feguire,o  più  predo  dareper- 
rezione  a quel  che  tanto  bene  hauea  imprefo , & indi- 
rizzato il  fuo  antecedo  re,  giudicando  prudentemete , 
che  la  caldezza  de’principi  j fola,  non  badadeal  ben  fa 
re,  fe  non  vi  s’aggiugneflela  diligenza,  e perfeueranza 
del  matenergli,e  fi  conofce  dal  fatto, o che  morto  Gio 
uanni  credeffergli  huomini,  chefude  mancato  in gra 
parte  l’autorità  , &c  il  vigore  di  quel  fèggio , o pur  che 
nuoui  tempi, e nuoue  occafioni, fu  flèto  di  nuoui  pen- 
fieri  cagione:  fi  vede,  dico,  ch’egli  hebbe,  che  contea, 
dere  con  alcuni  de’medeflmi,che  dal  pafsato  erano  da 
ti  conuenuti,egià  accordati;  e quefto  tanto  più  ficura 
mente  mi  pare  potere  arrecare  per  certo  qmàto  io  veg- 
go che  e’ fu  a piato,  con  gli  huominidi  Cadel  Fiorenti 
no  il  primo  anno  fuo:  che  nsgauano  di  volere  riceue- 
re  il  Rettore  da  lui;  contro  a’  quali  iz.  anni  innanzi  il 
Vefcouo  Giouanni , ne  hauea  riportata  final  fentenza 
dallaPodéfta,che  era  allora  M.Otto  da  Màdella,  ilche 
potrei  ancor  d’altri  dire,  e fpecialmente  poco  appref» 
fodiS.Cafciano,i-natroppocen’andt'emmo  in  lungo, 
e feaza  bifogno . Egli  cominciandoli  dallo  fpirituale, 
e dalla  riformazione  del  capo,  la  prima  cofa  fece,  e pu- 
blicòle  codituzioni,  e la  riforma  da  ofieruarfi  princi- 
palmente dal  Capitolo, eda’Canonici,e confequente- 

mente 
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mente  poi  dal  Clero  rutto . Io  ho  vfato  la  voce  che  era 
allora  in  vlo, Riforma  che  non  altro  importa  die  que’ 
che  fi  difsero  pò  Statuti  femphcemente,e  Riformare  il 
medefimo  che  far  legge,  e lo  apprefso  voluto  dichiara 
re  ; perche  pigliandoli  oggi  dal  Popolo  quella  voce  al- 
tramente!, fe  ben  nelle  fcritture,  Scatti  publichi  fi  ritie- 
ne ancora  l’anticovfo,  e lignificato  , altri  non  credef- 
fe,che  le  cole  fu  fiero  ite  in  ioni  na,e  perduta  ogni  buo 
na  forma,  quado  fi  truoua  in  quelle  fcritture  tal  vocd , 
'perche  fotta  così  valente, e dello Pallore,qual  fa  il  V el 
1 ietti;  nò  p ore u a n o c fs e re  feg u i t i in  quella Chiefa  mol- 
iti dtlbrdini  , & apprelso  poflofi  in  viaggio  vifitò  dili- 
! gentémème’la  DitìceCi  tutta:  nel  quale  atto,  luogo  per 
luògo, & a huomù  a huomofece  riconóscere  eli  obli- 

i*  . o o ? 

I ghi,  gli  Omaggi,®  le  fedeltà  con  fuete,  e di  quello  ci  fo- 
no ancoragli  feumentiautentici , co’nomi  de’particu 
lari  tutti  ; ma  poco  riìieuano,  fo  già  non  fi-fu Isedi  alca 
ni  gén  ti  Ihuo  mini,  così  contadini,1  corri  e Ci  ttadini,  d e* 
u ali  canto  fi  è detto  di.-fo p ra, e tanti  le  n-e  fo  n o. noni  t- 
natfche  per  quello  prelente  propofito  e forfè  troppo, 
no  che  fia  necelsario  dinuouo  a diletto  replicate  ime 
defimi  nomi  : ancorché  alcun  di  più  fe  ne  potefse!  ag- 
igiugnere.  Diede  dipoi  spopoli  Vibrati  quegli  ordini 
chetila  conlemazione dt'lor  quieti , e ben  efsere giu- 
dicòeonuenirfii-é  que’cheda  iorb fi  haueano  fatti,  ri- 
pide: eque’ confermò  che  gli  paruerò  ragioneuoli , fi 
come  a’ Popoli  di  Vaicaua  . Et  ad  alcuni  per  leftelso 
diede  nuoui  Statuti,  come  particolarmente fappiam  o 
di  que’ della  Pietica  Dècimo  di  San  Cafaano  confer- 
mati ancora,  &.approuati  dal  Coirstn  di  Firenze  col 
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configlio  cibila  Podeftà:  non  tanto , credo  io , perche 


douendo  ricercare  alcuna  fiata  l’efecuzione  dei  brac- 
cio fecolare,  ci  yolefle  quella  cirimonia, e conlentimé 
to:  quanto  per  hauere  anche  il  Comune  Tua  generai  fu 
periorità,e  propria  ragione'  in  que’luoghi . Onde  fu  (Te? 
neceflario,  come  in  cofa  di  comune  participazione’j 
formare  alcuna  maniera  di  gouerno , ouc  haueffe  eia- 
fchedun  rifpetiuaméteparte,efadisfazione3encdavn 
cotal  fegno,  che  fpdfo  fi  veggono  p la  corte  del  detto 
Podeftà  di  Firenze,  come  da  vero  legittimo  giudice  co 
dennati  eziadio, perche  non  vollero  obbedire a’Retto 
ri  meffiui  pelVefcouado,o  che  negauano  di  riconofcc 
re  il  Vefcouo  del fuo  padronato, o non  olferuauanoi 
bandi, e ftatuti  fuoi.Io  so  bene  che  la  reuerenza,& il  zc 
lo  della  Religionegeneralmentein  que’tepi  poteuaaf 
fai, e forfè  fpecialméte  qualche  cofa  più  nella  Città  no 
ftraverfo  le  cofedi  Dio  fempre  deuotiflìma , e ne  può 
efièrbuon  fegno,  che  di  alcune  di  quefte  poteftà  fi  ve- 
de^ fi  può  credere  di  tutte,  che  fra  l’altre  cofe  pigliàdo 
lVficio,giurauano  la  difefa,c  màtenimento  della  Chic 
fa, e l’obbediézadel  Vefcouo  conTofieruanzadegror 
dini  ecclefiaftici.Et  era  quello  perauuétura  obbligo  or 
dinario  di  tutti,  c par  che  fe  ne  accenni  vn  certo  che  ne 
gl’antichi  ftatuti , e che  ciò  fi  fàcelfe  in  Santa  Reparata  IP1 
alla  Melfa  folenne  nella  prima,  o feconda  Domenicali1 
deli’Auuento,  e del  r i j 8 . la  intorno  al  cominciarne»  1 
to  delie  contefeda  BarbarolTa al  Pontefice,  fi  truoua  « 
vna  deliberazione  del  con  figlio  pubblico,  cheli  direb  * 


be  alia  Romana  Senato  Gonfidio  per  la  Chiefa,  e fuoi  » 
beni, e miniftri  fàuoritiffima,e  di  qui  potrebbe  alcuno 
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perairiientuta  inchinare  che  da  quefta  fola  Tanta  pietà, 
fcnza  rispetto  di  proprio  intereffe,  fu  (Ter  nate  quelle  c • 
fecuzioni,  e tanti  fauori,  e veramente  non  fi  dee  nega* 
re  che  ella  faceffe  affai , e non  però  dimeno  quello  an« 
che,  che  ci  haueffeparte  il  Comune,  non  veggio,  co- 
mefuggir  fipoffa  veggendofi  per  altri  luoghi,  e per 
molte,  e manifefte  pruoue,  che  egli  ancora  quelli  me- 
defimi  comandaua,  fé  ne  valeua,e  da  effi  rifcoccua,co- 
me  da’fuoi , onde  fi  può  fi  cura  mente  credere,  che  l’vn 
rifpetto,  e l’altro  ci  haueffe  luogo  . Ma  tornando  alla 
generai  vifitadel  Vefcouo,  non  vò!afciare,chein  que 
fta  gita  finì  quafimentela  principiata imprefadeiran- 
tecefsorefao , di  ridurre  alcuni  minuti  fcruizij , e co- 
rali piccioli  centi  di  cotetlraordinarie,  a certa  ferma 
mifura  di  grano.  Ne  farei  di  cofa  minima  , e così 
bafsa , menzione , fenon  eh  e io. 'ho  Tèmpre giudicato 
per  benfatto,  e Tento  ancoraché  a molti  piace,  che 
non  fi  perda  la  memoria  di  rotali  antiche  vfanze  , 
;he  non  folo  naturalmente  dilettano , come  c cofa 
daceuole  1©  apparare  Tempre  , ma  fpefso  ancora  ci 
apprefèntano  infieme,  così  la  prudenza,  e l’accor- 
ezza  , come  la  fincerità  , e fimplic'tà  de’®  offri  an- 
ichi , e la  grandezza , o piccolezza  delle  cofe , e di 
>iù , generalmente  molti  altri  affetti , e cottami  de’ 
latsati  fecoli- 

Erano  que’primi  centi  non  molti  grandi  da  fe,  per  la 
jucceffione  deH’età  di  tnanó  in  mano  in  molte  perfo- 
e fparti,8cin  minutifiimeparti diuitètalche d’vn tm 
s>  ne  toccauataluolta  a pagare  a vno  ìafedicefimapar 
e:  cofafaftidiofa  a’dceuitori , efpeiso  cagione  di  liti , 

e di 
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c di  contaci  a’  pagatori  che  allettando  il  tempo  : fé  la 
fcorctauano . Però  ftralciando  , e (tagliando  quefti  mi- 
nor feruizij } e cenft  così  pel  tempo  intricati , e confuG 
gli  compofe  acanto  grano  l’anno,  &erano  i feruizijp 

10  più  opere,  o di  buoi,  odi  falce,  o dicoreggiato.&al 
tri  cali  efercizij  manuali,  e ci  rapprefentano  quefti  tali 
per  perfone  vili , 8c  operai , & vallalli,  o pari  a valfalli , 
& i cenG , de’quali  intendo  ora , Gin  ili  a quefti , per  lo 
più  di  cole  mangiericce,  ma  con  certe  fpecialfe  fegna 
late  ofteruanze,  come  pare  che  in  Gmil  cofeG  diletti- 
no gl’huomini  di  hauere alcuni  propri/  legnali, e cora 

11  particularità  fuor  del  comune  ordine,  e G vede  anco 

raa’dì  noftn  que’ pochi  cenG  per  reliquie  reftatici  an- 
cora, e folìti  rapprefentarG  in  alcune  (blenni  ricogni- 
zioni , edere  di  moneteantiche,  edi coni/  non  più  in 
vfo,  e di  animali  con  alcuni  fpeciali  contraftegni  diui- 
fati,  &in  fegnalati giorni,  & a proprie  ore, e luoghi  fpe 
ciali . E fono  in  quefti  Contratti  oltre  le  monete  di  fpe 
ciati  nomi,  e conij  oltre  grani , & vini,  che  in  gran 

parte  Gtti  di  terreni,  e biada  ancora , che  in  quefte  car- 
te G dice  per  proprio  fuo  nome  Annona , de’quali  po- 
co ci  farebbe  da  arrecare,  che  non  ha  noto,  mariftri- 
gnendoci  purea  quella  altra  forte  galline,  pollaftre, 
pulcini , e capponi,  e quefti  talora  fono  detti  campij, 
ma  per  l’ordinario  graffi . Vi  fono  ancora  pezzi  di  car- 
ne di  porco, e di  ca Girone  (fe  qfto  vuol  dire  quel  che  in 
quelle:  carri  chiamano  fraftugno)  e crude, e cotte’:  e ql- 
le  del  porco,  quando  dette  fpalla  come  chiamiamo  or 
noi , e quando  di  tre  colle  , che  pcrauuentura  prefero 
per  quel  che  oggi  G dice  cofterecciofvi  fon  ancor  fpef- 
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Co  pani,  c mezzi  pani  : &oua,e  torte  Citte  di  tante  oua, 
e panieri  di  caftagne  cotte,  e frutte  di  più  forte , e Cimi- 
li altre  cofe  oggi,  quafi  da  ridere:,  ma  così  portaua,  o la 
voglia,  o l’vfanza di quel fecolo . Lacompofizionefi 
fece  per  lo  più  a Scafigli  di  grano,  voce  a me  nuoua , c 
qual  non  faprei  indouinare  a quale  oggi  di  quelle  no* 
fire  mi  fu  re  fi  refpondelle:  ne  fi  marauigli  alcuno  che 
quella  mifura , o nome  non  fi  ritruoui , poiché  non  fi 
ritruoua  anche  interamente  quel  dello  llaio , perche  a 
quel  che  fi  vede  in  que’contratti,  erano  in  diuerfi  tem- 
pi , e luoghi  flaij  diuerfi , anzi  il  Fiorentino  Hello  non 
fu  fempre  a vn  modo  : poiché  fi  truoua  Cotto  varij  no- 
mi llaio  retto  Fiorentino , e flciuolo , e llaio  antico , c 
quello,  or  pieno , or  mezo  pieno , che  io  crederrei  vo- 
lelTe  dire  colmo,  e rafo,fe  non  che  la  parola  m ezo, mo- 
li r a che  porti  Ceco  vn  pò  più  chèla  colmatura.  Era  an- 
cora lo  llaio  di  1 x.  e quel  di  i o.  pani,  onde  è ritenuto 
ancora  nelle  mi  fu  re  delta  terra  il  nome  di  Panora , co- 
me anche  io  credo  da  llaiuolo  elfere  vfeito  quello  di 
llaiora,  che  non  elfere  detto  fecondo  l’antico  vfo  di 
quegli  altri  Tempora,  Donora,  Luogora,  Agora, Cam 
pota,  Pratora , & altri  tali  : de’  quali  ne  fono  ancora  al- 
cuni in  vita:  come  la  maggior  parte  de’fopraddetti,  ce 
lo  m olirà  la  manieradel  pronunziarlo  . Ne  per  mio 
àuuilo  parrà  cofa  marauigliola,  ched’vno  llaio  di  gra- 
no, ficaualfero  10.011.  pani  ,achi  fdimenricate vn. 
poco  le  delizie  del  fecolo  nollro,  eie  morbidezzedel- 
ìaCittà,  penferà de’ nollri lauoratori , che  gli  fanno  di 
jal  grandezza, che  n’efcono  appena  quelli, e l’vfo  ch’io 
cnto  di  Francia , oue  fi  tanno  grandiHimi , ma  quello 
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cheèfuordell’vfanzanoftra , ci  fi  rapprefenta  fu  b ito 
per  miracolerei  era  oltre  a quello  lo  ftaio  deci  male  cor 
vn’altro,  chee’diccuano  fittereccio,  e che  parrà  incre- 
dibile,e pure  farà  vero,  il  Borgo  a S.Lorézo,&  il  dillret 
to  di  Pafiìgnano  haueua  (ua  propria  mifura,e  fuo  ftaio 
detti  Borghefe}e  Paffignanefc,  e quefta  diuerfità  di  no 
mi,  e di  mi  fu  re,  fenza  molte  altre  cófiderazioni,che  ci 
fono,moftra  perora  che  i primi  oblighi  di  quelli  cota’ 
pagamenti  fieno  molti  antichi,  come  fatti  in  tépo,che 
vfeita  la  Città  di  frefeo  delle  mani  de’Barbari,non  s’era 
ancora  interamente  del  fuo  contado  rinfignorua,ne  fi 
ftendeua  per  tutto  la  forzi, e l’autorità  fua,  onde,  o era 
da’particulari  dominata  parte  del  fuo  territorio,  o mol 
rida  fefteffi  fi  reggeuano,  e darebbe  quello  alcuno  fa-  ' 
uore  alla  autorità  del  Vefcouo  in  qlli  luoghi.  Ma  ne’té  1 
pi  più  balli,  comeconuienea  Città,  che  habbia  pro- 
prio,&affoluto  imperio, fi  riduller  co  glabri  peli,  e mi 
fure,  tutti  qfti  ad  vn  fegno,  enó  per  tato  fi  mantenno-  < 
no  pur  que’nomi  nelle  feriteure  :rifperto  alla  diuerfità  1 
de’pagamenti,  no  volédo,chi  era  obligato  ad  vna  mi-  j'1 
fura,poniam  cafo  di  ftaiuola,  o di  mezo  pieno.pagarc  11 
allo  ftaio  retto, o al  pieno  •;  il  che  nó  dee  parer  Urano  ad 
al  cu  no,  poiché  fi  è ancor  fino  ad  oggi  mantenuto, con  1 
riducendo  nondimeno  le  mifure  antiche  alle  moder-  t 
ne, e fe  ne poftono  arrecare  molti  efempi.Ma  fe  nófuf  ® 
fc,  che  in  quelli  riducimenti  tornano  taluolrale  mi  fu-  * 
re  rotte,  onde  è necelfario  fjaeci  ficare  la  cagione  , age-  ® 
uoimente  non  fi  potrebbe  più , ene  farebbe  già gran  ; to 
pezzo  (penta  al  tutto  la  memoria.  Ma  ritornàdo  all'in*  Hi 
terrotto  ragionamento,  poiché  egli  hebbe riordinati,  li 
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e riformati  i popoli  a lui  (oggetti , perche  no  bafierefa  • 
be  fare  le  buone  leggi,  fenon  fegli  aggiugne  vnaguar 
dia,  chele  mantenga,  ecoracvno  (prone  a canto,  che 
non  le  laici  addotmétare,  feguitando  i veftigi  dell’an- 
teceflore,  diede  a tutti  i luoghi  propri)  Rettori,  1 quali 
alcune  poche  volte  veggo  chiamati  Vifconti,e  quello 
perauuentura  più  per  cagione  di  proprietà  deluoghi , 
de’  quali  alcuni  lungo  tempo  durarono  di  chiamarli , 
e forfè  ancora  fi  chiamano,  Vifcontadi,  qual  vergia- 
mo e (Ter  chiamato,  come  per  fuo  proprio  nome  da 
Giouan  Villani  il  Vifcontado,  la  Vald’ambratchc  in- 
torno all’anno  mille  trecento  trenracinque,  (ì  cauò 
delle  mani  de’Tarlati,  e so  che  a Monte  di  Croce?  è 
di  quella  vicinanza  innanzi  al  mille  dugtnto  venti- 
cinque, quando  era  ancora  de’  Conti  : andana  per 
Rettore  vn  Vifcont^t  che  troppo  fi  conofcjzl,  e fiere' 
così  detto  dal  nome  del  fuo  principale  , come  quello 
che  efercitaua  invece  del  Contai,  fua iuridizione,  e 
ne  gli  Statuti  antichi , doue  fi  tratta  delle  Rettorie, 
vi  è nominata  così , Vifconteria  , come  Caftellane- 
ria,  e Podefteria,  onde  verifimilmente  per  l’vfo  an- 
tico, e tanto  continuato,  che  non  fi  può  in  vn  fu- 
bito  dimenticare:  ritennero  alcuna  fiata  quello  no- 
me : più  che  per  altra  propria  diflinzione  , che  real- 
mente cofa  veruna  importafie , ma  pur  generalmen- 
te, e per  lo  più  fi  mandarono  lotto  none  di  Podc- 
ftà,  &in  quello  mi  pare  cofa  degna  da  notarli  : che 
come  , che  i luoghi  fu  Acro  deboli  , & (frette  le  iu-- 
irfdizioni  , & le  faccende  minute  : & quali  è vetifi- 
lilc  douefler  eflfere  per  lo  più  villatc,  e Callelletta, 
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c borghi , che  ne  anche  erano  tempre  interamente  del 
Vefcouo , hauendoui  gran  parte  il  Comune , e raluol- 
ta  alcuna  nobili , e Cattaui , e gentilhuomini  priuati: 
come  di  Rabaita  fpedalmence  li  vede,  doue  de  quat- 
tro anni  i’vno glitoccaua  mettere  il  Rettore,  che  vuol 
dire,  che  egli  vi  panicipaua  pel  quarto  : e Tauanzo  era 
d’altri  chiunque  e’  il  folle:  e a Capalle  mandò  il  Pode- 
llà  alcuna  volta  il  Comune  per  tuo  interefle,  falua  la 
ragione  e la  parte  del  Vefcouo:  indizio  manifefto  che 
tutto  non  era  fuo,  e nella  difiribcrzione  de’ ritrattici  < 
condennagioni , e di  bandi , lì  vedetegliene  veniua  < 
certa  porzione,  oue  più,  oue  manco, e non  mai  Tinte-  l 
ro  : ma  come  chele  cofe  fu  (Ter,  come  io  dico , baffe,  e I 
minute, nódimeno  andauanoin  quelle  Rettori^ huo-  t 
mini  nobililhmi,  che  in  quelli  noftri  tempi  appena  lì 
crederranno,  m 1 così  vanno  le  cofe  del  mondo  varia-  ti 


do,  e con  elle  i collumi , & i guidizij  hu  mani:  reputa- 
tali in  que’lecoìi  cofa  onorata  andare  Rettori  in  cota’ 
luoghi,  doue  pofeia,  tempo  venne  appena  harebhe? 
creduto  poterui  con  onorluo  tale  Arte  fi  cello  andare, 
elle  primaiion  harebbe  hauuto  animo  di  tentarloyon- 
de  ini  ricorda  vno  de’noftri  fcrittori  vecchi , hauer  per 
cofa  firana , & in  vn  certo  modo  da  non  lop  portar^ , 
che  cotali  Artefici  fulfer  fiati  ammefli  alle  Po  de  fieri  e , 
c Caftcllaaerie:tato  fihauca  allora  pergran  cofa.e  prò 
pria  della  nobiltà,  e ciò  non  piar  lolamente  fi  vede  per 
quelli  mandati  dal  Vefcouo,  de’ quali  nomineremo 
poco  apprelfo  alcuni  pervia  figgi©,  ma  per  quegli  an- 
cora, che  in  luoghi  limili  aquefei,  & in  debolifiim^ 
P © d e Ite  ri  e,  e che  app  e na  ogg  i >ne  c me  tno  ri  a , o fono  a 
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piccole  ville  ridotti  , mandauail  Comune,  che  erano 
donzelli,  eCaualieri  tutti  di  nobilifiime,  e chiarifTimji 
fa  miglie.  Ma  di  quefti  del  Vefcouo  fi  vede  la  maggior 
partita  della  cafa  de’Bifdomini,£  della  Tofa, ancor  che 
alcuni  taluoka,  dachinon  ci  ha  più  che  mezana  pra- 
tica, non  vi  fi  ri  con  ofc  ano  per  tali, a cagione  dello  an- 
tico coftume  già  da  noi  difopra,&  altro ue  {pelle  accé- 
naxo, di  metterei  nomi  de’padri  foli , o certi  Coprano- 
mi che  fi  crederrebbono  ageuolmente  per  l’v(o  d’og- 
gi, di  principali  famiglie,  e non  fono.  Iiche  fi  vede  an- 
cora in  altri  fcrittori,  e feri  mure,  come  è quello  Conte 
Arrighi  nel  Villani  Confolo  l’anno  1 1 9 8.  che  alcuni 
hanno  prefo  per  della  famigiiade  gli  Arrighi , ma  egli 
è Conce  di  Arrigo  della  Tofa  : fe  ben  nell’Albero , co- 
me fi  chiamano  ora  le  fuccelfioni  delle  cafc  in  ordine 
ridotte,  non  fi  vedd.  Ma  perche  quel  fu  tutto  cariato 
dalle  fcritturc  del  Vefcouado,  doue  per  rafo  non  ven- 
ne ad  edere  mai  nominato , come  alcuni  altri  ancora 


non  vi  fi  veggono,  cheefiere  vi  douerrebbono  , ege- 
jn  crai  mente  in  quelci  alberi , come  fi  tratta  dal  1 3 co» 
innanzi,maìuolentkri  fi  ntruouano  le  (ucce  filoni  ap- 
punto, Se  ordinatamente  continuate,  tante  furono  in 
1 quefta  parte  i rioftri  vecchi  trafeurati  e tante  fcritture 
di  que  tempi  fono  ite  male.Leggefi  in  quefti  contratti 
del  Vefcouado  Mefier  Marzoppo  detto  alcuna  volta 
Marzoppino  Ruftichelli,  e Rinuccio  d’Vberto  Via* 
nefi  , de’quali  c quefti , Mefier  Rinuccio  di  Mefier  V - 
berte  detto 'Vianefe  padre  di  Mefier  Lottieri  de’fra  Go 
denti  de’Bifdonrini,  l’altro  Mefser  Marzoppino  di  M. 
Rufcichellc  di  Meffer  Dauizo  del  lato  delia  Tofa,  evi 


\ 
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c fpeffo  anche  vn  Guido  Aldobrandini  poi,  chefuCa- 
ualiere  Meffer  Guido  figliuolo  di  MeiTer  Aldobrandi- 
no di  Meffer  Gherardo  Vi  tdo mi  ni.  Et  in  quella  manie 
ra  ne  fono  notati  affai,  che  per  altri  rifconcri  fi  ricono- 
fcono  : e ve  n’è  per  tutto,  di  quella  famiglia , bellezza  . 

E più  perauuentura  ve  ne  farebbero,  fe  non  fi  buffe  poi 
l’anno  i 5 06. con  vna  nuoua  riforma  poftoui  certo  fre  : 
no,  la  quale  fi  truoua  fra  lefcritturedi  quelli  Vefcoui 
diligentemente  regi  (Irata,  & vieta  che  d’vna  mcdcfi- 
ma  famiglia  nel  medefimo  anno  fi  debba  mandar  fuo  .j 
ra,più  che  vn  Podeflàfolo  , e fe  non  fuffe  flato  allora  « 
Vefcouo  Mdler  Lottieri  di  Meffer  Odaldo  di  Meffer  p 
Lottieri  Peramezza  della  Tofiu  non  mancherebbe  chi  Ij 
credeife,  chel’hauefl'e  procacciata  il  Vefcouo,  perle-  fi 
uarfi  quella  feccaggine  da  doflo,  di  cofloro,  che  come  (| 
guardiani, e defenfori,  & Vifdomini  s’eran  promeflì , fi 
come  per  obligo,  di  douerhauere  per  loro  ogni  cofa;  / 
ma  con  tutto  ciò  fi  potrebbe  anche  fofpettare  che  pur  k 
fuffe  per  quefta  cafa  in  gran  parte  fe  non  fpeeialmente  k 
fatto,  comcparefie ftrano aglialtrigentilhuomini di  k 
non  hauere  parte  nella  comune  Madre,  egeneralmen  1 
te  fi  può  a certi  fegni  credere,  che  poco  fufse  a grado  L 
alla  buona  Cittadinanza,  clic  quefta  famiglia,  per  fc  k 
grande,  e numerofa,  per  tale  appoggio  d’auuantaggio  |,j 
troppo  ingrandire,  e col  mantello  del  Guardianato , fi 
o vogliami  chiamarlo  Vifdominato , fipreualefsetan-  EJ, 
to  nc’proprij , e ne’  comuni  affari  del  Vefcouado  : e fe 
ne  accenna  vn  certoche,  oue  fi  tratta  del  padronato  fi 
di  qucfti  Vifdomini,  efe  mancaua nulla,  hauea  la  mi-  L 
fura  colma,  che  il  medefimo  Mefser  Lottieri  Vefco-  r 
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uos’era  rimefcolato , anzi  fattoli  capo  tre  anni  innan- 
zi a quefta  legge,  d’vna  nuoua  fetta  fufeitata  per  Mef- 
ferCorfo  Donati,  e troppo  fconciamenteinfino  all’ar 
me  feopcrto  in  fàuore  rii  quella , hauendo  preftato  le 
Torri  delVefcouado  alle  battaglie  Cittadine. con  pedi 
ma  lati  sfazione  d’vna  parte  de’fuoi  con  forti,  & vniuer 
fahnente  della  Citta, che  efsendo  pienaraéteper  le  lio- 
file Iftorie  noto,  li  dee  qui  leggiermente  pafsare.  Ma 
come, e donde  nafcefsequcfto  , che  non  varia  perciò 
fatto  di  nulla:  dopo  quelta riformatone, fe ne  vesr- 

il  c?  CO 

sono  d’altre  nobili  famidie,  così  dc’Grandi.come  del 
Popolo,  qual  farebbe  a dire  de’  Rodi,  de’  Forabofchi, 
de’rrefcobaldi , de  di  Adimari,  de’Medici  ,de’  Falco- 
nieri,  degli  Scilinguati,  chefuafsai  buona  famiglia  in 
querce  rupi , e d’altre  pure  afsai . Ma  innanzi  ancora  ve 
ne  fu  pur  alcuno  di  altre  nobili  famiglie,  che  può  qua- 
li parer  miracolo: tanto  s’hauea  prefa  quella, corali  Po 
de  feerie  per  fe  : e fra  q uefti  veggo  fin  nei  i a 3 9.  eletto 
laquefto  Ardmgo  pei  Borgo  a San  Lorenzo  Mefser 
/baldi no  della  Pila  hiiomo  di  conto  , e molto  fuma- 

Io  nella  famiglia  degli  Vbaldini,  e nominato  daDan- 
e,  e dal  fuo  fuccefsore  l’anno  mille  dugento  cinquan- 
afe tee;  mandato  a Caftei  Fiorentino  Mefser  ForcR  di 
yiefser  Buonaccorfo  Bellincioni  degl’Adimaifquel- 
, che  poi  nella  pace  che  durò  sì  poco  fra’Guelfi , e 
t Ghibellini , l’anno  1166.  diuenne  genero  de!  Conte 
Guido  Nouello , ilche  puote  efser  buon  legno  quan- 
io  adorai  primi  gentiihuomini,  e più  reputati,  no  di- 
bregiafsero  corali  vfizi  , & è quelri  quel  Mefser  Fore- 
: Capitan de’noftri  fuorufciti  Guelfi,  quado  cacciato 
I ' 110 
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no  Hi  Reggio  i Ghibellini , e di  quella  materia  s’c  per- 
auuenrura  di  Coperchio  ragionato  , rna  è flato  necefla* 
rio  per  inoltrare  l’autorità,  e grandezza  de’Vefcoui  al- 
lora , e perche  con  gli  efempi  particulari  fia  creduto 
quel  che  a quefti  nuoui  coftumi  oggi  farebbe  quafi  in- 
credibile'. Ma  tornando  a’ procedi  del  Vefcouo,egli 
acqui  flò  ancora,  e per  propria  induftria,  e compere  da 
Ce , e per  correda  d’altri , alcuni  beni  al  Vefcouado  : no 
già  che  a gran  pezza  arriuafleagli  acquifti  dello  ante- 
cedere fuo , e pur  cóperò  da  vn  Grifon  da  Galiga  i be- 
ni Cuoi, e le  ragioni, che  della Chiefa gli  fi  afpettauano, 
e da  certi  da  Piglierà  terreni,  e da  altri  ancora.  E fono  a 
fuo  tepo  aflai  notabili,  vna  donazione  di  Mefler  Giu-  i 
Jiano  da  Biuigliano  della  terza  parte  della  gran  Selua  ; 
di  Monte  Afinaio , che  nel  medesimo  tempo  ancora,  i 
hauea  donato  l’ottaua  parte  de’  Cartellari  di  detto  Bini  : 
gìiano:  ne’qua’luoghi  fino  ab  antico  hauea  parte,  e ra->  ; 
gioniil  Vefcouado,  & vnavenditadi  Ardiman.no  di  Jl 
Fortebraccio  de’  nobili  di  Farneto,  della  propria  cafa  o 
tutta, e la  parte  fua  del  detto  Ca  ftello  di  Farneto, e le  ra  tt 
gioni  del  padronato  di  alcune  Chiefe  quiui  intorno , cl 
cioè  Santo  Stefano  di  Pitei  la  San  Martino  di  Farneto,  d 
e Sant’Angelo,  e S.Piero  daStrata,  la  verfo  il  Piuieredi  p, 
Sant’Andrea  , detto  anticamente  a Decimo,  & oggi , f 
corrotto  già  è gran  tempo  il  nome, a Doccia.  Quanto  in 
viuelfe  per  l’appunto  non  laprei  dire , e l’entrata  al  Ve-  m 
Icouadode!  fucceflore  fu  il  Maggio  dell’anno  i 2. 5 1 . nc 
Ben  fi  ritruoua  che  l’anno  1248.  e’ fa  tefta  mento  per  :Jji 
efsere  malato,  ma  che  mancafse  di  quella  infermità,  0 iti, 
purfoprauiuefse  non  ci  è contezza,  editali  minuzie’L 

per 
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per  via  di  quelle  fcritture  che  hanno  altro  finegenetal 
méte  poca  notizia. DopoArdingo  fuccefle  nel  Vefco- 
uado  Giouanni  Secondo», de’Mangiadori  di  S.Minia- 
to  detto  al  Tcdefco*  famiglia, allora  nobile,  e potete1, e 
molto  con  queda  Città  interefFata,&:  in  più  modi  nel 

fiubblico,  enei  priuato congiunta,  laquale  oggi  per 
unghe,e  mortali  contefe  co’  Tuoi  Cittadini  » e fpecial- 
mentecon  alcune  cafe  concorrenti  feco , e gareggia  n- 
ti  del  primato , come  furono  i Ciccioni,  e Malpigli,  fe 
n’è  ita  con  elle  per  mala  via;fiche  appena  ne  è pi  11  ricor 
do,&  è quegli  delquale  dicemmo  già, che  vfauadi  por 
|e  nel  fuo  titolo  Tempre  Sola gratta  ,&miferationc  Fio - 
rtn.Epifc.  doueaggiugnemmo  ancora,  quel  che  al  pa- 
rer nodro  in  quella  infcrizione  intendelìc,e  come  tut- 
ta ad  animo  moderato , Se  vmilità  Cridiana  lì  riferille  : 
fiche  non  ci  occorrendo  nuoua  confiderazione , non 
accade  replicare  altro.  Vide  coftui  nel  Vefcouadodal 
Maggio  1 z j 1 . nelqual  tempo  e’fèce  l’entrata  folenne, 
o più  predo  dal  principio  di  Marzo,  quando  fu  elet- 
to, infino  aldi  vltimodi  Dicembre  1174. appunto  , 
che  in  tal  giorno  morì,  che  fono  anni  ventiquattro, 
due  meli  manco,  e fu  perfona  di  valore,  e molte  cofe? 
perquedo  feggio  egregiamente  operò , in  fu  le  mede- 
lime  pedate  càminando,  de’fuoi  due  predeced'ori.  Ma 
innanzi  ch’ioentri  in  altri  particolari  di  lui , che  final- 
mente faranno  quali  i medefìmi , e poco  in  altro , che 
ne’nomi,  enei  tempo  differenti,  da  que’di  Ardingo,  e 
di  Giouanni  primo,  mi  pare  debito  tr  io  purgare  la  Cit 
tànodra  d’vn  carico,  che  i nofi ri  medefimi  Scrittori,  o 
non  pigliando  nel  luo  buon  verlola  cofa,  ne  forfè  in- 

Ffff  tenden- 
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tendendo  bene  la  forza  delle  fcritture  dinanzi, hanno^ 
quàto  è in  loro,  dato,  o porto  agli  altri  occafione  dipo 
tere  darle  mentre ’ (crino nò  in  quelli  tempi, effere  data 
molto  di  alcune  erede  macchiata , e come  fi  vanno  le 
cofefidachi  vien  dietro  fempre per vn  comun  vezzo, 
così  nel  bene, come  nel  male,accrefcedo;vi  hanno  ag- 
giunto alcuni,  per  cagione  di  quelle  erede , eiferfi  fra’ 
Cittadini  notiti  venuto  all'arme  , & oft:ilmente  come 
in  guerra  fra’ fedeli , Sc  ìnfideli  fra  loro  acerbamente 
combattuto,  e limili  altre  noue!ile,lequali  di  vero  non 
furono  mai,  o non  furono  in  quella  maniera,  neper 
quella  cagione , ne  a quello  fine,  e Uà  la  bifogna,  quan  I 
to  al  puro, e fuftanzial  fatto, tutto  altramente.Ne  Gìq? 
uan  Villani  che  in  quello  generale  feguitando  altrui 
dilfe  anch’egli  Fiorenza  elfere  Hata  molto  dierefiacor 
rotta,  quando  vieneaferiuerepoi  particularmentelc 
contefe  ciuilr,  e le  difeordie  Cittadine,  eie  cagioni  deir 
farmi , le  quali  dagli  atti , e fcritture  pubbliche,  eda  l 
fondati,  e reali  rifeontri , e non  da’ romori  incerti  del  j 
volgo  gli  conuenia  cauarc:  ne  accennò  mai  che  per  ca-  I 
gion  di  fede  ci  fuflc  dilparere  alcun  o:non  che,  fe  neve  r 
nilfe  alle  mani.  Io  non  voglio  già  negare,  che  forfè  1 
fciocchezza  farebbe,  &:  vn  volere  llrauincere  nella  Cit  i 
tà  nollra,  come  nell’al tre;  d’Italia,,  e come  nel  rello  del  d 
Mondo  tutto  elfere  fiato  de’buoni,  e de’rei,  e che  qu*  lì 
tempo  per  tempo  regnalfero  le  comuni  affezzioni  n 
deglialtripopoliinbene,  &in  male,  e così  nella  pub-  Ir 
plica  difpofizióne  generalmente , come  ne  gli  a fife  t-  u 
ti  priuati  di  eiafcheduno  a fùa  fantafia,  poiché  fi  vede,  tc 
ehequandolaLoinbardia,eIaTìofcana,  etantealtre  t0 
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Prouincie  da  Santo,  e veramente  Codiano  zelo  corn- 
iti offe , prefero  l’arme  per  quella  onoratili!  mai  mpre- 
fa  di  trarre  Terra  Santa  dal  feruaggio  de  gli  Infideli, 
inoltri  Cittadini,  e per  numero,  e per  valore  fragri- 
mi fi  annouerarono , e quando  la  cieca  Italia  in  fe  ftef 
fadiuifa,  volle,  con  le  proprie  forze  confumandofi, 
guadare  il  giardin  del  mondo  * non  furono  gli  viti- 
mi,  &a’particulari  vegnendo  , benne  potette  efferc 
qui,  comeaItroue,ne’fàtti  della  fede, di  non  rettamen- 
te, fc  ben  di  vero,  e di  certo  non  fe  ne  può  in  quello 
genere  nominare  alcuno  ; e con  cedali  quello,  nona 
Special  notizia  che  ce  ne  lìa  : ma  a vna  cotale  generale 
opinione,  che  lì  ha  della  humana  imperfezzionè  , 
quali  che  non  lì  truouino  mai  nella  moltitudine  tutti 
buoni  : ma  che  già  mai  ci  fulfej  non  dico  generale  cor- 
tutela  dicotal  peccato,  ma  per  numero  confiderabi» 
le:  eziandio  che  alcun  luogo,  oProuincia  d’italiane 
fulfe  pubblicamenteinfetta,  quello  liberamente  nie- 
go , e dico, ftrignendo  in  poco  falcio,  materia  aliai 
larga  , e copiofa,  che  ne  difpareri  che  cominciaro- 
no da  Enrico  terzo,  o quarto  che  chiamare  lì  deb- 
ba, emolto  più  acerbi  fotto  Federigo  primo  rinno- 
uellarono  ; etutto  il  tempo  di  Arrigo  fuo  figliuolo,  e 
del  nipote  Federigo  Secondo , con  vari]  auuenimenti 
fi  mantennero  molte,  e dannofedifeordie  fi  Ieuaro- 
no  in  quelle  Prouincie  nodre1,  fàuorando  vna  terra  lo 
Imperio  vn’altra  il  Pontefici,  e non  fol  quello,  ma  le 
medefime  Città  in  fe  delle  rabbiofamente  lì  draecia- 
rono,e  che?  è peggio  di  tutto, ne  anche  la  parte  del  Cle- 
ro lì  leppe1 , o potette  ritenere  vnita,  ne  da  sì  fiera,  c 

Ffff  1 cornun 
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cotsun  tempera  difèndere,  onde  nacquero  colpa  , & 
vergogna  di  pochi  ambizioli,  Se  vizio!!  Chetici,  quel- 
le diuifioni,  e quelle  falene,  e quegli  Antipapi  de’qua- 
li  fi  è tanto  difopra , c così  di  f'refco  ragionato , che  ne 
per  intenderne  più,  neper  ricordarlcne  meglio,  credo 
che  Infogno  fia,  rinoueilarne  qui  altro.  E come  quelli 
Imperadori  bifferò  non  fol  deporti  dell’Imperio,  ma 
{comunicati  ancora , e fceuerati  del  corpo  , & vnionc 
de’  fedeli , Se  i complici , Se  i partigiani  fiotto  mertì  alle 
medefime  pene,  e cenfiure , è fimilmente  nonflimo ,c 
le  bene  appare  in  prima  villa , e forfè  è alquanta  diffe- 
renza fra  quelli  nomi  creila,  e ficifima,  e che  là  prima 
pare  che  per  vfogenerale  importi  fentire  male  de’  Mi- 
fterij , e Sacramenti  della  Chiefia, come  Atrio  fece  della  ; 
equalitàdellediuineperfone,  equelBerégario  delSa-  < 
cramerito  dell’Altare  , e quell’altro  propriamente  per  I 
diuifione,  efieparazionedalcomun  corpo  fi  pigli,  il-  1 
che  non  tempre  per  altra, & altra  credenza,  mataluol-  r 
ta  ancora  per  ildegni  particulari , e per  propria  cupidi-  ci 
tà,  &ambiziooepuònaficere,  tuttauia  la  forza, Severo  c; 
dentini  ento  di-quefti  nomi, citi  ben  gli  pelerà  non  riu-  ai 
■feirà  gran  feto  diuerfa,o  moltolontana:  e colloro  fu-  c; 
rono  allora  non  fiolaméte con  titolo-di  fici firn ati ci , ma  p 
di  eretici  ancora  condennati,  e la  lorfettacol  nome  di  Ite 
erefia  neceftariamente,  e ragionatamente  notata , per-  j-of 
eh  e confiftendo.il  pondo, o vogliamsdite  il  punto  del-  Idei 
l’erefia,  nel  dipartirli  d a fico  ni  un  c on  fie  n fio , Se  cftinarfi  foj 
contro  alle  determinazioni  della  Cattolica, & Apollo-  tot 
lica  Chiefia,  efipécialmente  da  qualunque  fi  Ila  degli  [fot 
articoli  nd  Simbolo  contenut!,nelquaie  è quefto fine-  gioì 
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ciaie,  di  vna  fola,  &ve race  Chiefa, & vnica fpofidi 
GiefuCriflo,  chiunque  ne  fà  due,  e quanto  è in  le  flrac 
eia  la  velie  non  cucita,  odi  più  pezzi  coir, polla,  ma 
d’vn  fol  filo  refluta,  che  neancnenella  fua  pallone 
pernii  fe  che  Riffe  ftracciata , o rotta  : chi  dee  dubitare , 
che  quello  nome  di  erefia,  quado  anche  altra  mala  ere 
denza  di  alcuno  fpeciale  articolo  non  ci  concoirelle , 
per  quella  fola  cagione  giudi  Almamente  fegliconué- 
ga?  £ che  finalmente  pati  fe  non  appunto  niedefima 
colpa  fia  così  troppo  ollinatamcnte  appiccarli  a nuo- 
ua,  e p riuata opinione,  come  temerariaméte-  dipartirli 
dalla  comune, e pei  lughiflimo  corfo  di  tempo  appro- 
data credenza-?  e qui, è daaggiugnere  vn  punto  molto 
quello  propofito  ,se  cfie  pérauuentura  diede  in  parte 
•cagione  così  a’  nollri  fcritoori  di  parlare  in  quella  gui- 
fa , cornea’  lettori  di  pigliarlainquefl’altra:  e che  èia 
parola  erefia,  laquale,  come  altre  molte,  leuadone  per 
vn  n offro  proprio  vfo  la  prima  lettera, diciamo  refia,o 
che  dalla  propria  fòrza  della  voce , o pur  da  quefra  oc- 

0 cafone  nafeeffe,  o da  qualunque  altra  fi  fufle,  a nollri 

1 antichi  difcordia,valeua,e  dilfenfione,  e fcandolo,  e fi 
j è ancora  in  molti  che  delia  antica, e natta  fauella  riren- 
n gono  mantenuta , e quello  intend  nano , & inrendo- 
d no  ancora,  dicendo  mettere  refi  a fra  moglie, e marito, 
j o fra  congiunti . E quello  Cronichifta  che  feriuendo 

della  cacciata  del  Duca  d’ Atene, difiè, che  tra’Grandi,e 


popolari  di  Firéze  nacque  gran  de  refiamon  intefe  pu- 
ro di  cofe  a fède  attenenti:  ne  altro  volle  dire,  che  diui- 


fione,e  feande 
gione , peroche i Grandi  voleuano  l’vfizio  del  Priora 


ui, e contefe,e  nc  foggiti pne  fubito  la  ca- 
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to  per  meta  con  quelli  del  popolo  , fi  che  era  per  ca- 
rtoli di  da  to,però  no  è marauigiia,  fé  quelle  fcifme  fu- 
rono allora  co  quello  nom^di  Réfia  fpecialmcte  chia- 
rii àre?.  Ma  andiamo  alquanto  più  oltre,  e ricerchiamo 
più  minuta  méte’,  e più  da  predo  confideriamo  la  pro- 
pria cagione  di  quella  opinión&e  ricordili  il  lettpfe  di 
quel  ch’egli  perauuenturahara  fpeflo  tfouato,  che  poi 
che  i fopraddetti  Imperadori  furono  p lentenzia della 
Chiefa, e fiotto  quelli  nomi  di  Eretici,  e Scifmatici  con 
dannati,  fi  mifein  vfo  contro  di  loro, come  no  più  del 
cornuti  corpo  de’Criftiani,anzi  ftrani , e cótiarij,  bari- 
dire  la  Crocjz!,&  inuitare  i fedeli  co  l’arme  a fpegnerli,il 
che  non  fi  faceap  quefta  via, fe  non  contro  grinfedeli. 

E fi  vede  per  l’iftorie,  molti, e fpefso  hauere  per  quefta 
occafione  prefe Tarmi , colfoprafegnarfid’vna  Croce 
roda,  onde  fi  diceuano  Crociati.e  quella  cotale  imprc 
fa  la  Crociata.  Onde  venne  in  vfo  bandire, e predicare? 
la  Crocie.  E di  quefta  forte  fu  quella  che  fcriue  il  no- 
fero  Villani.  Che  adediando  Roma  Federigo  Barba- 
roda  intorno  all’anno  1 1 6 7.  quando  era  giàdepofto, 
e nel  colmo  lafcifma,chefi  contala  venticinquefima, 
e da  lui  pervenire  a fine  de’  tuoi  concetti,  indotta:  il 
Popolo  di  Roma  faccendofene  capo  M.  Matteo  Rof- 
fodegl’Oriini,  fi  crociarono  cotro  di  lui,  il  perche  gli 
fuccefse  male  della  fuaimprefa,econuenne  partirfene 
con  vergogna,  e quefto  modo  contro  a lui  fi  prefe, co- 
me contro  a quel, che  era  per  eretico  condennato , che 
altrimenti  non  fi  farebbe  potutole  douuto  vfar£,&i 
rnedefimo  appunto  nel  medefimo  luogo, ep  la  mede- 
firn  a cagione?,  e col  medefimo  fuccefso , fcriuX  del  fe-  b 
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condo  Federigo  la  intorno  al  1 2.36.  e poi  alcuna  altra 
volta  apprelfo,e  Tempre  in  quelli  cali  con  le  ideile  gra- 
zie, efauori  temporali,  e fpirituali  lì  prefer  l’armi , che 
lì  facefle  contro  gl’infedeli  occupatoti  di  Terrafanta. 
Potrei  il  mcdclìmo  dir  di  Mafredi,  potrei  d’Azzolino, 
potrei  de’Vifconti,de’ColonnelìJcontro  a’quali  in  fer- 
uigio  di  Bonifazio,  molti  lì  crociarono,  & vi  mandò 
buon  numero  la  Città  nollra , tutti , come  dice  il  Vili, 
fopralfegnati  diCroce.E  finalmente  potrei  di  mille  al- 
tri, fe  no  nefuller  così  piene  l’Iftorie  di  que’tctnpi  che 
la  cofavieheadeiTeratutti  notilhma  . E pie  mura  già 
ij  fe  ne  coniò ruaua  nelle  pitture  alcuna  memoria , e forfè 
y fe  ne  vede  ancora  fe  ben  la  maggior  parte , e perla  na- 
ta tura  del  tempo,  e perlarinnouazionedi  molte  Chiefe 
fen’èita:  doue  lì  vedeuano  i noltri  Cittadiniriceuere 
da  religiofe  perfone  alcuni  pennoni, e bandiere  con  la 
Croce  roda, che  non  folo  dell’imprefa  d’oltremare,  ma 
perla  fud  detta  cagione  ancor  IpelToauueniu  a.  Ma  fen 
zaquefta  fegnalata  apparenza  di  fuori,  ne’principij  di 
quelle  acerbe,  e crudeli  contele  de’Ghibellini  a’ Guel- 
fi,che  da  quella  di  fcordia  delflmperio  alla  Chiefa  heb 
be  origine,  il  titolo , e nome,  che  comunemente  pre- 
dìtendeuano  era  de’Ghibellini,  di  difendere  la  parte  dei- 
sti l’Imperio  , e de’  Guelfi , la  difefa,  & il  titolo  di  tenerli 
l'enfa  parte  di  Chiefa:  onde  anche  i primi  nomi  che  an- 
darono da  principio  attorno,  furono  Parte, di  Ghie- 
la  , e d’imperio , che  poi  fi  dilfero  Guelfe  , e Ghibel- 
j;f.ine’.  Ma  che  miglior  fegno  fe  ne  può  egli  dare’,  e 
:he  meglio  comprenda  infiem^  , & dichiari  ad  vn 
tratto  la  cofa tutta,  che  il  titolo  Ilefso  di  Cattolico , 
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il  quale  da  principio  prefo,lì  ricene  poi  lempre.e  fi  ve- 
de ancora  in  molte  (catture  di  que’tépi,  San  que’giu- 
ramenti,  fpeculméte,  cheli  introdulfero  U incorno  al 
1370  douegiucauano  alla  parte, e fi  dichiarauano  per 
veri  Guelfi,  cioè,  per  v fin  e le  proprie  parole,  deuoti,& 
obbedienti  della  Santa  MadreChiefi , c della  fiua  Cat- 
tolica parte  Guelfa  ? e come  che  la  colà  neli’intrinfeco 
del  cuore  Ideile,  che  non  è quello  ageuole  a conofcere', 
e quelche  principalmente  monelle  gli  animi  di  ciafcu 
no , e che  così  di  qua,  come  di  là  potefle  trouarfi  più 
d’vno,  checercalfe  perauuentura  il  fatto  fuo,  e di  re- 
gnarli, e foprallare  a gli  altri,  tuctauia  quello  titolo  de‘ 
Guelfi,  didifènfori,& amatori  della  Chiefa,  cdireli- 
giofi,eCattolici;portaua  feco  fàuor  ftraordinario,  do 
uci  Ghibellini  haueano  contro  almeno  quello  appa- 
rente carico,  dilcoftandofi,  anzi  offendendo  alla  cfi'e 
fa,  d’elfere  chiamati  eretici , efcifmatici,  pollo  che  in 
quello  hauelìero  forfii  la  maggior  parte  per  oggetto 
più  l’interefle,  & ambizione  propria,  e di  regnare  an- 
ch’eglino , che  altra  peruerfa  opinione  intorno  alla  fe- 
de. E verifimile  è,  chegliauuerfarij  loro , oltre  al  co* 
mun  collo , che  così  chiamaua  quegli  ficomunicati , c 
fei fmatici,  e loro  fautori , e lor  partigiani  per  caricar- 
gli ancor  più,  e migliorare  la  condizione  della  caufa 
loro,  8c  attrarre  afe  gli  animi,e’fauori  del  popolo, mol- 
to fi  ficruiflero, &aggraualfero  con  quello  nome  d’ere 
tiro  la  parte  auuerfa;  e dubbio  non  è che  generalmen- 
te con  quello  titolo  haueano  miglior  prefa  alle  mani 
in  difèfa  aella  lor  parte , e molto  più  appariua  onefta, 
e ciuile  l’imprefa  loro , fi  perche  il  zelo  della  religioni 
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può  affai,  e meritamente,  negli  ani  mi  de’popoli  : fi  an 
cora,  perche  il  gittarfi  alla  parte  ddl’Imperadore.nort 
era  al  riftretto  altro , che  ridurre  la  patria  in  manifefta 
feruitù,  e farlo  alla  fcoperta,  che  altro  titolo  non  vi  po 
teuano  pretendere  ne  pretendeuano  quegli  Enfici , e 
que’Federighi,  che  di  Signoria, & Imperio  temporale  : 
che  della  Chiefa  non  fi  potea  temere  : ailaquale  non  il 
Dominio  proprio  , m a la  cura,  e Padronato  fpi  rituale 
fi  riferiua  : e la  parte  della  religione,  e de’coffumi.  E 
quello  dicono  apertamente  gli  fcrittori  delle  lllorie 
nollre,  e lì  conofce,per gli  effetti , effere  veriffìmo,  e lì 
fcuopreageuolmente,  per  dare  de’molti  cali,  che  lì  po 
trebbono  faggio d’vn  folo,  quando  i Ghibellini  a ri- 
chiella  di  Federigo  Secondo , & a mofla  de  gli  Vberri 
per  reltarefoli  nel  dominio  della  Città,  tolfero  in  cafa 
vna  grofla  banda  di  Caualieri,  col  figliuolo  di  elfo  Fe- 
derigo allora  fcomunicato , edifpollo,  e con  l’aiuto 
di  quegli  cacciarono  la prima  voltala  parteGuelfa,  c 
quando  poi  dopo  la  rotta  dell’Arbia , con  la  forza  di 
Manfredi  la  difperfero  la  feconda, e che  fi  vede  il  detto 
Federigo  detto  d’Antioccia,  & alcuni  altri  che  ci  furo- 
no in  quelli  tempi,  efuffequentemente  in  qucll’altro 
per  Podellà, effere  in  alcune  fcritturechiamcti  Vicari) , 
e quando  pure  lichiamano  Podellà,  aggiugnerui  tal- 
uolta  regia  grazia:  co  fa  non  mai  più  collu  mata  : e che 
denota  vna  cotale , o tacita , o efprcfia  feruitù  , chela 
fia.  Ma  chi  fcriflein  que’tempi , e’iìpuòdirein  fui  fat- 
to, vsò  le  parole , & i termini  di  que’tempi , & eflendo 
dannati gl'Imperadori  co’loro  fautori, echiamati  co- 
munemente Eretichcosì gli  chiamarono  anch’egl  no 
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6 que’  combattimenti  appellarono , feguendo  i’v£o 
comune  contro  gl’Eretici,  e fautori, e difenfon  di  refe 
c non  Ghibellini, nome  che  non  era  perauuentura  aiv 
cara  introdotto,  aouc  chi  fende  poi  ne’ tempi  più  baf- 
fi,e da  que’primicauarono,  e trouàdo  queftonomedi 
Eretiche  pigliandolo^ o.  come  allora;  ma  nel  più  ordì 
n ariose  comune  lignificato  de’tem pi loto,  e fen tendo 
quelle  zuffe, e eóbatti  menti,  ne  attendendo  quelli  par 
tictttar^o forfè  no  gli  fap  prendo,  ci  hanno  dato  k cok 
nel  modo  che  detto  hahbiamo,.  e fe  pure  efia  i’inte- 
fer  bene  : quegli  che  poi  gli  leggo  no  non  la  pigliando 
efiì  nel  vero  fèndo,  e non  diftinguédo  cornei©  dico, le 
proprietà dc’tépi,ageuolméte  adombrano, e ci  potreb 
nono  a torto  dare  qfto  carico,  e però  mi  è parfo  nece£- 
fario  dichiarare  come  pafiàficrole  cafc , e come  fi  pi- 
gliaflferain  quella  età  le  voci  ancorché  chiuquekggef 
fe  puro  attentamele  gli  fcritti  di  quel  fecole»  seza  trop- 
pa difficultà  pie  mcdefimolo  vedrebbeJE  le  prime  di- 
uifioni  in  Firézc  cheli  dicono  effe  re  Rate  fotto  quella 
ArrigOjcheaRèdiòlaCntà  noftra  l’anno  1080.  preféro 
allora, comedi  fbprafiètocco,  & apertamente  dice  il  , 
Villani, nòia  cagione  fola,  ma  il  nome  ancora  di  parti 

di  Chiefa,e  d’imperi oiilqualc  confcquétemcte  p le  ca- 
gioni già  allegate  venne  detto  di  Cattolici„&  Eretici, e , 
la  occafione,  e preteRo  dell’afiediare  Fioréza  non  fu  al  ( 

tra  fe  non  fe,chetcneua  la  parte  delia  Chiedi, & era  egli  i 
fcomunicatOjC  maiadetto  cò  tutti  i fuoitondeil  cóbae  2 
timéto,e  difèfa  de’noflri  li  di  de,  e fi  potcua  dire  giuda-  { 
mente  contro  agli  Eretici,  e guaftatori  della  Chiefa  di  r 
Dio.Eque’noRri  Cittadini  che  ne’tépi  feguéti  quando  j, 
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etano  gì’  Imperadori  con  quei  titolo  condcnnati  » 
pigliavano  in  lorfauore  l’arme  col  mcdefimo  nome. 
Furono  giufliifimamentc  da  chi  ferine  allora  battezza 
ti,  è nellecótefe  fra’Ghibcllini,  e Guelfi  che  feguirono 
in  Firenze  al  tépo  di  Federigo  II.  e non  tanto  innanzi 
lui  andaron  quelli  nomi  in  volta  di  Eretici, c di  Catto - 
lici.Qucl  che  io  ho  tocco  che  alcuni  poteflero  rimane 
re  ingànati  nella  voce  Ercfia , e che  la  pigliaflbno  nel- 
la maniera  che  de  gli  Arriani  fi  dice, e Ne(ìoriani,c  Do 
nati  (li, Scaltri  califfi  moftra  ancora, pche gli  dano  que- 
sto nomedi  Manichei:  indizio  mani  fello  di  perfone 
che  parlino  a cafo,  cvoglian  pur  dire  qualche  cofa,  e 
non  fappian  che,  ma  cerchino  nomi  Urani , per  edere 
più  difficilmente,  o riprouati,  o feoperti . Perche  que- 
lla Erefia  (lata già  innanzi  intorno  a 800.  anni;  poiché 
fu  vnavolta  diueltamon  fi  vede  mai  piti  nella  Chiefa  ri 
flirta,  ne  era  molto  facile  a rinalcerc,  o pigliar  piede 
fra  gli  ingegni  fpecialmcntc  del  paefe  no  Uro  , ancor- 
ché fpclTo  le  nuoue  ripiglino  alcune  particelle  del- 
le vecchie  : perche  troppo  fu  (Irauagante  quella,  & 
troppo  (frana  ; e come  dice  Sant  Ago  (li  no  , che1  ben 
la  fapcua , come  quel  che  giouan etto , Se  incfperto 
vi  s’era  trouatoa  forte  auuiluppato  dentro,  era  pie- 
na di  lu nghiffi  me  fàuole , e puerili  e da  contarea  vec- 
chie, c donnicciuole  infu  le  veglie  la  fera  d’intorno 
al  fuoco  , onde  conofeendo  poiché  hebbe  giudi- 
zio d’huomola  fcipidezzadi  quello  errore  da  fc  flef- 
fo  fen’era  fciolco.  Furono  bene  in  que’tempi  alcu- 
ne Erefie  fpeciali  quale  de  gli  Albigefi  detta  da  alcu- 
ni popoli  di  Francia  là  inuerfoTolofadoue  s’affaticò 
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fpecial mente  affai  San  Domenico, per  ridurgli  alla  ve- 
ra via,  e vi  furono,  i chiamati  Poueri  di  Lione,  & alcu- 
ni detti  i Fraticelli  dell’opinione,  e que’che  fidi  fiero 
Paterini . Ma  de'Manichei,  non  è fatta  mai  per  gli  ferie 
tori  d’allora  menzione, ne  in  parte  alcuna  di  Criftiani- 
tà  fe  n e truou  a ri  cordo.  E deToprannominatigran  par 
te  paffaronoin  Fracia,e  in  quella  noftra  Italia^per  quel 
che  fi  fappia  per  le  fcritture,molti  pochine  qui  fra  noi 
nefluno,  &in  fomma  ; cofa  che  meriti  quel  nome  di 
corruzione,  o di  generalità  alficuro  non  fi  vede  alcu- 
na. E quello  or  qui  tanto  più  con  faldo  fondamentó 
fi  dice!,  quanto  negli  (latuti  MunidpalinoPtrim  que- 
ile  cofedi  Dìo,  e della  Chiefa  fpecialmente  pieni  dì 
Cri  (liana  religione,  e quando  fi  viene  a gl’eretici,  col- 
mi di  ardente  zelo,  non  ne  nomina  alcuno  particola- 
re. Gli  (latuti  fono  due, vno  più  antico,  delquale non 
fi  sà  il  tempo  appunto  che  particolarmente  non  ne  no 
mina  alcuno . L’altro  che  fappiamo  al  ficuro  effer  del- 
l’anno i 3 8x.  che  nomina  quelli  che  doueanoanda» 
re  attorno  in  que’tempnma  ne  I’vno,ne  l’altro  moflra, 
che  nella  Città  ne  fufle  in  que’tépi  macchia, o infezio- 
ne alcuna, non  che  notabile, & il  primo  principalmen 
te  (i  vede  che  tutto  tende  alla  guardia,  che  no  ce  ne  tra 
peli  d’altronde:  che  fe  cene fufie’ (lato  fentore alcuno 
allora;come  nel  fecodo  fi  nominano!  fraticelli  e certi  ) 
altri , e fpecialmetei  feguaci  del  danaro  fra  Michelino  I 
da  Cefena,e  dice  liberamete  chz!  s’intedeua  che  alcuni 
alla  celata  n’erano  penetrati  nella  Città, e faceuan  cota 
li  lor  ragunate  di  notte, e di  (ecreto,e  fi  prouedde  d’op-  t 

portuni  rimedi] , che  non  pollano  in  ferrarla  nettezza 
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«della  Citta,  laquale  fignificataméte  chiamò  Grtodof- 

I fa, così  no  l'harebbjtl taciuto  neli’anticojil  quale  lì  può 
verametepiù  prello  chiamare  medicina  preferuatiua, 
che  mal  nò  véga,  che  purgati ua  di  ql che  venuto  fufle, 
fe  già  nò  volelfe  alcuno  che  la  parola  Crcdeti  de  gl’ere- 
tici  chevi  lì  legge  importali]  nomedi  propria  fetta, e di 
Vero  io  mi  péfauadaprincipioch’ella  valclfefàuorato 
ri, e feguaci  di  eretici, ma  còfiderando  bene  come  lo  Ila 
tino  ne  parla, e (appiedo  apprelfo  che  il  Corio  Milane 
fe  Iftoriografo  aliai  più  copiofo,  e fedele,  che  artifìci o- 
fo,o  leggiadro,  mete#  in  quelli  tempi  vna  propria  letta 
chefìchiamauai  Crederi  da  Milanonni  fa  credere  che 
di  quelli  perauuéturaintendelTe  lo  flatuto,  j quali  co- 
me quella  peflìma  generazione  s'ingegna  di  condire 
! la  fai  fa  dottrina,  col  mele  di  nomi  in  appatéza,  fattore 
noli,  e religiofì,  per  ingannare  meglio  i femplici  ( che 
tali  fonoi  nominati  nello  fiatino,  que’della  pouertà 
Euangelica,  o vero  della pouera vita)  cosili  chiamai-; 
lero  quelli  i Credenti  quali  principali , e (opragli  altri 
eccellenti  in  fede’.E  che  il  fofpetto  della  vicinità  comp 
più  ageuolia  farceli  penetrare-,  gli  fàceffea  maggior 
cautela  fpecifìcare.  E certo  fi  moflra  alcuna,  parte  di 
Lombardia  intorno  a que’tempi  particularmente  da 
cotal  pelleànfetta  ; e ciò  non  tanto  pelteflimonio  del 
fop  raddetto  Corio,che  vi  raflegna  in  particulare, oltre 
a’fopraddecti  Credenti  da  Milano,  i Catari,  i Gazzari, 
&i  Concorrenti,  lafciando  perorala  fetta  di  Fra  Dol- 
ano, che  furfe  molti  anni  dopo  , ma  che  più  ribella  , 
dal  fatto  lì  conolce  quellot  elTendo  flato  in  que’luo- 
ghi,  e da  congiura  di  corali  generazioni  il  buono, e va 
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I r : Fra  Piero  da  Verona, che  oggi  fi  dice  SJPiero  fioàf 
tire, col  ret  ro  apertaméte  ammazato,  e ciò  auuéne  Vari 
no  1153  ne’principij  del  Vercouadodi  qfto  Giouah- 
ni,doue  in  quelli  noftripaefi  ne  limili  nomi, ne  molto 
naaco  umili  fatti  fi  fentono,dondefinalmcteconchili 
ci  end  o fi  vede  che  quella  cofano  andò  punto  nel  mo- 
do che  quegli  Illorici  nella  prima  apparéza  la  rappre- 
fentano"  Mapche  Giouan  Villani  in  certo  luogo  fi  ri- 
ftrigne  particularméte  alla  fetta  de  gli  Epicurei,  e Dan 
te, del  quale  molto  fi  dee  tener  coto,ne  tafla  nominata 
inétedue  noftri  nobiliffimi  Caualieri  dell’età  fua,  che 
fu  fi  può  dire  la  medefimadcl  Vill.il  che  ci  fa  fede  che 
e’parlarono  di  cofada  loro  molto  ben  faputa-,  dichia- 
riamo ancora  qila  parte, laquale  in  vero  c più  fondata 
di  qll’akra^più  fecódo  l’vfo,c  parlar  comune, e fopra 
qfto  è da  fapere  che  intorno  a que’tèp  i,oue  noi  fiamo 
ora  co  l’età  de'V efcoui,e  forfè  prima  qualche  anno  fvt- 
ron  in  pregio  alcune  Corti  di  già  Signori,  fra  lequali  j> 
auuétura  principale  fi  conta  la  tato  celebrata  di  Ramò 
doBeringhieri  Conte  di  Prouéza,  efuocerodi  Carlo 
prim o Re  di  Napoli, piena  di  be’coftumi,c  gétili  parla 
do  fecódo  vn  ciuil  vfo  fecolarere  di  tutta  módana  cor- 
tefia.e  valore  ornata,  allaquale  fi  riparauano  quàti  pre 
giati  Caualieri  haueua  pel  paefe  intorno,  e non  pochi 
vi  fi  ritirauano  da  lótano,  tratti  al  grido  di  fi  nobile  co 
pagnia,doue  con  be’difcorfi  delgouerno  degli  flati  d’ 
arme,ed’onelliamori,e  con  leggiadre  vfanze, e grazio 
fi  reggimenti  ragionando,  poetando, vccellando, cac- 
ciando, e torneando  onoratamente,  e lietamente  fi 
tratteneuano . E quella  fi  chiamò  allora  vita  nobile , e 
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cauallcrefca,  laquale  maniera  di  vira  come  Fefempio 
quando  è congiunto  con  lode,  efadisfazionevniuer- 
fale,  muoue  ageuohnentegli  huomini  alle  medefime 
cole:  non  è da  domandare  quanto  in  breue  per  mol  - 
te prouincie  fi  dilatafle, e che  fpecialmente  importa  ai 
fatto  noftro, come  vogliolofamentein  quella  noftra 
parte  abbondante  di  nobiltà,  e d’animi  genero  fi , e 
grandi  fuffe  riceuuta , e prefto , e profondamente  ci  fi 
allignale . Bada , che  in  tal  modo  andò  la  bi fogna  al- 
lora, che  non  in  altro  fi  credeua,  e poi  per  gran  pez- 
za, eonfiftere  la  nobiltà , e la  reputazione  della  Caual- 
leria  ( onde  nc  fanno  alcuni  de’n  offri  fermo  ri  gran  re- 
na ori  ) che  nel  viuere  in  ozio , in  veftir  riccamente, 
metter  tauola  fpeflo  a Gentilhuomini  , e forefeieri, 
mantenere  affai  cariagli , e begli,  e nutrire  cani,  Sve- 
ccili : far  lor  brigate , e con  quelle  in  gioftre,  in  armeg- 
gierie,  & altri  giuochi,  & onorati  fpaffi,  caualcan- 
do,  maneggiando  l’arme , e fefteggiando  , Se  in  ogni 
azione  magnificamente  operando,  trapaffar  lieta  meri 
te,  & onoratamente  la  vita  loro  , onde  poi  per  innan- 
zi fi  prefein  parte  la  difonzionedi  quelle  famiglie, 
che  propriamente  fi  di  fiero  Grandi.  Ne’medefimi 
tempi,  o poco  prima,  opoi;  fi  vide  ancora  la  Corte 
di  FederigoSecondo  -,  quanto  a quefta  parte  attiene, 
quafi  in  fu  le  medefime  maniere,  onde  fra  l’alt  re  parti- 
cui  ari  tà , fi  come  fiorirono  in  quella  molti  Poeti  Pro- 
uenzali,  cheancor  nc  viuc  la  fama  : così  ne  riufeirono 
alquanti  in  quefta:  ece  ne  fon  fuori  alcune  poche  coni 
pofìzioni  p faggio,  Salarne  altre  fe  ne  trouerebbono 
ancora  fra  le  antiche  feri  tture  nelle  cofe  priuatc,  che 
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fi  vanno  appoco  appoco  fpegnendo, come  fono  quel- 
l’alt re,  per  poco, tutte  ite  male, dellequale  non  è qui  te- 
po  di  ragionare.  Ma  venendo  al  punto  che  habbiamo 
or  fra  manosa  Corte  del  Secòdo  Federigo  pafsò  più  ol- 
tre, e troppo  ^conciatamente  s’allontanò  nella  partii 
princi  pale  del  tanto, e coftu  mato  viuere  Criftiano, per- 
che elfendo  egli  molto  inchinato  a’ diletti,  e d’animo 
poco  religiofo:  e come  da  gli  effetti  fi  vedde,  c rédono 
tefiimonio  molti  autori,  mal  Cattolico  : fi  diede  tutto 
in  preda  addetti  del  fenfo,e  della  carne  : poco  curado, 
anzi  pure  fchernendo  la  fànta,8c  vera  pietà, e religione 
Criftiana  . Nè  d’altraguifafu  quellachegli  venne  die- 
tro del  figliuolo  Manfredi, non  punto  men  di  lui  sfre- 
nato ne’piaceri  del  corpo , ne  più  religiofo  ne’  penfieri 
dell’animo , ma co’medefimi  colf u mi , e concetti  vi  fi 
viueua.  E comeauuiene,  che  ( fecondo  l’antico  prò- 
uerbio  de’Greci)  delle  maniere  della  Madonna, aliai  ri- 
tengono per  l’ordinario  le  damigelle, tali  furono  i Coi 
tigian  j , e gli  al  tri  feguitatori  d elle  d ue  predette  corti , 
co’quali  fempre  tennero , & alcun  tempo  vfarono  an- 
cora, parte  di  quelli  nolfri  Ghibellini . E fe  ben  gene- 
ralmente quefla  maniera  di  viuere,  appariua  piùpre- 
ffo  vnalafciuia  di  sfrenati  colf umi , che  faccenteriadi 
nuoue  credenze  intorno  a’  facri  Mi  fieri  j della  religio- 
ne, de’qualipoco  fi  trauag!iauano,tuttauia, poiché  ta- 
to poco  coro  teneuano  della  lor  lalute,  e da  quelli  ftef 
fi  pochi pe'nfieri  delle  cofe  della  Chiefa,  fi  giudicaua 
comunemente, che  e’pcnfafiero  che  altra  vita  non  fof 
fe:onde  con  ragione  fi  guadagnarono  alcuni  di  lorc 
quello  nome  da  Epicuro  antico  Filofofo,  l’opinior 
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«del  quale  piaceuole  al  volgo,  ma  dannata  ancora  da 
gli  fteffi  Filofofi, peccò  fconciamenre  intorno  alla  prò 
uidenza  diuina,  Se  immortalità  dell’anima,  & appret- 
to , che  fu  concetto  vile,  e troppo  indegno  d’huomo 
graue , non  che  di  Filofofo  , e quello  dotto , Se  acuto  ; 
tutta  parue,che  rifèrifle  a’diletti  del  corpo  la  vita  vma- 
na,onde  ageuolmente  fi  riconofce  il  piaceuole , Se  ar- 
guto morto , d’Orazio  chefu  così  acuto,  e deliro  ne’ 
motti  Tuoi,  quando  confelfandofi  per  vn  di  quella  fet 
ta, lìberamente  fi  chiamò  Porco  graffo, & a cui  bene  ri 
iucelfe  il  pelo  del  branco  d’Epicuro . E cheMeller  Fa» 
rinata,  il  quale  particolarmente  vi  è nominato,  fulfc 
parzialiffimo  di  quello  Federigo,  e che  tutto  da  lui  de 
pendelfe , fi  come  prima  dal  padre,  e dal  figliuolo  poi, 
onorato , benificato:  & oltre  a quello  fommamentc 
ftimato,  egeneralmente  tenuto  capo  fra  noi  della  par 
te  loro:  quegli  foli  noi  fanno, che  delle  cote  nollre,po 
co,o  niente  fimno.E  tene  potrebbe  dare  quello  picco 
lo, e che  forfè  parrà  ad  alcuno  leggier  légno,  che  p vna 
cotale  affezione,  e memoria  di  lui , chiamò  il  fuo  fe- 
condo figliuolo  Federigo,  nome  in  que’tempi  non  in 
vfo  de’noltri,  che  al  primo  hauea  dato,fecondo  l’anti- 
chiflìmo  coltume  della  patria  , quello  del  padre  Met- 
ter Lapo  : fi  come  anche  il  Conte  Guido  Nouello  a 
due  tuoi  Federigo, e Màfredi.Or  fe  a quelli, & altri  tali 
Comc,o  allenaci, o dependenti  da  quelle  Corti  s’appic 
cò  de’medefimi  modi,  e collumi  : e feda  cotaì  manie- 
ra di  vitalicenziofa,  e piena  di  piaceri, fu  con  feguen  te- 
mente creduto  così  fentire;  non  dee  ad  alcuno  parere 
incredibile, c da  noi  non  fi  può, ne  debbe  negare,o  feu 
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fare: ma  increfccrne  sì  bene,  e dolerli:  che  tato-Valore, 
fi  lafcialfe  così  debolmente  ingànare,  e vincereje  cosi 
riufcirà  vero  quello,  che  nel  principio  di  qrto  ragiona 
mento  lì  propofe,che  in  ogni  luogo, & in  ogni  tépo  fi 
fon  trouati  de’buoni,e  derei,  ma  nó  perciocbe  il  fatto 
di  pochi  debba,  o porta  pregiudicare  a molti, che  fien 
da  bene  non  che  a vna  comunanza  intera, ma  oramai 
ritornando,  é conchiudendo  del  Vefcouo  Gio.  repli- 
co quel  cheneì  principio  accennai  , che  delle  azioni 
fue  ntill’altro  da  dire  ciauanza:  fegià  non  voleilìma 
confumare  il  tempo, e’1  foglio, in  replicatole  medefi- 
inecofe,  che  de’due  Tuoi  antecellori  già  li  fan  dette:  le 
quali  folo  in  ciò  non  farebbono,o  almanco  appatireb 
bono  più  a nouero,  quanto  egli  durò  più  anni  nel  Ve 
feouado,  efu  più  a’noftri  tempi  vicino , onde  meglio 
fi  fono  le  memorie,  eie  fcricture  conferuate,  ma  di 
maggior  momento,  o d’altra  nuoua  maniera  non  già, 
però  quel  che  delle  recognizioni  di  Cenfi , e di  Feudi, 
de’giura  menci,  e fedeltà  de’vaflalli,  edi  Gentilhuomi- 
ni  ideile  elezioni , de’Rettori  perleChiefe,  ePodellà 
perle  Cartella,  & in  fona  ma  di  tutte  le  altre  azioni  de* 
due  antecellori  fi  fon  dette , s’habbiano  qui  fcambia* 
ri  nondimeno,  come  al  principio  accennai,  i nomi, e* 
tempi  ; per  replicate;  non  ci  efl'endo  cofa  ciac  da  per  fe 
meriti,  o abbisogni  di  raccontarli . Ma  dopo  la  morte 
di  quello  Giouanni,  auuenne  cofa, che  potrà  parere  in 
tempi  per  lo  Eccleliaftico  così  tranquilli, e quieti, ftra- 
na.Ecetto  da  chelaChiefa  hebbe  prima  paceda’Gen- 
db)  e poi  quiete  da’Barbari , eli  e in  limili  Vefcouadi 
rarilfima,  enelnoftro  pcrauuentura  quella  vna  fola 
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Volta  auucnùta}e  quella  fu  vna  vacàza  di  dodici  anni, 
c tre  meli  continui, ne  mi  fi  alleghino  qui  i molti  mag 
giori  interualli , che  nc’principij  fi  fono  contati  : per- 
che, o da  quelle  perlecuzioni,  c trauagli  auuennero* 
che  io  ne  ho  eccettuati  : o per  mancamento  di  fcrittu- 
fe, e memorie,  non  ci  è (lato  Verfo  di  rin tienitela  con 
tinuata  fucceflìonere  non  è che  la  non  ci  luffe,  ma  que 
Ha  ora  cade  in  tempo, da  quella  forte  d’auuerfarij,quic 
Co, e quando  le  prouuifioni  ordinarie  de’Paftori,fe  già 
caufaimportanti filma  non  le  difturbaua,  non  fi  indu- 
giauano  -,  e che  ella  Veramente  vacafie,  ci  fono  tante 
chiarezze,  che  non  fe  ne  può  dubitare, perche  non  fo- 
ìamente  n’è  ricordo  nel  libro  del  Vefcouado , & oltre 
che  in  tanto  tempo,  &in  non  pochi  inftrumenti, non 
fi  truoua  mai  nome  di  Vefcouo,  la  confermano  al  fi- 
turo  Contratti  di  quello  tempo,  ne’quali  chiaramen- 
te fi  legcre.  Sede  Vacante,  e compere, & allogazioni  fat 
teda’Vifdornini , c’Tofinghi,  allora  fecondo  l’antico 
collume,  e priuilegio  loro  refidenti  al  gouerno,e guat 

Ìdia del  Velcouado,  &appreffo  collazioni,  e inuellitu- 
re  di  Chiefe,  comtoefieda’medefimia  perfoneEccle- 
fialliche,  e Prelati,  poiché  non  era  quello  atto  da  efer- 
citarfi  per  mano  di  Laici  -,  tutti  fegni,  anzi  pur  chiarif- 
fimi  argomenti,  chela  Chiefa  allotta  vacaua, ne  di  co- 
sì lunga , e {Iraordinaria  vacanza  ho  faputo  ancora  ri- 
trouare il  quelle fcritture propria, e particular cagio- 
ne, perche  quello  che  mi  pare, come  per  fogno, hauerc 
a certi  vecchi  lentito  dire,  che  quello  fi  procurò pchc 
dell’entrare  fi  murafiei’abttezione  pel  Vefcouo;  riulci 
ra  ageuolmente  vn  trouato  di  coloro,  che  fappiano,o 
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nò  ; vogliono  pur  d’ogni  cafo  feguito  render  ragione. 
Ma  in  contrario  ci  fi  moftra  che  l’anno  dinanzi  tro« 
uandofi  in  Firenze  con  Papa  Gregorio  decimo  il  Re 
Carlo  di  Napoli, e Baldouino  Imperadore  di  Coltami 
nopoli,  fu  l’Imperadore  alloggiato  nel  Vefcouado,on 
de  chi  vuole  recar  ora  in  dubbio  chcilPalazzoEpifco 
pale  vi  flìfTe  ? fe  già  non  volefle  alcun  dire  ( che  anche 
quello  ragionamento,  è ito  a torno)  che  da  quella  oc 
cafione  nafeeffe  il  pefiero  di  rinnouarlo,  o d’accrefcer 
lo,  & alquanto  meglio  adagiarlo, il  che, non  fi  rapen- 
do, com’egli  ftefle  innanzi , farebbe  immaginazione, 
cpenfiero  in  aria,  elfendo  pur  certo, che  non  folamen 
tevi  era  da  poter  habitare,  ma  ancora  da  riceuere  vno 
Imperadore,  fe  bene  non  s’vfauano,in  quella  fempli- 
Cji , & in  fimil  cofe  roza  età , tante  morbidezze,  Se  agi, 
quanti  fi  fono  introdotti  poi, ne  fidamente  non  erano 
allora  penetrate  cotali  fuperflue  delizie  entro  nella 
Città  -,  negeneralmente  in  quello  noltro  paefe  cono- 
fciutc,ma  neanche  fi  defiderauano:ne  erano  perauué- 
turaancorcadute  ne'penfieridi que’buon  vecchi no- 
11  ri  ; e faggi  one  polfon  dare  alcuni  che  lene  veggono 
di  quelli  maggiori, e più  nobili  habituri  de  gli  antichi 
confermiti  fino  ad  ora , e ne  rellano  intorno  alla  Città 
di  Signori  già  grandi , e ricchi , d’alte , e forti  muraglie, 
fi  bene:  ma  che  di  copia  di  llanze,o  come  oggi  gli  chia 
mano  appartamenti, e di  certi  agi,  ecommodità,  non 
non  aggiungono  a gran  pezo  alle  delicatezze  d’alcuni 
mezani  Gentilhuominidi  qllo  fecolo,  &in  fómmaci 
rapprefentano  nelle  maggiori  fàcultà, aliai  più  magni 
ficojchedeliziofò,o  morbidol’vfo  diallora,efigiudi- 
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caagcuolmente  quali  doueflero  edere  le  minori . Po- 
trebbe perauuentura tale  opinione  efler  nata , dalfa- 
perfi,  che  già  alcuni  Vefcoui  non  habitarono  famiiiar 
mente  nel  Vefcouadoj  comeperdareefempiod’vno; 

1 fi  vede  per  alcune  fcritture  che  Melfer  Antonio  d’Or- 
j fo,  ftaua nelle cafe di  Perotto  Guadagni,  ma  quello 
: non  porta  l'eco  cofa,  chea  quello  fine  troppo  rilieui, 

: perche  potette  quello  eller  fatto  per  propria  co  m mo- 
di tà,  o altro  particular  rifpetto,  come  in  quelli  tempi, 

t quando  ci  è il  Palazzo , e veggiamo  diche  maniera, 
molti  hanno  voluto, o nelle  proprie, o in  altre  piu  agia 
te  cale  abitare,  e fé  alcuni  non  vi  abitarono,  molti  piu 
; furonquegh  che  vi  flettono,  e Meffer  Antonio  d’Or- 
fo,  fu  vn gran  pezzo  dopo  quella  vacazione,  laqualc 
fc  hauefle  feruito  a quella  muraglia, o principal  mura- 
mento , o miglioramento  che  fu  (Te,  fé  ne  farebbe  po- 
tuto feruire,  onde  da  quello  fi  carierebbe  appunto  il 
contrario , cioè  che  miglioramelo  alcuno  non  vi  lì  fuf 
fe  latto, o racconciamento , perche  non  l’abitanano,  e 

(così  da  ogni  parte  rifcontra,  che  non  ci  lì  può  fare  fon- 
damento , ne  credo  ci  habbia  anche  luogo,  quclche 
molti  anni  dopo  a certo  proprio  fine  fece  Eugenio 
Quarto, che  il  Papa  la  riferbalfe  a fe, perche  non  era  al- 
lora nella  Città, ma  ne  pure  in  quelli  paelì , anzi  a Lio 
ne  doue  celebrò  Concilio  generale,  e quando  ci  fu,  Se 
andando , c tornando  dal  detto  Concilio , poco  ci  di- 
morò, e non  viflepoi  molto:  e dietro  alni  ne  fuccclfe 
ro  quattro  in  sì  breue  fpazio  di  tempo, che  lì  dille  allo 
ra,Roma  in  vno  anno,  o poco  più  hauerecinquePa- 
oi  veduti,  tal  che  vno  Interregno  di  147.  meli  non  fi 
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tal  cagione  applicare.Però  ho  giudicato  lettt- 
pre,  ufeiando  da  parte  l’immaginazionf&feguendo 
il  fatto,  e le  più  vere  conieteure  con  gl’indizij  che  ci  fo 
no  datatine  fcritture,  eferittori  inficme,  che  il  princi- 
pio venifTe  dallo  fdegno  del  fopraddetto  Pontefice,  il 
quale  tilentitofi  fin  nell’anima, che  la  pace  da’Guelfi,  a 
Ghibellini, da  lui  con  fomma  affezione  perfonalmen- 
te  procurata:  e già  fi  poteua  dire  condotta,  fulfe, cornei 
recita  il  Villani  maliziofamente , e con  certo  inganno 
rotta,  interdice  la  Città,  & i principali  reggenti  feomu 
nitò,  e così  la  tenne  fino  quafi  a tutto  l’anno  1175  •dudi 
randoin  lui,  come  dal  fatto  (mutamente  fi  giudica  ; 5 
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lo  fdegnò  quanto  la  vita, donde  vacando  appunto  nel 
mezo  di  quelle  cenfure,ilVefccuado, venne  da  quella 
prima  cagione  impedita  la  nuoua  prouuifione,  ap- 
preso ci  fiaggiunfela  feconda,  che i Canonici  non  1 
conuennero  nelle  voci,  perche  vna  parte  fi  gittò  a M. 
Schiatta  de  gli  Vbaldini,  vn’altraa  Melfer  Lottieri  de! 
la  Tofa,ma  ne  da  l’vna,  ne  da  l’altra  eran  tante,  che  ag« 
giugnelTero  alla  piena  elezione  di  alcun  di  loro  , e ba- 
lta nano  ad  impedirle  ambedue:  e che  vn  della  cala 
degli  Vbaldini  ardiife  diafpirare,  o altri  di  proporne 
allora  al  Vefcouado  nollro  -,  non  fi  dee  dubitare  che 
auuenifle  : perche  il  Pontefice  quando  fi  partì  di  Fircn 
ze,così  pregno  d’ira, e di  mal  talento,  come  fi  è detto, 
fe  n’andò  in  Mugello,  ouefu  dal  Cardinale  Vbaldini, 
e da’fuoi  conforti, alle  lor  Cartella  amoreudlmete  rac- 
colto, e per  alcun  tempo  ad  arte  trattenuto , e vezzeg- 
giato moltOjOnde  è veri{imile,che  egli  in  sì  bella  occa 
fione  procacciaffe:  o pigliafl'e  animo  alcuni  affezi 
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nati  di  quella  parte,  di  proporrei!  fopraddetto  Mcfler 
Schiatta, entrati  in  ifpcràza  per  vederlo  alienato  d’ani- 
m o dal  Re  Carlo,  e fazione  Guelfa,  e nepigliauano  ar 
gomcnto  che  egli  haueffe , non  curando  la  forza,  che 
ne  fàcea  in  contrario  il  detto  Re  Carlo , e contro  le  ra- 
i gioni  di  Baldouino  fuo  genero,  confermato  nello  Ini 
iji  peiio  Greco  il  Pale’ologo , alche  venner  poi  dietro 
ifj  .molte,  e grani  feguele.Era  egli  fdegnato  feco  ( come  fi 
I credette  allora,  c fe ne  vide  alcun  fegno  ) perfuafo  che 
tj  egh  hauefle  tenuto  mano  alla  rottura  di  quella  pace, 

»j  altrimenti  non  fo  vedere  come  in  tanto  fauore,  epo* 
i tenza  de’Guelffche  haueano  le  forze  in  mano, e tutto 
1 a lor  voglia  guidauano,  potefìe  hauer  luogo  cafa  tutta 
1|  d’animo  Ghibellina , &in  modo  fofpetta,  & odio  fa 

• a quello  flato , che  ella  fi  vede  delle  quattro  famiglie 
ili  vna , alle  quali  fu  nominatamente  interdetto  mai  per 

tempo  alcuno  accettarci)  Vefcouado  n offro , e di  Fìe^ 

I fole,  e però  è credibile , chei  principali  guidatoli  del 

• Comune  fpauentati  dall’animo  del  Pontefice,  e da  gli 
i*  effetti,  che  a cotali  occafioni  fe  nefeopriuano,  o aper- 
tamente fi  opponeflero,  o affutamente  temporeggiati 

doli,  cercaffon  di  tranquillare  la  fpedizionc,  fin  che,o 
l’ira  del  Pontefice,  & il  fauor  del  Cardinale, che  molto 
aoteua  allotta , fuanifle  : o altra  buona  occafionena* 
beffe,  di  liberacene . Or  quelle  per  mio  auuifo  furon 
ie  prime,  e vere  occafioni,  dopo  le  quali  feguitan  do, 
tome  s’è  detto,  tre  Pontefici  alla  fila,  che  vifsero  po- 
:hi  mefiper  vno,  non  ci  potetter  volgere  l’animo , e 
osi  fi  andò  prolongando  la  conclufione.  E fin  qui  co 
ne  per  fua  natura,  & per  vn  certo  corba  ordinario,  ma 
i poi 
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poi  per  altri  franagli , chehebbero  i Guelfi,  e la  Città 
noflra,  venne  impedita, perche  in  quello  mezo  tempo  i 
feguì  la  ribellione  della  Sicilia , Se  alcune  altre  difdettc  I 
al  Re  Carlo , oue  afiai  fi  mcfcolarono  i Pontefici , e nc  i 
fu  la  fazione  Guelfa  tutta  trauagliata,e  di  fofpetti  ripic  l 
na.  E qui  dopo  nuoue  paci,  e nuoue  rotture  da’Guelfi  | 
a’Ghibellini,e  molte  contefe  delle  fazioni  de’Grandi, 
c de’popolani  fi  mutò  forma  di  gouerno,  e fi  creò  il  \ 
Priorato, in  molto  pregiudizio  de’Grandi,efauoredel  i 
popolo, onde  fi  hebbe  per  vn  pezzo  altri  pcnficri . Ma  i 
quella  fi  potrebbe  ageuolmente  fra  le  prime  cagioni  i 
annouerare,del  non  fifadisfàrelaCittadinanzade’fub  i 
biotti  propolli , che  fi  riducea  finalmente  alla  troppa  i 
grandezza  delie  cafe,  e molta  potenza  de’conforti,  e i 
ndl’Vbaldino  da  vantaggio  ad  animofità  di  parte,  e fi  J 
può  credere  l’cfempiofrefco  di  Oto  Vifcontc  non  po-  : 
co  gli  fpauentalfe  hauendo  innanzi  agl’occhi  quelche 
egli  haueafaputo,  e potuto  fare,  epolfiamoin  vn  cer-  1 
to  modo  dire  faceua(  perche  tutto  nel  1 177. Scaltri  an  < 
ni  di  quella  vacazione  auuenne , poiché  fu  Arciuefco-  1 
uo  di  Milano,  in  rimettere,  non  folo  in  cafa,ma  in  illa  i 
to  la  cafa  fu  a,  e tuttala  fazioncGhibellinajondc  in  fona  j 
ma  fi  può  conchiudere, che  da  alcune  di  quelle  cagio*  1 
ni,  oda  tutte  inlieme,  vernile  per  tanto  tempo  lanuo*  q 
ua  elezione  allungata.  Et  in  quello  propofito , none  c 
da  tacere  , che  l’anno  1 1 7 5.  il  l'opraddetto  Papa  Gre*  11 
gorio  volle  vedere  il  modo  che  s’era  tenuto  nella  crea-  (1 


zione  del  Vefcouo  Ardingo,&  a quello  effetto  (come 
fi  crede)  fi  truoua  leuataalloraper  ordine  del  Vicario, 
la  copia  della  Bolla  autenticata  di  Gregorio  IX.  già  di 
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fbpraaI1egata,cheIofècc  Vcfcouo  l’anno  quarto  del 
fuo  Pontificato  dei  mefedi  Marzo,  che  appunto  cade 
nel  1 1 3 i.anno  innanzi  propollo  della  creazione d’ 
Ardingo , fe  già  non  fu  quello  motiuo  d’altri , che,  o 
(emplicemente, perche  fe  ne  venifle  a capo  : o ad  altro 
proprio  fine  artatamente  lo  mettelfe  in  catYipo.  E le 
quello  vltimo  fulfe , fi  potrebbe  prefumere  fattura  de* 
partigiani  deU’Vbaldino: pernon  perdere  l’occafio- 
Be,c  valerli  dell’inclinazione  del  Pòtefice,  mentre  che 
cllcra così  calda  verfo  quella  famiglia , mouendolo 
con  l’efempio  vicino,  e quali  per  quella  via  fpingen- 
dolo,  al  douerlo  fare . Ma  quello  lì  può  più  verifimil- 
mente  credere,  che  licuramente  affermare,  e dall’effet- 
to  li  vede  che  allora  nonnefeguì  altro.  E qui  è tem- 
po di  ricordarmi,  come  in  proprio  luogo,  dellapro- 
melfa  già  fatta,  &infieme  render  ragione,  perche  io 
dubitali!  allora,  che  nella  creazione  di  Ardingo  non 
fulfe  in  vnaconuenuto  il  Capìtolo,  cheèinfomma  ; 
chedal  modo  del  procedere,  c dal  tempo  della  copia 
fatta  di  quella  bolla,  che  fu  nella  fine  di  Gennaio  del 
1175. nel  quale  liamocol  ragionamento:  lì  poteua 
perauuentura  credere,  che  quello,  e quel  cafo  fulfe  il 
medelimo:e  cheper  ciò  li  douelfe  con  la  medelìma  re- 
gola maneggiare . Et elfendo flato  ora  (cornei!  vede 
chiaramente  ) difparere  dell’elezione  nel  Clero, li  potè 
ua  andare  conietturandodal  limile  che  il  medefimo 
fufle  potuto  intcruenirc  doppo  la  morte  di  Giouanni 
primo:ondc  non  lì  accordando  gli  elettori  il  Pontefi- 
ce ci  delfe  egli  il  Vefcouo . E che  quella  fiala  cagione 
cheli  ritruoui  lo  iflrumcnto  della  copia  chcio  dico 

liii  della 
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«Iella creazione d’Ardingo,  che  allora  lèruìin  quell# 
occasione  per  mandare  al  Pontefice.Vedendofi  maflì- 
m a mente,  chealtre  volte,  come  diremo  appretto,  e fi 
è accenato  di  fopra , auuenne  il  medefimo , e che  ac- 
cordandoli nell’elezzione  il  Clero , confèrroaua , non 
eleggala  il  Pontefice.  Ma  comunque  paflafle  la  Info- 
gna allora,  che  voglio  fia  rifoluzione  d’altri,  la  vaca- 
zione durò  quefto  tempo  che  noi  diciamo  : tanto  che 
finalmente  l’anno  1 186.  hebbe  quella  riufeita,  che, 
comedi  quelli  litigij  fpeflo incontra,  chenegodc  vn 
terzo, Papa Honorio  perleuare  le  concorrenze,  egli 
fcandoli,  che  ageuolmentene  poteuanonafeere,  e H-  ; 
berare  inficine  d’ogni  fofpettoi  Cittadini:  fi  gittò a : 
perfona  di  religione,  ecome  fo  tedierò  libera  di  legni-*  i 
to , e di  proprio  interefse  : che  fu  Fra  Iacopo  da  Cartel  \ 
buono  del  Perugino.  Et  il  medefimo  modo  appunto  1 
fi  vede  tenuto  nella  morte  di  Mefser  Antonio  d Or- 
lo,  che  feguì  l’anno  1 3 z 1.  quando  Umilmente diuifo  \ 
il  Capitolo,  e voltefi  le  voci  d’vna  parte  a Mefser  Fede  d 
rigo  de’Bardi,  ed’vn’altra  a Mefser  Guglielmo  Frelco  1; 
baldi:  e quelle  come  che  pattattero  quelle  di  M.  Fede-  ti 

rigo  non  eran  però  tante,  che  baftattero  a dargli  la  cau  c 
fi  vinta,  poiché  quella  contefafu  durata  vn  pezzo,  t 
prele  il  Pontefice  di  prouuederui  per  fe’ftefso,e  taglian  ta 
do  l’occaliioni  delle  gare , e fdegnidi  chiunque  di  Io-  pi 
ro  fatte  Life  iato  addietro, o di  romperli  infieme  quelle  tu 

famiglie  delle  caporali  Guelfe,  come  fipenfa  afoni-  t 
motta  de’Cittadmi  procuranti  la  quiete  publica,  eie f- - t( 
fedi  fuori  M.  Francefco  da  Cingalo, del  quale  fi  parie  ti; 
rà  al  fuo  luogo . Madpue  non  accadeua  difeordia  nel  |ij 

Clero, 
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Clero, <1  vede  che  il  Potefice  fottofopra  lapprouatia:  c 
ne  può  dar  faggio  l’elezione  diM.  Andrea  de’Mozi;nel 
quale  concordando  vnitaméte  il  capitolo,  fu  fubito,c 
graziofamétc  dal  medefimo  Onorio  Potefice  confer- 
mata. E fe  tutte  le  fcritture  fi  fu  (Ter  potute  difender  dal 
tempo, e dal  fuoco  che  n’ha  confumate  vn  numero  ili 
finito,  fe  ne  potrebbono  arrecare  molti  altri  efempi, 
perdei  conuienedare  a quelli  contenti  che  di  vero  all 
che  pofsono  a quello  effetto  ballare.  E tanto  fia  pero- 
ra di  cosi  lunga  vacanza  ragionato,  e per  tale  occafio- 
nc  di  alcune  altre  incidentemente  per  nonhauerefo- 
prala  medefima , più  d’vna  volta  a tornare.  Fu  con 
molta  fodisfazionedella  Città  riceuutoilnuouo  Pa- 
ftore  Frate  Iacopo  da  Perugia, e fece  l’entrata  folennea 
gli  otto  di  Luglio  iz  86.  delquale  fuor  di  quello  parti 
culare  poco,  o più  predo  nulla  altro,  fi  truoua  : efsen» 
do  morto  a’fedici  dell’Agollo  feguente,  e così  non 
venne  a viuere  più  che  quaranta  giorni  nel  Vefcoua- 
do,  ma  che  fufsehuomo  di  bontà,e dottrina,  non  fo- 
lamente  lo  fa  credibile  l’efser  dato  non  tanto  chiama- 
to, quanto  fi  può  dir  feelto  dopo  sì  lunga  , & odinata 
controuerfia . Perche  in  tal  calo  a volere  ben  chiude- 
re la  botjca  a tutte  le  parti,  bifogna  perfona  così  perfet- 
ta, che  nulla  gli  fi  pofsa  apporre  : ma  fi  modra  ancora 
perl’entcata  fua,  checiè  con  molta  diligenza,  e con 
tutti  i fuoi  particulari  deferì  tta,  per  laquale  fi  vede  che 
e’  fu  riceuuto  dalla  Città  con  particulare  dimodrazio- 
ne  di  ogni  forte  di  amoreuolezza,  e con  fomma  le- 
tizia di  tutto  il  popolo,  che  da  altro,  che  davnafin- 
gulare  fperanza  dalla  fua  virtù  conceputa  , non  fi 
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dee  credere  che  potelfe  allor  nafeere,  non  ci  ellend® 
di  lui  pruoua,  o vero  alcuna  Ipeciale  congiunzione,  o 
legame, che  ne  potelfe  dare  propria  cagione.  Mancato 
dunque  in  coli  breui  giorni  quello  buon  Vefcouoifu 
vintamente  dal  Capitolo,  che  dal  fucceflo  della  paca- 
ta difeordiahauea  imparato,  ad  edere  vna  volta  lauto, 
chiamato  Vefcouo  Melfer  Andrea  de’Mozi  noftro 
Cittadino,  &il  Marzo  feguente  lì  truoua,  come  di  fo- 
pra  lì  dille,  l’elezzione  confermata  dal  medelìmo  Ho 
r.orio  Quarto.  Ne  generi  fcrupolo  che  il  principio 
del  fuo  Vcfcouado  lìa  in  alcune  fcritturc  fegnato  l’an- 
1 8 6.  in  altre  z8y.  perche  egli  è pure  il  medelìmo 


no  i 


tempo:  manafee  la  diuetfìtà  dal  proprio  vfonolìro 
di  indugiare  a mutar  l’anno  il  di  1 5.  di  Marzo  innan- 
zi ai  qual  giorno , le  ben  molto  vicino,  elfendolì  elpe- 
dita  quella  confermazione  la  data  di  Roma  che  piglia 
i Tuoi  anni  a natiuitate,  e dell’anno  8 7.  doue  le  fcrittu- 
rc nolìre  che  annouerano  dall’Incarnazione,  ritengo- 
no pur  lecondo  il  corrente  vfo  nollro  ancor  l’8  6.  Egli 
tenne  il  Vefcouado  lino  al  Luglio  del  1194.  intorno 
come  lì  vede  a otto  anni,  quandoché  che  fe’l  moucf» 
fe,  o filile  pur  voglia  del  Papa, fu  tramutato  a Vefcouo 
di  Vicenza  : che  il  Poeta,  come  credono  molti , fegui- 
tando  la  voce  che  allora  volgarmente  in  quello  fatto 
lì  lparfe,o  pur  come  i Poeti  fanno  pigliando  perle  Cic 
tài  fiumi  dille,  d’Arno  in  Bacchinone,  donde  anche 
penfano  ha  vfeito  il  tritilììmo  prouerbio  che  viue  an 


cora,  ma  meflo  oggi  in  vfo , capo  piedi  faltardiBac- 


chillonein  Arno,  dichiefce  ne’fuoi  ragionamenti,  jlj 
del  primo , e principai  propohto  : forfè  non  lì  veden- 
do 
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do  altra  cagione,  donde  e'poifa  hauere  hauuto  l’origi- 
ne, più  che  per  propria  ragion^,  o fimigIianza,o  con- 
fequenza,checi  fi  fcorga.  Delle  Tue  azioni, non  faprci 
arrecare  cola  notabile,  perche  nelle  feri  tture  regi  f rate 
nel  libro  de’Vifdomini,  e del  Vefcouado,  come  fi  è di 
fopra  largamente  detto,  poco  altro  fi  vede, che  alloga- 
zioni di  beni,  date  di  Chiele  elezioni  di  Poteftadi,rico 
gnofcimcnti  di  Cenfi,& altre  cofetali,  chea  iuridizio- 
na,  e patronato,  o a proprio , Se  vtil  dominio  fi  riferi- 
feono,  e di  quelle  affai  vi  fe  ne  truouano  ; ma  come  fe 
n’e  vna  volta  ragionato,  e m olirà  la  natura,  & impor- 
tanza loro,  il  che  fi  è fatto  di  fopra  perauuentura  più 
cheil  bifogno  non  chiedeua,  non  auanza  piùaltro 
che1  dirne  che  nuouo  fia.  Se  già  non  volelli  mo  partici* 
larmentenotare  che  l’anno  ri  8 9.  piatì  co’Caponfac- 
chi,  e principalmente  con  Gherardo,  e Rolfo,  opiù 
prello,  come  per  altri  rifeontri  credo  ch’egli  habbia 
a dire  con  Gherardo  Rollo  che  quello  fini  fuo  fopra 
nome,  e fu  figliuolo  di  Melfer  Caualcante  Caponfac- 
chi, fopra  il  Palazzo  da  quella  famiglia  già  per  innanzi 
i edificatainful  poggio  di  Lucole  la  inuerfo  Monte  di 
ojCroce , ilqualc  era  di  ragione  del  Velcouo,  Se  ottenne 
1 cherhauelferoariconofceredalui.  Combattè  anco- 
Jra , e rcltò  al  di  fopra  co’Ghinazi , famiglia  antica  Ghi 
jibellina,  e che  per  le  parti  venne  fi  può  direa  nudare 
certo  è che  la  fu  delle  cóprele  nella  legge  de  gli  Eccet- 
tuati Ghibellini  ; ma  il  fatto  de’Caponfacchici  da  vn 
poco  di  faggio  del  modo  tenuto  da  quelle  famiglie 
gradi, del  quale  fi  dolgono  fpelfo  gli  fcrittori  delle  Ilio 
de  noltre , di  occupare  di  fatto,  e dì  autorità  l’altrui,  Se 

afor- 
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a forzai  per  grandigia  ritenerlo  fin  che  duraife  il  potè 
re.  Ma  in  quello  tempo,  elsendofi  creato  il  Priorato,  e 
polli  gli  ordini  della gìullizia  fopra  Grandi, che  ftrana- 
mente  abbafsò  la  potéza.e  l’orgoglio  Ioromon  ci  heb- 
be  troppa  difficoltà  in  riconofceie,erihauereil  fuo,co 
quella  famiglia  fpecialméte, laquale  oltre  l’efser  de’Gra. 
di,  era  anche  fra  le  prime  Ghibelline  coprefa, che  mol- 
to gli  toglieua  d’animo, e di  potere.Quel  che  poi  Vice- 
tino  Pallore  fàcefsc,  e quanto  viuefse,non  ho  trouato: 
fenon,  cheli  crede  che  là  morifse,  donde  fu  quà  con- 
dotto il  corpo, e fi  vede  ancora  la  fepoltura  nella  Ghie- 
fa  di  San  Gregorio  infu  la  piazza  che  ancor  oggi  fi  dice 
de’Mozzi,&  è vn’Arca  al  modo  antico, con  la  immàgi 
ne  l'uà  di  Marmo  lopra.con  qllo  femplice  Epitaffio-  Se 
polcro  del  venerabile  M.  Andrea  de’  MoZi  perla  Dio 
grazia  Vefcouo  Fiorentino, & Vicentino . Scriue  Gio- 
vili.Qiiella  Chiela,eflTer  (lata  principiata  l’anno  iz  7 3 . 
quando, come  pur  ora  fi  è detto  , ci  era  Papa  Gregorio 
per  conchiudere  la  pace  fra’Guelfi  T e Ghibellini:  e che 
egli  Hello  la  fòndafle,  edalfuonome  la  intitolale  in 
quel  Sato,e  che  ella  fufse  dalla  famiglia  de’Mozzi  edili 
cata,che  erano  Mercatanti  dellaChiefa,edel  detto  Pa- 
pa : il  che  fecondo  l’vfo  di  que’tempi  importa,  credo 
io,  il  maneggio  del  rifquoterc,  e pagare:  e quelche  og 
gì  fi  direbbe, Depofirario,  o tefauriere,el’hauer  eletto 
quello  Vefcouo  qmui  la  lua  fepoltura, o hauerlaui  vo- 
luta i fuoi , è afsai  buono  argomento  ch’ella  fufse  co  fa 
loro  : non  efsendo  per  altro  ne  di  nome , ne  di  quali- 
tà, che  fenzavn  talrifpetto  vi  fi  hauefsehauuto  a giu- 
dicare. Ma  oggi  vi  fi  vede  l’arme  de’Bardi , óc  è di  loro 
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libero  Padronato  fenza  che  habbiano  partei  Mo- 
zi,co(a  che  può  per  molte  cagioni  dipoi  efserc  auuenu 
ra:  e moftra  quanto  fiano  mutabili  lecofehumane,  c 
quelle  particolari  notizie  piene  di  tenebre, & a varij  pe 
ricoli  fo'ttopofte,  onde  cidi  pedano  confequcntemeti 
te  pigliaredi  molti  errori , e grandi  : ; pur  io  non  dubi 
roche  vero  di  cede  il  Villani,  e che  cosi  fu  de  da  princi- 
pio, onde  che  fi  fia  poi  quella  mutazione  cagionata, 
dopo  8.  mefi  della  ruarenunzià,  luccedel’anno  u 9 5. 
Fràcefc©  de  Balnoregio,o  Bagnarca,corne  volgarmen 
te  fi  dice, che  tede  molto  bene  nello  fpirituale  laChie- 
fa  Tua,  e Tacerebbe  ancora  nel  teporale,  che  fu  egli  che 
comperò  la  bella  podelfione  di  Montughi.  Dopoiì- 
quale  vacata  la  Ghiefa  fei  meli,  l’anno  1 3 oz.  fuccede il 
fop  rannoini  nato  M.LottieridellaTofa,  famiglia  de* 
lioj  Gradi, e allora  molto  potete, ilquale  morì  l’anno  13  09 
e vi  hebbe di  vacàza5,mefi4a!qualefuccclTe il  medefi- 
moannoM.  Antonio  d’Offo  di  famiglia  popolana, 
c\it  chiamato  da  gli  krittori  di  que’tépi  valorofo,  e fan  io 
feinl  Prelato,e lo  m olirò  in  molte  occalìoni , e fpecialmére 
dii  ncH’adalto  che  diede  Enrico  VII. alla  Città  noftra,  che 
u il  primo, che  co  cófortfe  có  l’esépio  inanimò  i Citta 
ini  alla  difèfa  della  cornuti  patria, come  particolarmé 
]C(Jpe  notano  cò  molta  fua  lode  gli  delittori  deli’lllorie  no 
Infere,  e fi  morì  l’anno  1 3 z t .nel qual  tépo,  vacàdo  ìaChie 
jjVD  fa  Fiorét.  la  fàmiglia,de’Vifdomini,eTofinghi,checo 
ne  defènfori  del  Vefcouado,  netegó cura  nelle  morte 
e’Vcfcoui,  ridudero  in  vn  libro, comep  via  dlnuéta 
io  la  nota,  «pomario  di' tutte  le  Teniture  del  Vefcou, 
io  pigliamone  copia  che  farebbe  data  fatica  vtilidì  ma, 
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rnariflrignédoìn  pochiffimc  parole,©  come  in  rubri* 
che,  che  elle  lì  chiamino, quelche  in  ciafchedun  cótrat 
to  lì  conteneua,  che  non  può  valere  fenon  a vna  cotal 
generale, e confufa  notizia  delle  cofe,delquale,così  fa t 
to,  mi  fon  pur  feruito  non  poco  nel  ritrouarcinomi,e 
gli  annidi  quelli  Vefcoui,fe  bene  il  libro,che  ho  hauu 
to  io,  o che  lì  a copia, o fatto  daperfonapoco  accurata, 
e meno  intendete, o pure  feglièoriginale,che chi  heb- 
be  innàzi  que’contratti  antichi , fcritti  di  lettere  fpelTo 
ftrane,  e fempre  cattiue,  e diffìcili  a leggere,  non  gli  in» 
tendelfe,  lì  truoua  pieno  di  errori, e lo  ìcritto re,  ne’n li- 
nieri degli  anni  fpecialmete,così  fmemorato,  che  può 
taluolta  parere,  che  egli  lo  fcriuefle  dormendo.  Ne  è 
molto  migliore  quello  che  lì  crede,  cperauuenturaè 
l’originale,  e lì  conferua  nell’Arciuefcouado,  come  io 
ho  rifeontrando,  potuto  vedere, cofa  che  cagionereb- 
be, nonvilìltando  bcneauuertito  gradillì ma  confu- 
sone , poiché  e (Tendo  mal  capitati , per  vn  fuoco , che 
arfe  l’Arciuefcouado,  gli  originali , nonci  è più  via  di 
rifcontrargli.  Ma  il  fondamento  mio  principale  èrta» 
to  delle  feritone  che  lì  conferuano  negli  Archiuij  del-  : 
la  Canonica,  c della  Badia  di  Fi  renze , e di  S.  Miniato  ; ■ 
e di  alcune  altre  poche  Chiefe,e  Monafterij  ,quantun-  i 
que  mettendo  in  quello  libro  ch’io  dico , pur  mezana  | 
diligenza  nel  rifcontrargli  inlìeme,  che  fono  in  nume-  ( 
rograndilfimodi  contratti,  da  molti  luoghi,  lì  cono-  1 
fconoageuolmenteglierroridi  pochi.  Da  quello  tem  ( 
po  in  qua  auuicinandolìtuttauia  all’età  noftra,  quan-  t 
do  harebbon  ad  elfer  le  cofe  di  mano  in  mano  più  no  l 
te,  e con  maggior  certezza,  elle  non  fon  però  intera-  ^ 

mente 
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mente  fenza  fcrupolo , ne  Tempre  chiare,  petche’non. 

> ci  è vna  guida  che  fpecialmente  Te  n'habbia  prefola 
cura,  onde  anche  in  quelli  prouiamo  fpefio  ( che  par 
cola ftrana) la  medefima  difficuitàde’tempi  antichi. 
Ma  per  quel  che  fi  vede  luccefie  al  predettoMefler  An 
toniod’Orfo  Francefco  deCingulo,nominatodaGio 
uan  Villani  per  huomo  d’animo,  e di  valore.  Egli  è ve- 
ro che  l’anno  1 3 ai.  nella  elezione  del  capitolo  heb- 
bc  più  voci  Mcfler  Guiglielmo  FrefcobaJdi,  ma  non 
ho  faputo  già  trouare  che  egli  fedefle,o  che  la  elezione 
Tua  non  filile  piena,  perche  hebbe  tre  voci  fole,  fc  be- 
ne ninno  de  gli  altri  lo  pafsò , perche  Mefier  Federigo 
de’Bardi  n’hebbe  due, e di  tali  vi  fu  che  n’hebbero  vna 
fola,  di  cinque  che  furono  i nominati , o che  pure  per 
altra  buona  cagione  no  fuffe  approuata,o  che  ci  man- 
i chino  le  fcritturedi  quello  tempo.  Io  non  ho  in  forn- 
irla potuto  trouarealtro  dilui,epotette  quella  varietà 
tenerla  cofa  fofpefaalcun  tempo , perche  e’fi  vede  per 
alcune  prouuifioni  fatte  m quello  mezo  da’Bifdomi- 
ni  della  To  fa,  &c  Aliotti,  cloro  conforti  amminillrato 
ri  del  Vefcouado,  nella  vacanza, che  nel  mefe  di  Mag- 
gio 1313.  ella  duraua  aneora , e fi  può  credere  che  il 
fornaio  Pontefice  fi  rifoluefie  anuouaprouuifione,  o 
per  quefta  dilfenlionedafe  He  fio  ir,  oli  0,0  auuertitone 
dalla  Città, che  non  molto  fi  curauain  que’*-enipi,che 
huominidi  famiglia, che  fi  dicono  altramcrede’Gran- 
di,fedeflero  in  quello  feggio,c  molto  più  generai  ai  en 
te  fi  contentaua  di  foreltieri , non  per  poca  amoreuo* 
lezza  verfoi  Cittadini,  ma  per  conferuazione  della 
quiete  comune,  credendo  cheque’che  non  ci  fianca- 
li kkk  n© 
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no  fpeciafeintereffe,  più  liberamente,  e con  manco 
rifpecti  dotieflero  efercitate  1 ofizio  loro , come  tocca- 
no,quando  viene  a propofito,  i nofìriji  che  fu  anche 
cagione  che  nelle  cofe  della  giuftizia  s’introdufiè  di 
chiamare  per  la  Podéfla  nobili, e generofi  Caualieri  fo 
reftieri,accioche,o  del  rilpctto  de’Cittadini  ,1’vrio  ver- 

10  l’altro  non  pati  Ile  la  giu  ili  zi  a , o delia  giuftizia  non  , 

Ci  generale  o de  fa , e d e 1 1 ’o  fife  fa  veniffero  a (urgere  fu  tu 
multi  ciudi,  chetrouandofigli  animi  allora  per  la  di- 
fcordia  dell’Imperio  alla  Chiefa,eper  vnacotal  difpo- 
fìzione  dciritaha  tutta, inchinati  a parteggiare  p qna- 
lunqueìèggieri  occailonefi  foileuauano:  ma  quello 
fofpetto  crebbe  allora  fuor  di  modo  , quando  venute 
a manifella  rottura,  e legai  ti  di  qua,  e di  là  caccio  men- 
to delle  parti  Guelfe,  e Ghibelline, che  da  quella  cag<o-  < 
aehebberlaprima  origine,  c’Inomc,  ediuifa  poi  là 
Guelfum  Bianchi , eNeri  , dubicauano  ( come  nonfi 
può  armare' il  fofpetto  mai  ) che  il  Vefcouo  fauoran*  ! 
do, comene  fp  ro  n a 1 a n at u ra  fe  m p re,  e tal u ol ra  l’a  m o r 1 
delle  parti , o pigliandonefenzafuacofcienza  animo  1 
j fuoi,  nafeefìe  fcompiglio  nella  Città,  hauendolo  prò  i 
uatoin  Melfer  Lottieri  della  T ofa.che  fi  fece  capocon 
Melfer  Corfo  Donati  de’Guelfì  bianchi,  donde nc  fe-  » 
guirono  battaglie  Cittadine,  e molti  trauagli,  e muta-  t 
zioni  alla  Città  noflra , come  minutamente  racconta  c 

11  Villanie  di  qui  fi  crede  che  veni  fife  l’elezione  di  quel  j: 
Fra  Iacopo  Caftelbuono  detto  di  fopra,  e faci!  cofa  ji 
farebbe , che  e’fufle  nata  anche  quella  di  Melfer  Fran-  n 
cefeo  di  Cingalo  : &in fu  quello  perauuentura  hebbe  / 
appicco  la  calunnia^chciaroimoairanno  1 3 77.  in  pii  è 
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blico  Cociftoro  a Vignone,fu  voluta  dar  alla  città  no 
(Ira:  apponendogli  che  fufle  vietato  per  legge  a’Citta- 
dini  l’accettare  il  Vefcouadodi  Firenze,  ediFiefo!e;il 
che  allora  da’noftri  A mbafciadori  Meffer  Aleflandro 
Antclleli,  e Mefser  Donato  Barbadori , fu  vàiamente 
ribattuto , con  moflrando  chiaramente  il  con  trario,  e 
nominando  ad  vno  ad  vno  quanti  de’noftri  Cittadini 
lufsero  nèll’vno,e  nell’altro  leggio,  no  folamente’  con 
perfetta  quiete  leduti,ma  eziandio  con  molta  conten 
rezza  della  Cita,  che  erano  pur  molti.  Scio  l’ho  volu- 
to qui  toccar^, non  tanto  per  purgar^  di  quella  calun- 
nia la  Città  n olirà,  che  col  fatto  * da  fe  tlefsa  fi  difendè 
a ballanza , quanto  per  additare  la  cagione , perche  in 
que’cempi,  non  fufsero  1 Vefcoui  tutti  de’nolhi , che 
cefsando  quelli  fofpetti,non  è vfcito  ageuolmente  di 
quello  fangue.  Ma  tornando  all’ordine  de’Vefcoui  al 
tempo. di  collui,  eper  fua  mofsa,  li  ritrouò  il  corpo  di 
San  Zanobi,  che  era  nella  Catacumba  vecchia, che  fu 
l’anno  1330.  come  racconta  Giouanni  Villani  nella 
fua  Cronica.  A Francefco  da  Cingalo  che  morì  l’an- 
no 1341.  fuecefse  fermamente  Frate  Agnolo  degli 
Acciaiuoli,  dell'ordine  de’Predicatori  del  Cóuento  di 
Santa  Maria  Nouella,  Se  è quello  che  molto , e varia- 
mente fi  trauagliò  nel  calo  del  Duca  d 'Atene , che  per 
cfser  riftorie  di  quelli  tempi  afsai  note,  e pel  principali 
propolito  della  hreuità  me  ne  vo  cosi  leggiermente? 
pafsando . Dietro  a collui  fu  Vefcouo,  come,  o chia- 
mano alcuni  Francefco  daTodi,  e come  alcuni  altri 
Andrea, ilquale, coirà  ha  il  no  Uro  Matteo  Villani, che 
è vno  di  que’che  lo  chiama  Andrea , fu  da  Innocenzo 
» Kkkk  i Sello 


^94  Della  Chi  e/a,  e 

Serto  fatto  Cardinale,  l’anno  i 3 5 6.  erifcontra  nel  ca- 
talogo de’Cardinali,  faluo  che  nel  nome1,  in  ogn 'altra 
co  fa  , fe  però  gli  e vno  folo , e non  due,  chefufser  no- 
fin  Vefcbui  l’vn  dietro  l’altro,  ina  che  ha  vn  folo,  eco 
ine  alcuna  volta  incontrala  fcambiato  il  norr>£.o  per 
errore,  o per  difauuertcnza  negli  fcritrori,è più  credi- 
bile, perche  non  fu , che  vn  Velcouo  Fiorentinoda 
Todi  creato  OrdmaI,din  quell’anno,  ne  anche  in  que 
fli  tempi , o da  queflo  Papa  . A cortui'krccefse’  Mefser 
Filippo  deli’ Ancella  che’  moiìnel  1 3 6 1 . & è fottei  ra» 
to  nel  Duomo , ou^fi  vede  in  terra  nel  nuouo , e bel» 
pauimentodi  marmo,  nella naue’di  mezo, dirimpet- 
to alla  fepoltura  de’Canonici  verbo  tramontana  i’ar- 
de  gli  Antellefi  . Doppo  Mefser  Filippo  venne' al 
Vefcouado  Mefser  Pietro  Corfìni,  il  qual^fu  l’anno 
1370.  creato  Cardinale1  da  Vrbano  Quinto , nel  tito- 
lo di  San  Lorenzo  in  Damafo , e da  Gregorio  XI.  Ve» 
feouo  Cardinale  Portuenfe,  e di  Santa  Rufina , credo  i 
l’anno  1 3 7 3. &allora  vacando  la  Chiefa,  hebbe’  luo-  t 
go  fuo  Mefser  Agnolo  de’Fibindacci  da  Ricafoli  , che?  ( 
alcuni  chiamano  Gino,  cornee  noflro  vfo  proprio  di  i 
abbreuiarei  nomi  alcuna  volta  vn  pò  duramente  ,&:è  ] 

queflo  pure  il  medefìmo  l’vno, e l’altro.  £quefto,qual  1 
che  fcne  fu  (fèda  cagione,  fcabiò  il  Vefcouado  noflro  ( 
c m quello  di  Faenza  intorno  all’anno  1 3 8 3.  egli  fuc  1 
ceffi  vn’altro  Mefser  Agnolo  Acciaiuoli , cheera  Ve-  t 
feouo  Rapollanotenfe , ilquale  fu  nel  1385.  affunto  1 
da  Vrbano  Serto  al  Cardinalato  col  titolo  pure  di  San  i 
Lorenzo  in  Damafo,  e bifognò  fcambiaffe  anche  egli  0 
il  Vefcouado  noftro  in  vn’alcro,perche  l’anno  138  9 .fi  ti 
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truouaVefcouo  F. Bartolomeo  da  Padoua  dell'ordine 
de’Minori  foprannominato  da  alcuni  Vliario,e  fu  per 
auuenrura.che  quello  anno  fu  da  Bonifazio  Nono  tra 
mutato  l’Acciaiuolo  al  titolo  del  Velcouado  d’Oltia; 
fu  Vliario  anch’egli  creato  Prete  Cardinale  quello  an- 
no, e non  tenne  gran  tempo  quella  fedia  . Dietro  al 
quale  venne  vn  Maeftro  Fra  Onofrio  da  Chieggia,  o 
daCornaceh’o,  che  e’fulfe  dell'ordine  di  Sant’  Agofti- 
no,  eli  vede  Vtfcouo  l’anno  i 3 p i . e parche  latino 
1401.  non  ho  laputo  rinuenire  la  cagione, fu  tic  da  Bo 
ni-fazioNono  depoftodel  Velcouado,  efitruoua  la 
bolla  del  detto  Pontefice  al  Clero  Fiorentino,  che  gli 
Jieuain  tutto  l’obbidien za  cornea  deperto.  Dietro  a 
collui  feguitò  Iacopo  del  Terranio  . Al  quale  luccerte 
Panno  1409.  Francefco  Zabareilada  Padoua, aliai  no 
minato  fra’Can  o n illi , il  qu  ale  pare  eh  e al  cu  n i chia  m i- 
no  Bartolomeo,  ) chefu  poi  Cardinale,  danno  14.i1. 
Merter  A intrigo  Cor(ini,chefu  Eviti  mo  che  Irebbe’  li- 
toidi Vefcouo  nella  Città  n offra  . perche  l’anno  141  o. 
da  Martino  Quinto  fu  fatta  Arciuefcouado,  e fu  il  me 
defimo  Merter  Amerigo  il  primo  Arciuefocuo,che  fio 
prauuifle  nella  detta  degniti  intorno  di  dieci  anni , e 
mancò  nel  tempo  che  Eugenio  Quarto  fuggendo  le 
dedizioni  di  Roma,  sera  perfuafaluczza  ritirato  a Fi- 
renze, il  quale  vedendo  di  donerei  fóggiomare  alcun 
tempo,  pervna  an  oreuoiezza,  riferirò  a Tela  Chiefa 
jn oftia,  e la  volle  egli  fterto  fpecialmenre  gouetnare  da 
due  anni  : nel  qual  tempo  a eco  tn  modo  alcune  cele,  a 
onore,  e bc  ncficio  del  lero  la  fai  ola,  & orline  de’mi 
hot  Chetici  particolarmente,  che  ancor  oggi  sVfferu-a 
I " & ha- 
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'&  hausndola  per  Io  fpaziodi  quello  tempo  ritenuta 
in  fuo  petto,  la  dette  poi  a Meficr  Giouanni  Vitelle» 
feo  daCorneto,  ilquaìe  per  hauere  inficine  il  titolo  di 
Patriarca d’Aquilea , o d’Alefiandria,fichiamaua per 
foorannome  comunemente  il  Patriarca,  cfuhuomo 
fiero,  e terribile,  e gouernò  molto  tempo  francamen- 
te gli  e fe  rei  ti,  e fi  può  dire  tutto  lo  fiato  temporale  del 
la  Chi  e fa,  leciti  azioni  fono  per  l’ificricde’fuoi  tempi 
notifiime . E morto  colini  gli  lucccflc  nel  Patriarcato, 
nel  Cappello  , e nell’  Arciucfcouado  noftro  Vanno 
1439:  MeiTer  Lodouico  SarampidaPadouaintrinfi- 
co  familiare  di  Eugenio  Quarto,  &in  quelli  tempi  fi 
fece  la  terza  volta  Cocilio  generale  in  Firenze,  ouein 
teruenne  l’Imperador  di  Coftantinopoli,c  fi  finì  la  qui 
ftione  della  Chiefa  Greca,  alla  Latina,  eficonfacròla 
Chiefa  Metropolitana  di  Santa  Maria  del  Fiore,  da  ef- 
fo Pontefice  con  incredibile  folennità,  e li  tralatòil 
corpo  del  Gloriofo  San  Zanobi,  nel  luogo  doue  egli  è 
ora,  a 111  (lente  fi  può  dire  tutta  la  nobiltà  d’Oriente,  e 
di  Ponente,  che  fi  eraperl’occafionedel  Concilio  ràu 
fiata,  e fi  fecero  molte  altre  buone  opere,  che  tutte  fo- 
no perle  proprie  filone  manifefte;  è cofiui  fopranno- 
minato  Meza ruota, penfo  io  dall’arme  fua,  che  ha  nel 
fondo  vna  ruota,  che  non  fi  inoltra  fuor  tutta,  & an- 
cor in  alcu  luogo  fi  vede.E  dietro  a lui  feguitò  Andrea 
Terzo,  dei  quale  io  non  polfo  arrecare  altri  partico- 
lari, fuorché  il  nome,  e che  l’anno  1445.  elfendo  egli 
morto,  gii  fuc  cefi  e quel  tanto  dotto , e tanto  Santo , c 
chetante  ha  ferie  co,  Frate  Antonio  Secondo,  detto  co 
inanemente  per  efler  di  poca  perfona  Antonino , de’ 

Predi- 
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Predicatori,  chiamato  fra’ Dotto  ri  fcolaftici  l’Arciue- 
j fcouo,  che  tede  la  Chiefa  noftra  quattordici  anni,&  ef 
fendo  pallaio  a miglior  vita  l’anno  1459  .fu  molti  an- 
ni dopo  da  Adriano  Sedo  folennemente  alcrttto  nel 
numero  de’Santi . Edoqolui  fu  chiamato  Mefl'er  Or- 
lando Bonarli , che  non  vide  pili  che  due  anni , enei 
Tuo  luogo  fuecdTc  M.  Giouanni  di  Dieci  fatui  Nerom, 
che  era  allora  Vefcouo  dì  Volterra , e fu  l’anno  1 461. 
IDietro  alquaiel’anno  1471.  hebbe  l'Arauefcouado 
-quel  Frate  Pietro  Riario  Cardinale, da  Sauona, che  val- 
Te  tanto  appo  Papa  Siilo,  ma  pochi  anni  vide,  E dopo 
Hai  fu  Arciuefcouo  Me  (Ter  Rinaldo  degli  Otfìni , l’an- 
no 1473-  che  durò  in  quella  dignità  lungo  tempo  , e 
par  che  per  via  di  renunzia  l’anno  1 5 o 8.  veni  (fé  in  M. 
Codino  de’Pazi  allora  Vefcouo  d’Arczzo , il  quale  ef- 
jfmdo  in  procinto  di  andare  a rallegrarli  in  nomedel- 

Iia  Città, nella  creazione  di  Leone  Decimo, lì  morì  l’ali 
no  1 5 1 3. & a Ini  fucceffe  M.  Giulio  de’Medici  il  qua- 
leaflunto  al  fornaio  Pontificato  l’anno  1 5 2 5,  fotta 
nome  di  Clemente  Settimo»,  pofe  in  Tuo  luogo  M.Nic 
coloRidolfi  Cardinale  che  tene  l’Arciuefcouado  lino 
all’anno  1 532..  nel  qual  tempo  io  ri  nunzio  con  riler- 
uo  come  allora  lì  coftumaua  a Mefser  Andrea  Bticdcl 
mon  i , che  fu  il  quarto  di  quello  nome  che  lo  tenne, 
anni  noue , Dopo  la  morte  del  quale  l’an  no  1 4 43.  ri 
to  rn  ò a 1 m ed  e fi  m 0 Card  i na!  e eh  e gl  ì fo  p rau  u i Is  c e pò 
co  appreso, ciò  fu  l’anno  1 5 4 S.di  nuouo  lo  trasferì  in 
Mefser  Antonio  Alton ici  huomodi  molta  dottrinale 
bontà,  e perche  fono  quelli  virimi  fiori  a’dr  noTri  e 
confequenteaaeatene  èfielca  la  a,  & • 
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ro  azione  noti  ITI  ma  mièbaftato  ricordarci  (empiici 
nomi,  ma  eflendoegii  mancato  nella  finedcìl’anno 
i 573.  egliènouellamente  fucccduto  con  incredibil 
beniuolenza  della  Città,  ecomun  contento  di  tutti 
gli  ordini  Mefser  Alesfandro  de’Medici  l’afpettazio- 
ne  del  quale grandiflìma  (periamo  che  habbiaa  esfe- 
re  largamente  vinta  dalie  Tue  operazioni,  e ne  pre« 
ghiaino  Iddio. 


IL  FINE. 


Tauola  della  Seconda  Parte  de’Dilcorfi 

di  Don  Vincenzio  Borghini. 


Ietterà  quanto  im- 
portuna apprej  fi  li  Ebrei 
a carte . 1 77.1 8 3 

Abate  di  San  Miniato  a 
carte . 527.528 

Abate  ài  San  Salai  alloggia  llmperado 
re  535.  T redice  gran  cofe  all* Impe- 
rniare . 354 

famiglia  antica  Fiorentina  . 5 5 
Abbaco  fue  figure  non  molto  antiche 
ìjy.Da  chi  tr  ouate  1 77.  £ di  gran  - 
diffimo  commodo . 183 

Abitatori  bene  ffefio  danno  il  nome  a* 
luoghi . 316 

Acciaio 5 e de' principali  metalli  3 7.  ‘Po- 
fi)  odo  al  ferro  . 37 

Acciainoli  variarono  l'arme . 44.104 

Ac  comandigie  di  cafe , e di  perfine  a chi 
fificeuano . 487 

Accorri  fi  fino  de'Ta^gj  48.  Come* 
f 0>?/o  i/  87 . Quando  fi  feciono 

di  popolo  SS.Mutorno  Carme  8 8. 8 9. 
Da  chi hebbono  Carme.  8 8 

Acquidoso  . 1 47. 148 

Adalbertinon  fi  fa  fi  batterono  moneta 
in  Tofcana . 150 

Adalberto  Vefiouo  Metenfe  454.  Cowo 
oggi  fi  dice.  ^ 454 

Adimari  fi  fono  i mede  fimi  co * Trotti  di 
Alefiandria » onb  46.  Hanno  vfata 
la  Croce  bianca  de*  Tifimi  nella  loro 
arme  123.  Antica » e nobile  fami- 
glia. 5 57 

; Adorare  col  capo  velato  di  chi  fu  tnuen - 
gione  8.  Chi  fu  adorato  in  detto  mo- 
do. 8 

Adriano  •*.  commvffo  dalle  miferie  del- 
Borghini 


l'Italia . 192 

Adriano  Tontefice  508.  Quando»  e con 
chi  conte  fi . 311 

Adriano  Tapa  Sefio  afcrifìe  Frate  An- 
tonino Arciue fiouo  di  Firenze  nel  nu 
mero  de*  S unti»  e quando . 597 

Adunanza  d i popolo  come  fi  fa  cena . 8 
Affrica  da  chi  occupata.  21 9 

Agatia  fcnttore  259. Sog&e  A*  fforlz  di 
Trccopio . 260 

Agatone  Tapa  quando  fu  284.  ^ fio 
tempo  fi  fece  vn  Concilio . 394 

Ageltruda  madre  di  Lamberto  Impera - 
doro . 40  5 

Aghinetto  di  Toggio  dal  Monte  co'fuoì 
fratelli  pigliano  beni  a lineilo  536 . Di 
loro  fono  vfciti  i L orini . 5 3 6 

Agilulfo  F{e  270.  312.  CZ?i  gli  fucceffe 
270.  Troìbifce  il  batte  fimo  a*  fan- 
ciulli. 270 

che fiopranome prefino  SS.  Hanno 
diuerfe  armi  8 9.  io  1 . Dotti  Scalogni 
a carte . 95 

Agiioni . 5 4 

M.  Agnolo  da  Fjcafolt  Vefiouo  di  Firen 
gè  >28.  594.  Detto  da  alcuni  Gino 
594.  Scambiò  ilVefiouado  di  Firen - 
^0  con  quello  di  Faenza  594.  Chi  li 
fucceffe.  594 

Ad.  Agnolo  fecondo  de  gl'  Acciainoli  Ve 
fiouo  di  Firenze  5 94.  £ quando  34  8 
A chi  fucceffe  594  .Già  Vefiouo  l\a- 
pollanotenfe  594.  Da  chi  affinato  al 
Cardinalato . 594 

Agolanti  come  mutorno  il  nome  87.  L* 
arme  89.  Spenti . 91 

Agora  voce  antica . 551 

A Ago  H ari 
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M ’goflari moneta  antìchiffima  i 1 7.  Lo- 
de detti  1 1 7.  Sua  valuta  220.  11 1. 
212.  Quanto  pepano  221.  il  mede  fi- 
mo che  l'aureo  Romano  li  9. Di  diuer 
fi  Imper adori . 230 

S.  Agogno  che  cofa  confefft  49 1 .Dot- 
tljjimo  491.  Ha  comporlo  molti  libri 
a carte . 491 

5.  Agricola  fuo  corpo  ritrouato,  & è in 
Bologna  2 5 6.362.  Sue  reliquie  in  Fi- 
renze. 362.365 

Agricola  voce  Romana  che  importagli 
MiAoìfo  Re.  2.86 

Alamanni  detti  ^ ilamannefchi . 8 7 

Mlamannefchi  donde  vfciti . 87 

j*kf.  Mlamanno  *. Adìmari  Cardinale 3e  Mr 
ciaefcouo  di  Tifa  . 123 

&f.  .Alamanno  Mdìmari  de ’ Carne  cidi 
ftèa  arca , & arme  doue  è.  124 
ikf.  c Alamanno  de  Medici  huomo  difylen 
dorey  valore  y e bontà  fingulare.  1 1 9 
Mlarico  . 148 

albergheria  del  March efe  Currado  che 
cofa  era.  476 

* Albero  delle  famiglie  che  cofa  fa  555. 

.Antichi^  male  acconci . 555 

* Alberti  famiglia  antica  , <?  Fio- 
rentina ^ come  già  detti  147.  Demae 
fin  di  Zecca . 247 

Mlberto  d'Mrgentina  crenichiffa  218. 
3 1 8.  Scori  ettiffimo . 1 1 S 

Mlberto  d’ Mulina  inueslìto  del  Du- 
cato d’MuHria . 317 

* Alberto  Corio  fe  vccìfe  Ridolfo  Impera 
dorè.  315 

^Alberto  delFlmperadore  Ridolfo  eletto 
Imperaàore . 322 

«, Alberto  figliuolo  dell' Imperadore  Ridol 
fodaclnvccifo . 315 

Mlberto  figlinolo  di  Ridolfo  di  Gieremiay 
già  detti  de’  Firidolfi>come  oggi  fi  di- 
cano., co’fuoi  fratelli  dotte xe  che  Chic- 
fa  edificamo  5 e dotorno  . 444 

* Alberto  figliuolo  d ’ Vgo  Firidolfi  che 
C Ine  fa  t & a chil’ infiniti , 444 


Mlbigefi  fetta  di  eretici  569.  Dotte  era . 

a carte.  569 

Mlbigì  loro  arme  5 -/.padroni  del  Caft el- 
io di  Jgip  organo.  $16 

MI  biga  di  Ruflico  nobile  gentilhuomo 
467.  M chi  è di  che  fece  donazione  a 
carte . 467 

Mlbo  che  cofa fìa  . 306 

Mlborea  che  cofa  fi  a 476 

Mlbuino . 293 

Mldq  , onero  Mldionì  quali . 517 

Mldioni^ouero  Mldij  che  cofa fìano.  517 
Mldionì  armentari]  che  cofa  erano.  517 
Mldioni  Caprai  che  cofa  erano . 517 

Mldionì  Maffari  che  cofa  erano  . 517 

Mldioni  Minifleriali  che  cofa  erano.  517 
Mldionì  T ercari  che  cofa  erano  . 517 

Miai  ori  i Rufiìcani  che  cofa  erano . 517 

Mldobrandino  di  Drudo  da  Talude  a chi 
vende  vafialli . 533 

Mldobrandino  di  Meffer  Gherardo  Fif- 
d omini.  556 

Mldobrandino  Fefcouo  di  Firenze  di  che 
tempo  fu . • 517 

Mldobrando  di  Gherardo  Mdìmari  da 
chi  compera  beni  536.  Trudente  y & 
amatore  della  pace . • 537 

Mldobrando  Vefcouo  dì  Firenze  294. 

S criffe  29  4 . Sue  autorità . 294 

Mlepri  famiglia . 9 8 

Mleffandria  perfa . 282 

M.  Mlefiandro  de’  Bardi  vno  degli  otto 
Santi  9 3 . Caualiere,  e di  popolo  in  vn 
me  de  fimo  tempo  93.  Di  parte  GueU 
fa  93.  Come  onorato  dal  popolo.  9 3 
Mlefiandro  del  Caccia  Getiihuomo  quan 
do  fu  289.  Gommatore  dì  Tarma  y e 
di  Tiacenga  289 . Gouernatore  del- 
l’efercito  della  Chìefa . 289 

Monfignore  Mlefiandro  Medici  Mrciue- 
feouo  di  Firenze  3 5 6.  Ha  rimouata 
la  Chiefa  di  San  Saluadore  delfMrci- 
uefcomdo  di  Firenze  3 5 6.  M chifuc 
cefi  e nell’  Mrciuefcouado . 598 

Mlefiandro  Magno  di  gran  porga.  70.71 

Mlefiau • 
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Aleff andrò  Vapa  (ione  fi  reconciliò  con 
Barbarofia  502,  Tofeil  piede  fui  col 
lo  a Barbarofia  502.  che  cofa  volfe  le 
nar  vìa  462.403.  Fu  buonVontefice 
46  3 . 5 o 5 » Trinò  molti  del  Vefcouado 
e perche  464.  Quanto  viffe  nel  Va- 
fato  4 66.  Tonerò  di  bavere,  e di  far •- 
503  .Fu  cacciato  dafuoì . 50  3 

Alejfandro  Terzo.  46  5 

Alepri  loro  Arme.  9 8 

Alfabeto  da  chi  h ebbe principio»  1 77 
| Alfani . 44-5^ 

j Alfano  di  Saiermo  Santo,  471 

; Alfieri  famiglia  Fiorentina  non  hanno 
| mutata  l'arme,  9 1 

Algorifmo  voce  Turchefca  1 77.  c^//- 

| ■ 177 

Alinardo  Arciuefcouo  di  Lione.  4 5 4 
Allotti  con  chi  ammaratovi  del  Vefco- 
uado  di  Firenze . 591 

! Alpigiano  prete  con  chi  vende  va/falli . 

a carte.  333 

j!  Altouiti  famiglia  antichiffima  dì  fazio- 
ne popolare  ♦.  40 

Ambafciadori  Cartaginefi  fi  reggano  i 
Romani,  e perche.  160 

S . Ambrogio  Vefcouo,  e protettore  di 
Milano  203.  con  fola  vn  fuo  amico 
253.  fuo  configlio, e fua  autorità  255. 
Di  che  tempo  fcrijfe , e quando  morì 
z^.SopraUui/fe  a Teodofio  Impera - 
dorè  25  6.  Fece  l’orazione  funebre  di 
Teodofio  Imperadore  2 5 <5.  XIII. Ve- 
fcouo  di  Milano  350.  Santo  330.  Dì 
gran  venerazione  a’  Milane  fi  354, 
. Sua  autorità  allegata  253.254.  Infili  • 
fui  vna  bafilica  in  Firenze  361.  3 62. 
j Sacrò  vna  Chiefa  in  Firenze , egli  la* 
fciò  il  fuo  nome  , & in  Bologna  3 5 9. 
i della  Chiefa  $5  9.  Da  tutti  defi- 

derato  56  q.  Terche fi  partì  di  Mila- 
! no  3 6 1 . 36  2 . Intrepido , e di  fantiffi - 
| ^0  animo  361.  Sdegnato  con  Eugenio 

Tiranno , e perche  561.  Invitato  da’ 
Fiorentini  $6  3.  Sua  orazione  3 (55,  Li- 


bera i Fiorentini  da  molte  dìfgrazje 
576.  Quando filpartì  di  Milano  376. 
Quando  morì  $q6.$$8.Difcret0y  ba- 
rn ano,  & amor  ernie . 387 

Ambrofio  de' Monaci  di  San  Giouangual 
berti  Vefcouo  di  Fìrenge  478.  ^ chi 
fucceffe  478.  Abate  di  Vali  ombrofa, 
e perfona  venerabile  47  Quando  fu 
ajfunto  al  V e fico  vado  479.  Quato  du- 
rò nel  Veficouado  479.  Generale  de' 
Vallombrofiani  47  9.  Chi  li  fucceffe  nel 
Vefcouado,  e quando . 47  9 

Amidei  famiglia  Fiorentina . 44.  56 

Amieri  famiglia  Fiorentina.  9 2, 

Ammiraglio  di  Francia.  5 3 

Amore , e fignona  non  vogliano  compa- 
gnia. 75 

Armitagi  0 Imperadore  perfeguitaua  i 
Cri  Hi  ani.  3 76 

Andrea  . * . Vefcouo  di  Firenze  541. 
Succeffiore  di  S.  Zanobi  389.  D/‘  che 
tempo  fu.  402 

Andrea  Terzo  Arciuefcouo  di  Firenze 
5 96.  a chi  fuccefie , e chi  a lui.  $96 
Andrea  Buondelmonti  Arciuefcouo  di 
Firenze  597.  a chi  fuccefie  nell  Ar- 
duefeouado,  quanto  vifie,e  chi  li  fuc- 
cefie . 5 97 

Andrea  dì  Carlo  Vmberto  villanesca - 
mente  ammazzato  . 1 1 1 

M.  Andrea  de  M ozi  Vefcouo  di  Firenze 
^%yA  chi  fuccefie  5 §6.  Fatto  Vefco- 
uo di  Vicenza  ^6.  Sue  azioni  nel  Ve 
feouado  Fiorentino  5 87.  Douemorì , 
e dove  fu  fepolto  5 88.  Chili fuccefie , 
e quando.  589 

Andrea  di  Vfieri  Vettori  1 1 1 .A  baficia 
dorè  al  Be  di  Francia  1 u. Fatto  Caua 
lieve  dal  detto  I{e . 1 1 1 

Androgeo.  1 8 

Angaria  che  co  fi  era  . 523 

Frate  Angelo  delli  Acciainoli  firn  vi- 
ta da  chi  ferina  338.  Vefcouo  di  Fi- 
renze 480.  Chi  li  fuccefie  480. 593. 
A cb'h  e quando  fuccefie  nel  Ve  fi  ona 
A 2 do 
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do  5 9 £ . Di  che  ordine  fu  ^ 3 . 5*/  in- 
gerì affai  nel  cafo  del  Duca,  $ Atene 
593.  Chi  li  ficcefienel  Vefcouadoa 
carte . 5 93 

Angelotti  vecchi, moneta  del  Regno  d’in 
gh  Ut  erra  225.  Antica  bene  . 223 

Anibaie . 1 8 

Animo  ài  -parte  ha  gran  forgia  . 4 1 

Anna  Trofeteffa  che  cofa  ottenne  9 e da 
chi . 37 1 

Anni  deli  Imperio  come  annoverati  dal- 
< li  antichi , 415 

Annij  dì  che  fi  dilettavano  . 5 1 

Annio  dotte  trono  vn  ttabattro. 30  2, 3 03 
Annio  Città  di  chi  fu  Colonia . 3 q 8 

Annona  che  cofa  fa  , 550 

Annoverare  donde  h ebbe  principio.  1 7 9 
Anfelmo  Arane  fono  di  CantaUria,  47 1 
Anfelmo  Vefccuodi  Iucca  471,  Santo, 
a carte , 471 

Ansfideo  Vefcouo  di  Chiufi  312.  Chi  e- 
legge  per  Diacono , 3 1 2 

Antella . 5 7 

Antichi  loro  confi  deragione  intorno  a 
colori  3 9.  Di  r/??  maettri.  per- 
fetti ^oXome  fcriueuauo  i nomilo. 
T minano,  e pagavano  in  beffarne* 
1 28 .T emettano  tenere  troppe  argen- 
terie per  cafa  1 6 1 . Sobrie  coftima- 
ti  167.  Con  gran  fatica  permettevano 


le  rannate  aperte , e neceffarie , 9 

Antichi  moneta  Fiorentina,  186 
Anticristo  da  chi,  e quàdo  creduto  nato . 

a carte,  469 

Antiochia  per  fa . 282 

Antioco  quando  fu  vinto.  159 

Antipapi  quanti  in  vn  medefmo  tempo , 
e di  che  tempo  , 469 


F.  Antonino  Arciuefcouodi Firege  5 96. 
Ter  eh  e così  detta  5 fi.  A chi  fitee  ef- 
fe. 5 96.  , e 5 9 <5*  quanto 

refe  l Ardue feouado  59 7.  Quando 
morì  5 97.  C&i  /( face  effe  597,  Da  chi 
e fritto  nel  numero  de’ Santi , 5 97 

M.  Antonio  Attoniti  Arciuefcono  di  f fi 


renge  597.  Dó  rW  li  fu  r enunciato 
f Ardue fi ouado , & a chi  fucceffe 
5 97.  Di  molta  dottrina , e 5 97. 

Chili  fucceffe,  597 

,9.  Antonio  inuentore  dell * abitare  i de- 
ferti dello  Egitto.  280 

Antoyiio  del  Voliamolo  eccellente  nettar 
te  del  Cefello.  164 

Af.  Antonio  di  M.  Lorengo  Rodolfi  fece 
vna  cena  al  Duca  di  Calauria  162. 
Ambafiiadore  a Egapoli  161,  Com- 
pare del  D uca  di  Calauria . 1 (5  2 

Af,  Antonio  d’Orfo  Vefcouo  di  Firenge 
3 34,  Valor ofo , £ prelato  334. 

ficco)  re  la  Città  3 3 4.  Do#?  habìtaua 
579.  Quando  morì  584.  589.  A chi, e 
quando  fucceffe  nel  Vefcouado . 589 
Agricola  fio  corpo  in  E ologna,  2 5 è 
Apophoreta  voce  che f ignificai  363 
Apopboreti  di  S.  Ambrogio  che  cofa 
fiano.  365 

Apolline  fio  Tempio  doue  è,  15  7 
Apparare  è cofa  piacevole,  549 

Appio  Claudio  fu  il  primo  che  introduce 
il  Conflato  in  cafa  fisa  1 . c che  c omini 
cìaffe  ad  appiccare  li  feudi  ne'T  epij.  2 
Aquila  delle  legioni  militari,  1 7 

Aquila  di  Morauìa  di  chi,  e arme . 6 1 

Aquila  meffa  ad  oro  con  due  tette  che  ar 
me  è,  112.1^8 

Aquila  nera  ritenuta  da'  Ghibellini  di  Ti 
foia  nella  loro  arme  42.  Che  arme 
fia,  1 36 

Aquila  roffa  da  chi  tenuta  nell' arme.  4 2 
Aquilone  luogo  nella  Marca  di  Tofana 
da  chi  , & a chi  donato  47  5.  Come 
oggi  fi  dice.  } 47$ 

Arabi  inuentori  delle  figure  d' Abbaco 
177 .Di  loro  fono  vficiti  i Turchi . 177 
Aratri  fipegie  cl'arme  de' contadini , 1 5 
Arbia  da  chi  rotta.  5 67 

Arbogafte  maeftro  della  miligia  Roma- 
na. 3 60 

Arca  di  marmo  quale  \ doue  è , e per  fe- 
p altura  di  chi  reputata.  473 

Arca- 


} 


f 


il 

l( 

u 

!> 

(ì 

fi 

)1 

4) 

fi 

ili 

i 

7 


,1$ 

Pi 

‘ììit 

4 

41 

# 

liti! 

\1 f 1 
<1(1  ■ 

11 

II 

'(j 

U‘ 

Hi 


Tauola 


l Arcadio  . * . fece  battere  delti  ^Agofi ti- 
ri . 230 

Arcadio  diche  tempo  fu.  388 
Arcidiacono  è vna  dignità  nella  Chìe- 
fa  Cattedrale  Fiorentina  448.  Chi  li 
fuc cedeua  448.  auantì  a lui  era  l'ar- 
ciprete 448.  £«0  officio  quale  451.^ 
dignità  anco  moderna  452.  Quale 
propriamente  fi  a oggi  45 1.  Uva  die- 
tro l'arciprete . 4 51 

Arcibra  voce  T urehefea  17  7. Che  fi  gra- 
fica, 1 77.  Che  cofti  fia  . 329 

v Arciprete  era  yna  dignità  nella  Catte- 
drale Chìefa  Fiorentina  448.  Chili 
fuc  cede  uà  448.  Quale  fuffe  il  fuo  ef- 
figio 4)i.  e'  dignità  anco  moderna 
452.  Chi  li  fia  innangi , e /i  fegua 
dietro  4 5 2.  Suo  effigio  quale  è.  452 
Arciuefcouado  è titolo  , e dignità  nella 
Chìefa.  283 

Arciuefcouado  di F ir ege abbruciò.  590 
Arciuefcouo  di  Rauenna  è di  minor  di - 
; gnità  di  quelli  di  Milano  448.  fi  fio - 
ferine fiubito  dopo  il  Rapa.  448 
* Arciuefcouo  Mìlanefe  è di  maggior  di- 
gnità che  il  Vefcouo  di  Fonema.  448 
» Ardere  della  monetai  yn  detto  Fioren- 
tino, e donde  è nato . 240 

Ar  dice  ione  V golini  quando  fece  donagio 
ne  al  Vefcouo  di  Firenge . 5 5 4 

Aràmanno  di  Fortebraccio  de  nobili  di 
Farneto  55  8.  Radrone  di  molte  Chie- 
fe  558  . Vendè  al  Vefcouado  di  Firen - 

Z? . 5 5 8 

Ardingo  de  Medici  quado  fu  de ' maefiri 
di  Zecca  247.  Che fiegno  vsò  farmet 
ter  e nelle  monete  . 247 

Ar  dingo, 0 vero  Rodingo  Vefcouo  di  Fi- 
renze 399.  £>/  teihpa, fu  Vefcouo , 
a carte.  40 

Ardingo  Vefcouo  di  Firenze  a chi  fuccef 
fe  5U.  537.  Quando  fece  l'entrata  nel 
Vefcouado  $ 5 8.  C7?/‘  li  fucceffe , 5 5 9 
Ardingo  2.  quando  ,&  a chi  fucceffe . 
544.  545.  Fu  Canonico  di  Tamia 


5 4 5 . D#  chi  fu  creato  Vefcouo  Fio- 
rentino 545.  Con  chi,  e perche  litigò 
5 4 <5 . riformò  il  capitolo  da  off renarli  ■ 
da'  Rreti  547.  Red  uff c alcuni  cenfi  a 
grano . 549 

„ Aretini  non  volfano  obbedirei' imperio, 
e perche  333.  Come  chiamano  il  loro 
Vefcouado.  350 

* Aretini  Guelfi  che  arme  teneuano  42.. 

Diparte  Ghibellina.  321 

Areggo  batte  moneta  194.  Afa/  tratta- 
to 1 5 7.  Arato  da  T otila  257.  Ver  che 
così  detto  257.  Così  detto  auanti  Vo- 
tila 258.  Ha  per  protettore , e Vefco- 
uo San  Donato  3:4.  Diparte  Ghibel- 
lina. 324 

Argento  prepotto  al  rame  da  Rimani 
3 3 . Meno  antico  del  rame  57.  Gw 
?20  /w  yfo  del  rame  37  .Rrecìofo,e  va- 
go 37»  ornamento  dell' armi  37.  yr/- 
wztf  il  rame  dell ' argento  fu  battuto 
1 5 3 * Quando  fu battuto  153.  Come, e 
quando  mejfo  in  yfo  nelle  tauole  de 
Cittadini  158.  Suo  yfo  nece farlo.  171 
Argento  Generacelo . 198.199 

Argento  Topolino  da  quando  in  quà,  e 
perche  così  detto  . 1 96 

Argento  puro  futi  lega  diminuita.  198 
Argento  Regio, e Taragino  19 y.A  quit- 
to affinato.  199 

Argini  haueuano  Minerua  perprotettri 
ce.  203 

Attento  quando  cominciò  a batterfì  155. 

Da  chi  condotto  in  gran  quantità.  1 5 6 
Ariniani  da  chi , e douemeffi  30  S.  Da 
chi  fatti.  3 1 1 

Ariouìflo  fuo  efempio.  297 

Arlotto  di  Sicheimo  de' Figli  T ieri  a chi , 
e con  chi  renungia  certe  fue  ragioni . 
a carte.  5 3 c 

Armata  di  Enea  hebbe  fortuna.  1 8 
Arme  confittene' colori 38.  Arme  vec- 
chia lafciata  a' Cancellieri  da' Ranci  ti- 
tubi di  Tittoia  4 1 .Quale fia  41  .Sua 
origine  quale  43.  De  Guelfi  di  Firen- 
ze 
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Xe quale  4 1.  Di  Clemete  Quarto  qua 
le  4 1. De  Guelfi  Aretini  quale  41.  Del 
Regno  di  lerufaleme  quale  1 2 1 .Delly 
Imperio  quale  205.  Della ca/a  reale 
di  trancia  quale  2 1 o.  211.  De  Signori 
di  Zecca  perche  permejfa  nelle  mone- 
te. ' 245 

Armi  delle  famiglie  antiche  a che  [emi- 
liano 1.  Che  indigli  dano  1 . Di\chì pa- 
no proprie,  e par  tic  dar  L 1 . Dòde  beh 
tono  origine  1. 16. $1.  Verche  trouate 
1.  Verche  fi  mutorno  5 . e variorno  5. 
Varie  fecondo  ipaefi  5.  Son  fegno , è 
privilegio  di  nobiltà  19.  Daciajcuno 
a [uà  volontà  pofiono  effere  prefei  9. 
5 6.  Di  effe  erano  onorati  i morti  2 2 . 
Da  chi  nò  ap pregiate  22.  Vfate  anco 
fuor  della  guerra  24.  .Antiche  fono 
piu  [empiici  delle  moderne  4 3 . Vioren 
tini  hanno  dell'arme  comuni  co  Vene - 
giani,e  co  Genouefi  43.  Da  che  nafca 
no  li  errori  di  effe  4 5 . Vai  loro  vfo  co 
me  nelle  no  sire  armi  49.  Donde  han- 
no hauuto principio  ^y.Tochiffimefe 
ne  trouano  di  colori  fc inetti.  5 o 

Arriani  loro  er e fa  pejjima  343.  Erano 
vna  fetta . 569 

Conte  Arrighi  quando  fu  Con  foto  di  Fi - 
renge  5 5 5.  Chi  era  . 555 

Arrigo  .\  quando  ajfediò  Firenge  568. 

D on  Arrigo  di  Spagna . 225 

Arrigo  Imperadore  144.  Celebrato  da 
gli  finitori  1 4 4.  Tentò  d’impadronir- 
fi  di  Firenge  144.  Se  ne  va  mal  trat- 
tato 144.  Che  cofa proibì.  145 

Aniggucci  5 6.  Hanno  fempre  tenuta  la 
me  de fima  arme . 92 

Arrio  eretico  5 6 2.  Condennatoper  ere- 
tico, e f ci fmatico . 562 

Arjàbo principale  Vontefice  della  Gala- 
gia  495.  Di  chi  S ac  er  dote.  495 

Arte  d ella  lana . 49. 50 

Arte  della  feta . 5 o 

Arte  de’  Vaiai  di  Firenge  49.  Che  cofa 
conduceua  49.  Chi  era  di  detta  arte 


49.  Da  chi  fi  maneggìaua  . 49 

Artefici  già  no  erano  ammejfi  alle  Vote- 
cene, e Caslelianene . 554 

Arti  come  venghino  crefcendo . 6 

Arteglierie  quando  trouate . 5 

Asberghi  ffiegìe  d’arme  per  i foldati  a 
carte . 6. 1 5 

Afdrubale  da  chi,  e quando  fu  fu- 
perato . 154 

Afelio  Vefcouo  dì  Topulonia . 391 

Afina  fopranome  da  chi , e perche  acqui 
Fiato.  173»  174 

A fini  famiglia  Fiorentina . 6 

Afinio  Tollione  che  cofa  non  credeua , e 
perche . 314 

AFlugia  de'  Sanniti  1 1. 1 2 .Di  Enea.  18 
Ateniefi  haueuano  Minerua per  protet- 
trice. 203 

Attico  con  chi  fu  Confilo, e quando.  388 
Attila  fi  disfece  Firenge  251.  Tgon  fu 
vero  252.  Tgon  pafiò  l'Apennino 
252.  Detto  flagello  di  Dio  2 5 i.Douc 
fece  danno,  e quando  254.  Tfon  fu 
contemporaneo  dì  Totila . 3 74 

Beato  Atto  Vefcouo  di  Viftoia  43 G.Scrif 
fe  la  vita  di  San  Giouàgualberti  436* 
4 6 5 , Hebbe  titolo  di  Beato  478.  San 
to,egraue . 464 

Atto  onero  Ago  Vefcouo  di  Firenge 
446.  A chi  fuccejfe  44 6.  Confermò 
tutte  le gragie  fatte  alla  Chiefa  di  San 
miniato  44  6.  Suoi  donatiui  fatti  a det 
ta  Chiefa  447.  Di  che  tempo  fu  4 5 3 • 
Tgon  fi fa  quanto  durafìe  nel  Vefioua 
do  453.  Chi  li  fuccejfe . 455 

Auarigia  corrompe  1 buoni  coflumi.477 
Auditorio  che  cofa.fufie  . 440 

Augufto  donò  vn  vejjìllo  ceruleo  a M . 

Agrippa . 16 

Auignone  luogo  della  refìdenga  del  Va- 
pa.  241 

A.  Vofiumio  Confilo  lena  via  le  rau~ 
natéfecretey.Jfotturne  9. Celebrala 
prudenga . 9 

Aurei  moneta  Roma na.  134 

Aure- 
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4)  ^Aureliano . perfeguitò  i Crìttiàni . 429 
Aurelio  Simmaco  Prefetto  $6  ì.  3 62. 
H nomo  di  conto , ma  gentile  gCii  Sue 
lettere  fcritte  all’Imperatore  Valenti - 
Ttoo  fono  in  ejjere . 361 

\Aureo  moneta  218.  Moneta  Romana 
ziS.Pefode  gli  Arabi . 216 

Romano  il  mede  fimo  che  l'Ago- 
Baro.  2129 

Auttrìa  cafa  I mpenale  * 75 

Amari  pe  270.  312.  Chi  gli- fucc effe 
27  o . P roihifce  ilhattefim  o afa  nciulU 
a carte.  , 270 

Autore  auuertifce , e corregge  vno  erro- 
re 14.  Sua  opinione  fe  ti  Trotti  fono 
degli  Adimari  onò  46 . 47.  So  /iv^c 
corri  Jorio  de  'Paggio  nò  48.  Suopen 
fiero  j & openione  5 5.  5^  openione 
circa  le  monete  1 3 5,  S#o  defi  derio  > e 
dubbio  1 90.  Sua  [per unga  1^1.  Suo 
pentimento  290 .Amoreuole  di  memo 
rie  antiche.  3 04 .Difende  ilegifii  2 2 7. 
Co rregge  vno  errore  del  Villani  516, 
S uà  intengione  3 37. 458. Sempre al- 
cuni errori  3 3 9.  3 40.  4 5 9.  Sua  opi- 
nione circa  vna  fepohura  . 473 

Autorità  del  Villani  2 37 Idi  Sant  Am- 
brogio 2 5 3 . 2 54. 3 64  ,DiÀgatia  161. 
Ti  San  Gregorio  269. 312.  Do/  T an- 
imino 305.  Del  Platina  320,  Di  San 
Paiilino . 362 

Ago  Fiume  già  frequentatifimo.  478 
Agg°  miero  Atto  Vefcouo  di  Firenge  a 
carte.  477 


45 

47: 
44° 


B 


i 


•p  Lettera  quanto  importuna  appreffo 
jD  li  Ebrei  a carte . 177 

Baccanali.  9 

della  Badeffa  famiglia . 5 7 

Itaditf  di  Firenge  ha  la  medefma  arme 
ebe il  Duca  Vgo  97.  Da  chi , e quando 
edificata  43  5 . ^ che  coflr igne  gli  huo 
mini  di Signa.  532 

Balia  di  Toppi  padrona  del  Gattello  di 


'Hepogganò.  576 

Z?dditf  di  S.Bartolommeò  a Pie  fole  quan- 
do, da  chi , e perche  ed ificata  438 . 

Monaci  conjegnata 438.  Da  chi 
li  furono  donati  de  beni  438.  Da  chi 
rifatta  43  9.  Simile  alla  Chiefa  di  San 
Miniato.  439 

2tad/^  di  San  Saluadore  a Settimo  da  chi 
edificata  4 35.  ^6.  Donde  cosiddetta 
435.  436  .D^  chi  ordinata  amonafie 
rio  4$6iÙa cbi>&  a chi  conceffa^C. 
Da  chi  già,  e da  chi  oggi  tenuta.  47  6 
Buglione  d’Vguiccione . 5 34 

Bagnefi  famiglia  Fiorentina . 5 5 

Bagnoregio  da  chi  denominato  3 si.  3 1 2. 
Gattello  312.  anticamente  così  chia- 
mato 3 1 1. Quando  nelle  mani  de -Lon- 
gobardi 3 1-2. 

Baie  Aramee.  , 3°4 

Baldinaccio  Adimari  diparte  Ghibellina 
& aderente  dellTmper udore  331. 
bello  di  Firenge . 331 

Balde  Bluffo  fua  famiglia  piu  antica  che 
chiara  2,8.  fu  il  primo  Gonfaloniere 
di  Giufligja  3 8 . Swa:  tfrmo  i»  che  dijfe 
r ente  da  quella  di  Dante  Alleghisene 
de  Corfi  38.  Sua  famiglia  mancata 
a carte.  40 

Baldo  Buffi  oh  Gonfaloniere  di  Giufiigia 
a carte  . 1 1 6 

Baldonino  Imperadore  di  Gottantinopo- 
lu  quando , 0 chi  venne  in  Tsjapo- 
h ^ 8. Dotte  fu  alloggiato . 578 

Bandiere  perche  trottate  2.  ^ che  feriti- 
vano  5.  Loro  vfo  antìckiffimo  ri . Si 
dauano  a’ morti . 21.22 

Bandiere  moderne  loro  origine  . 1 2 

Bandire  la  Croce  a che  fine  3 e quando 
trouato . 564 

Barbari fignoreggiorno V Italia  169.  2^.5 . 
520.  S'accomodorm  alla  moneta  de * 
pomari  230.  Conciamo  male  l’Italia 
a carte-.  390 

Barbero  del  Benci  digran  valutale  come 
nominato  * ' 1 64 

Bardi 
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Bardi  famiglia  Fiorentina  fono  conforti 
de  Larioni  5 4. Comemutornoil  cafa - 
to  87.  Donde  hebbano  i lìoni  nella  lo- 
ro arme  1 24.  Hebbano  gran  traffichi 
in  Inghilterra  1 24.  Seruirno  di  dana 
ridice  d'Inghilterra  124.  Grande,  e 
numerofa  famiglia . 124 

Bardi  Signori  di  Femia  che  aggiungano 
alla  loro  arme  . 95M2.4 

Bargellini  moneta . 19 1 

Baroncelli  famiglia  Fiorentina  58.  59. 

Loro  arme.  58.59 

Baroni  che  cofa fono  . 486 

Bartolo  Iuriconfulto  lume  delle  leggi  a 
carte.  144 

Bartolo  Zaberella  tirchie fcouo  di  Firen 
‘gè,  e quando.  414 

F. Bartolomeo  da  Tadoua  Vefcouo  dì  Fi 
renge  595  .A  chi  fuccefie  595.  Detto 
Viario . 595 

Bafchieradella  Tofa  diparte  Ghibellina, 
& aderente  dell  Imperador  e 331  . I\u 
bello  di  Firenge  . 331 

Bafdica  inftituitada  Sani  Ambrogio  in 
Firenge  359.  366.  Come  intitolata 
359.  Sacrata  3 67.  Quale  è 369. 
Quando  edificata  37  6.  Quando  con - 
fecrata . 386.387 

Bali  ari  famiglia  Fiorentina  125.  Coe- 
forti de  P^ettafiredi . 125 

Baimi  famiglia . 8 7 

Battaglie  perche  diuerf  ficaie  di  colori 
a carte.  3 

Battere  moneta  a chi  fi  affetta . 142 
145.  148 

Battefimo  da  chi,  & a chi  proibito.  270 
Battegoni  moneta  Fiorentina  2 24.  loro 
impronta 224.  Terche  così  detti  a 


carte . 224 

Bauaro  Imperador  e quando  regnò . 132 
Itegli  de’  Bardi  doue  fepolto  124. 

tfrwz?.  124 

Belforii famìglia  Fiorentina.  44 

de//tf  famiglia  Fiorentina . 521 


Belline  ione  di  Vberto  di  Bernardo  Am- 


mari doue  ha  ragioni  5 3 4.4  chi  vede 
dette  ragioni . 534 

Bellincioni  famiglia  Fiorentina  fono  v- 
fi  iti  de  Donati.  89 

Bellifario  donde , e di  chi  torna  trion 
fante  25  9 . Valorofo  guerriero.  159 
Bellifario  s'impadronifie  deli  Italia.  393 
S.Betiedetto  ordinò  vita  iìrettiffima  a 
f noi  Monaci.  423 

Benedetto  X.  quando  creato  Tapa  45  5. 
fu  creato  4 5 5.  Di  chi  fu  figlino 
lo  445.  Mo/fe  fi i fina  nella  Chiefaa 
carte.  461 

Benedetto  XII.  241.  r/y/oefe  24 u 
Da  chi  gli  fono  mandati  Ambafiia - 
dor/.  241 

Benedetto  Salutati  1 65.  Di  c«or<r, 
an/mo  gentile  1 64.  6/^/è  i» 
vna giostra  164.  Quanto  ffefèin  vn 
cauallo . 1 64 

Fm  do//#  Cfey2z  di  due  ragioni , e quali 
4 88.4  firuiuano  . 489 

Berengario  Arcidiacono  Andegauenfe 
fucilò  errori  nella  Chiefa  454 Dtf  chi 
dannato  454.  opinione  da  chi  tol 
ta  via . 456 

Berengario  Imperadoredi  che  tempo  re 
gnò.  ' 

Berengario  primo  con  chi,  e quando  re- 
gnò. 403 

Berengario  primo  Be  di  che  tempo  fua 
carte . 40  5 

Berengario  fecondo  odiofo  in  Italia  405. 

Scacciato  di  Italia . -495 

Berengario  Scifmatico  562.  Condennato 
per  erette 0 , e fiifmatico . 562 

Berengario  tiranno . 139 

M.  Bernardo  . * . Vefcouo  di  Firenge 
487.  a chi  fuccefie  487.  F^o* 
co  fi  487.  C/d  li  fuccefie . 487 

ikf.  Bernardo  Giugni  nobile  Caualiere , e 
Cittadino  123.  Sepoltura.  114 

Bernardo  di  Scolari  da  Monte  Buono  con 
> chi  piatì.  53° 

Co»#  Bernardo  fu  donazione  alla  Chiefi 
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Sanefe . 4 10 

£m>/7  ai  neff una  autorità  . 303 

Zterta  figliuola  del  Conte  Vuelpondo  ba- 
deJJa,edoué.  403 

Bianchi  . * . cacciati  fi  vilificano  co * Ghi 
bellini  4 1 . jPót  /#  Toficana  4 1 .Auuer 
farij  deaeri 4 1 , Donde vfciti.  4 1 
Bianchita  voce  perche  così  detta . 1 9 1 

Bibliotecario  fiua  Moria.  233 

Bigati moneta  . • . 147 

Bigliotti  d'Oltrarno  famiglia  Fiorentina 
variorno  l'arme  104. Già  de  Volpi. io 4 
Che  hanno  nella  loro  arme  248. 

. già  detti . 248 

A/.  B/Wo  Cerchi  nobiliffimo  Caualiere  • 
a £ ayt  e.  328 

Biondo  da  lui, e dal  T latina,  e nata  V opi- 
nione che  Fire^e  ricomperaci  la  liber 
tà  da  Ridolfo  Iniperadore  310.  £#0  er 
rore.  321.326.328.329 

Af,  B/Wo  del  Bafchìera  della  Tofia.  2 6 

Bìfianti  moneta  antichijfima  1 1 7.  donde 
detti  217.  loro  valuta.  2 1 8 

Rifanno  Città  2 1 7.  Seggio  dell'Imperio 
Greco . 217 

Bi fogno  inuentore  dì  tutte  le  cole . 5 

£ or^o  Re  p r igiene . 6 8 

Boegio  fcrittore  di  che  tempo , e con  chi . 

a carte.  391 

Bologna  dijfioluta  255.  1 $6.  in  efifia  fono 
i corpi  di  $ .Vitale,  & Agricola  256. 
Città  nobiliffìma . 373 

Bologne  fi  battern  0 moneta.  1 3 2 

Bonifazio  Papa  di_  che  hebbe  di  (piacere 
323.  Prudente,  e valor ofo  Pontefice 
373.  Vigilante  fio p ra  la  quiete  com  li- 
ne 323.  nemico  de' Coione fi  324.  Sue 
perfuafioni a Guelfi  324.  Checofa  ot- 
tiene da'  Fiorentini.  325; 

Bonifazio  vndecimo  tramutò  M.  Agno- 
lo Acciainoli  Vefcouo  di  Firenze  al 
Vefcouado  A' Ostia.  595 

Bonifazio padre  di  Matelda  Duca  di  To 
fcana . 455 

Boni  famiglia  Veneziana,  hanno  lame- 
Borghini 


de fima  arme  che  i tarmi  Fiorentini . 
a carte.  82 

Boriici  famiglia  Fiorentina . 5 7 

Bordoni  famiglia  Fiorentina  loro  arme . 

a carte.  1 o 1 

Borgo  a San  Lorenzo  anticamente  haue- 
ua  fina  propria  mi  fura.  552 

Bollichi  donde  difeefì  87.  Speti  91.  Vna 
fola  arme  fi  troua  di  loro  94,  Detti  poi 
de  Latini,  9 5 

Bofloli  di  Arezo  famiglia  Aretina  di 
parte  Guelfa  1 1 1 .Loro  arme.  1 1 1 
Braccio  di  S. Filippo  in  Firenze . 357 

Bramante  vno  de'  Re  di  Affrica  da  chi 
vinto  68.  Sua  foprauuefla . 6 8 

Brefcta  perche  fi  ribellò  dall'Imperio .335 
Brettagna  in  Francia  142.  rV[pn  batte  mo 
lieta.  142 

Bronci  famiglia  antica  Fior  e fina  (penta . 

a carte.  533 

Brunellefchi  non  hanno  mai  mutata  tar- 
me. 92 

Bruno  di  Ebifpolì  47  r . Santo.  47 £ 
Conte  Bulgaro  fe  edificò  la  Badia  di  San 
Saluadore  a Settimo.  43  6 

Buonaccorfo  di  Ticchio  fa  donazione  al 
Vefcouo  di  Firenze . 534 

M.  Buonaguifa  Buonaguìfi . 77 

Ruonaguìfi  famiglia  antica,  donde  v fia- 
ta, e donde  pigli  afferò  il  nome.  77 
Buonantichi  come  mutorno  il  nome  87. 

Spenti , e quando . 94 

Biiondelmonte  Buondelmonti  con  chi  di - 
uìdie  terre  530.  Con  chi,  & a chi  giu- 
ra fedeltà . 531 

M.  Biiondelmonte  Buondelmonti  ammaz^ 
Zgto  498.*  Sua  morte  di  che  fu  caufa . 
a carte.  3 1 3 

Buondelmonti  famìglia  Fiorentina  54. 
Separati  da  gli  Scolari  77.  Variano  ar- 
me 7 8.  E come  8 9.  Donde  fono  origi- 
nar ij  488.  TSlpbili  521.  Con  chip ia- 
tirno  5 30.  Erano  de' primi  guidatori 
d ella  C ittà  di  Firenze.  530 

Biionfigli  loro  arme  no. Spenti.  1 1 o 
b Buonin • 
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Buoninfegna  ingioimi  de  Machiavelli  Ganigìan i hanno  il  raflrello  nell'arme  fa- 
quando  fu  de'maelìri  di  Zecca  146.  ro.  108, 

247.  248,  Chefegni  vsò  nelle  mone-  canonica  del  Duomo  di  Firenge  y come, 

detta  4 1 9.  42. 1 . Da  chili  forno  fatte 
donagìonì.  421 

canonica  di  S . Giovanni  come  detta  352. 

è yen  amente  cattedrale . 3 $ 5 

canonica  di  San  Lorengo  di  Firenge  da 
chiy  e come  murata . 422 

canonici  del  Duomo  quado  haueuano  ti- 
tolo di  canonici  di  San  Giovanni  35  2*, 
Di  Santa  Riparata , e di  Santa  Maria 
del  Fiore  fono  i medefimi  y che  quelli , 
'che già  dicevano  di  S.  Giovanni  355. 
cantore  grado  fra  chetici  eranon  piccio- 
lo. 451 

cappella  de’ Sufi  etti  di  Santa  Trinità  y di 
chi  già  era.  4 5 

cappelle  antiche  c omè  erario  440. 44 1 
cappelli  loro  arme  variata . 8 2 


te.  , - 247.248 

■)uofi  in  Tofcana  non  fi  fa  f e batter  no 
moneta . 150 

^urla  fatta  da  Giotto  ad  vn  contadino . 
a carte.  34-3  5 


p tenera  nel  contare  quanto  importa. 
U a carte.  180.185 

C nel  Villani  che fignifica.  208 

M.  Cacciagvida  della  Treffa.  77.  \6o. 
486. 

Cacciai  famiglia  Fiorentina  loro  arme  . 

a carte.  125 

C adoro  da  Tarma  detto  Onorio  fecondo 
461.  MeJJe  fcifma  nella  Chiefa , 4 6 1 
Calco  T roiano . 1 3 


C.  Imperadore  detto  beHia  8.  Da  chi  fu  capi  ffirìtuali  fi  tirano  dietro  i costumi 


f aiutato  la  prima  volta  col  capo  ve- 
lato . 8 

C.S  vip  iglò  trionfò  de  Galli ye  quado  1 5 8. 

M chi  preferito  afìaì  oro.  158 

C.  Valerio  Fiacco  difiolutijfimo  giovane 
1 3 .Con ferrato  Flamine  Diale  13.  Mu 
tato  1 3.  Redffvme  T antico  privilegio 
de  Flamini.  1 3 

Calcio  giuoco  de' Fiorentini.  4 

Cambi  di  via  Maggio  da  chiy  e dì  che  pri 
uilegiati . 1 1 3 

Campani  come  vefl ivano  i gladiatori.  12 
Campanile  torto  di  Tifa . 10  2 

Camillo  . * . vinfei  Veij  1 57.  Suo  voto 
157.  Madò  vn  prefinte  al  Tempio  di 
spelline  157.  Meffe  a facco  i Galli 
1 s 7.  Trefentò  oro  a fi  ai  a Gioue  Capi 
tolino . 158 

Campo  dell'arme  in  quante  parti  fi  divi- 
de y e come.  54-55 

Campora  voce  antica.  551 

Cancellieri  di  T idiota  diuifiindue  fette 
4 1 , fa filano  a Tanciatichi  la  loro  ar- 


me vecchia,. 


41 


depopoli.  454 

capitecenfi  checfiano.  20 

caponfachi  famiglia.  55. 

c apoua  fotto  i poni  ani.  29  6 

capponi  famiglia  Fiorentina.  48.54 
capraia  Ifola  nella  riviera  di  Tofcana  . 

- a carte.  280. 

cardinale  è titolo  di  dignità  nella  chiefa 
2. 8 3 . Quesìo  titolo  era  già  comune  in 
tutte  le  c hiefe  40(5.407.  40  8.  Boggi 
èco  fervuto  nella  chiefa  Romana  ye  nel 
la  Tiene  di . Sugna  4 06.  Terche  così 
detto  nelle  c hiefe  40  8 . Da  che  hebht 
principio . 4.3  2 

cardinale  di  ìacomo  T omaquìnci  quan- 
do fi  giura  per  fedele  al  Vefcouaio  di 
Firenge.  531 

cardinale  Latino  megano  della  pace  de' 
Ghibellini.  320 

cardinale  Vbaldini  alloggiò  Tapa  Euge 
nio  Quarto.  580 

cardinali  famiglia  loro  arme.  82 

Cardine  voce  Latina  che  importa . 40  7 
Cani  ucci  tornarne»  59 

carlini 


Tauola 


Carlini  del  Regno  moneta.  234 

Cariò  d} Mngiò fece  giornata  con  Man - 
fredi  70 ."Primo  I{e  di  ‘ìgapoli  74 .Va 
rio  la  fida  àrnie  n o 7.  fratello  di  Lodo- 
vico  il  Santo  107  ,/m*  Caualien  1 o 8 . 
Begnàua  in  capali  110.  Sua  arme 

210.  Conte  di  Mngiò  , ediTrouenga 

211.  Mffeggfionatiffimo  de  Fiorentini 
zìi.  Fu  beneficato  da'  Fiorentini f e lo 
ro  da  lui  in.  Di  che  fi  pigliatici  /degno 


a carte. 
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Carlo  Magno  detto  Mainetto  6 8.  Vinfe 
Bramante  vno  de * F{e  d'affrica  6 8 . 
. T olfe  lafoprauuefla  a Bramante ,e  co  - 
me  fuffe  68.  Liberò  l’ Italia  da  Longo 
bardi , e quando  1 1 1 . 299.  Ha  titolo 
di  I{e  270,  Di  che  tempo  andò  a Bp* 
ma  286.  Fa  la  Tafqua  delegatale  in 
Firege  2, 86 . fece  molti  Caualieri  288. 
Qual  Ghie  fa  edificò , e dotò  in  Firen - 
geicp Quando p afro  in  Italia  2.90. 
Suoi  cognomi  291.  Doue  fece  iena 
Chìefa  191.  Da  chi  chiamato  in  Ita- 
lia 2 98.  Donde  ramò  alcuni getilhuo 
mini  300.  Suoi  titoli  300.  Detto  I{ex 
Longohardcrum  3 07.  428.  Chiamò 
Bafilicala  Chiefa  di  San  Miniato  410. 
Fa  vn  donatiuo  alla  Chiefa  di  San  Mi 
niatoaMonte . 428 

Carlo  P^e  di  rìf  apolì  hebbe  molte  vittorie 
318.  Quando } e non  chi  venne  in  Fi- 
renge. . 578 

Carlo  Quarto  Imperadore  132.  Trinile- 
giò  i Lue  chef  1 3 2 .Mchifmceffe.ifi 
Carlo  Martello  fuaflirpe  come  detta.  $16 
Carroccio  da  cbiprefoper  arme  , e doue 
fi  vede  la  fua  forma.  3 1 

C a fa  Cicada . 43. 

Cafa  Colonnefe  fua  arme.  7 5 

de’  carolinghi  mancata.  402 

cafa  d' Mu  firia  famigliala  piu  potente 
che  fi  a fi  a' cristiani.  3.17.318 

cafa  di  Borbone  donde  v fi  ita.  74 

cafa  di  Soaue  di  Duglia  iiy.P^e  di  Du- 
glia z 1 7.  In  ejfafu  l'Imperio * 1 1 7 


c afa  Tsfaminìa  era  plebea.  14 

Cafali  di  cortona.  44 

C 4/4  vecchia  famiglia  antica . 1 1 2 

Cafi  delibarmi  incerti.  52  $ 

Caffiodoro  Senatore , e Confolare  148. 
Manda  editti  148  .Sua  teff  a impron- 
tata nelle  monete . 14* 

Cafi  aldo  ^uero  Cafìaldione  è nome  dì  vn 
minifìro  del  Vefcouo  di  Firenge.  453 
Caflaldione , o^ro  Cafialdoye  nome  di  vn 
minifìro  del  Vefcouo  di  Firenge.  453 
Cartella  affai  fono  oggi  per  fi,  e vi  fi  fe- 
mina  Jopra.  5 3 3 

Cafiellare  voce  che  importa . 534 

Cafìellaneria 3 è vna  dignità  . 553 

Caftellam  loro  arme . ni 

Caflellano  è titolo  di  dignità  nel  tempo- 
rale . 283 

cafi  elio  di  Collemora  douepoflo  447  .Mg 
giunto  alla  chìefa  di  S . Miniato  447. 
TSfon fe ne  vede  vestigio  alcuno.  447 
Cartello  di  Luco  a chi  era  fottopofio  532* 
Da  chiìquadoy&  a chi  fu  donato  5 3 2 • 
Defilate.  532 

camello  di  Loggple  da  chi  condotto  in 
. feudo.  534 

c alleilo  dì  Monte  Mento  donato  al  Ve- 
feottado  di  Firenge . 479 

Cafiello  di  Monte  Murlo  quando  compe- 
ro, da  chi,  e quanto.  237 

Cafiello  di  Mugnone  da  chi  edificato  30  8. 

Kfon  è mai  Fiato.  309 

Cafiello  di  Tfepoggano  dotte  ,e  dì  chi  era 
256.  Buono,  e forte  Cafiello  526.  Da 
chi  comperò  5 26.  Va  nellt  Mibigi  > 
a carte.  52  6 

C afelio  di  Oflina  a chi  era  fottopofio.  ) 32 
Cafiello  di  Taglieri ccio parte  con  chepat 
to  donato  al  Vefcouado  Fiorentino . 

. a carte.  484.4S8 

cafiello  di  Tetriuuolo  doue  484.  Da  chi 
comperato.  484 

cafiello  di  S.  Tiero  in  Bofiolo  defilato 
447.  Da  chi , & a chi  donato 3.  447 

Cafiello  di  Semìfonte  dì  qualche  confide - 
b 2 ragione 
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vallone  356.^ oue era ì 356 

caUcllo  di  Sale  eh  io  da  chi  condotto  in 
fendo.  534 

c af  elio  dì  Sìgna  da  chi , quando,  & a chi 
donato . 532. 

afelio  di  Quona  d e folata.  534 

c anello  di  T ormano  da  chi,  & a chi 
venduto . 5 2 3 

c aRiglioni  moneta  Spagnuola  115. Da 
chi  corretta.  z 2.3 

càflruccini  moneta  Lucchefe  lyz.  che 
mprdta  haueuano.  132. 

castracelo  . * . batte  moneta . 132. 

c atacumbe  che  co  fa  fi  ano . 441 

catalogo  tratto  della  vita  di  San  Z anobi 
338.  cta cofafia  . 338 

catari  fetta  di  Eretici . 5 7 1 

c ate cumini  voce  che  importa  4 3 
la  c biefa  haueuano  luogo  feparato  da 
h attesati  439. Fin  doue poteuano  en- 
trare nelle  c hiefe . 44  o 

c atignano  luogo  nella  Marca  diTofca - 
na,  da  chi,  & a chi  donato.  475 

Cattaui  quali  erano  48 6. Quando  douen - 
torno  cupidi  , rapaci  507.  jLggr am- 
mano i poueri  507.  come  detti  509. 
Quando , e da  chi  fono  diminuite  le 
forge  5 o 9 . Dtf  chi  J fogliati . 524 

cattano  è titolo  di  dignità  nel  temporale. 

a carte . 2 83 

Cattedra  Epifc opale  di  che  già  era,  e 

doue.  442 

Cattolici  da  chi  mal  trattati  z 70. Vere  he 
fi  fuggirne  in  Francia.  482.483 
M.  Canale ante  Caporfacchi.  587 

Caualcanti  loro  arme  quale  4 5.  Hanno 
e fai  memorie  di  loro  antichità  45. 
Tre  fono  nome  di  Cauallerefchi,e  per- 
che 86.  Donde  , e vfeiti  87.  Vna  fola 
arme  fi  troua  di  loro  94.  Tfohili  521. 
Bachi,  doue , e perche  fon  chiamati 
m giudizio  532.  Haueuano  dominio 
fopra  il  Caslello  d'O  slina , e di  Luco  . 
a carie.  532 

Cavalleria  del  drago  delt  Imperador  e Si - 


gifmondo»  124 

Cauallerìa  dà  Oltrarno  di  Firenze  che  in* 
fegna  h aliena . 51 

Caualiere  fm  propria  virtù  ^.  Cavalie- 
ri, e Dottori  p off  ano  portare  ì Hai -49. 
Loro infegne doue meffe  5 ì.Comevfa 
nano  nella  cauallerìa  li  feudi , e fo - 
prauueffe  5 3.  Quando  mutavano  li  feti 
di  5 3 . Come ,e  quando pigliauano  l'ar- 
me . 54 

Canal  ieri  del  drago  loro  arme  114.  Da 
chi  inflittati  1 1 4.  Loro  fegno.  1 1 4 
Caualìen  della  Garattiera  da  chi  creati 
114.  Loro  fegno.  114 

Caualieri  di  corredo  quali  \ z 5 

Caualìen  loro  fepolture  di  che  fi  emana- 
no . 3 

Caualìen  mandati  nelle  Todeslerie  dal 
Comune  di  Firenge  erano  nohihffimi . 
a carte.  555 

Caualìen  della  banda  come , e doue  era- 
no creati.  100 

Caualìen  dello  (pedale  quali  ♦ 1 1 9 

Caualieri  del  Tofane  da  chi  eretti  1 14. 

Loro  fegno.  114 

Caualieri  de  Tempieri  da  quando  in  qua 
j penti . 1 1 9 

Caualìen  di  Malta  come  già  detti.  1 1 9 
Caualieri  di  l\odi  come  già  detti . 1 1 9 

Caualieri  di  San  Michele  da  chi  ordinati 
11 4.  Loro  fegno . 114 

Caualieri  erranti  6 5 . Loro  intento . 65 

Caualieri  fatti  dal  Tapa . 120 

Caualieri  F rieri.  119 

Caualii  di  gran  pregio . 26 

c auic ciuli famiglia  Fiorentina.  8 7 

c enfi  antichi  erano  pie  coli, e perche  549. 

In  che  confifleuano.  550.551 

c enfi  del  Pregno  come  fi  fkceuano.  233 
cenfiti  quando  fu  proibito  vederfi,  0 corri 
perarfi . 523 

cenfo  che  daua  Ferrara  alla  chiefa.  1 41 
cen filari]  che  cofa  fiano.  5 z ì 

centauro  che  cofa  fi  a.  1 5 

S.C  erbone  Vefcouo  di  Topulonia$yyDi 

che 
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che  morte,  e da  chi  fu  fatto  morire . 3 93 
cerchi  comperano  il  c afelio  di  F{epo^ 
' erario  é 5 2.6 

cerchiò  primo  ài  Virente  quale . 2.91 

cerio  mondo  f confino , 26 

ce/are  che  vestimenti  vfaua  ne' fatti  d'ar 
, me.  it 

ce  far  e faprannome  donde  acquiftato . 67 
c hiaramohtefi.  56 

chiariti  voce  G reca  chefìgnifica  179.280 
chiatti  papali  che  fìgnifi  vano . no 
chiefa  da  chiperfeguitata  389.  471.  Ftf 
/o /#<?  cofe  con  fon iam calo  3 90. 

Jo)/  J JJ/è*  yyi.Ache  feruiuagia  4 4 i ì 
. Di  che  tempo  travagliata , 0 perche 
453.461.  iNfo?/  ft-M/  abbandonata  da 
DiOàgji.Già  quafi  tutte, h alienano  vno 
albergo  a lato,  & a che  feruiua . 44 2 
chiefa  cattolica  trauagliala  da  Barbar  of- 
fa  481.  Quando  cominciò  a reffiirare , 
e ripigliare  le  forge  484.  In  quieto 
fiato.  / 51 1 

c/;io/2z  ApoHoliin  borgo  in  Fi - 

m2^r  c/?/,  0 quando  edificata, e do- 
tata 290.  57y?/*o  mettere  fra  le  Bufili - 
che.  410.411 

chiefa  de3  ferui  a che  è fimile  a certe  an- 
tiche. 443 

Chiefa  dì  Sant' Andrea  da  mercato  vec- 
chio in  Firenze  già  badinola  403  .oggi 
è piccola,  e femplice  parrocchia  40  3 . 
Da  chi  ordinata  a monafteno  403 .Già 
monaslcrio  di  Monache  4 x 1 . £ con- 
. giunta  alla  cattedrale.  411 

j chiefa  di  San  Bafilio  di  Siena  è disfatta . 

carte.  416,427 

chiefa  di  San  Biagio  come  già  detta.  4 1 1 
chiefa  di  Santa  cecilia  di  Firenze  haue- 
ua  già  il  cardinale.  408 

[Chiefa  dì  S.  Friano  non  era  già  delle  Ma - 
l nache.  412. 

[chiefa  di  San  Giorgio  de 9 Frati  offeritami 
412  .Da  chi, e con  chi  permutata  412. 
j Già  ramo  de  V allimbrofani  41 1. Detta 
dello  ffiirìto  Santo  415.  Da  chi  di pre 

' 


fente  tenuta  T 4 1 3 

chiefa  di  s.  Giouannino  della  via  de3 Mar 
felli  di  Firenze,  fé  fu  già  loffi  edale  del 
Vefcouàdo , 0 di  Santa  Bep arata.  4 9 6 
chiefa  di  San  Gregorio  di  Firenze,  quan- 
do principiata  588.  Da  chi  fondata,  e 
intitolata  588.  Da  chi  edificata  588* 
Oggi  è de’  sardi . 

chiefa  di  S.Lor  erigo  è la  b afille  a Ambra 
fiana  369,372.410.499.^  de  bei  Te - 
fij  che  oggi  fiana  iracrisiiani  ; 7 2 . 
Quando  edificata  376.  Da  chi  edifica- 
ta 3 7$.  è b afille  a 380.410.  Quandi 
confecrata.  386. 587 

chiefa  di  S.Lorengp  a Coltibuonì  d fichi, 
quando ,e  doue  edificata, e dotata.  444 
chiefa  di  S.  Marcogìà  habitata  da  Val - 
lìmbrofam , oggi  da’  Dominicani  4 1 2. 
Da  chi  murata.  412.413 

Chiefa  di  Santa  Maria  all' Onorate  da  chi 
edificata.  3 7 6 

chiefa  di  Sàta  Maria  Maggiore  già  vnì- 
ta  alla  cattedrale  412.  A chi  poi  con - 
fegnata.  41 2. 

chiefa  di  Santa  Maria  fopra  porta  quale 
era  già,  e quale,  e oggi.  4 1 1 

chiefa  di  Santa  Maria  Tfouella  da  chi , 
quando , & a chi  data . 538 

chiefa  di  San  Martino  la  Melfola  già  Mo 
nafterio, & oggi  chiefa.  528 

chiefa  di  San  Miniato  vicina  a Firenze 
già  monaftenoiqjrDacbidiftrutta  Ba 
filìca  4 1 o.  42  9.  4 3 2.  Da  chi  infatuila 
415.428.  A che  chiefa  incorporata 
425.  Già  defolata  428.  Da  chi  gli  è 
fatto  vn  donatiuo , e quando  428.  Da 
chi  ordinata  a Badia  429.  Fu  già  Ba- 
dia 433.  Sua  fabb  rie  a bella , e d otta- 
mente  intefa  433  .Da  chi , quando  , e 
di  che  d otata  433.434.527.  Habitata 
da  Monaci  bianchi  Vliuetani.  438 
chiefa  di  San  Taolo  congiunta  alla  catte- 
drale. 41  z 

chiefa  di  S.  Tiero  a Fiefole fiata  creduta 
feggio  del  Vefcouo  di  detto  luogo.  4 3 8 

Chiefa 
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chiefa  di  San  Tiero  Ciel  d'ùYO  quando  e- 
dificata  28  5.  -3^98.  Douèd  185»  3 98.J 
T ere  he  còsi  detta  285.  Cóme  detta 
599,  Da  chi  edificata  ^^.Tfonhapo 
polo  3 9.9 . ^ tfte  ferue.  399 

Chiefa  dì  San  Tier  Ciel  d'oro  di  Taimia 
, da  chi  edificata.  2.  86 

di  San  Tiero  nel  borgo  di  Carnei - 
i'  Ha  di  Siena  donata  con  de ’ 

Chiefa  Sane fe  416.  Come  oggi  fi  dice 
. 417.  Fatta  commenda  de’  Camlieridì 
Podi.  . 427 

Chiefa  dì  San  Tiero  Scher aggio  fi  può 
annouerare  fra  le  Bafiliche  4 : o.Tsfon 
è oggi  intera  41  o.  Quando,  e perche 
diminuita.  410 

Chiefa  di  Santa  Preparata  ha  forma  di  ha 
filica 4 Si.  Moderna  marauigliofa , e 
Stupenda  fabbrica  44 1 . 44 1.  Di  che 
tempo  rinnouata 473.  Quando, da chi, 
& chi  affittenti  f u confecrata.  5 96 

Chiefa  di  San  fiomolo  dì Fiefole  è Catte - 
~ dra/é*  45  8 . Di  che  tempo , e da  chi  nn- 
nouata , & a che  foggia  4 3,8 . In  effa  è 
il  corpo  di  San  Romolo  4 3 8 . Già ftaua 
per  altro  verfo  411.  Oggi  è feemata. 
a carte.  411 

Chiefa  di  S.  puffello  congiunta  alia  Chie- 
fa di  San  Saluadore , e perche.  414 
Chiefa  di  San  Saluadore  di  Firenze  fe  fu, 
0 nò.  Duomo  di  Firenze  3 5 5. Doue  già 
era , e doue  è oggi  355.  Fu  già  pance 
chiù  355.  35 6.  Da  chi  rinnouata.  3 5 6. 
Fu  fempre parrocchia  357.  Sempre  è 
fiata  doue  ora  è , e col  mede  fimo  nome 
557.  Gli  fu  leuata  la  cura  Vanirne  358. 
C ergi  unta  alla  Chiefa  di  S an  Puff  eli  0, 
e perche  414,  Ridotta  a titolo  di  cap- 
pella., e perche  414.  Suo  popolo  a qual 
Chic  fidato.  4?4 

Chiefa  ài  Santo  Spirito  vecchia  quale  era 
la  fua  forma 4 3 9.  Già  arfe  439 . RG 
fatta  a forma  di  B afille  a.  439.440 
Chiefa  di  S ar.  V incendio  in  Firenze  doue 
era  3 5 6 . Incorporata  col  F'efcouado  . 


a carte.  356 

Chiefa  Fiorentina  mene  molti  accrefci- 
: rnenti,  e donazioni.  426 

Chefcifme  ha  battute  48  i . Ttjon  ha  mai 
hauute  483.  Quanto  Stette  fenga  pa- 
fiori.  • . ’ . 

Chiefa  Greca  quando  riunita  alla  Latina . 

a carie.  112.596 

Chiefa  Romana  ha  il  diretto  dominio  di 
Ferrara  14  5 .Quando  fi  li  riunì  la  Chic 
fa  Greca . 11 2.  5 96 

Chiefa  Sane  feda  chi  riceue  donazione  a 
cane . 426 

Chiefe  quando  cominciamo  hauere  nome 
di  Santo  4 27.  Di  che  tempo  ne  fur  no 
edificate  affai  435 . Murate  da  1 5 o.an 
ni  in  qua  fono  di  forma  diuerfe  dalban 
tiche  1 41 . Come  già  erano  dati  loro 
de'beni  305.  30 6.  E come  effe  difen- 
dettano  i padroni  di  eff  e . 506 

Chiefe  antiche  erano  in  tre  parti  diuife , e 
quali.  439 

Chiefe  di  Fiefole  mal  codette  27  6.  Souue 
nule  de’  denari  da  San  Gregorio.  276 
Chimera  che  co  fa  fìa.  1 5 

C Ino  uo  Muchi  anelli . 104 

Ciampolì  donde  vfciti  87.  Spenti,  e quau 
do . 94 

C ic  doni  famìglia  antica . 539 

Cicerone  difefe  Rabido  9. Facondo  9. Suo 
detto  contro  Marc’  Antonio  1 o.  Que- 
store in  Sicilia  107.  Bachi  ricettò  let 
ter  e . 253 

M adona  Cilia  moglie  del  Conte  Vgo  437. 

A che  Chiefa  fece  donatìui.  437 

C intieri fono infirumenti militari  io  Con 
trajfegno  delle perjone . 75 

C inciano  luogo  nella  Marca  di  Tofcana 
da  chi , & a chi  donato . 47  5 

Cinquecento  come  fegnato  dalli  antichi 
" 182.  Come  modernamente  ..  182 

Cinquina  modo  di  contare  quanto  imporr 
ti  17  y- Come  fi  fègna.  1 79 

• Cipriani  loro  arme . 

S.  Cipriano  Vefcouo  Cartaginefe  430. 

Deprimi 
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2)e  primi  lumi  della  chiefa  430.  Sue 
lodi . 4 3 

Cipriano  . • . Vefcouo  dì  Areico,  395 
Orso  Promano.  9 

cirimonie  affai  vfiauano  li  antichi  a ran- 
nate il  popolo.  8 

cirimonie  antiche  nella  chiefa  ancora  du- 
rano 3 58.  che  cirimonie  fi  offerua  nel 
primo  in  graffo  che  fk  l Are  luefcoMO 
di  Firenze.  352 

citta  di  che  fi  piglia tw  pefiero- 14.  .come 
> figurate  dopa  la  reuma  dell bnp.  fiomd 
no  20 1 .città  quando  ha  prefio  il  modoy 
e forma  del  battere  la  monetarla  man 
tien  Jempre  215.  Antiche  poche  ne 
fono  in  p e di  293.  Teche  che  non  fila - 
la  | • ■ no  mutate,  0 alterate . 293 

lori  città  di  Pati  Ha  che  {igni fica  . 349 

a Hità  di  podi  che  mtffe  nella  fina  moneta, 
a carte.  . 2)02 

:ìttà  di  Toficana  quando  cominciorno  a 
battere  moneta  151.  Sottopofle  a Lon- 
gobardi 194.  come  fi  refi  ano  194.  Da 
chi  liberate  y e quando  194.  biffai  in 
Toficana  fi  reggano  a comune . 194 

ittà  libera  quale  fi  a.  127 

littadinanga  attende  alla  milìgia . 14 

uttadini  l ajc iauano  le  loro  armi  quando 
andauanoin  vffigw.  6z 

ittadini  Fiorentini  qual  vita  era  la  loro  . 

a carte . 1 

iiijf agni  famiglia  Ghibellina  fi  enti  Co. 
Loro  arme.  60 

, j tkiuka  Terra  come  detta.  307.308 
r laudh Imperatore.  3 5 8 

lattàio  Lferone  contro  chi  hehbe  vitto- 
ria. 154 

temente  Tapa  Quarto  che  arme  haueua 
42.  Da  la  fua  arme  a Guelfi  diFiren- 
ge^i.  A chi  dona  i arme  105.  A chi 
dette  arato.  105 

temente  SeFio  Tapa  doue  rifi  ed  e 2.41. 
Da  chi  gli  fono  mandati  Amba  foia- 
dori.  241 

. clemente  del  Maggga  quando  fcriffe 


la  vita  di  San  Zanohi^%.  Donde  la 
cauò.  338 

clero  Fiorentino  ài  che , e con  chi  ha  con  - 
tefie.  348 

clipei  che  (ofa  erano  1.  A che  affiorai - 
gliati  3.  Sono  co  fa  antica  3.  Lorono- 
ligia  donde  frh  abbia.  3 

dodeueo  I\e  detto  da  noi  clouùs  400.  Fu 
il  primo  enfi  imo  de’Re  Franchi  491. 
Da  chi  con  quanta  pompa , e perche 
così  batteggaio.  491 

clouts , attero  dodouis  fu  il  primo  I{e 
crìFtiano  6 9.  Fu  il  primo  che  mutò  bar 
mede’Pe  Franchi.  69 

cocchi  di  Santa  croce  da  cbi3e  di  che  prì - 
uilegiatì  . 1 1 3 

colle  Terra  nel  dominio  Fiorentino  a chi 
fottopoHa . 42.9 

colle gq  Romani  vfiauano  h abitò  diuerfio 
da  quello  de’ popolari . 13 

collegio  de3 cardinali  d oue  rifìede  1 4 1 .Da 
chi  gli  fono  mandati  Amhafciadori . 
a carte.  24 1 

coloni  quali  fi  ano  q\4.  5 1 8. 5 23.  come  fi 
poteuano  alienare  -51 6 . Qùand 0 fi  co- 
minciò a dirli  coloni  517.  come  chia * 
mali  nelle,  leggi  Longobarde  5 \ q.  Lo- 
ro officio.  519.522 

coloni  condigionarij  quando  fu  proibito 
vender  fi  ^ 0 comperar fi.  5 25 

coloni  perpetui  quando  fu  proibito  ven- 
dprfty  0 camper arfì . 523 

colonie  fi  couduceuano  col  VcffiUo . 9 

colonna  che  è fu  la  piagga  di  S.Gio'uan- 
ni  perche  époHa  ^ fi  Vi  è fiata  mol- 
te centinaia  d’anni  3^9  . Tare  le  {Frit- 
ture in  effia  quali  320. 3 70.  è del  pri- 
mo cerchio  di  Fircnge  >83.  Da  chi  è 
quando  confecrata  410.  V ere  he  così 


detta. 


410 


colori  a che  fine  diuerfificaii  nelle  batta- 
glie 3 . A che  ferniuano  7.  1 2.  né  co- 
lori confine  la  c ofa  delle  in  fogne , e 
dell  armi  38.  Loro  dìfiingione  3 8.  Di* 
feorfe  {opra  eff  38.  39.  Quale  fa  il 

frin - 
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principale  3 9.44.  Loro  effetto  3 9. Ve 
va  origine  dell ' arme  45.  Di  colori 
fchietti poche  armi  fi  trottano , equa- 
li.  5° 

Colonnefi  famiglia.  1 8 

Coltelli  arme  antica . 3 1 

M.  Coluccio  J aiutati  165.  Perfona  bitte - 
rata.  163 

combattere  diuerfifìcato  fecondo  i paefi . 

a carte.  5 

Commodità  del  fiorino  d'oro.  240 
Compiobbefi  non  hanno  mai  mutata  ar~> 
me.  92 

Comune  di  Firenze  da  chi , quando , 
quanto  comperò  Montemurlo  237.  £)^ 
c/ji  > quando , e per  quanto  riceuè  fine 
2.57.  Pocopoteua  /opra  il  contado  fe 
bene  vi  haueua  fopra  ragione  5 0 9. 
Quando  cominciò  ad  ampliare  le  J uè 
for^e  pel  Contado  509»  A chi  toglie 
c alleila,  e tenute  5 o y.Da  chi, perche, 
e che  cofa  compera.  525 

Comuni , y oc  e che  importi.  194 

Concedere  fi  dehbe  il  minor  male  per  fug 
gire  il  maggiore . 509 

concilio  quando  celebrato  in  Fhege  112. 
Fatto  in  poma  al  tempo  di  Oliato  Ve- 
fcouo  perche  fi  fece  360.  Al  tempo 
di  rigatone  3 94.  Fatto  in  poma  397. 
In  Aquifgrana  quando  fi  fece , & in 
prefeu^ia  di  chi  423.  che  yi  fi  fece 
4 23.  Generale  fatto  in  Firenze  453. 
Dì  che  tempo  fe  ne  feciono  a fai  455. 
454. 45  5.  Eperche 46$.  469.  Fatto 
in  T olledo  477.  Quando  fu  il  Concilio 
di  Aquifgrana  493.  Quando  fi  fece 
49  S.  concilio  generale  fatto  in  Firen- 
ze 596*  Generale  quando  fifeceinGo 
Èaminopoli  1 84.  Suoi  atti  da  chi  fo- 
fcrittì  284.  285.  Calcidonenfe  da  chi 
difcfo.  576 

Concorrenti  fetta  di  eretici.  5 7 1 

conditone  cotonaria  quale  fi  a.  5 1 7 

confezione  che  cofa  fufie . 4 3 2.44 1 

Congregatone  di  Preti  del  ‘Pellegrino  . 


a carte , 5 3 8 

Conio  dell'oro  fino  a quanto,  & mina- 
no di  chi  fette . 213 

c onfanguinità  diHinte  mediante  l'armi  a 
a carte.  21 

confi  der  anione  delti  antichi  intorno  a' co* 
lori . 40 

con  folato  nella  cafa  di  Appio  Claudio  chi 
fu  il  primo  ad  in  tradurlo.  1 

confoli  di  Firenze  era  già  il  primo  Magi - 
tirato  della  C ittà . 529 

Conforteria  chi  li  doueua  r enunci  are.  85 
conforterie  distinte  mediante  Carmi  24. 

Perche  fi  diuideuano.  7 3 

con f ulta  intorno  alla  moneta  d'argento . 

a carte.  197 

contadino  burlato  da  Giotto  34.  35.  In 
che  fi  a differente  dal  lauorat  òr  e.  5 18 
Contado  di  Firenze  da  chi  padroneggia- 
to . ^09 

C omarini  famiglia  Vene  tana.  3 

Contea  di  Borgogna  fue  armi . 1 2 £ 

conte  è titolo  di  dignità  nel  temporale . 

a carte.  283 

Contefedi  Barbar  offa  quando  comìncior - 
no.  548 

C onte  sìabili  di  Francia . 73 

Conti  d'oggi  come  fi  tengano  185.  Come 
anticamente  1S7.  Tenuti  a'  fiorini , e 
piccioli  187.  A che  ragione  fi  teneua + 
no  già  106.  Come  tenuti da'  Ppmani 
2 3 2 .Come fi fhceucmo  234.235. P{el 
le  caufe  beneficiali , come  fi  teneuano. 
a carte.  234 

Conti  di  Ferri  loro  arme  quale  88.  a chi 
donorno  l'arme.  28. 88 

Conti  di  Mangone  fe  furno  edificatori 
della  Badia  di  San  Saluadore  a Setti • 
mo,  435 

Conti  Gangalandi  loro  arme. 

Conti  Guidi  loro  arme  44.  Già  Signori  di 
Montemurlo  237.  Quando,  a chi,  e per 
quanto  lo  yenderno  157.  Vendono  lo - 
; ro  beni,&  a chi  1 5 7.  Petenti.  5 3 ^ 
Conti  Palatini  da  chi, e quando  creati. 

Conti 
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Conti  Tufculani fecìono  creare  Tapa  Be- 
nedetto decimo  455.  Quando  di  gran 
potenza  in  Roma  5.  Quanti  Tapi 
hebbono  de’ loro . 455 

continge  voce  perche , e da  chi  detta . 3 8 
contrafiegni  mejji  ne3  fiorini  d'oro  a car- 
te. 2,45. 146 

c onueyfi  quali  fi  diceuano . 2 1 

coorti  che  co/a  filano . 7 

copiatori  hanno  fatto  afiai  errori  175.  To 
co  pratichi.  175 

copisti  antichi  fhceuano  molti  errori  nel 
copiare . 208 

cora^£  che  cofii filano  . 1 

coròidi.  54 

Qorepifcophquali fiano  449.  loro  tf«£on 
tà  449 . Leuati  via  . 44  9 

corio  Milane fe  I Storiografo  $71.  Vinco 
piofo  y e fedele  che  artifizio/ 0 } e leg- 
giadro. 571 

cornelio  Bimano  detto  Buono  1 71  .caricò 
vn  afino  della  dote  della  figliuola . 1 7 1 
corona  d3 alloro  che  dcnotaua . 201 

cor  fari  d'Mffrtca  che  fanno . 278 

corfini  loro  arme . 59 

M . corfo  Donati fa  vna fetta  25557  *cd 
po  di  efia . 557 

cortigiani  faceti,  & arguti . 165 

co/c y/  rifcontrano,e  comedoni  ano  le  me  - 
defime  6.  Ter  bifogno  della  vita  afiai 
megliorate , e ridotte  a perfezione  1 5 . 
Si  vanno  affottigliando  > e riducendo 
in  perfezione  per  il  tempo  3 6.  Sempre 
vanno  calando  verfo  il  peggio  222.  Si 
diuerfificano  fecondo  i luoghi  cc/htmi, 
e tempi,  518 

zofehumane  vanno  declinando  verfo  il 
peggio  4 1 9. 7/on  iftanno  fempre  mai 
ferme,  437.438.441. 

Gran  c ofiimo  de3 Medici  rinnouò  la  chiefa 
di  San  Lorenzo  372.  Rifece  la  Badia 
di  Fiefole > & altre  chie/e.  41 3.43  9 
M>  co  fimo  de  Taz\  Vefcouo  d'Mrezzp 
597.  Fatto  jlrciuefcouo  di  Firenze  co 
me  , e quando  597.  Sud  morte  597. 

Borghini 


chili fucceffe , 597 

coftantmo  dette  la  pace  alla  chiefa . 3 4 3 
costereccio  che  cofa  fia,e  come  detto  daU 
li  antichi,  550 

co  fiume  antico  neldiuifare  le  armi  6$. 
Igei  defcriuere  invn  libro  vna  cofa 
medefimapiu  d'vna volta  10$, De  la 
uoratori  di  terra . 516 

co  fiumi  Fiorentini  afiai  lodati , 165 

Monf.couarrmias  per  fona  liiterata  223. 
tratta  della  materia  delle  monete  225. 
c orrefie  i caftiglioni  moneta  S parano- 
ia. ^ 225 

couerte  de3 caualli  a che  feruiuano . 3 

couoni  variarono  l'arme  1 04. 2 94 .Han- 
no il  raflrell 0 nell3 arme . 108 

cranno  voce,che  fignìfica . 417 

credenti  voce,che  importa . 5 71 

credenti  da  Milano  fetta  di  Eretici . 571 
cremona  perche  fi  ribella  dallo3 mper ado 
re.  355 

S.Crefci  fuo  corpo  è nella  Tiene  di  Val- 
caua.  432 

CriShani  poco  alla  ficura  efercitauauo  la 
religione  cristiana  343.  Terfeguitatè 
429.343.  Sotto  qual  nome  già  fi  trat- 
tene nano  43  <)  Da  chi  detti  Galilei.  49  % 
Criuelli  da  Milano  loro  arme . 101 

Croce  da  chi , è douepofta . 17 

Croce  bianca  che  denota . 89 

Croce  bianca  grande  con  pallette  da  chi 
vfata . 107 

Croce  roffa  in  campo  bianco  arme  del  Gò 
filone . 1 1 6 

Croce  vermiglia  in  Firenze  vfata  affai. 
Croce  vermìglia  grande  da  chi  fiequen- 
tatijjima . 1 07 

Crociata  che  cofa  fu/fe , quando , e per- 
che trouata  5^4.  Contro  a chi  andò 
a carte.  564.565 

Crociati  quali  fi  diceuano  , e loro  offizjo 
5 64.  Da  chi,  e di  che  fauori  erano  ri- 
conofci  ut  i . 565 

Cronaca  del  Monaldi  di  bella  lingua  22  . 
S ua  autorità  in  che  adoperata . 2 2 

c Crotone 
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Crotone  Città  da  chi  fatta  prigione,  e 
danniti cata , 278 

Cunegonda  moglie  di  Enrico  fecondo  don 
ria  afiai  celebrata . 43  3 

C u rradin  0 rotto . 299 

Curradino  quando  fu  rotto  . 317 

Currado  primo  Imperadore  453.  Detto 
da  alcuni  fecondo  453.  Di  che  tempo 
regnò.  ^ 453 

Currado  figliuolo  d'Enrico  poco  d'accor- 
do con  fio  padre  472.  Di  vita  contro, 
rijjfima  a fi io  padre  47  u Difenfore 
della  Ckiefa  4 ji.fua  affiettatiua  473. 
Doue  morìy  quando , e doue  fu  fepolto 
473  . Sua  fepoltura  quale  fia  repu- 
tata . 47  3 

Currado  Marc  he fe  4.76.A  chi  dette  pr  ini 
legio  47  6.  Suo  donatiuo  fitto  al  Fe- 
fiouado  di  Firenge . 4 76 

Currad 0 d i che  tem p 0 regn  ò.  1 41 

Currado  figliuolo  di  Federigo  fecondo  per 
feguitò  il  Pontefice , e li  amici  di  San- 
ta Cbicfa . 389 

jD 

D Lettera  nel  contare  i quanto  vale  a 
cane.  181.183.1 84. 

Danari  quanto  menzionati  nelle  frittu- 
re. \ 189 

Dandoli  loro  arme . 44 

Dante  . 9 . tenuto  per  defcendenga  del- 
la c afata  de' Fragip ani  47.  Come  chia 
mò  lacolòna  del  Vaio  5 5 . Poeta  fura 
no  3 3 1 . "Padre  della  lingua  Tofcana 
331.  Sue  lettere  danno  fofpetto  332. 
Sueperfuafionì  alT  Imperatore.  332 
Dardano  Acciainoli  quando  fu  de * mae- 
firi  di  Zecca  ufi.Chefegno  fece  mette 
re  nelle  monete . 248 

Decano  è vna  dignità  nella  cattedrale 
Ghie  fa  Fiorentina  452.  Chi  li precede, 
e chi  li  vien  dietro . 452 

Devio.  237 

Dee  io  I ureconfulto  chi  difefe  . 9 G 

Decio  Imperadore  di  che  tempo  fu  429. 


Perfeguitò  i Crìfiianì . 429 

Decina  modo  di  contare  quanto  importi 
179*  Comefifegna  . 179 

Decreto  efiflentein  Fiterho  301.  Doue 
trouato,  e doue mejfo  302 .Da chi mef 
foin  luce.  302 

Decreto  di  Graziano . 493 

Decuffare  voce  che  fignifica  1 7 9.  Donde 
detta . 179 

Delfini  loro  arme . 63 

Delìberagione  del  Comune  di  Firenge  in 
fa  uore  della  Chiefa  . 509.510 

Denariofula  prima  moneta  che  fi  battef 
fi  179.  Quanti  ri  andana  al  fiorino  a 
carte . 232 

Depofitario  della  Chiefa  come  già  era  det 
to  . 588 

Deferti  dello  Egitto  da  chi  prima  bas- 
tati. 280 

De  fiderio  . 9 . non  fece  intagliare  alaba - 
ftro.  149 

Defiderio  . 9 . rotto  266.288,298.  Du- 
ca di  T ofeana  275. 3 1 1 . 312.  Succefie 
nel  regno  ad  Aifiolfo  17  5 • Adirato  col 
Pontefice  275.  Mandato  prigione  in 
Francia  298.  Quando  fu  fatto  Bge  3 ir. 
Congiuroffi  l \oday  e Ciuita  31 1.  Quan - 
d 0 cominciò  a contendere  con  Papa 
Adriano . 3 1 1 

Defiderio  vltimo  I{e  de'  Longobardi  doue 
rimife  in  fieni  e 1 Fluentini  301.  Doue 
edificò  vn  Cartello . 301 

Defiderio  delli  antichi  25.  Dell' autore  a 
carte  . 1 36 

Detto  Fiorentino  d onde  nato . 240 

Diaceti  loro  arme . 63 

Diecciaiuti . 

Differenga  è dal  poter  batterle  monete , 
al  poter metterui  l'arme  137.  Diffe- 
renga tra'l giglio  Fiorentino,  e quel  di 
Francia . 212 

Dignità  nella  Cattedrale  Chiefa  Fioren- 
tina 452  .M  chi  precede,  e chi  li  vien 
dietro . 452 

Diligenga  del  Comune  di  Firenge . 524 

Dimifiorie 
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Dimìfiorìe  che  cofa  pano , e loro  effetto  a 
carte . 494 

Dini  perche  y è da  quando  in  qua  hanno 
nella  loro  arme  quefia parola  LibertO/S 
1 1 4.  Degli  Otto  di  guerra . 114 

Dio  non  abbandona  i [noi . 514 

Diocligjano  perfeguitò  1 CriFciani  4x9. 
Afuo  tepo  cominciò  a declinare  lo'm- 
perio.  517 

Difcorfo  fi opra  i colori . 38.39 

Diflingione  che  effetti fà  « 1 8 1 

Di  Fretto  di  Vaffignano  hauea  fua  prò « 
pria  tnifura . 551 

D'merfitd  di  colori  nelle fchiere  perche 
trouata . 3 

Diuifione  d'armi . 54.55.56 

morefche  230.  Simile  all1  oncia  Ci 
c diana.  230 

Doble  monete  quando  , e da  chi  furono 
battute  £2 6.  come  da ' Fiorentini  225. 
ogg/  /óh  dc/tfe . 225 

F.  £)  c?/c7>/o  0 rf/  fetta  Eretica  . 571 

*S\  Domenico  s affatica  perijpegnere  vna 
fetta  di  Eretici.  57 

Donati  loro  arme  76.  come  diuifi  7 6.  Va 
riar  ano  loro  arme  76.  Di  loro  y fedii 
Belline  ioni . 89 

D onatìFi  era  vna  fetta  di  E retici . 565) 
Donatori  già  Duchi, 0 Conti  di  Serri.  1 o 5 
S.  Donato  Vefcouo  3 e protettore  diA- 
reggo . 203 

Donato  dell' Mnteila  quante  volte  de' mae 
Fri  di  gecca  246 . che  fegni  vsò  nelle 
monete.  f'240 

M.  Donato  Barb adori douey  e con  chiana 
dò  Mmbafciadore  . 5 95 

Donazione  de' beni  da  chi  fatta  alla  Chie 
faSanefe.  426 

Del  Vefcouo  Spegiofo  a chi  fatta . 285 

Donne  Romane  fi  priuorno  dì  tutto  l'oro 
per  recuperare  Roma . 1 57 

D onora  voce  amica . 551 

Donzelli  mandati  nelle  Votefierie  del  Co 
mune  di  Firenze  erano  nobilitimi.  5 55 
Doppi  d'oro , moneta . 224 


Doppie  come  già  dette , e che  monete  fa 
no.  ii) 

Doppioni  moneta  Fiorentina  2 2 5 .Sua  va 
luta  225.  Quando  ne  fumo  battuti  af- 
fai da  Mori  d'  Affrica  225.  come 
furono  detti  da'  Mori . 225 

Dottorato  voce  come  fi  diceua  antica- 
mente . 34) 

Dottor  e , e Caualien  foli  pofiano  portarci 
Vai . 4 9 

D ouigìa  come  fi  figuraua . 201 

Dramma pefo  22 6.  Quanto  è . 2 3 $ 

Drago  verde  tenuto  nell'arme  de'  Guelfi- 
di  Firenze.  42. 

Dragone  futi  primo  Abate  di  S.  Miniate 
amante  430  .Da  chi  fatto  Abate.  433 
Drudolo  fa  donazione  al  Vefcouo  di  Fi- 
renze. 534 

Dubbio  dell'autore  1 90 

Duca  è titolo  di  Signorìa  nel  teporale.i%$ 
Duca  d'Auft  ria  quando  morì . 317 

Duca  di  Borbone  p afiato  ne  Ila  cafa  d'Au- 
Fria.  283 

Duca  di  Borgogna 

Duca  di  Brettagna  è de' dodici  Terì  281. 
Incorporato  nella  corona  di  Francia . 
a carte.  282.283^ 

Duca  di  Calaurìa  in  Firenze . 162 

Ducati  di  camera  moneta . 235 

Ducati  del  Eseguo  moneta  . 2 3 f 

Duchea  di  iformandia,  dachiyper  quan- 
tQy&  a chi  impegnata . 2 0 5 

Duchi  dello  I{eno  > e di  Gufa , donde  di - 
fcefì.  45I* 

Duchi  di  Borgogna  quali  caualieri  crea- 
rono . 1 1 4 

Duchi  di  Sauoia  benifì corno  affai  la  reli- 
gione dì  podi  88.  Come , e da  chi  per 
tal  conto  fumo  ricono fiuti  88.  Hanno 
riprefa  l'arme  antica . 8 9 

Damila  come  fegnato  anticamente  182. 
come  oggi.  182 

E 

E Lettera  nel  còtare  anticamente  quan- 
to importa.  183 

c 1 Ebrei 
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Ebrei  ìnuentorl  dell'alfabeto  177.  Come 
facemmo i loro  conti . 177 

Eccellenti,  moneta  de ' Re  Cattolici  2 23. 

Suopefo.  224 

Editto  di  Defiderio  delle  monete  149.  De 
Viterbefi  149.  EfiHente  in  Viterbo 
3 07.  Doue , e da  chi  trottato , e me  fio 
in  luce  302.  è falfo,e perche 30  5.307. 
308*  309.  310.  3 1 1.31 2.31 3.  314. 
315.316.  317. 

Editto  pretorio  era  perpetuo . 306 

Effetto  decolori . 3 9 

0 fuo  diferto  da  chi  fu  il  primo  ad 
effere  abitato.  280 

Elefanti  da  chi  combattuti . 70 

Eleuterio  V e [cono  di  Lucca.  395 

Eledone  del  Vefcouo  di  Firenze , come 
fi  faceua . 545 

Elifei  loro  arme.  5 7 

Elmi  fr egie  d'arme  de 'faldati.  15 
Elpidio  Vefcouo  di  Volterra.  392 

Enea  h ebbe  fortuna  della  fua  armata  12. 
Che  cofa  mefie fopra  il  fepolcro  di  Mi- 
feno.  29 

Enrici  . * . s'ìmpadronirno  delle  Chiefe  , 
e dc//c  loro  fa c ulta  . 501 

Enrico  . • . diuenne  odiofo  a Dio,&  agli 
h uomini  463.  Da  chi  fu  fogliato  del 
Pregno,  ^ 463 

Enrico  . * . afe  dio  Firenze  474.  fu 
mandato  474.  D/  hebbe  fdegno 
474. 57/4  voglia  3 e p enfi  eri  contro  la 
Tofcana\  474 

Enrico  figliuolo  di  Barbar ofi a tramaglio 
la  Chiefa . 5 1 1 

Enrico  Imperadore  di  chi  fu  figliuolo  133. 

Quando  regnò . 133 

Enrico  fecondo  religìofo , c finto.  433 
Enrico  T ergo  affediò  Genoua  3 e fu  mal 
trattato  tf^.Quado peruenne  alldm- 
ferio.  462 

Enrico  Vefcouo  dì  Bafilea  da  chi } perche, 
& a chi  mandato.  319 

Enrico  Settimo , <2  chi  fucceffe  3 50.  £#0 
cafo  330.  Di  grande  animo  3 e virtù 


330.  Eu  chiamato  allo'mperìo  per  prò 
prìo  moto  330.  Tentò  d' impadronirfi 
di  Firenge  331.  Sua  corte  defìderofa 
di  denari  piu  di  altra  333.  Dì  che pre- 
fe  J degno  da  gli  pretini  333.  Suoi  di- 
fegni  333.334.  Fa  proceffo  contro  i Ge 
nouefi  334.  VàaEpma  334.  Tofe  af- 
fediò a Genoua  334.  Sene  parte  mal- 
concio 334.  Mffediò  F ir enge.  589 
Entrare  in  Santo  che  vuol  dire.  427 
Entrate  del  Vefcouo  perche  feparate  da 
quelle  de3 capitoli.  420 

Epicurei  fetta  di  eretici.  572 

Epicuro  antico  Filofofo  574.  Sua  opinio- 
ne quale . 567 

Erario  che  cofa  fi  a 153 . Donde  detto , 154 
jLEre  alieno  che  vuol  dire.  154 

S.Er colano  Vefcouo  i6i,Mmmagato  da 
T otila  262.  Vefcouo  di  Verugia  39  3 . 
Da  chi  fatto  morire.  395 

Ere fìa  che  cofa  fia  562.  Differente  dalla 
fcifma  $6i.  In  che confifla  $6i.  Che 
importa  quefla  voce  erefìa . 5 63 

Emano  contratto  Santo.  47 1 .47  2 
Errore  auuertit03  & emendato  dall'auto- 
re 14.  Scoperto  dall'autore  45  9.  Del 
Cor/o  315 

Errori  neWarmi  donde  poffano  nafcere 
4 5.  Delle  monete  come  fi  pigliano  207. 

fatti  da  Copiffi  3 e perche  209. 
De  gli  fregiali  ricorretti  116.  Molti , e 
grandi  donde  c affati  31 6.  Vno  errore 
molti  ne  caufa  3 40.  Scoperti  dall ' au- 
tore 54 1. 542  .Ter che  fono  errori .544 
Efercito  Bimano  come  fi  gonernaua.  1 o 
Efercigi  caualler efebi fiorir no  in  giofir e . 

a carte.  73 

Effcquie  de' Romani,  e de' Fiorentini , co- 
me  erano  onorate . 21.12 

Effere  huomo  del  tale3che  vale.  520 
Etruria  non  fu  C ittà  par  tic  ulare . 1 07 

Ettore  vinfe  Mchìlle  , e delle  fue  ami  fi 
veflì.  66.67 

Eugenio  voce,  che  importa.  420 

Eugenio  Quarto  di  che  tepofu  3 21. 4r4* 
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T>oue  fi  ritirò  per fofp  etto  595 \Gouer - 
7iò  la  Chiefa  Cattedrale  di  Firenze  per 
certo  tempo  595.  M che  dette  detta 
Chiefa  5 9 6.  do  uè  fece  Concilio  gene- 
rale. 579 

Eugenio  tiranno  $61.  Si  vfurpò  il  titolo 
d’Imperadore , contro  a chi  361.  Di 
che  tempo  fa  3 6 1 . Concede  riti, e fa- 
cri  profani  a'1  (Gentili . 3 6 r 

Exarchi  quali  fi  ano  . 168 

Exarco  fmaragdo  in  Italiane  quando.  312 
Ex  ali  quand  0 calpeftorno  l'Italia . 280 


C Jhbrìxio  Lufcino  Confolo  1 5 9. 
fore  159.  Perche  cacciato  del  Senato 
159.  , e con  chi  fi  riduffe  1 5 9. 

Sad  famiglia  quando >e  da  chi  rileuata. 
a carte . 160 

Faenza  foggiogata  da  F ederigo . 319 

Fama , accrefce  le  cofe  16  z.  picene  il  ve 
YOy  & ilfalfo  2 94.  ^Annunciatrice  del 
yero . 294 

Famiglia  me  de (ima  perche  detta  per  di- 
uerfinomi.  535 

Famiglia  C ornar aìiobiliffima  44.  Sua  ar- 
me è la  medefìma  che  quella  di  quei 
della  Trofia.  44 

Famiglia  della  Prefianobiliffima  44 .Tor 
ta  la  medefìma  arm  e , che  quei  di  cafa 
- Cornar  a . 44 

Famiglia  di  Baldo  Bluffo  piu  antica  che 
chiara . 40 

Famiglie  priuilegiate  da  chi  , e quali  fila- 
no . 88 

Famiglie  antiche  a che  fine  portano  l'ar- 
mi. 1 

Famiglie  antiche  Fiorentine  come  fi  co- 
no fi  ano  . 43 

Famiglie  nobile  Fiorentine  da  chi  fi  può 
fapere  quali  fi  ano  . 486 

Farinata  V berti  575.  Da  chi  onorato , 
e beneficato  575.  Capo  di  parte  Gin  - 
bellina  57  5 . d/  chi  figliuolo»  5 75 


Battelli  cafata  come  già  detti . 4 5 

Fatto  di  pochi  catti ui  non  può  pregiudica 
re  a molti  buoni . 576 

Fazioni  perfonali  che  cofa  fi  ano  5 08 . Co- 
me fi  ne  liberauano  i poveri  che  erano 
ad  efie  chiamate . 508 

Fazioni  reali  che  cofa  fi  ano  508.  Come  le 
sfuggiuano  quelli  che  ad  effe  eran  chia 
mati.  508 

Fedeli  quali  fiano  48  5. <51 8 . M che  erano 
obbligati  485 . 5 1 c).  Quando  fu  proibi- 
to l'efiere  venduti,  0 comperati . 523 
Fedelifecondoilureconjulti  quali  fiano . 

a carte . 520.523 

Federici  s'impadronirno  delle  Chiefe , e 
delle  loro  fhcultà  501.  Feroci  di  ani- 
mo , e di  potenza  caldi  50  i.  Sua  al- 
tererà domata  484 .Doue fi  reconciliò 
con  Papa  lÀlefiandro  502.  Quando 
fu  153.  Se, fu  vccifiyO  nò  3 1 5.  Trava- 
gliò affai  la  Chiefa  481.  $11.  Chi  fa- 
ttori, & aiutò.  481 

Federigo  Barbaroffa  Imperadore  gioua - 
ne>  armato,  ricco , e potente  503.  Do- 
mò molte  Prouincie , e (pianò  molte 
Città  503.^  chi  chiede  perdono , e fina 
confejfione  503. Quando  afiediò  poma 
5 6 4.S  comunicato, e dijpofto  dello' rape 
rio . 567 

Federigo  andò  piu  volte  armato  f opra  la 
Tamagna  oggi ecclefi attica  329.  T re- 
fe Faenza,  319 

Federigo  primo  pafia  per  Firenze  526. 

Suo  defiderio,  52  6 

Federigo  fecondo  di  aitiffimo  animo,  e di 
fpirito  feroce  $17.  Tene  l'Italia  tratta 
gliata  3 1 7. fina  corte  incito  lodata  573. 
Dijpreggò  la  religione  Criftiana  474. 
Perfeguì  il  Pontefice^  li  amici  di  San 
ta  Chiefa  289.  Da  chi  chiamato  alici  m 
periodi,  morto.  129 

Federigo  de  Signori  dello  P^eno  fatto  Ta 
pa , e come  4 5 4.  Già  cibate  di  Monte- 
catino  454.  "Pratico  degli  affari  di  Ita 
Ha 454.  Quando  morì . 455 

Fede- 


Tauola 


Federigo  cT  Mntioccia  Vodefià  di  Firen- 
ze. 567 

M. Federigo  de  Bardi  defiderai  0 Vefcouo 
di  Firenze,  5 ^4  5 9 1 

Federigo  in  Toficana  17  M chi  porta  af- 
fezione. 2-7 

Federigo  I{e  di  Sicilia  quando  regnò  2 15. 
Combattè  co' I{e  Mori  2 15  .Donde  traf 
fe afai  denari.  125 

S.  Felice  fu  il  primo  Vefcouo  di  Firenze 
3 60.  Si  trono  ad  vn  Concilio  fatto  in 
J\oma  364.  Difcepolo  di  Sant' jLmbro 
gio  373.  Vefcouo  di  Bologna , e quan- 
do. 377 

Felino  dottore  grane ,e  reputato  affai  .317 
Fermezza  del  propofito  h umano  infi abi- 
lijfima.  465 

Ferrara  è della  Chiefa  1 44.  Chefegno  ha 
nelle  monete  145.  Che  cenfodaua  alla 
Chiefa  141.  Chi , per  quanto,  quando, 
& a chi  entrò  malleuadore . 241 

Ferro  è de  principali  metalli  37.  Mntepo 
fio  all  acciaio.  37 

Ferrucci  . • ♦ 5 6 

Feudi  come  fi  pagauano.  a 3 3 

Feudo  che  cofa  fia.  521 

Fiamme  delle  naui  che  coj a fìano  16.  jL 
che  affomigliate  1 6.  Variate  di  colori . 
a carte . 1 6 

Fiatoli  che  cofia  fiano  5 21. Donde  forma- 
ta detta  voce  11.  Che  importa  521.  Co- 
me detti  da'Legìsìi.  521 

Fiefchi  famiglia  Genouefe  loro  arme.  44 
Fiefolani  c afato  donde  difiefi  87.  Spen- 
ti, e quando . 94 

Fiefolani  con  che  bollano  i priuilegij.  a 
carte.  350.351 

Fiefole  da  chi  disfatta . 151 

Fighineldi  famiglia  antica  doue  hebbeche 
fare  afi ai  53  6.  Di  lorovfcirno  molti 
nobili.  536 

Fighinolfi  famiglia  antica.  53  6 

Figiouani  loro  arme  5 5.  .Antichiffima  fa- 
miglia 40.  536.  Doue  hebbe  che  fare 
affai  53  6.  Di  loro  vfeirno  molti  no- 


bili. 6 

da  Filicaia  vendono  al  Vefcouado  di  Fi- 
renze. 534 

Figure  d'abbaco  non  fono  molto  antiche 
177.  Dachitrouate  177.  Sono  unti «• 
che.  18  2. 184.1 8 5 

Fili  Guìneldi  nobiliffima , & antichiffima 
famiglia  47  5 . Che  beni,&  a chi  li  do - 
nomo.  4 7 5 

San  Filippo  MpoHolo  487.  Relìquia  del 
fuo  braccio  quando  venne  in  Firenze 
487.  Doue  fi  conferita  detta  reliquia . 
a carte.  487 

San  Filippo  luogo  nella  Marca  di  Tofa- 
na da  chi,  & a chi  donato . 47  5 

M. Filippo  dell'  Mntella  Vefcouo  di  Firen 
Ze  5 94.  JL  chi,  e quando  fucceffe  59  4, 
Doue  fepoltOy  e chi  li  fuccefie . 5 94 

Filippo  di  Buonfignore  quando  fu  de'  mac  \ 
Ììri  di  Zecca.  248 

Filippo  Imperadore  ad  vn  medefitmo  tem 
po  che  Otto  Quarto  512.  Contefe  con 
Otto  detto  512.  Quando  morì . 512 

Filippo  Ifpano  1 1 3.  Sua  arme.  1 13.114 
Filippo  di  Francia  come  è detto  20  5. 

Con  chi  hebhe  di fc ordiate  perche.  20  5 
finzione  può  meno  chela  natura , e'I  ve-  jj 
ro . 314 

fiorentini  hanno  dell' armi  comuni  co' Ve* 
neziani , e co'Genoutfi  4 3 . Che  croce , 
e raflrello  vfano  nelle  loro  armi  io 7. 
GroJJi  mercanti  125.  Quando  batter- 
no  il  fiorino  d'oro  la  prima  volta  1 2Q. 
Tfon  fottopofii  ad  alcuno  130.  Disfnn 
no  Fiefole  15 1 . Sobrij  1 60.  V felli  del- 
le mani  de' Barbari  169.  Come  fanno  i 
loro  Conti  175.  Come  fegnano  iloro 
conti  178.  IngegnofijC  di  fi  ir  ito  viua- 
co  10 1.  Loro  protettore  chi  fia  203. 
Loro  antico  protettore  chi  fu  203.  Di 
chi  ajfezvionatìffmi  211.  Chi  ber: ifi- 
corno , e da  chi  fumo  benificati  2 1 i. 
Quando  batterno  l'oro  213.  Totcuci- 
no  battere  l'oro , e l'argento  fenili* 
Cenga  214.  il  fiorino  d'oro  116.  M 
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chi  mandano  \A mbafcìqdorì  241.  Di 
che  fregano  Tapa  Benedetto  XI L e 
Tapa  Clemente  Se  fio  241.  Doue , e 
quando  rompono  i Tifimi  245.  Batto - 
ho  moneta  24  246.  Si  danno  a T{ar 
fete  161.  QuantoJpefano>&  a chi  per 
ricomperare  la  libertà  3 1 o.  Da  chi  prò 
ceffati 3 3 5 .Quando  erano  liberi , e fran 
chi  335.  .Aiutati  da  Sant ' Ambrogio 
con  le  ora^oni  3 65.  Loro  v funga  423* 
424.  Quando  mutano  Vanno . 586 

: fiorini  d'argeto  dati  per  fi  or  ini  d'oro  11 6. 

Quanti  ri  andana  alla  libbra . 235 

fiorini  d'oro  Genouefi  che  nome  hdno  nel 
la  ftampa . 21 5 

fiorini  d'oro  Vifani  che  nome  hanno  nel- 
la {lampa.  215 

fiorini  piccioli  di  rame.  189 

fiorini  piccioli  chiamati  neri  quando  bat- 
tuti . 189 

fiorini  fiorentini  nome  antico  208.  don- 
de detti  209.  nimichi  quanto  pefia- 
uano . 235 

fiorini  gigliati  donde,  e perche  così  detti. 

a carte.  209 

Fiorino  voce  antichijfima  in  Finge  2 1 1 . 
qgome  comune  a tutte  le  monete  Fio- 
rentine 1 24.  Suo  nome  tardi  introdot- 
to nelle  fcntture . 235 

Fiorino  di  Firenze  di  maggior  valuta  che 
il  Marmottino  219.  Tenuto  caro  da 
ciafcuno  241.  Sua  lode  . 242 

Fiorino  d'oro  quando  battuto  la  prima 
voltai 29.152. Sua  valuta  35  %6.Sua 
valuta  da  che  allargata  18  7. Era  di  24 
carati  220.  Suo  pefio  no.  vi  minore 
pe fio  che  l'imperiale  antico  320.  E il 
medefìmo  per  libbra  di  fiorini  piccioli 
237.  23  8.  d.cbepefo,  e perche  fi  bat- 
tei^. Sì  fienfie  V fdgofiaro  238.  Sua 
commodità  240.  Come  erano  contrafi- 
fi ? guati  dalli  antichi . 245 

Firenze  diuifio  in  parti  76 . Ha  battutala 
moneta  di  fina  autorità  129.  Batte  mo 
neU  142. 145.  Sua  autorità , e balia 


grandìffima  144.  Da  chi  afifediata  è 
quandoi^q.  Libera  145.  Sottoporla 
a Gotti , e Longobardi  1^6.  194.  Si 
regge  ua  a Con  foli  1 5 1 . Che  titolo  h eb- 
be, e quando  1 60.  SoppoHaa  Fran- 
chi 194.  Come  fi  refe  164.  Chi  ha 
per  protettore  203.  Chi  hebhe  già  per 
protettore  20  Di  gran  conto  appref- 
fo  a Tontefici  241.  A chi  per  quanto , 
e quando  entra  maUeuadore  241.  Da 
chi  disfatta  241.  Tgon  fu  vero  252» 
294.195.  Se  riedificatale  da  chi  251. 
Suo  contorno  da  chi  mal  trattato  252. 
Se  fu  {pianata  da  Teodofio  Imperado - 
re  255.  ^dttiffima  guardia  di  Toficana 
259.  Da  chi  Sirena  160.  Sotto  i Gotti 
260.161.  Sfhfciatadi mura  16 1 .Sua 
antichità  285.28(5.288.289.  Quan- 
do riedificata  287.  d onde  è nata  l'opi- 
nione che  Firenze  recuperò  la  libertà 
$ 1 8.  Come  fi  gouernaua  3 lo.Sua  au- 
torità grandi  jfima  3 10. Già  Bgpubiica 
320.  Come  già  viffe  320.  Quanto  pa- 
gò per  ribattere  la  libertà  320.  va  chi 
afifediata  393 .va chi difefa  ^y^.Sere 
cuperò  la  libertà  0 nò  fi  dijputada  318. 
fimo  a 3 36.  inclufiue.  va  chi  afifediata 
354.  venotiffma  verfo  le  cofe  di  v io. 
a carte  . 594 

Fittaìuoli  che  cofia  fi  ano  521.  d etti  Fia- 
tali . 521 

T itti  del  Bggn 0 come  fi  fa ceuan 0.  233 

Flamei  de'  B ornarti  che  co  fa  filano  16.  In 
che  cofia  vfati  da'  Romani . 1 6 

Flamine  viale  fu  confecrato  C.  Valerio 
fiacco . 1 3 

fluentini  {far fi  > e fenga  nido  301.  va 
chi , e doue  nmeffi  irfieme . 301 

fonti  arme  antica , e nobile . 5 5 7 

f orabofe  hi  famiglia  Fiorentina  loro  arme 
5 7. 5 8.  famiglia  antica , e nobile.  55  7 
M.  forefie  diMefier  Buonaccorfo  Bellin - 
doni  degli  ^ dimariyda  chi  è doue  man 
dato  5 57.  Genero  di  chi  5 3 7.  Capita . 
no  de  fuor  vfeìti  Guelfi  fiorentini.  5 5 7 

Fore„ 
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FOrefieria  che  cofa  fia.  49  6 de'fuoitempi  $4.$  5. Di  che  tempo  fttc 

f ornate  che  cofa  fiano , edacbibebbo-  cejfe . 35 

no  origine  493.  Ite  in  defuetudine  Francefio Vnganelìi de* Mae  Ciri  di Zec* 
493 .none fi  dichiarano  493.  Loroef  - ca  . 247 

/'etto  quale  4 9 3 . 4 94.  va  chi  fi  face - Francefio  Zaberella  Vefiouo  di  Firenze 
nano  493.  che  differenti  dalie  lette  a chi , e quando  fucce/fe  nel  Vefcoua - 


di  raccomandazioni . 493 

vofii  doue  fino  pcfti . 310 

vrancefih  etto  Cibo  16  $. Chi  piglia  per 
moglie  1 6 5 . d/  cibi  figliuolo  ió  5 .Pe r- 
che  fi  conturba . ì66 

Cranvuca  Francefio  de'  Medici  non  ha 
mai  alterata  la  lega  dell'argento  popo- 
lino. 198 

£ig.  f racefio  quando  cominciò  il  fuo  ordi 
dine  1 86.  Terche  eie  fi  e C abito  bigio 
1 8 j.vifpregiatore  del  mondo  . 186 

Francefio  da  Cingulo  Vefiouo  di  Firenze 
480.  484.  45 1.  C/d  lifucceffe  4S0. 

5 9 3 . Da:  chi  fu  eletto  Vefiouo  585.^ 

c hi  fuccefie  5 9 1 . v animo  , e di  rd/o- 
re  591.  Sua  morte . 591 

Mirane  e fio  d’Ar dingo  de ' Medici  Caua 
liere  nominato  100.6  ua  fipoltura  do  - 
ue  100.  Che  cofa  aggiunfi  alla  fina  ar- 
me 100  .Come  nominato . io  o 

Francefio  da  Todi  Vefiouo  di  Firenze 
480.  A chi  fuccefie  48.593.  da 
alcuni  Andrea  593.  vachile  quando 
finto  Cardinale  5 93.  5 94.  C&i  /i  fac- 
ce//e,  e quando  . 494 

Francefio  di  Balnoregio  Vefiouo  di  h- 
renze  589.  Quando  fu  eletto , & a chi 
fuccejj ? 5 8 9.  Sue  azioni  ,fua  morte , 
e chi  li  fuccefie.  589 

F. Francefio  di  Biancozz0  de'  T/erli  fu  il 
primo  dottorato  in  Teologia  chefuffi 
in  Firenze.  545 

Francefio  di  Gherardìno fua  arme . 124 
M Frane  e fio  luUiniano  Gentiluomo  Ve 
negano . 458 

M.  Francefio  pinuccini  11.  Sua  morte, 

6 efiquie  da  chi  deferiate . 2 2 

Francefio  Sacchetti  fua  nomila  3 3.  Gen- 
tilmente fiuopre glihumori , & abufi 


do  595.  Gran  Canonica  595.  Come 
detto  da  alcuno  595.  Fatto  Cardinale 
595.  ChiglifucceJJe . 595 

Franchi  tengano  Cocchio  allecofe  d'Italia 
273.  C on chi c onte f ano  274.  Quando 
occuporno  la  Gallia  oltramontana  313. 
Quando  poco' fi  curorno  accollar  fi  al* 

C acqua  . 315 

Francia  gran  prouincia  143.  Come  già 
fi  diceua . \ 313 

Frangipani  di  poma  loro  arme  . 47 

Franzefi  fono  differenti  da  Germani  vy 
anno  nel  contare  1^6. Fanno  pani  grai 
difjimi.  551 

F rafi igno  che  cofa  fi  a . 5 5 c 

Fraticelli  de  IT  opinione  è fitta  di  Eretici  , 
a carte.  570 

F Tentino  onero  Frontino  difiepolo  di  Sai 
Tiero  Aposlolo . 3 5 <j| 

fu  il  primo  Vefiouo  di  Firenze  358.  fjì|  ( 
ordinato  Vefiouo  da  San  Tiero  Jìpo  , 
sialo  5 5 8.  In  compagnia  di  chi  vena 
358.  Tpon  fu  il  primo  Vefiouo  di  vi 
renge . 3Ó< 

Fucecchio  C afelio  30 9. 3 1 c ( 

F&0CO  di  dolo  ^bati  fece  gran  danno n 
Firenze . 411 

G 

\ 

Alba  Imperatore  17  5. 176  , 

Galigai  loro  arme. 

Galli foggiogorno  poma  157  .Da  chi  fo- 
cheggiati 157.  Bacchi fuperati  158,  ( 
Vfauano  Coro  affai  1 58.  Quai  popol 
così  detti  3 1:;.  Terche  così  detti.  3 1 f 
Gtf//i  qual paefe già  così  delti . 31  ) ^ 

G alila  di  qua  da  monti  quando , e da  chi 
occupata  313.  Come  ora  detta . 3 1 5 ( 

Gallia  Oltramontana  quando se  da  chi  oc - ^ 

cupata 
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tupaia  3 1 3 . Cóme  óra  detta . 313 

Gallo  d onde  y fi  ito, e che  li  fu  tolto \ 6 7 

Gallura  che  co  fa  fa,  47  6 

Gambacorti  antica , & illuffre  famiglia 
61.  Già  Signori  di  ‘Fifa  61,  Loroar - 
me . 6 1 

Cacari  fetta  di  eretici . 571 

S .G elafi 0 fua  regola  yeriffma . 431 

Gettona  da  chi  aflediata  . 334 

Genouefi  hanno  dell  arme  comune  con  li 
fiorenti  in  43.  Terche  combatterono 
co'  V ene%iani  1 ^y. Hanno  molte  aqui - 
le  nelle  loro  arme  107.  Erano  dipar- 
te Ghibellina  107.  Vfiuano  vna  croce 
yermiglia  nelle  loro  armi  107.  Che  no- 
me hanno  nelle  loro  monete  14 1*  Tro- 
cefiati  dall  Imperatore  . 334 

M.  Gentile  Buondelmonti  con  chi , & a 
chi  giura  fedeltà  . 531 

Gentile  di  Scolari  da  Montebuono  con  chi 
piatì . 530 

Gentilhuomini  Fiorentini  far  fi  indiuerfi 
luoghi , 4 6 

Gentili  come , e da  chi  erano  allettati  alla 
gentilità.  494 

Gentilità  quando  per fe.  301 

Gentilotti  quali  fìano  509.  Di  o&o , e da 
chi  fogliati.  124 

G e’orgo  c /;? e che  importi . 5 1 8 

M . G eri  Spini nobilijfimo  Caualiere . 318 
Germani  nel  contare  fi.  tino  differenza  in 
yn'anno  da  Franzefì  1 86.  In  loro  fu 
traportato  il  pegno . 40  3 

S.  Geruafìo  martire  fio  corpo  da  chi  ri- 
trouato  499.  Doue  è ripofto . 499 

Gherardini  loro  arme  44.  Come  dinerfì- 
ficano  il  nome  87.  Isfobih  , & antichi 
a carte . 113.  511 

Gherardini  di  Santa  Maria  Tfonella  ag- 
granfino alla  loro  arme  123.  Detti 
Gherardini  della  rofa . 1 2. 3 

Gherardino  di  Gherardo  di  Buglione  yen 
de  al  Vefcouado  di  Firenze . 535 

Gherardo  a.  .Arciprete  di  ,\  414 

M.  Gherardo  Bordoni  da  chi , e quando 
Borghini 


fitto  Cauatiere . mi 

Gherardo  Buondelmonti  con  chi  dimde 
terre . 5 3° 

Gherardo  Caponficchi  587.  Con  chi  pia- 
tì . 5*7 

Gherardo  Denti  da  Coreggio  237. 
famiglia  illuftre  237.  Toteftà  di 
Firenze»  2.37 

Gherardo  di  Baglione nobile  5 3 ro- 

yende,  & a chi . 5 3 5 

Gherardo  di  S arnia  Vefcouo  di  Firenze 
453.455.465.  lo  finno  di  Bor- 
gogna 4 5 3 . A chi fucceffe  4 5 $.Quan 
do  fu  fitto  Tapa  50  3 . fuo  tempo  fi 
celebrò  vn  Concilio  in  rirenze  503. 
Concefie  priuilegij  a * /woi  Canonici 
454.  ratto  Tapa  45  5.  4 56.  Come  no 
minato  4 5 5 .Co/è  Chiefa  a fuo  to- 

po fi  ridu/fano  in  buono  flato  455.^ 
fuo  tempo  fi  feciono  molti  Concilij  455. 
Di  che  tempo  fu  creato  Vapa . 456 

Gherardo  Imper udore  quand ofu . 155 

Ghibellini  con  loro  fi  congiurano  i Bian- 
chi 41.  Hebhano  già  la  medefimaarmc 
co'  Guelfi, e quale  era  4 i.pitennano  la 
Aquila  nera  nella  loro  arme  42.  Vfa- 
uano il  lione  nelle  loro  armi  62.  Loro 
arme  antica  quale  eray  6 . Grandiffimi 
nemici  de'  Guelfi  76.  In  iferanza  di 
ricuperare  lo  fiato  318.  Chi  fommuoua 
no  3 22. T artigiani  dello ' mperio  330. 
MoleHano  i Guelfi  332.  Donde, e qua 
do  hebhano  origine  47 4.  Donde,  e da 
chi  cacciati  558.  Cacciamo  i Guelfi 
di  peggio  558.  Difende  nano  lo' mpe- 
rio 565.  Quando  cominciamo . 569 

Ghinazzi  famiglia  antica  fenta  535. 
Diparte  Ghibellina  587.  Con  chi  com 
batte . 587 

Ghino  pondinelli  quando  fu  de'  maeHri 
di  Zecca  248.  Chefegno  fece  metter 
nelle  monete . 248 

Giachmotti  come  detti  87.  ri- 
tengano . 9 5 

Giacomini » 5 5 

X> 
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Oidio  ha  fuo  luogo  tra  colori . 3 7 

Giandonati loro  arme . 1*5.12,6 

Giacìgli  aggi  . 44 

Giano  della  Bella  . 1 1 5 

Gianni  del  Tejce  534.  tatto  Cittadino 

fiorentino . 524 


Giglio  del  San  GÌouanni  7.  tiglio* arme 
de * g«é7/z  40.  Mutato  di  colore  40.  g/ 
£//o  combatte  contro  a cìglio  4 1 . ^7z- 
mfo  di  colori  7 6.  G/g/zo  bianco  arme 
antica  de  Ghibellini  76.  Gigli  arme  di 
Francia  158.  Improntato  nelle  mone- 
te 101.  Fiorentino  diuerfìficato  da  quel 
lo  di  Francia  111.  A che  safiomiglia 
a carte . 111 

Giglio  Ifola  della  rimerà  di  T ofeana.  280 
Giglio , 0 Santo,  giuoco  die'  fanciulli  Fio- 
rentini. 210 

Giordano  Vefcouo  di  C ortona . 392 

Giofìr  e finte  perche  trouate . 2 

Gioflre  vere  perche  fi  faceuano  . 1 

Giotto  ingegnoso , epiaceuole  3 3.  Valen* 

... tijfimo  Vittore  35.  Burla  da  lui  fatta 
34.  Sua  morte.  35 

S\  Giouambatifla  protettore  di  Firenze 
203,  Gzro  apprejfio  a Dio  347.  57/tf 
imagine  improntata  nelle  monete  Fio- 
rentine 349.  Li  fono  fatte  offerte,  e di 
che  349.350.  351. 57/0  fi  pone 
ne  pubblici  decreti  in  Firenze  iy.Sua 
. Chic] a hellifjìma  3 5 5.GÀ2  Duomo  3 5 3 
Mutato  fi  in  Santa  Reparata , e perche 
353.  D^z  quando  in  quà>e perche  èfat 
' ta  Tiene . 353 

M.Giouamb atitta  ^Adriani  dotto3  e da  be 
nevyyTrouò  vna  moneta.  193 
Jv  Gwuancarlo  dell’ordine  deTredicatori 
338.  S criffe  la  vita  di  frate  Angelo 
■ Acciainoli  338.  Scrittore auueduto,  e 
ragioneuole  338.  Versificò  nella  fua 
fona  3 3 9.  340.  Errori  della  fua  Fio- 
ria  donde  nqfcano  3 40 . 3 4 1 . 3 4 2.  Lit 
terato , 0 fonografo  . 538 

G i 0 wtf  F^eina  m oglie  del  Re  L uig i J ho 
cugino . 1 u 


Giouanni  Aldobr andini  fa  vn  contato 
161.  Detto  della  Madonna  . 

Giouanni  Annio  fi  dilettò  di  far  burle  a 
carte . 3052 

Giouanni  Bottacci . 475 

M.  Giouanni  Canigiani  fuoì  defeendenti 
che  arme  portarono . 112.121 

Giouanni  Couoni  con  chi , e quando  de’ 
maettri  di  Zecca  249.  Che  pegno  fece 
mettere  nelle  monete . 245?' 

Giouanni  Dandolo  Duca . 213 

GÌouanni  da  Cauillon  alias  di  Celona  che 
va  a chiedere  allo’tnperatore  eletto 
2,11.  Mena  fua  gente  a cauallo  322. 
Moietta  i Guelfi  322.  Che  titolo  da  fe 
fida.  325 

Giouanni  da  Vclletrìo  Vefcouo  di  Firen- 
ze 3;  9.  480.  5 1 o.  fece  alcuni  errori 
nella  fua  ittoria  3 3 9.  Chi  li  fucccpe 
480. 537.  a chifaccefie  5 1 o.  Quan- 
to vi  fi  e nel  Vefcouado  , e quando  510. 

5 37.  Ricuperò  molti  beni, & entrate  al 
fuo  Vefcouado  51 1.  Zelaua  dell’ onor 
di  Dio  5 1 4.  Valente , e defio  pattare 
547.  Sue  b none  opere . 547 

GÌouanni  dell’  A niella  quando  fu  demae - 
siri  di  Zecca  . 247 

tiouanni  detto  Tortello  Aretino  quando 
fcrifiela  vita  di  S . Zanobi  3 38.  Sua 
voglia  3 3 9 . S c vittore  389 

Monf.  GÌouanni  di  Cloi  73.  Gran  maeflro 
di  Francia , e quando  . 74 

M.  Gio.  ài  Dìetifalm  Tf  croni  quando  fu 
fatto  Arciuefcouo  dì  Volterra  597 .Di 
Firenze  597.  A chi  face  effe , e chi  lì 
fuccefie.  597 

M.Gio.  Mangiadori  Vefcouo  di  Firenze . 

a carte.  5 3 9 

Gio.  Taglialoco  Imperadore  da  chi  affé - 
dialo  1 1 3.  Chi  creò  Conti  T alalini  . 
a carte.  1 1 3 

S.Gio.  Tapa  da  chi , e doue  fatto  morire . 

a carte . 391 

Gio  <p  rimo  Re  224.  Quando  fu.  2 24 

Gio.  fecondo  Vefcouo  di  ? ir  erige  417.  A 

chi 


Ta  li  ol  a 


* chi jucceffe.  417 

Ciò.  fecondo  de  Mangiadorì  559  Donde 
natio  5 5 9.  famiglia  già  nobile , e po- 
tente , (penta , e per  che  5 59.  Cow  chi 
gareggiò  559.  Quanto  vijfe  nel Vefco 
mdo  559.  Di  valore  9.  Sì  portò  e- 
gregiamente  nel  Vefcouado  5 5 9. 
inferigne  ione . 5 59 

G/o.  fecondo  V e fc olio  di  virente  a chi fuc 
cefife,  e chi  li  fuc  cefi  e.  480 

Ciò.  Villani fua  diligenza  intorno  alle  mo 
nete  2 46. Sua  opinione  ributtata  309. 
Dilìgente  nella  fua  Storia  3 2 5 .Suo  er- 
rore 329 ,Se  è fedele,onò  3 5 9.5*/  mo 
Pira  femplice  delle  ferie  de  tempi  an- 
tichi 359.  Tfon  finge  359.  Quanto  è 
che  feri  fi  e la  fina  floria . 369 

M.Gio.Vitellefco  da  Corneto  da  chi  fatto 
Arciuefcouo  di  virente  59  6.  Tatriar- 
ca  di  Aquileia,o  di  vlleffandria,e  Car- 
dinale 59  6.  Sue  anioni  5 9 6.  Chi , e 
quando  li  fuc  cefi  e nel  T atri arcato  Car 
dinalato > & VLrciuefcouado.  59  6 
S .Gìouangualberti  ridiede  di  fama,  e fan 
tìta  44  3 . Sua  vita  da  chi  ferina  465. 

* Autore  della  religione  di  V allombro - 
fa,  e di  che  tempo . 472 

Gioue  Ammone . 71 

Gioite  Capitolino  prefentato  da3  Romani. 

a carte.  158 

G ir olami  loro  arme.  55 

G ir  clami  detti  del  Te  Ha  55.  Venutime- 
ne. s 55 

Giudicate  d3  Alborea  che  co  fa  erano , 47  6 
Giudicati  di  luogo  d3oro  che  cofa  erano  . 

a carte.  476 

Giudicati  di  Gallura  ebe  cofa  eranu.  47  6 
Giudici  di  Firenze  quando  fu  tolta  loro 
l3  autorità  di  giudicare  [ oprai  beniec - 
clefiaflici . 510 

Giu  fedi  V e fc  otto  di  Virente  478.  quan- 
do entrò  nel  Vefcouado.  47  8 

Giuliano  . • . che  gragja  Gitene, median- 
te chi , e che  fece  370.  $71.  Sue efor- 
t anioni  al  figliuolo.  ’ ■ 371 


M.  Giuliano  da  Bìuìglianò  a chi  fu  dona- 
zione . 558 

Giuliano  Imperaàcre  fuo  fatto  notabile 
494.  Detto  vip  ostata  494.  Terfegui- 
tò  i Cristiani  494.  vi  chi  ferine  495. 
Con  chi , e di  che  fi  duole  495.  Come , 
e verfo  chi  e f eretta  la  carità  .495*49  6 
Giuliano  . * . Vefcouo  a chi  fuccefe . a 
carte.  538.539 

Giulio  . * . Ve} cono  di  Firenze  47  9. Quan 
do  fu  fatto , & a chi  fuccefe  479. 
Dubbio  intorno  a quefio  Giulio  480. 
Se fu  intrufolo  nò.  480 

Giulio  . * . Vefcouo  di  Firenze  di  che  te- 
po  fu.  480 

Giulio  fecondo  fe  fu  Vefcouo  di  Firenze . 

a carte.  480.510 

M.  Giulio  de 3 Medici  vlrciuefcouo  di  fi- 
renze^)7.  vichi  fuccejfe  597.  f atto 
Tapa,e  quando , e come  nominato  59 7* 
Chipofe  nel  fuo  luogo  nell'  Arciuef co- 
mdo . 5 97 

Giunone  protettrice  degli  Argini.  203 
Giuochi  famiglia  fiorentina  loro  arme 
fpenta  58.  Stata  rinnouata  58.  Loro 
Cappella  doue  è 11$.  nobili.  521 
gìuoco  de3 fu nciulli  fiorentini . 210 

GÌuStiniani  Veneziani.  113 

Giustizia  come  fi  figurarla . 20 1 

Gladiatori  Campani,  come  erano  veftiti . 

a carte  * 1 2. 

M.  Goccia  Maniera  quando  hebbe  linfe - 
gna  reale.  55 

Golfi  onero  Tipi  fi  famìglia  antica  476. 
vonde  difeefa  535.  Quando 3 e che  co - 
fe  venderne  535.  Se  fono  i mede  fimi 
con  V piglino  di V ghetto  de 3 Golfi  da 
Cafole.  . 535 

Golfi  da  C afille  famigli a antica.  535 
Gon fionato  in  firege  creato  dopo  il  Trio 
rato . 320 

con  filoni  perche  tronati  24.  A che  ferui 
nano  4.  dà  di  pochi , e femplici  colorì, 
a carte . 4 

Gonf  lonieri  quand 0 creato  in  f Irenge  la 
d 2 prima 
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prima  volta  i 1 f . Sua  arme»  1 1 5 

sorgona  Ifola  nella  rimerà  di  T ofcana . 

a carte,  2 So 

èran  Goflantino  fotto  lui  cominciò  a mul- 
tipla ar  la  fede  Crifliana  48  8.  f e ce  gra 
di  donami  alle  fine  Chiefie  4 90.  none 
murò  Chiefie,  490 

GQSÌantmo  il  magno  fino  labaro  17.  bu  il 
primo  che  mefie  il  fiegno  della  Sata  Cro 
ce  nel  labaro  1 j.fece  edificare  coftan- 
tinopoli  201.  Come  fu  detto,  201 

sofiantinopoli  da  chi  edificato,  20 1 

sotti  patroni  dì  Italia  146.  Quado  regnor 
no  in  Italia  1 fiò. Occuparne  la  Spagna , 
e l'aff  rica  21  9.  Si  difiendano  per  la 
Spagna  27  9.?  ne  occupano  parte  229. 
Conucngano  co' Romani  229.  M atomo 
ì conij  delle  monete  ny.T  attutino co’ 
Romani  229.  d iftefi  per  la  Spagna 
. 229.  Con  chi  fanno  guerra  1 57.  2. 5 8 . 
venduti  a denari  258.  Si  riunificano 
259.  d oue  fi  fanno  forti  259.  Loro 
(peranga,e  ritirata  268 .Ripigliano  Rp 
ma  z6o.  Vaironi  di  virente  161,  Co-? 
me  s impadronir no  di  virente  261. Bi- 
smuti i quafi  Cittadini  di  Italia  16  4. 
V^pnoffendeuano  fie  non  irritati  264. 
Loro  defiderio  1 7 2.273. Quando  cal- 
peftorno l'Italia  280.390.  Lororegno 
quando  mancò  28  4.  Succeffono  agli 
jLrriani  344.  Vejjima  generatone 
344.  nettano  gran  moleftia  alla  Chie- 
fia  Cattolica  3 ^.Quando sinfignorir- 
no  d'Italia  390.  Quando  cacciati  di 
Italia , 3 94 

sotti  fedo  Buglione , 454 

& otti  fedo  degli  antichi  Signori  dello  Re 
no  454.  d ite  a della  T ofcana  45  4. Fra* 
Cello  di  Tapa  Stefano  Jfiono  454,  Sua 
opera  455.  Monaco , & Mbate  Cafi- 
nenfie 454.  Religi ofia , e dificreta  per - 
fona . 460 

sol  tifi  e do  Veficouo  di  ziren^e  ^j^.Qua- 
do  fin cc effe , e quanto  vifie  nel  V e feoua 
do  ^j4rrBeneficò}&  accrebbe  la  Chie- 


fia,  e li  fece  de’  doni  475.  Da  chi,  è che 
beni  li  fumo  donati  47  5 . Chi  li  fiucce  fi- 
fi-  477-478 

Gouerno  in  Firenze  quando , e perche  mu 
tato,  582 

Gradi  ecclefiaHici  fi  dauano per  premio, 
a carte,  462  I 

Grafiulfio  , ouero  Grufulfio  Veficouo  di  Fi- 
renze , e di  che  tempo  fu  404.  JL  chi 
fine  ce  dette.  404 

Graziano  compilatore  del  decreto  3 94. 

Suo  decreto.  493 

Greci  come  fk cenano  i conti  177.  Come , 
e da  chi  ingannati . 1 8 

S. Gregorio  ficrittore  257.  169.  Dettoli 
primo  , & il  grande  169,  Quando  fu 
fatto  Tontefice  269,  Che  ordine  volfie 
che  fiteneffi  nel  creare  il  Veficouo  di 
M ilano  272.  Collante, e fiollecito  273. 
Souuiene  di  denari  per  refi aur are  le 
Chiefie  2 jG.jl  chi  raccomanda  Topu - 
Ionia  279.  M chi  firn ceffie  284  .Suo  re 
giflro  3 1 2.  Quando  morì  312.  Suo  re 
gifiro  fipeffio  allegato  . 3 1 3 

S .Gregorio V ef cono  Turonefe.  344 

Gregorio  quando  fu  fatto  Tapa  3 9 s.Sol 
lecitiffìmo  Vaflore,  395 

Gregorio  Settimo  che  c ofia  t età  4 6 2.46  3. 

Suo  Tonificato  trauagliato  46  3. 

/kr  Cardinale  464.  Di  che  tempo  fu. 
a carte.  467 

Gregorio  . * . Veficouo  di  Firenze.  5 4 x 
Gregorio  Decimo  quando  , con  chi , & a 
che  fare  venne  in  Firenze  578.  588. 
Trocura  la  pace  fi  a' Guelfi,  e Ghibelli- 
ni 588.  Scomunicò  la  Città  di  Firenze 


580.  Fowdo  /#  chiefia  di  San  Gregorio 
di  Firenze.  588 

Gregorio  vndecimo  chi  creò  Veficouo  Car 
dinaie,  e quando  . 594 

Grifo  moneta  Genouefie.  131 

crini  loro  arme.  44 


Groffi  moneta  donde  detta  187.  Quando 
battuti,  e come  detti  1 96.  Scemati , e 
perche.  iy5.i<)7 

Groffi 
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Groffi  gigliati  donde  detti . 20  9 

cro/fì  Fenegiant.  205 

Gualducci.  5 6 

Gualdrada  moglie  del  Conte  Guido  Guer- 
ra 234.  Conte  Gualfredi  . a chi  fu 
donazione.  42.6 

Meffer  Guatano  de’  Tigli  Gonfaloniere. 

a carte . 5 2 

Gualterotti  ramo  de’  Bardi  54.  loro  ar^ 
me.  87.89 

Guidalotti  loro  arme.  5 9 

perche , e da  quando  in  qua  hanno 
que(ìa parola  Libertas  nell’arme  l‘0. 
Z>o  gli  otto  di  guèrra  . 1 1 4 

succio  da  Cafale  Signore  di  Cortona  1 37* 
X)o#o,  e quando  morì  1 37.  Suo  morto - 
no.  137 

Moglie  del  Conte  Panieri  . 9 . a chi  ffi 
donazione.  416 

Gad'/z  loro  arme  quale  40.  Mutano  il  co- 
lore al  Giglio  loro  arme  40.  Che  arme 
già  hebbano  42.  Vfauano  il  Lione  nel- 
la loro  arme  61.  Da  chi  fu  loro  dona- 
ta l'arme  105.  Hebbano  molte  vitto- 
rie 3 1 8.  Da  chi  moleflati  322  .Si  rom- 
pano fra  loro  323.  Di  che  tempo  fo- 
rmano in  Firège  3 12 . Cacciati  da’  chi 
bellini  567 . Quado  cominciamo  5 69. 
fluoriti,  e potenti  581.  Che  cofafu  lo- 
ro vietato  5 S 1 . Diuifì  in  Bianchi , e 
'Neri . 592 

Guelfi  di  Firenze  che  arme  teneuano  42. 
H annoi  arme  da Clemente  Quarto  42. 
Loro  arme  antica  70.  g randiffimi  ne- 
mici de'  Guelfi  76.  Doue  regnoyno . 
a carte.  107 

Guelfi  d'Are^o  che  arme  teneuano.  42 
Guelfi  non  Fiorentini  prefono  l'arme  a lo- 
ro modo . 4 2 

Guerra  Cartaginefe  quando  fu.  154 
Guerra  faciale  quando  fu.  1 9 1 

M. Guglielmo  Frefcobaldi  defiderato  Ve- 
feouo  di  Firenze.  584.591 

Guidalberto  di  Caxifendo  di  che  tempo  fe 
gè  donazione  al  Fejtouado  di  fiiren- 


V-  f ni 

M.Guidetto  della  Torre  rìcene  i Impera- 
dorè  333.  E come  Tnncipe  in  Milano 
333.  Che  cofa  confente  333.0’  caccia - 
to  via.  3 

Guido  . * . Vefcouo  di  Firenze  di  che  te- 
po  fu,  e quanto  vifie.  428 

Guido  Aldobr andini.  55<* 

Guido  pretino.  471.472 

Guido  di  M- Aldobrandino  Di  chi  fi 
Caualiere.  556 

Guido  di  M.  Gherardo  Denti  . 237 

Conta  Guido  di  Conte  Guido  Guerra  quan- 
do morì.'  234 

Guido  figliuolo  di  \idolfo  di  Geremia  co- 
me già , e come  oggi  d etti  444  D oue,t 
che  Chiefa  edificò , e dotò.  444 
Guido  Imperatore  quando  fu  402.  Di  che 
tempo  regnò,  e con  chi  contefe.  405 
Conte  Guido  Npuello  di  chi  nato  . 234 

M.  Guido  S cimia  de’ C amicanti fua  arme, 
e doue  è,  103 

Guidoni  voce  donde  ha  battuta  origine.  4 
Guido  Vhertmi  di  F ale  aita  . 534 

Conte  Guìglielmo figliuolo  del  Conte  tota 
rio  437.  Diche  tempo  fu  ^^7.  Acer  eh 
bevna  Chiefa.  437 

Contefìa  quilla  moglie  del  Conte  Funieri 
• ■ . € chi  fu  donazione.  41 6 

H 

H Abito  bigio  di  chi  fuffi.  186 

H uomini  non  fi  contentano  della  lo *• 
ro  condizione . 31 

H uomini  di  Montebuono , di  CaftelnuouQ 
di  Ciiicciaue , di  San  Tiero  in  Bojfolo  , 
di  S.Cafciano  a decimo , di  C asì el  Fio- 
rentino di  San  Crefci  a Falcava , e di 
Fico  di  Mugello  quando,  e di  chi  fi  rì^ 
conohbano  fudditì . 5 3 o 


T Lettera  nel  contare  quanto  vale . 1 8 1 
I Iacopino  di  Fermigli 0 Alpini,  $ cbh  e 
quanti  denari  prefi g.  fi  .8 

Frm 
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frette  lacomo  da  CaHelbuono  Vefcouo- di 
Fìrenrze,e  quando  3 5 2. 5 8 Accetta- 
to con  grafadisfagione  dclpopolo  5 85. 
Quando  fece  la  fua  entrata  58  5.  Sua 
morte  585.  Chili  fuccefie  5 86.  Per- 
e/f/To  per  Vefcouo . 5 9 1 

lacomo  del  Terranio  Vefcouo  di  Firenze 
595.^  chi  fucceffe,  e chi  li  fuccefie , 
e quando,  595 

lacomo  di  Taddeo  oherardìni  riceue  vna 
rofa  dal  Tapa.  125 

lacomo  à'Vguc clone  con  chi , a chi',  e che 
cofa  yende . 533 

Saio  lacomo  in  Componi  ella  quando  ,e  da 
chiconfecrato.  291 

M . lacomo  Salutati  CauaUere  honoratif- 
fimo.  137 

lacomo  . * . Vefcouo  di  Fiefole,  454 
lanohebbe  vna  Colonia , e quale  fu  \ 308 
Iddio  non  abbandona  mal  la  Chiefa  fua . 

a carte*  471 

Idemberta  Bade/fa  di  Santo  Andrea  da 
chi  confermata . 403 

Idioti  poco  pratichi  nel  far  mercati  228. 

Facili  ad  eff  ?ye  ingannati,  228 

lerufalem  perfa,  281 

lldeberto  jlrcìuefcouo  dì  Turone  47 1 . 

Santo.  471 

Ildebrando  quando  fu  153,  rmzo  poco . 

a carte.  286 

Ildegarda  moglie  di  Carlo  Magno  291. 

428.419.  Quand om ori.  291 

lldengo  Marche fe  di  47 6.  M chi 
fece  prìuilegij.  47  6 

lldeprando  Mrchidiaccno  Cardinale  di 
fonrna autorità  4 5 5 .Fatto  Tapa  435. 
C cme  nominato  45  5.  Cardinale, 
a carte.  464 

lldeprando  Vefcouo  di  Firenze  347.  Co- 
«ze  (toc  3 47.C<m?  chiama  Santa  Pre- 
parata 547.  Vefcouo  di  Volterra  3 56. 
Già  Signore  ajfoluto  di  Volterra  356. 
Con  chi,  e perche  fa  lega  $ $6.  Inslìtià  la 
Chiefa  di  San  Miniato  425.428.  S&o 
donai  ino  a chi  fatto  425.428.  Quan- 


do coronato  màrtire  429.  Quanto  vìf-' 
fe  Vefcouo  444.  Chi  gli  fucceffe.  445 
ilota  y oc  e degli  Spartani  che  importa . 

a carte.  5 1 8 

Imagine  del  Trincipe  perche  fi  uctteua 
nelle  monete.  104 

Imagini  quando,  e da  chi  fi  cominciamo 
ad  appiccare  neTempij . 2 

Imperatori  due  ad  yn  tempo  medefimo . 

a carte.  4 6 9 

Imperatore  Bimano  di  che  priuato  144. 
Quando,  e perche  y enne  al  bafio  1 5 5* 
rouìna.  201 

Imperatore  di  Coflantinopoli  in  Firenze . 

a carte.  596 

Imperatori  antichi  hebb ano  molta  auto- 
rità . 319 

Imperatori  due  ad  yn  tempo  medefimo. 

a carte.  469 

Imperatori  Greci  che  cofa  tentorno.  2 1 8 
lmp er adori  Bimani  come  fhceuano  bat- 
tere moneta  204. 205.  Donde,  e quan- 
do cacciati.  229 

Imper adori  yfimano  il  paludamento  1 3 . 
Hanno  liberatele priuilegiate  delle  T er 
re  per  danari.  3 1 9 

Imperio  . * . da  chi  hebbe  origine  1 30* 
Generale  Signore  di  tutto  il  modo  142. 
£ ua  arme  comune  quale  205.  Tfella  ca 
fitdiSoaue.  217 

Imperio  Greco  T Oriente  fua  arme  138. 

Doue  rifedeua.  « -217 

Imperio  Occidentale  Latino  che  arme  ha 
ueua.  138 

Imperio  Bimano  yà  declinando  3 90.  De 
Longobardi  mancato.  3 99 

Importuni  loro  arme . 44 

Imprefe . 75 

Impronta  della  moneta  fiorentina  203. 

Della  moneta  Bimana.  1 1 o 

Incendio  Kferoniano grand ijjimo.  6 7 
Industria  h umana  che  effetti  fa  19  3 . Che 
cofa  ha  tr oliato.  1 9 5 

Infangati  5 6.  ÌQon  hanno  mai  mutata  ar 
me.  92 

Infe- 
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Infedeli  fin  dotte  potè  nano  entrare  per 
. le  Chiefe  anticamente.  440 

Infide  a che  j emiliano  . 8 

Ingegni  Immani  fragili  , & imperfetti. 

a carte . 3x4 

Inghdberto  Marc  beffe  47  6.  M.  chi  fece 
priuilegìo.  47  6 

funami  Ri ffo  guerriero  nella  parte  bian- 
ca 3 9.  Cacciato  3 y.Suafa miglia  man 
caia.  39 

Innocenzo  Tapa > 165 

Innocengo  Tergo  ,a  chi  ferine  481.  Da 
- fentengaa  fattore  del  Vefcouo  di  Fi- 
renge.  528 

Inquilini  a che  [emiliano.  533 

Infediare il  Vefcouo  1 he  fignifica.  349 
Infegna  antica  del  Se  Ho  d'Oltrarno  qua- 
le 11 8.  De  gli  altri  due  Se  Hi  quali  52* 
J{ede  quando  fu  data  a Mefier  Goccia 
manieri . 5 3 

Infegna  della  Croce  da  chi,  e doue  poBa. 

a carte . 1 17. 1 1 8 

Infegna  del  popolo  è Gonfalone  di  Firen - 
ge  quale . 115 

Infegna  delli  Sforgefchi.  1 2 3 

Infegne  delle  legioni  di  che  fuffino  7.  In- 
degne fono  in  Bramen  ti  della  milìgia 
10.  Jfel  nemico  doue  fi  metteuano  51. 
De  Canali  eri  doue  meffe.  5 1 . Della  Ca - 
uallena  d'Oltrarno  quale  5 1 . Di  Tor 
San  Ti  ero  quale  51.  Di  San  Branca - 
gio  -quale  51.52.  Di  Torta  dì  Duomo 
quale.  5 2 

Infegne  nofire  differenti  dal  Veffillo  an- 
tico . 1 1 

Infegne  fi  dauano  d morti  22.  Cofia  delle 
infegne , e dell' ami  confifle  ne  colori . 
a carte.  8 

Inanimenti  vini  quali  fi  dìceuano.  5 1 6 
Interregno  che  coffa  fia.  512 

Intrinfeco  del  cuore  difficile  a conofcerfì . 

a carte.  464 

ìntrufioni  che  co  fa  fi  ano.  461 

IppQcrate  fuo  detto.  3 39 

Irride  illirica . z i 3.  Doue  nafte  . 213 


1 Boria  del  Bibliotecario  23  3 . Longobar- 
da da  chi  allegata  312.  della  fio- 

ria  quale  341.  £)<?/  Villani  quanto  te- 
po  è che  è ferina.  369 

iBoriografo  qual  fia  il  fuo  y pigio.  3 2 r 
Italia  da  chi  ftggiogata  146.  5 20.  ‘PéT 
quanto  tempo  fu  fioreggiata  da  Lori 
gobardi , e go#/  i 5 8.  Dominata  da  di - 
uerfì  Signori  1 50.  Se  neyà  dietro  à 
Romani  1 53*  Signoreggiata  da  Barba - 
riffa  169.  Mediante  chi, da  chi, e quan 
do  liberata  211.293 . Mal  trattata  253. 
2 5 5 . 2 5 7 . 3 9 o.  Da  chi  afiediata  258. 
Da  chi  liberata  258.  afflitta,  e perche 
26$.  Da  chi  calpeRata  280.  Da  chi 
trauagliata  317.  Cadde  nelle  mani  de 
Gotti  390.  In  quiete  4 3 4.  Fionfce  di 
religione  434 . Difmita , trattata 
470.  Terche , c/a  e quando  mal 
trattata.  474 

ludiciarie  che  coffa  firmo.  476 

Iugurta  donato  a S il  la.  68 

ftz  Iuliana  Bolognefe  edifico  , e dotò 
Chiefe  373.  376.  Copìofa  di  riccbeg- 
ge  373.  376.  377.  Di  che  tempo  fu . 
a carte.  3 76 

Santa  Iuliana  di  cefi ant in op eli  375.  C0- 
ctemz  375.  Da  chi  confortata  ala - 
fciaye  la  fede  Grifi  lana  373.37  G. Sem 
pre  cefi  ante  nella  fede  375.  .D#  c/;i 
perfuafa  a laftiare  la  Fede  Cattolica 
375,37 6. CPf  f 0/2  difendeua  37G.E- 
dficò  Chiefe.  376 

Santa  Iuliana  Fiorentina  fece\molte  buo- 
ne opere  375.  D/  c/;?  fu  376. 
Edificò  la  Chiefa  di  San  Lorengo  di  Fi 
renge  378.  Dette  tutto  il  fuo  per  Dio. 
a certe.  378 

Vefcouo  Carnotenfe  471.  £^0. 

47 1 

Iuftiniano  fece  guerra  contro  1 otti.  257 
Infimo  Capitano  Bimano  26  o.  Deputa- 
to alla  guardia  di  Firenge  260.  Man- 
da per  genti.  260 

Instino  2. Imperatore  dappoco . 268 

Kilde - 
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K Larioni  loro  arme  54.  Conforti  de  Bardi 

5 4.  Hanno  la  medefìma  arme  che  i Bo 
llderico  I{e  de  Franchi  152  .Di  che  ni  di  Venera  , 8 1 

ttirpe  132.  Trinato  del  regno , da  Ladra  di  marmo  polla  in  Firenze  nel  Boy 
chi , e quando . 152  gode  gli  xAlbigi  perche  vi  épofta . 351 

Lauoratore  voce  che  importa . 518 

L Frate  Leandro  degli  Alberti  di  Bologna . 

a carte.  539 

Lettera  nel  contare  quanto  importa  Lega  de'  Fiorini  piccioli  neri  quale  190, 


bacarle.  18 1 

Labaro  che  cofa  fia , e fua  forma  17.  li 
nome  di  Cridc  fi  portaua  in  ejfo.  204 
Labaro  di  Gofi untino  Magno . 1 7 

Laici  diche  tempo  afiai  deuoti , e liberali 
verfo  lechiefe . 427 

Lambello  che  cofa  fia . 

L amberti  lo  ro  arme . 5 7 

Lamberto  Imper udore  figliuolo  di  Guido 
di  che  tempo  regnò . 404 

Lamberto  quarto  Vefcouo  di  Firenze  do - 


Lega  Variata  1 90,  Toma  al  fegnopri 
miero  1 60.  M quanto  per  libbra  del f 
argento  1 6 6.  Lega  comune  quale  1 96  * 
M.  quanto  ridotta  1 97.  Lega  dettar* 
gento  popolino  non  fi  è mai  tocca  198. 
Lega  d'oro  Fiorentina  di  quanti  carati 
a carte.  221 

Lega  quando  fatta,  & in  fia  chi  3 5 6. Do 
ue  giurata.  357 

Legato  fatto  di  Liuia  quanto  importaci  a 


carte.  176 

po  San  Toggio  4 27  44  5 . d/' che  tem-  Legge  ad  reprimendum  quando  datafuo « 
fofu  427. 5 1 8 .Dotto,  inclito , e gran-  ri.  3 5 $ 

de , e di  fiuta  vita  445.  Bfinungiò  il  Leggi  da  chi  prima  mandate  fuori  270. 
V efeouado  445.  Si  fece  monaco  445.  Dachiapprouate . 270 

5*  ue  opere  venerande  445.  Da  chic  e-  Leggi falle  e antiche . 591 

lebrato  44  5 .Confermò  alcune  grafie,  Legionarij  Romani.  1 1 

e donazioni  44  6.  5 1 3.  Chi  li  fuccejfe  Legioni  come  fi  didingueuano  70.  Owtf- 
a catte.  445  le  combatteua  con  gli  elefanti . 70 

Lamberto  d {(pregi a Vvfodel  Tonti ■ Legidiìoro profeffìone  quale . 327 

ficaio  457.458.5’/ /drc*  monaco  4 (5 1 . Bibliotecario  217.  Iftorìografo  a 


Doue  andò  Legato  46 1 .Da  chi^e don- 
de è chiamato  al  Fefèouado  4 6 i . 5’«d‘ 
opm*  461.  ’TSTwz  fuV e feouo  di 

Firenze  46 1 .5'//^  7?/frz  quale. 461.462 
M.  Lambert  uccio  Frefcobaldi  nobiliffimo 
caualiere.  328 

Lantanio  Mr  due  feouo  di  C antauria.  47  l 
Lanfiedim  loro  arme . 5 7 

Langrauij  dyE(Jen  loro  arme . 6 1 

M. Lapo  da  Cadiglionchio  del  Caslel  di 
Quona  524.  Dette  origine  alla  fua 
cofa.  524 

M,  Lapo  di  M.  Iacopo  del  Giudice  quan- 
do fu  de  maedridi  Zecca  147.  Come 
già  detto . 247 


carte . 217 

Leone  Tfono  di  che  tempo  fu  creato  Ton 
tcfice  453  .M fuo  tempo  fi  feciono  mol 
tiConcilij.  453 

Ler cari  loro  arme . 44 

Lettere  con  le  quali  i Bimani  faceuano  i 
loro  conti  quali  filano  177.  Di  racco- 
mandagjoni  che  cofa fìano,da  chi  fi  fa 
cenano , & in  che  differenti  dalle  for- 
mate . 493 

Libbra p e fo  diflint 0 in  once  11.  222 

Libbra  d'ariento  quanto  vale  . 232 

Libbra  d'oro  moneta  Fiorentina  vfata  an 
ticamente,e  da  chi  2 3 lÀQjjanto  fi  con 
tana  232.  E la  medefìma  che  il  fiord 

no 
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: no  d' oroy  257.2.38 

Liberalità  come  fi  figurano, . 201 

Liberta s a lettere  d'oro  que Ha  parola  nel 
le  arme  donde  hebbe  origine  1 1 4. 
Di  chi  fono  arme . 1 1 4 

Liberti  non  erano  riceuuti  nella  miligia 
Bimana . 20 

Libertini  di  chi  nati  6.  7S(on  portauano  ar 
me  differente  fe  bene  era  della  me  de  fi- 
ma  capata  . 6 

Libreria  dì  San  Lorengo  di  Firenze  389. 

firn  offa.  424 

Libro  del  Billlettone  quale  fi  a , 47  9 

Licenza  della  miligia  come  detta.  1 1 
Licinio  Tergo  quando  fu  Confolo\ . 3 60 

Lido  .onero  Leudo  che  coffa  fi  a . 519 

Ligio  così  detto  da'  Franchi  che  coffa  fia . 

a carte.  519 

Linarì  luogo  nella  Marca  di  Tofcanada 
chi > & a chi  donato.  47  5 

Lino  Papa  fu  ffuccefffore  di  S. Piero.  $17 
Lione  arme  d' Inghilterra.  138 

Lione  in  Francianon  hattea  moneta  442. 
Limi  vfati  affai  nell'arme  Fiorentine  6 1 . 

Vfati  da'  Ghibellini y e da' Guelfi.  6 1 
Lioprando  Diacono  i storiografo  . 3 97 

Lioprando  Pauefe  fonografo  406.418. 
Di  che  tempo  fu  40  6.  Poco  diligente , 
e poco  intendente  de' tempi  40  6.  Doue 
edificò  vna  Chiefa , e come  èchiamata 
286.490.  ffe  de  Longobardi.  490 
Lifte  delle  arme  come  dette.  5 6 

Liuellarij  che  coffa  fiano.  521 

Lini  a madre  di  Galba  Imperadore  fece 
vn  gran  legato 135.176 
Limo  Drufodi  che  incolpato  192.  Tri- 
buno. 191 

Limo  1 Storiografo.  1 5 6 

Limo  S alinatore  per  chì,e  contro  chi  heb- 
be grande  vittoria . 154 

Liurea  fi  piglia  da' colori  dell'arme  . 8 7 
Lodouico  di  Carlo  Umberto  I\e  d' Vaghe- 
ria  111.  Chi , e quanti  Canali  cri  fece 
ni.  Doue  è mandato  Ambafciadore, 
€ quando  1 1 1 .Volpe  vendicare  la  mor 
Borghini 


te  dì  Andrea  fuo  fi4  atollo.  i 1 ' 

Lodouico  Imperadore  fuo  priuilegio  a eh 
fatto  40  3 . Di  che  tempo  regnò . 404 
Lodouico  il  Santo  74.  Sua  capata  comi 
diuifa  74.  fratello  di  Carlo  primo  I\t 
diTgapoli.  it) 

Lodouico  Fio  401.  ImperatOY  religiofo . 

a carte . 423 

Lodouico  Quarto  Imperadore I{e di Fran 
eia  204.  Fece  battere  monete , e come, 
a carte . 204 

Lodouico  l\e  figliuolo  di  Crotario.  40  r 
M. Lodouico  S arampi  di  Tadoua  Ardue 
feouo  di  Firenge  5 96.  Chi^e  quando  lì 
fucceffe  nell'  Mrciuefcouado  596.  Di 
chiintrinfecoy  c come  detto  596.  Chili 
fucceffe . 596 

M.Loddo  da  chi , e doue  mandato  31  S.Da 
chi  riceuuto , 0 nò  . 3 1 $ 

Lombardia  doue poSta  1 5 4.  Da  chi fìgno 
reggia t a 2 68.  Come  già  detta  2 7 2.  Coi 
me  già  fi  diceua  $i$.Và  in  aiuto, per- 
che, e di  chi  560.  561.  Infettata  di  Li- 
re fi  a.  571 

LÒgobar di padroni  d' Italia  qnato  regnor - 
no  in  ejfa  148. Vanno  contro  lo'mpeno 
1 4 9.  Quando,  e da  chi  cacciati  di  Ita- 
lia 111 . Superano  alcune  Città  di  Ita- 
lia 264.  Fanno  molto  male  in  Italia 
265.  Crudeli ,c beSìiali  267.  Addolci - 
ti  , e quando  268.  Quando entrorno  in 
Italia  168.  S'impadronifcano  della  Lo- 
bar  dia  1 68.  S' ac  c affano  in  Lombardia 
268.6  / difendano  in  Tofcana  268. Do 
ue  pongano  il  loro  peggio  268.  Varie 
pagani  269.  Di  bmttiffirni  cofiuml 
269.  Catti uijfimiC riSli ani  270. Infet- 
tati di  erefìa  270.  Tfon  fìgnoreggior * 
no  mai  ffoma  270.  In  Milano  27 1.V0 
gliono  creare  il  Vcfcouo  di  Milano  di 
loro  fetta  272.  Erano  Mrriani  272. 
Doue  fanno  loro  peggio  27  3.  Con  chi 
contefano  27 4. "Padroni  di  Italia  296. 
S' impadronirno  di  Bagnoregio  31’. 
Quando  occuporno  la  G alila  di  qua  da 

E Ms/ÌJi 
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Monti  3 i}.  *Poco  curmó  accoHarfi 
» all'acqua  515.  A chi  fiuccefiono  344:. 

Tormentano  la  Chic fa  Cattolica  344. 

* Loro  Imperio  mancato.  399 

Longobar dia  oggi  Lombardia  171.  Co/z 

- chi  fece  parentado  165,  Di  animo  rea 

le  1 6 Ac  corto  3 e fileudido  166.167. 
Suarifpofta  al  genero  fuo.  167 

Lcrengo  de  Medici  co  chi  rinnouò  la  Chic 
fa  di  San  Lorengo.  371 

L ore ugo  . * . Arciuefcouo  di  Amalfi  389. 
Cacciato  dell' Arciuefcouado  389.  Sue 
agioni  389.  Quando  fu.  389 

Lorengo  fcifinatico  con  chi  hehbe  dìffia- 
rere  391.  £7^  agigjoni}e  crudeltà .*3  9 1 
Zar/»/  famiglia  di  chi  vfciti . 5 3 6 

Lofio  dello  frogia  de'matfiri  di  Zecca y e 
quando.  248 

Loti  or  io  onero  Lottieri  . • . che 
t Chiefia edificò.  436 

Lotario  figliuolo  dell'  Imperadore  Vgo 

- d'Arli.  40  6 

M. Lettiere  de  Fra  Godenti  de'Bifdomini. 

a carte . 5 5 

Lottieri  di  M.  0 laido  di  M.  Lottieri 
Teramegga  della  Tofia  Veficouo  di  Fi 
*.  556.  Capo  di  parte  5 56.  557. 

c Con  chi  592.  Defiderato  Veficouo  di 
: Firenge  580 . ^ fiuccejfie  , e quan- 

do 58^.  morte  5 8 9.  C hi  li fuccefi- 
fe.  589 

Lotto  Salutati  degli  Otto  di  guerra.  1 1 4 
Lotto  Tedaldi  de'maefiri di  Zeccale  quan 
do . 248 

1 ucca  d 1 T arte  Guelfa.  323 

luce  he  fi  da  chi  beh  barn  licenga  dibatte 
re  moneta  131.  Con  che  nome  battero- 
no la  prima  yolta  la  moneta  1 3 1 .Da 
chi  priuilegiati  132.  Turno  Guelfi  134. 
b alterno  moneta  1 3 7.  1 5 3 . 1 9 4.2 1 3. 
A chi  domandarne  licenga  di  battere 
monete  151.  Tengano  due  nomi  nelle 
loro  monete  1 1 4.  Dotte  ? e da  chi  rotti 
143.  Quanti  fiorini  danno , & a chi 
per  ribattere  la  libertà  32,0.  Di  parte 


Guelfa . 313 

1 ApronianoMado  a chiamare  i Ve  filli. 

a carie.  11 

l ucio  Tapa  234.  Sua  proibizione.  234 
l.  Tapirio  Curfiore , Trionfi  155.  Domò  i 
Sanniti  1.55*  Condufie  gran  fiommaài 
rame , e d'ariento.  155.156 

l.  Taulo  fiuocero  di  S.  Elio  Caio  158» 
Spogliò  Terfeo  15  8.  chi , e di  che 
preferitalo  1 5 9.  Rifiutò  il  dono . 159 
l. Siila  rileuo la cafa  Cornelia.  160 
l udì  Ciro  enfi  che  cofa  erano . 3 

Luigi  R^e  . * . 111.  Chi  h ebbe  per  mo* 
glie . 1 2 k 

x mgi  Re  d i Jgap oli . 7 5 

Luiprando  Rey  diche  tempo  fu  ^.Ma- 
gnanimo giufio,  e religi efio  399.  Edifi- 
cò molte  Chiefe.  599 

Luogo  non  fempre  da  il  nome  alli  h abita- 


tori. 31 6 

Luogora  yoce  antica . 551 

l /7/?o  agurro  da  chi 3 doue  yfato>&  a chi 
donato . 61 

Lyfimaco  fua  medaglia . 7 & 


Af 

M Lettera  nel  contare  quanto  impor~ 
ta  1 8 1 . Quale  fuffi  l'antica.  184 
Machiauelli  hanno  amie  diuerfe . 1 o 1 

Maestri  yoce  che  fignifica . 185 

Mae  Uri  della, Zecca  di  Firenge  quando  fi 
mutauano  1 8 9.  Come  contrafiegnaua - 
noi  Fiorini  d'oro.  189 

Magalotti  perche  3e  da  quado  in  quà  han 
no  quefie parola  Liberto#  nella  loro  ar 
me  1 1 4.  Degli  Otto  della  guerra  114. 
Conforti  de' Mancini  come  diuerfifica- 
no  l'arme  da  Mancini.  1 1 4 

Maggiore  foffoca  il  minore . 219 

Magiflrati  del  Comune  di  Firenge  fu  loro 
proibito  il  giudicare  Jopra  i beni  ce- 
de fi  aslicì  . 5 io 

Magiflrati  Romani  yfauanohabito  diuer 
fò  da  quello  de  priuati,  *13 

Magna 
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Magna  in  fe  diuifa,  c ripiena  d'ami , e di 
che  tempo*  470 

Magnate 5 chi  erano . 515 

M ain  ardo  "Pagani  da  Sufinana . 4 8 8 

Malate  Hi  come  mutorno  il  nome  87.  Spe 
ti,  e quando . 94 

Malefici  che  fanno  omaggio  al  demonio 
;che  importa.  52.0 

M alefp  ina famiglia . 28 

M alefp  ini  in  L unigìana  loro  arm  e . 1 o 1 
M alefp  ini  fua  opinione  rifiutata . 301 

M alilo  T orquato  donde  così  detto  . 158 
Malpigli  famìglia  antica . 559 

Mancini}  6.  conforti  de'  Magalotti  114. 
Come  diuerfficano  l'arme  da'  Maga- 
lotti . 114 

Manetoni  di  neff una  autorità.  303 
M.  Manetto  Scali  16.  Pfpbiiijfimo  caua~ 
lìere . 318 

Manfredi  gentiluomini  Ppmagnuoli  113. 

Già  Signori  di  Faenga . 1 1 3 

Manfredi  . • . con  chi  fece  giornata.  70 
Manfredi  figliuolo  di  Bar  barcfia  poco  Cat 
tolico . 574 

Manfredi  figliuolo  dì  Federigo  Secondo 
perfeguitò  il  Pontefice,  e li  amici  del- 
la Chiefa . 389 

Mancufci moneta  21 S.  toro  valuta.  1 1 8 
Manicofi  moneta  1 1 8 . l oro  valuta.  218 
Manichei  era  vna  fetta.  569.  5 70 

Manieri  loro  arme.  44 

Mannelli  come  diuerfficano  il  nome.  8 7 
M. Hanno  Donati  valorcfo,  e felice  Capi - 
- tano  921.  Di  che  dignità  fu  onorato 
93.  Contro  chi  andò  93. Sua  morte.  93 


Mano  vna  nel  contare  quanto  è.  179 

Mar  abottini}  6.  Diuerfficano  l'arme  8 r. 

Dondedifcefì.  87 

Mar  abottino  moneta . 218 

Marauedì moneta  Spagnuola . 174 

M arca  in  T ofcana  doue  è . 475 

M arca  è nome  di  valuta . 219 

Mar  chef  e è titolo  di  dignità  nel  tempo - 
rale . 2.83 


Marchi  non  fono<monetqjna  Conti.  2 3 5 


M.Mgrìppa preferitalo  dà  jiugnf  'o  . ' 16 
M.Mntoniopeffimo  Cittadino . 9 

Marcomere  Genobaldo.  360 

5*^0  Marco  vfalo  da'Venegìani  nelle  lo , 
ro  monete  io 7.  Protettore  di  Vene - 
2.03.347.350 

Mare  d'Mdria.  268 

Marefciali  di  Francia.  7 3 

Santa  Maria  Tfo nella  luogo  nella  Marca 
di  Tofana  da  chi,&  a chi  donato.  475 
Mariano  Scoto  47 1 . Santo.  471. 47  2 \ 

M arign olliloro arme  55.113. 

uilegiati.  1 1 3;, 

Marini  loro  arme . 44 

Mario.  32, 

Mario  perche  lacerato . 2 o 

M arm  ottino  moneta  2 ? 8.  Dì  minore  va- 
luta del  fiorino  di  Fìrenge.  1 1 f \ 

Maropetino  moneta  uy.  Come  poi  detta . , 
a carte.  • 119  , 

Aftf r/2 chi  faccheggiatì . 278 

Marfìliain  arancia  112.  Pfpn  batte  mo- 
neta. 142", 

Marte  vendicatore  già  protettore  de * Fio  * 
rentini . 203 

Martelli  da  chi,  e di  che priuilegiati,  1 1 3 
Martino  Quinto  fece  jtrciuefcoua 
do  Firenge  595 .Quando  venne  in  Fi- 
renge . 123 

S.  Martino  Ve  fono  di  Turone . 388 

S. Martino  a contemplagione  di  chi  cele -t 
bra  la  Salita, e nobiltà  d S Paolino. 361% 
Martino  Paiono  iHoriografo  ‘253.  Cojz- 
f onde  il  nome  di  Muda  con  quello  di 
T olila . 25  3 i. 

Martiri  crudehjfimamete  morti.  43 1 .45.2 
Af artirio  che  co  fa  fa . 441 

Margoppìno  dì  M fuMichello  di  M.D.t-i 
uìgo  della  Tcfa.  555 

M.Margoppo  B ustichelli  come  detto  a : 
cane.  555 

Mafnadìeri  chi  frano , e optale  è il  loro  of< 
figìo  • 485.512 

M.  AFtf/ò  Vinciguerra  de' Donati . 5 ì; 

M- Mqfodegli  Mihigi*.  . 119 

e 2 Muffa 
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Mtfìa  Lombarda perche così  detta.  276  m moria  lafciataeitda  gli  fcrittòrì  unti  A 
Mafie  che  cofa  fiano  . 490  chi  ci  fa  credere  le  cofe  paffute  318. 

Majjimiano  perfeguitò  i CrtHiani . 429  7>{on  ferite  fempre . 315 

Matelda  già  nome  comune  a molte  don - Memorie  antiche  molte  fpente 

ne . 374  m marnagli  fà miglia  jfienta.  53  3. 

Matelda  fepellita  in  Tifa  374.  Valorofa,  uenfa  capitolare  voce  che  importa . 4 2 1 
egra»  donna  3 74.D/  chi  figliuola.  374  Mercatanti  a che  conto  fanno  i cambi  a 
Matelda  fepolta  in  fu  la  pipa  del  TÒ.  374  carte . 23  3 

Materia  della  moneta  è di  gran  confiderà  Mercatanti  della  Chiefa  che  faceuano  à 

carte . 588 

Merobauide  Confalo  tre  volte  . 386 


, gione . 12.7 

M. Matteo  C avellani  fua  arme  1 2 1 .De' 
maeÙri  di  Zecca.  1 2 1 

Matteo  Denti  fà  fine  al  Comune  di  Fi- 
renze . 2. 3 / 

Matteo  fioffo  degrOrfni  capo  delpopolo 
Romano  564.  Condannato  per  eretico 
a carie . 564 

Matteo  Villani  m.l  fonografo . 545 

Marziano  Vefcouo  di  Volterra . 393 

Mauriano  Vefcouo  di  Tifa . 395 


m eft'ieri  dell  arme  in  fiore.  24.26 
Metallidi  piu  forti.  37 

Metello  Pretore,  & jlugure  y.Tolfe  via 
il  Veffiilo  militare , e donde  . 9 

Metter  mano  non  fi  debbe  m cura  diffie- 
rata . 339 

m egi  fiorini  d’oro . 224 

feudi  d'oro  . 2 24 

Mie  alati  moneta  21 7.  Donde  detti.  217 


Maurizio  .\da  chi  ammalato , e di  che  Michelagn olo  Buonarruoti  difegnò  lafh 


tempo . 392. 

S.  Maurizio  da  chi  ammalato  . 162 

Maurizio  ìmperadore  271.  Manda  dena- 
ri a poma.  272 

B.  Maurino  Vefcouo  di  Firenze . 339 

Da  M uggiola  loro  arme  1 1 o.  Spenti  1 1 o 
Maggafcritiore  389 .Toco  accurato. 467 
Meccanici  non  erano  riceuuti  nella  mili - 
ligia  Promana . 20 

Medaglia  d'Mugufto . 8 


data  di  San  Lorengo  di  Firenze  a 
carte.  443-444 

Michele  ìmperadore  di  GoHantinopoli  a 
carte.  118 

F.  Michelino  da  Cefena  dannato  per  Ere- 
tico . 3 70 

Migliore  Guadagni  doue , da  chi , & a 
che  fàre  mandato  327.  Suo  defide- 

3*3 

272 


no 


Milane  fi  fi  ritirano  verfoGenoua. 


Medaglia  moneta  antica  192.  Da  chi  me  Milano  hebbe  per\  Vefcouo , e protettore 


lionata  192.  Sua  valuta  191.  La  piu 
vile  moneta  di  alcuna  che  fi  batteffe. 
Medici  famiglia  chiariffima  loro  57. 1 oro 
arme  di  fiei , di  fette , otto  palle  78. 

jlntica . e famiglia . 537 

Medici  di  m.  Orlando  vfiano  il  raFlrello 
nella  loro  arme . io  6 

Medici  Fiorentini  di  che  già  andauano  ve 

ftiti.  14 

S.uelchiade  diche  tempo  fu  360.  Fece 
vn  Concìlio  in  Poma , e perche . 360 
Mae  Tiro  Melchior  Cam  dotto  > accorto , e 
graue  foratore  * 305 


6 dnf^Amb rogio . 2 o 3 > 

Miligia  pomana  ottima  regola , 

plaredi  tutte  le  miligie  20.  Tfonri- 
ceueua  forni  liberti , «e  , e 
canici  10.  In  Fiore  1 4.  £>4  chi  efer ci- 


tata 


24 


Milìgia  Italianadiuerfa  dalla  Turchefia. 

a carte.  6 

Mìliti  Bimani  Veterani  come  confeguì- 
uano  la  liberagione  militare  • 19 

m///?  //  fegnaua  per  lettere  a car- 
te. 180 

Conte  Milon  dì  ingiunte . 73 

Minerua 
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uinerua  protettrice  delli  .Àt ente  fi . io  3 
S.  Miniato  fuo  corpo  clone  è fepolto  3 84* 
Dato  alle  beftie  451.  ^Auanzò  alle 
fiere 432. Se  jLrmeno,o  Fioretino  432. 
Fu  decollato  4 3 2. Fondatore  della  Chic 
fa  di  San  Miniato  a Monte . 434 

San  Miniato  al  T ode  fico  Terranei  Valdar 
no  di  (otto achi  àfottopofta  449.C0- 
me  detta . 449 

Ministri  del  V e fcouo  di  Firenze  quali . 

a cane.  45  5 

Mifeno  quali  fujjìno  le  fue  armi  fuo,  e fe- 
polcro.  28 

uijjìone  che  cofa  fi  a.  n 

Modi  del  parlare  da  che  fi  pigliano.  5 20 
m odi,  e voci  ancor  da' vicini  fi  pigliano. 

a carte.  5 * 9 

Modo  del  creare  il  Tontefice  quando  Sta- 
bilito 4 64.  ^Ancora fi  ofierua  . 464 

Modo  del  contare  per  lettere  179.1 80.181. 
182.183.1  84.185. 

Monaci  bianchi  Vliuetani  quando  comin- 
ciò la  loro  religione . 438 

Monaci  di  San  Benedetto  da  chi  mejfi  nel- 
la C hiefa  di  S . Miniato  a m onte.  229 
Monaci  di  S .Gìouangualberto  quali , e co- 
medetti. 443.444 

Monaci  di  San  Miniato  da  chi , e perche 
/comunicati.  528 

Monaldi  feriti  ore  di  Croniche.  22 
Mondo  gouernato  dalla  regola  de’  poma - 
ni  \j.Tnfaluatkhito.  201 

Moneta  d'oro  Fiorentina  buoniffima  1 28. 
Ter  che  in  vfo  d Romani  157.  Con 
efia  non  fi  può  condurre  mercati  mi- 
nuti 185.  Due  volte  l'anno  fi  muta- 
uà  189.  ^Antichijjima  128.  Qual  fu 
la  prima  impronta  fitta  in  effa  129. 

■ 1 Fiorentini  fempre  hanno  battuto 
la  moneta  di  propria  autorità  1 29. 
D'oro  quando  fu  battuta  la  prima  vol- 
tali9.  Terche  trouato  ny.Lucchefe 
la  prima  volta  come  fu  battuta  1 3 1 . 
132.  Loro  impronta  199.  Genouefe 
\ fua  impronta  1 3 1 . 131.199.  Tadoua- 


na  che  impronta  hauérn  131/1 9 9.  D'o- 
ro di  Vinfa  ritrattata  132.  D',Ar len- 
to del  pe  Kilderico  132.  Sua  impron- 
ta 132.  Battuta  da  Caftr  uccio  13 1>. 
Tifane  loro  impronta  132.  Tocbene 
fono  in  ejfere  132.  Bologne  fi  che  im- 
pronta hauejjino  133.  Che  nome  ri- 
tengano 205.  Della  Magna  mutano  le 
impronte  1 4 1 . \A  buon  ora  battute  in 
Firenze  152.  D' oriento  quando  co- 
minciorno  a batterfi  3 55.  Terche  vfa- 
,ta  da'  Romani  157.  Di  rame  fumo  le 
prime , e quali  179.  Di  rame  perche 
trouata  170.  Conia  moneta  fi  può  con- 
durre ogni  mercato  185.  Is {era  Fio- 
rentina 187.  , Allargò  la  valuta  187. 
Del  rame  quando  menzionata  nelle 
fcritture  188.18 y. Moneta  da  chi, e do* 
ue  rit  rouata  193.  Sua  grandezza , & 
improta  \ ^.'Sua  maniera  mutata  204. 
Terche  fe  ne  battevano  di  nuouo  204; 
Monete  haueuano  proprij  v filiali . 
1 97.  Loro  effigie  lyy.Del  f\e  di  Fran * 
eia  fi  miti  alle  nofl  re  198.  Del  pe  Veti - 
gie  che  impronta  haueuano  199.  Fio- 
rentina dode  prefe  il  nome  207.  Comè 
chiamata  208. Come  antica  211. poma 
na  che  improta  haueua  2 1 o.Come  dei 
ta  110  ,Di  pauenna  quali, e come  dette 
21 3.  d j Milano  quali, e come  dette  ufi 
dì  TaUuia  quando  battute  21 3 .Troibi 
ta  indorarfi,  e come  21 6.  d 'oro  di  che 
forte  fi  trouaua  217  .Ter  tutto  fi  fi  ede 
219.  D’oro  de'  pe  Gotti  era  àlpefo  del 
fiorino  d'oro  Fiorentino  224  Fiorenti- 
na di  4. graffi  antica  224. d 'oro  del  pe 
Vetige,  0 V itifa  zi^.Sua  improta  229, 
D'ero  a thè  pefo  ridotta  2 3 o.  dì  quale 
moneta  s intende  quado  infra  i cotraen 
ti  non  fìffecifica  233.  Quale, e da  chi 
proìbita,epermeJfa  234.  d oro  acromo 
datìffima  afire  i coti  235.  Tifane  che 
arme  fonopofiein  effe  243. ^Antiche lo 
ro  impronta  244.  ultra  moneta,  efua 
impronta . 2 x$ 

Mo>u 


Tauola 


Montaperti  rotto  * 332 

Montebucnefì  quando,  e di  chifirìconob- 
banoper  coloni,  e fedeli . 550 

Monte  Cufino  ridetto  in  cenere . 178 

Montecatini  rotto . 2.5,26 

Monte  Gianiculo  * 9 

Montemurlo  Cartello  da  chi  , e quando,  e 
per  quanto  compero  . 237 

Montone  de  gli  Albani  1 5.  inerito  da  lo 
ro  1 5 : Conducitore  di  Fri^o  , 1 5 

Morefini,  83 

-Mon  inuentori  delle  figure  d’abbaco  177. 

Occuporno  la  Spagna,  e l' Affrica,  ix  9 'perone  quando  fu  Imperadore 
Mori  d' Affrica  quando  batterno  afai  dop  Jfesloriani  erano  ma  fetta . 


%}one  314.  Cérca  la  breuità,e  ccmm * 
dtfi  177»  Ottima  maefira  d' ogni  co  fa 
178.  rid  un  e infìeme  le  coffa? 

te , 17  8 

7s^j?r/  tf?  m Iacopo  del  Giudice  quando  de* 
maefiri  di  Zecca  247.  Come  già  det- 
to . 2.47 

auuerfarij  de * Fianchi  per  la  Tofca 
na  4 1 . P^m*  Tofcana  donde  y fi  iti 
a carte . 323, 

'Inerii  loro  arme  > e dachilhebbano  j8v 
fola  fe  né  troua  di  loro . ^ 4 

3 53 
56* 


ii$.  Come  li  chi  amor  no  n$,Già  m. ^fecola  Acciainoli  celebrato  nelle  fa 


Signori  della  Sicilia  225.  AggiuHor 
no  le  loro  monete  alle  Fiorentine.  226 
Fra  Moriale  Venturiere  fua  difoneftà  co- 
pagnia  ^o.Tubblico  rubatore  di flra - 
de,  e capo  di  ladroni,  3 30 

Morti  Fiorentini  come  erano  onorati , & 
accompagnati  alla  fepoltura  21.  22. 
Mortori  de' Caualìeri  come  già  fi  onoraua - 


ne  1 12.  Sua  arme . m 

Ptfprt  l<[ic coiaio  fecondo  Ve fouo  di  Fi- 
renze 4^$.Che  cofa  tentò  462.463* 
Suo  Tontificato  tr attagliato  463 .Buo • 
no  Tontefice.  463,; 

M,  T{jc  coiaio  de  gli  Alberti  fua  morte,  e 
efuneral  da  chi  de  fritti  22.  Sue  rie* 
che^e,  e titoli . 22.25 


no  3 . Be'  Romani  come  fi  face  nano . 'Hfccolaiti  odiofi . 463 

a carte.  2 t Tfic  colini  come  già  detti  2 8 . Donde  pre- 

uortonj  Fiorentini  come  fi  fkceuano . a fano  nome  di  sirigatti , e loro  arme.  70: 

carte.  21.22  T^iccolò  Martelli  fece  nogge . 162 

uofea  de  gli  Alberti  autore  della  morte  Tjjccolò  secondo  Vefouo  Fiorentino  et 
diu.Buondelmonte.  498.499  carte.  199 

M 0H0  fa  miglia  Veneziana  fua  arme  qua  'Niccolo  del  Mar  chef  Aldchradìno  241* 


le.  61 

Motto  di  Annibaie.  3 8 

Mugnone  fiume  , done  già  $boccaua  in 
Arno . 40  5 

Municipio  che  cofa  fi  a.  io 

Mutazione  de'  nomi  nelle  monete  donde 
. c affata.  206 

K 

\T  Arfiete  Capitano  diluii  intano  Impe- 
radere  2 6 1 .Incontrato  da' Fiorenti- 
ni 261.  Valorofo  Capitano  161.  pom- 
pe, e Vince  Botila  iG^.A  che  manda- 
to in  Italia.  293 


Defìderatolila  Vicaria  di  Ferrara,  e 
da  chi  241.  Affe^ionatijffimo  alla  Chie- 
fa  241.  Da  chi , appreso  chi, per  quatti 
to , e perche  Uè  entrato  malleuadore . 
a carte.  241 

M.lficcolò  pidolfi  Cardinale  Ardite  fo- 
no di  virente  5 9 7.  A chifuccejfe  5 9 7. 
Quando , a chi,  e come r enunciò  l'Ar- 
ciuefeouado  597.  Li  ritornò  il  detto  Ar 
ciuefcouado,&  a chi  lo  r enunciò.  597 
Tfigi  di  Dietifalui  tF{eroni  quando  fu  de 
Maefiri  dì  Zecca  . 247 

% \obile  è titolo  di  degnità  nel  temporale 
28  3.  Che  cofa  era.  486 


*b{atura,  el  vero  p affano  piuchela  fin - Jfohili  di  Contado  che  cofa  fi  ano  48^. 

Quan- 
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Quando  douentomo  cupidi rapaci, in- 
giuriofi,  & uff ri  507.  ^ tggrauauano  i 
ponevi  507.  Come  detti  509.  Da  chi 
fumo  loro  diminuitele  forze  > e priuati 
de  bèni  50  9.  Dì  cbe}  e da  chi  {fogliati, 
a cane.  5 24 

Mobili  futti a poco  a poco.  3 3 

Nobiltà  dimoiìrata  nettarmi  1$. Fatta  a 
poco  a poco.  35 

Tfolfi onero  Golfi  famiglia  antic a>e nobi- 
le di Vie  odi  Mugello . 535 

Tfodo  Gordiano  indìffolubile.  1 40 
Pffcme  di  Cri  fio  nelle  medaglie  antiche 
204 . Del  Principe  Signore  del  luogo 
fi  metteua  nelle  monete  204.  Tfomi 
delle  monete  perche  fi  muta  nano  106. 
Della  moneta  Fiorentina  donde  prefo 
207.  Di  fiorino  è antico  208.  Tardi 
introdotto  nelle  fcritture  235.  Più  di 
yna  volta  menzionato  in  vn  libro] co- 
me fi  fcrifie  108.  Delle  Chiefe  taluott 
ta  fi  mutano  355. Quali,e  come  da  noi 
mutati  4 00.  Che  operano  4 1 9.  Di  Tar 
te  Guelfi  3 e Ghibellina  donde  hebba- 
no  origine  4%  2.. Et  arme  vecchia  lajcia 
ta  da’  ‘Pan  ciatìchi  tt  C ancellieri  di  Ti - 
floia  4 1 . Comuni  a tutti  li  h uomini  43. 
Deli  arti,  già  in  colmo  45.  Da  chi  fi  do 
ueffi  mutare  85.  Di  Ghibellino  molto 
odiofoye  mefioin  obliuione.  9 6 

Normandia  non  batte  moneta  1 4 1 . \E  in 
Francia  142  .Da  ch'ha  chi, e per  quan- 
to impegnata.  205 

formami  l\e  di  Puglia  217.  Creduti 
yecchì  Germani.  4 7* 

J^ouella  di  Franco  Sacchetti . 33.34. 3 5 
T<[ouellino.  192 

Numeri  att  antic  a come  fi  notauano,  e co 
me  oggi.  $29 

0 

OBeratì  chi  fi  ano  a carte  • 154 

Oliati  quali  erano  44 ? 

Obigo  da  E He  di  chi  figliuolo  241,  D e fi- 
derai 0 Vicario  di  Ferrara  241.  Affé- 


■ Zjonatìffimo  alla  Chie fa  14™ Appre fi- 
fe chi , per  quanto y perche  conto , e da 
chi  è entrato  per  malleuadore . 141 

Odetto  di  Fois come  dettoci  3.  Sua  arme 


a carte . 

73 

Off  enfine  pieno  dì /off?  etto  9 

296 

Offertori]  che  cofa  fono  . 

400 

Officiale  del  faggiuolo . 

18 

Olma  ditta  nella  Alamagna . 

Oltramontani  loro  vfo  intorno  allarmi  a 

parte 

670 

Omaggio  che  coffa  fi a . \ 

520 

Oncia  moneta  de’ Morì . 

116 

Oncia  Siciliana  fimile  alla  dobla  more  fica. 

a carte . 

23Ó 

Onofrio  Pannino  firittor  e 147.  Di  gran 
de  autorità  . 1 47? 

F.  Onofrio  da  ChìoggiaV efiouo  di  Firen 
pfe  5 9 5 . Chi  li  fuccefie  595.  Da  chi  de- 
porto dal Vefcouado  395.  Chili  fucP 
cefo.  5 9 5 * 

Onorio  , • . fece  battere  detti  Ago  fiari 
230.  Di  che  tempo  fu.  388 

Onorio  Papa  di  che  tempo  fu.  5 4o> 

Onorio  Quarto  fua  y ita  da  chi  de  fritta 
3 20.  Di  che  tempo  fu.  3 1 8.3 1 <7 

Opere  fante  fono  lodate  anco  da  chi  per 
fi  non  le  vuole . 4 9 f 

Opinione  déLegìfii  circa  il  pigliare  Farmi 
1 9.  Dell  autore  ffe  i Trotti  famiglia] 
fono  i medefimi  con  li  A dim  ari  fami- 
glia 46.47 . Seli  Accorri  fono  dePa ^ 
Zhonò  48.  Dell'  autore^  f ^.Dell'auto- 
re intorno  alla  moneta  1 3 5. Intorno  att 
la  moneta  234.  Di  alcuni  circa  la  fine 
del  mondo.  4 6 8.4  6 9 

Optato  V effeouo  Meleuìtano  in  Affrica 
360.  S i trono  in  vn  Concilio  fatto  in 
Jt\oma.  360 

Oratori] antichi  come  erano  . 400.40 1 

Orario  poeta  y acuto  y e deflro  né f noi 
motti.  575 

Ordine  di  S .Francefio,  quando  cominciò ; 

a carte.  1 8 6 

Origine  dell'arme  quale  4 3 .49  .Quale  fia' 

Li 
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Pontificato  • 394 

Tel  agio  Vefcouo  il  primo  quando  fu.  284 
Telagio  Vefcouo  ilfecodo  quado  fu  234. 

Ante  cefi  ore  di  S.  Gregorio.  284 
Penitenti  pubblici.  440 

"Pennone  de  F editori  a chi,  e quado  dato . 

acarte.  53 

Pennoni  a che  femiuano  3.  A che  afio- 
migliati . 7 

P enfierò  dell'autore.  5 5 

Pepi  loro  arme.  5 5 

Perì  quanti  fono  282.  Interuengano  nel- 
la coronazione  del  Re  di  Francia . 
Peri  eie  Ateniefe  con  che  aUugia  'liberò 
la  patria  dalla  guerra  339.  Sua  bella, 
rifposìa.  330 

Perotto  Guadagni.  579 

Perfeo  Re quando , e da  chi  rotto . 159 

Perfine  vili'non  erano  riceume  nella  mi- 
ligia  Romana.  20 

Pertanto Re de  Longobardi  28  5. 394. Di 
che  tempo  fu.  285.394 

Perugia  malconcia  da  Tot  ila  257.  Si  di - 
v fende  da'  Gotti  161.  Tre  fa  da  Potila  . 
a carte . 393 

Ter  uggì  famiglia  Fiorentina  z8.  Loro 
ai  me  78.  De' Maestri  di  Zecca.  247 
Tefcia  Terra  nella  Valdinieuole  a chi  è 
fottopofìa  449.  Come  è detta . 449 

Tettibuoni  loro  arm e . 249 

S.  Petronio  di  che  tempo  fu  al  modo  37  6. 
A chi  fuccejjenel  Vefcouado  377.  Fu 
Vefcouo  37  9.  Edificò  vnaChiefa^y^. 
Illustre  di  Jautità , e di  dottrina  586. 
Quando  morì.  3 86 

Tettucci  di  che,  e da  chi priuilegiati.  1 1 3 
Piccioli  d'ariento  quali.  186. 1 87 

M.  Piero  Alamanni  fuoi  defeendenti  che 
cofa  portano  nella  loro  arme , e da  chi 
prefentati  123.  Ambafciadore  a Mi- 
lano . 123 

£0  Piero  Apostolo  ordinò  a Vefcouo,  e 
mandò  a F ir enge  F Tentino, onero  Fron 
tino  fuo  difiepolo  358.  Mandò  S.  Ro- 
nido  a Fiefole . 3 5 8 • 3 5 9 


M: Piero  da  Farne fe  Capitano . 245 

M.  Piero  Corfìni  Vefcouo  diFirege  594. 
A chi,  e quando  fuccefie  nel  Vefcoua- 
do  5 94.  j Quando,  e da  chi  fitto  Cardi - 
naie . - 5 94 

Beato  Piero  Damiano  ferine  la  vita  di 
Lamberto  Vefcouo  di  Firenze  445. 
Comperò  le  richegge  f pirituali  463. 
Santo.  471 

Fra  Piero  da  Verona  quando  fu  ammagj- 
gato  572.  Come  detto.  572 

Piero  Pucci  da  chi, e perche  accufato  96. 

Da  chi  difefo  96. Fatto  de  Grandi.  96 
Piern  Vbaldini . 2 7 

M.  Piero  Vettori  ntrouò  il  1000.  per 
CID.  & il  500.  per  ID.  181 
Pietro  difiepolo  di  San  Giouangualberti 
perche  detto  Pietro  Igneo  436.464. 
Cardinale  4 3 6.  Di  che  tempo  fu,  e co- 
me detto  464.  Vafiò  pel  fuoco  fenga 
alcuno  nocuménto  464.  Conuinfe  Si- 
moniaco vn  Vefcouo  Fiorentino  464. 
Da  chi  fkuorito  464.  c hi  li  fuccefie 
466.  Santo.  471 

Pietro  Fila  Spagnuolo  fcrittore  delle  vi- 
te de  gli  Imper adori.  3 1 5 

FraPietro  Riario  Cardinale  da  Sauona 
Arciuefcouo  di  Firenze  5 97.  A chi , 
e quando, fuccefie  nel  Vefcouado  59 7. 
lApprefio  chi  pojfette  afiai  5 97.  Chi 
li  fucceffe  nel  Vefcouado . 5 97 

Pietro  . * . detto  fecondo  Vefcouo  di  Fi- 
renze 48  7.  A chi  fucceffe  487.  Chi  li 
fucceffe . 510 

Pietro  . * . Vefcouo  di  Firenze , e quan- 
do 45  6.  Di  chi  fu  figliuolo  457.  Di 
nobiliffima  famiglia  di  Rauenna  457. 
Come  detto  457.  Dotto,  e Santo  457. 
Scrifie  vn  trattato  4 5 j.  Perche  prilla- 
to del  Vefcouado  di  Firenze . 464 

Pietrafanta  da  chi  edificata  3 o S.  310.  A 
contemplatone  di  chi  murata  310. 
Fattura  de' Lue  chef  310.  Da  chi  così 
detta,  e perche  murata . 310 

Viene  a doccia  come  già  detta . 558 

Piene 
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Tiene  di  Toggìbon^i  da  chi  litigata , e chi 
la  ottenne . 518 

Tiene  di  Signa  da  chi , quando  a chi 
donata  406.  42 1 . Dignità  de  fuoi  pre- 
tiquali fiano . 406 

Tigli  non  hanno  mai  mutata  la  loro  arme . 

a carte.  91 

Tignattelli  famiglia . 2 8 

T tombino  è delle  reliquie  di  Topulonìa . 

a carte . 281 

Tiouanoy  e titolo  di  dignità  nell' ecclefia- 
flico . 183 

Tifa  perche  cosi  detta  258.  Città  gran- 
de , e nobile  31 6.  Contraria  alle  altre 
condizioni  dell' altre  Città  di  T ofcana . 
a carte . 3 1 6 

Tifimi  vfano  vna  croce  nelle  loro  armi 
107.  Batterno  moneta  su.  194.  213. 
244.  1 5 1.  Vanno  contro  gliinfideli  151. 
Gente  marittima , e /limata  afiai>  e per- 
che 217.  Danno  rotta  a*  Lue  eh  e fi  244. 
Fiotti  da'  Fiorentini  245.  Già  padroni 
dtSardigna.  476 

Tifi  olà  di  parte  G uelfà  . 323 

Titti  5 6.  Hanno  il  raHrello  nell'arme,  a 
carte . 108 

Tlatinayel  Biondo  che  cofa  hanno  data  cau- 
fa  di  credere  c.he  Firenze  ricomperaci 
la  libertà  31 8.  Sue  parole  32  0.  Suo  er- 
rore 321.  3 2 6.  3 2 8. 3 2 9.  Diligente  , e 
di  grande  fluàio  3 e lo  lato  $16.  Fa  delti 
errori.  316 

Tlinio  muentore  di  tutte  le  cofe  3.  Suoier- 
} ori  nelle  Fiorie  da  chi  fi  op erti  3 1 4.  Ca- 
ri o/ò  nel  ricercare , £ prodigo  nel  rac- 
contare. 3°7 

Todeftà grado  nello  flato  Fiorentino  da  chi 
prima  trouato . 529 

T orche  y e quando  fi  cominciò  a chiamare 
forestieri  per  tale  offizio  5 9 5 9 5 • 
cofa  giurata.  547 

FodeFìeria  è iena  dignità , & officio,  a 
carte . 553 

Frouenzali  quando , e dotte  fiorir- 
lo. 575 


5*.  Foggio  Vefcouo  di  Firenze  41 8.  365.^ 
chi  fucceffe  418.  Domite  e?  mtf/o  418. 
Di  che  tempo  fu  Vefcouo  418.  Marche - 
, <?  nobiliffimo  Duca  418.  Tenne  a li - 
nello  la  Badinola  di  Sant'  Mndrea  418. 

chi  applicò  la  detta  Badiuuola  418. 
411.  412.  Che  ordini  dette , &achè 
418.529.  Solennrzjatoper  Santo  42  5. 
Se  edificò  Caftelia  325.  Sa#  feftiuità 
quando  fi  celebra  427.  Suocorpodoueè 
riporto.  427 

Fogna  luogo  nella  Marca  di  T ofcana , da 
chi y & a chi  donato  . 47  5 

Po/io  degli  Orlandini . 5 5 

Fomezia  Città  de  Volfci  56.  Da  chi  fac - 
cheggiata.  156 

Fondo  voce  che  lignifica  . 157 

Fontefici  che  cofa  vfauano  nelle  bolle  delle 
date . 199 

Powte  J \ubaconte  da  chi  denominato  , 
perche . 5 1 t 

Fontigiani  donde  difiefì  87.  Spenti^  quam 
do.  94 

M.Fonzarde  de'Fulci  da  chi,&  a che  man 
dato  323.  Caualiere  . 523 

Fopolefihi  56.  loro  amo  81.  Ritengano 
ancora  il  nome  de  Tornahuoni . 93 

Fopcli imitano i loro  Signori  399 .Si  firn* 
no  filmili  a Frincipi . 501 

Fopolo  anticamente  fhceuale  r amanze  ne 
cejfariey  e fioperte  9 . Da  chi  era  chiama 
to  9.  Quando  fi  raunaua  9.  Sempre  fi 
getta  al  peggio  48.  106.  Di  natura  fo- 
fpettofo . 146 

Fopulonia  da  chi  mal  trattata  157.  Di  fer- 
ia j e mal  trattata  278,  281.  Da  chi  % 
& a chi  raccomandata  27  9.  Hrt  /?ro- 
prio  Vefcouo  279.  Spianata . a car- 
te . 281 

Tor/d  rafia  è del  primo  cerchio  di  Firen - 
’Kr  • 291 

Torta  Sant  a Maria  è del  primo  cerchio  di 
Firenze*  292 

ForS.  Fiero  è del  primo  cerchio  di  Fi- 
renze. 292 

v 2 Toten- 
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Potentes  chi  erari® . 513 

Toueri  da  ohi  ? e di  ohe  fouuennti , 48  9 

Tolleri  di  Lione  erano  vna  fetta  di  Eretici . 

a carte.  570 

Trafina  voce  che  fìgnificbi . 3 

Trato  terra  nel  contado  di  Firenze  a chi  è 
fottopofta  449.  Come  detta . 449 

Tratura  voce  antica . 5 5 1 

Trclati  loro  def  derio , 4 2 <5 

Trepoflo  era  vna  dignità  'nella  Cattedra- 
le ChieJ a Fiorentina  448.  Chili  prece - 
e chili  era  dietro  448.  Suo  offi- 
cio quale  451.  4 5 2.  £ //  rapa  ecclefa- 
Jìico  di  alcune  terre , 0 Cafiella  449. 
££z  alcuna  gìanfdigjone  epìf  opale . 
a carte.  449 

iPreft?  Cardinale  cioè  importa.  407 

T retori  quali , e loro  officiose  qualità  . 274 
Primicerio  che  co  fa  era  448.  Chi  li  prece 


Trinciano  fcrittore  fcienyiato  delle  cofe  de* 
Bimani . 183 

Prìuiiegiareè  atto  di  maggioranza . 4 car- 
te. 13$ 

Trìuilegio  de ’ Flamini  da  chi  reafiunto  1 3 . 
Checojaera  15.14.  Ito  in  dej  Mudi- 
ne 1^.  Di  battere  monete  non  fi  per deua 
131.  D'ottone . 114 

Preconfoli  vfauano  il  paludamento  13. 

Quali , e loro  qualità.  274 

Trocop  0 Micale  fcrittore  259.  fifo- 
ne corrotta  270.  Seguitato  da  *4ga- 
Z!a-  260 

Troi bigioni  fatta  di  monete , e da  chi . 

234 

Tropretori  quali , e loro  qualità  . 274 

Proffieri  Fiorentini  loro  arme  61.  Come  fi 
chiamano,  oggi,  6z 

S.  Vr  off  ero  CronichiHa . 


58* 

dcm,  £ chi  li  fuccedeua  44  8.  S/zo  officio  S.  Protaf  0 martire  fio  corpo  da  chi  ritro - 
■quale.  451  449.  Suo  corpo  doue  è ripojto . 

Tnncipe  fuppremo  chedebbe  fare  127.  a carte.  499 

Come  fàceuano  battere  le  monete  205.  Trouerbio  de"  Greci  574.  De"  Fiorentini 
Quanto  tennano  il  conio  dell'oro  in  ma-  5 8 6.  Donde  detto,&  ache  fine . 4 rar- 

wo.  te.  586 

^Principi  fanno  1 popoli firmli  a loro.  501  Tromncia  nolìra  quando  cominciò  a re 


Trinai  Malie  de'  Conti  di  Lauagna  della  ca- 
ffi del  Fiefco  32 t.  S/coi  difegni  321. 
coffi  ottenne  dall’ Imperatore  321. 
i»  Tofcana  con  titolo  di  Vicario 
3 2 i-Ktf  aàjLrezgo  321  .Beffatole fcher-> 


ffiirare.  149 

P rudeuza  da  chi  celebrata . 9 

Tubi  io  Cornelio  Buffino  gran  guerriere 

1 5 9,  Dettatore , e*  ci  «e*  ro/ft*  Confolo 
1 5 9.  r rionfò . 159 

ne  torna  a caffi  3 21.  Di  parte  Guel  Puglia  fio  Regno  di  chi  fu  217.  Già  fotto 
fa  ab  antico  311.  In  Fiorenza  rìceuuto  l’Imperio  de  Greci  ♦ 218 

amoreuoliffimamente . 321  Tugliefi 

Priorato  già  grado  9 & officio  in  Firenze  Pulci  da  chi babbano  tarme,  e come  la  va- 
cuando fi  creò . 538  riarono . 97 

Trior-e  e titolo  di  dignità  ne  U'ecclefiafli-  Pulpito  che  co  fa  è 9 do  ue  >&  a che  fine  era 


co  2 6 3.  A chi  già  fi  daua  408.  Quan- 
do trottato  408.  409.  Delle  Qhiefie  di 
Firenze  dotte , & a che  internengano  , 
a carte . 409 

Tri-ori  deli arti  in  Firenze  creati  3 20. 525. 

Cerne  detti.  32.0 

Twmie  m Fémzzp  quali fhw.  409.413 

1U 


già  poflo 


44° 


147 


QVadrìga  moneta  antica . 

Quadrigario  moneta . 

Quattrini  come  detti  anticamente  de"  Ro- 
mani i%6.  Bianchi  fono  antichi  1 $6. 
Quando  Rampati  Perche^ quan- 
do tro  * 
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do  tremati  1 9 1 .Loro  valuta  1 9 1 . Tut-  Battio  voce  Romana  che  importa . 
ti  diàfani  19 1.  'Neri  corredano  a fi  ai  {{alio  che  cofafia . 

Gigliati  donde  , e perche  così  dei - 


I9I 

ti . 109 

Que'da  Filicia.a  vendono  al Vefcom di  Fi- 
retile . 554 

Que'  da  Mazzuola  loro  arme  no.  Spenti . 

a carte.  210 

Que'  da  Ottona  109.  Tadroni  del  Cartel- 
lo di  Jgep  organo . 5 16 

Quinario  moneta  antica  de ’ Romani . 179 
Quinegia  c afata  Romana  molto  feuera  157. 

P lod ata . 157 

Quinto  Fabio  Confalo  154.  Al  tempo  del 
fuo  Con/ alato  fi  battila  prima  volta . 
a carte.  154 

R Abino  da  chi  difefo . 9 

{{accomandati  quali  fi  dì  cenano.  524 
B^acquìflo  delia  Terra  Santa  quando  fu . a 
carte.  47  2 

\achis  Be  1% 6.  A chi  face  e fi  e . 28  6 

Badagafio  con  Gotti  afiedìa  l Italia  258. 

Da  chi  è cacciato  258.  Afiedìa  Firen - 
ge}  & è rotto,  e quando  . 5 54 

B^afi  acumi  famiglia  antica  102.  Loro  ar- 
me. 102 

Ragione  fi  rende  in  Firenze  contro  chi fi  v . 
furpa  le  altrui  armi . 3 1 

Baìmbaldo  V e fc ouo  di  Firenze  di  che  tem - ott/,  quando  mancò . a 8 4 

po  fu  406. 308*  Chi  lijhccefie  415.  Che  Fregna  di  Lfapoli  quando  ridotto  fatto  il  {{e 
dono  fece , & a chi . 4 1 4. 4 2 1 Spagna . 225 

tfa  chi  proporlo  alloro  3 7.  Tm  an-  fiegno  di  Duglia  di  chi  fu.  217 

tko  dell’oro , e*  dell  argento  3 7.  Tiu  in  Bugole  da  chi  canate . j 5 

vfo  dell  oro , e dell  argento  3 7.  "Prima  Religione  grande  vfata  dalli  antichi  in  tut- 
ti rame  che  l argento  fu  battuto  153.  te  le  co/e.  g 

170.  Moneta  di  rame  perche  trouata  Religione  Criflianadoue  ha  il  fuo  te foro . a 
vj\.  Bearne far  ulna  a piccioli  mercati . carte.  ‘ 4^ 

pantondo  Berlinghìeri  Conte  di  Tr  ottenga,  Religione  quante  3 <?  di  che  tempo 

efuocerodi  Carlo  primo  {{e  di  Tgapoli  fune . 47  2, 

572.  Sua  corte  molto  lodata , 572  Reliquie  di  Sani  Agricola , e5  di  San  Vitale 

§{aflrello  arme  dì  cafa  d'Angiò  » 158  *»  Firenze . 350 

Baflrello  rojfo  da  chi , ? doue  vfato  107.  ffiegie  d'armi  di  Mifeno . 1 5 

Donde  ha  bauuto  origine ♦ 107  sparato  Vefcom  in  qual  Concilio  inter- 

mene 


*3* 
21© 

fiauenna  fatto  il gouemo  di  chi . 260 

{{annate  fegreie  , c notturne  da  chi  leuate 
vìa . 9 

2^4//  di  Francia  libro  così  intitolato  piace- 
uoliffimo . 6 3 

2^  Cattolici  quando  ridufiano  la  moneta 
d'oro  al  pe/o  Fiorentino  22  3.  lS[on  po - 
tettano  contagiare  all  vfo  comune  intor* 
no  alle  monete  224.  Rìdufiono  il  loro 
fiorino  al  pefo  del  fiorino  Fiorentino 
224.  Che  moneta  batterno3e  come  la 
nominorno . 224 

Be  d'  m tamagna  che  arme portauano.  474 
{{e  di  Francia  come  tengano  la  loro  arme 
74.  £ rettori  de'  Caualierì  di  San  Miche 
le  1 14.  Chi  ìnteruiene  alla  fina  coro- 
nazione : 282 

{{e  d'Inghilterra  erettori  de' Caualierì  di  Ga 
r altiera  1 14.  Con  chi  hebbe guerra  1 24* 
Da  chi  feruitò  di  denari . 124 

T{e  di  Macedonia  vinti.  159 

Be  di  Vifigoti  . 1 44 

Begge  che  cofafufife . 440 

di  Beggiu  ‘ lo  lo ro  arme . 8 $ 

Begifiro  de' f e ditori . 2 5 

Begislro  di  San  Gregorio  fpc/fa  allegato . 
a carte . 

Begno  de  Frange  fi  mancato . 271 


T auola 


uiene  285.  Sofcrìfie  li  atti  di  detto  Con- 
cilio. 

Preparato  Vefcouo  Fiorentino  3 94.  Suo  ti- 
tolo 5 94.  Sofcriffe  vn  concilio  > e di  che 
tempo . 394 

1 \efia  voce  che  importa . 565.564 

Rejfiublica  voce  che  importi . 194 

} \eftauratore  voce  che  lignifica  . i-9  9 

J \ettafredi  famiglia  Fiorentina  115.  Con- 
forti di  Baciari  115.  Mancato  115.  to- 
ro arme . 115 

Rettore  andare  anticamente  per  Rettore  era 
cofa  appreggata . 5 5 4 

Rettori  Imperiali  nella Tofcana  168.  Co- 
me detti . 169 

Rianimerei  nomi  antichi  in  chi  è lodevole 
317.  Quand 0 è tollerabile . 317 

jy  c afi oli  da  Vangano . 77 

Ricci  loro  arme  quale  61.  78»  Variorno 
l'arme . 104 

Ricciardo  de'  Ricci  quando  fu  de'  ntaeftri 
di  Zecca  248.  fegno  fece  mettere 
nelle  monete . z48 

Ricciardo  Re  d' Inghilterra  con  chi  ha  di - 
feordia,  e perche . 205 

Ricomperare  la  venagione , e molestia  a 
carte . 326 

Ricordano  fcrittore  femplice . 6 6 

Ridolfi  di  "Piaga  loro  arme . 1 2 1 

Ridolfino  di  Bernardo  da  Cafignano  . 474 
Ai.  Ridolfo  Cancelliere  Imperiale  31 8. 

? quanti  denari  accatta . 518 

Ridolfo  Conte  d' Muffi urgh  eccellente  3 17. 

Chiamato  allo  mp erto . 317 

Ridolfo  Imperadore  quando  regnò  194. 
Liberò , £*  prìuilegiò  Terre  per  denari 

3 19.  Perche  mandò  in  Tofcana  320. 

quanto , dette  /<*  libertà 

320.  Fu  ammazzato  > e da  chi  y femo- 
ri di  fuo  male  315.  Suo  figliuolo  da  chi 

vccifo . 315 

Ridolfo  Vefcouo  di  Todi  da  chi,e  doue  man 
dato . 466 

Rie  difi  cagione  di  Firenge  quando  fu  fatta 
a carte.  287 


Riforma  voce  antica  che  importa  547. 

JF df ta ?W0  130 6.  e perche  . 556 

Rigaletto  di  Piero  dal  Monte  è fratelli  con 
ducano  beni  a liuello  53  6.  Di  loro  fono 
vfeitii  Torini . 53  6 

Rinaldo  Arciuefcouo  di  Colonia  chi  fhuo- 
ri  281.  Luogotenente  di  chi  481.  Scac- 
ciò^ perfeguitò  iVefcoui  , e religiofe  a 
carte.  491.482 

Rinaldo  delli  Orfini  Arciuefcouo  di  Firen- 
ge 597.  A chi  fuccefie  597.  Quanto 
refe  X Arciuefcouado  5 97.  Quando  re - 
nungiò  X Arciuefcouado  597.  Chi  li  fine 
ceffe.  597 

Rinieri  di  Rinieri  Buondelmonti  che  fa  con 
il  Vefcouado  dì  Firenge . 530 

Rinieri  di  Scoiaio  da  Monte  Buono  con 
chi  piatì  530.  Con  chi  a chi  giura 
fedeltà.  530 

Conte  Rinieri  fa  donagtoneallaChie- 
faSanefe.  426 

Rinier  . • . Vefcouo  di  . • . quando  fu. 

a carte.  424 

Rinieri  Vefcouo  di  Firenge  46  6., A chi  fuc 
ceffe  4 66.  Quanto  vifie  nel  Vefcouado 
4 66.  Quanto  refi  e la  Chiefa  46  6.  A chi 
fh  donatiuo  4 67.  Grato  generalmente 
467.  Sua  opinione  468.  Da  chi , e per- 
che conto  rìprefo  470.  A fuotempoy 
quando , £ do#6*  Concilio  genera- 
le 471.  A chili  fucceffe  474.  Dette  ori- 
gine a gli  (fi  e dall  fra'  Cristiani 498.  Swo 


donatiuo  a chi  fatto  . 4 9 S 

Ai.  Rinieri  detto  gingano  a chi  giura  fe- 
deltà . 531 

Ai.  Rime  ciò  di  M.  V berta  detto  vìanefe 
555 , Di chi  padre . 555 

Rinuccio  d'Vherto  Vianefi . 555 

Ruio  Berandi  vende  alcune  fue  ragioni  al 
Vefcouado  di  Firenge . 534 

Ridare  veffillo  che  impor  tana . 9.10 

Roda  Terra  come  già  detta . 307. 30  8 

Rodi  Città  che  mefie  nella  fua  montta  a 
carte.  101 


Rpdingo  onero  jtr dingo  . • . Vefcouo  di 

Fircn - 


Tauola 


Firenze  di  che  tepo  fu  Vefc.  4 o 1 .Qual 
Chìefa  ordinò  a monafierio.  405 
Rodoborga  favella  carnale  dei  Conte  Vue 
pondo  doue  , educhi  fatta  badefiaa 
carte . 40  3 

Rpdos  voce  che fignìfica . 20 1 

Isolando  di  Federigo  de'  Figli T ieri,  con 
chi , & a chi  r enuncia  alcune  f itera - 
gioni . 531 

Roma  patì  grande  incendio  67.  Da  chi 
foggiogata  157.  Qtiando[,  e per  quan- 
to ricomperata  1 ^j.Sen^a  pari  nel  me 
fìierì  dettarmi  201.  Che  cofa  faceua 
ne  fuoi  fiifìi  201.  Mal  trattata  253. 
Saccheggiata  , e quando  254.  Sotto  i 
Gotti  160.  Da  chi  prefa,  e vinta  264. 
Vfon  fu  mai  fotto  i Longobardi  272. 
Tre  fa,  efaccheggiata  280.  Odiando  af 
fediaia,e  da  chi  5 64.  Quanti  Tapi  heb 
he  in  lari  anno  . 579 

Romagna  del  Tapa  di  chi  già  fu,  e come  . 

a carte . 319.326 

Ternani  hauemno  proprie  armi , & abiti 
da  combattere  6.  Loro  Flamei  1 6 . A 
cheli  v fauano  16.  Come  accompagna- 
nano  i loro  morti  alla  fep altura  21.  Con 
la  loro  regola  fi  gouernana  il  mondo 
$7.  Che  fhceuano  dettarmi  che  e'  to- 
glie nano  à nemici  vìnti  67.  Tatirno 
afiai  per  incendio  67,  Hehbano  gran- 
di vittorie  67.  Eatterno  prima  il  rame 
che  r argento  1 5 3.  Haueuano  carestia 
dell’oro  158.  Quando cominciorno ad 


ro  conti  174.  175.  Come  fcriueuanoì 
loro  nomi  1 7 /.  Vigliamo  il  modo  [del 
contare  da  Greci  1 77.  Come  fhceuano 
i loro  conti  177.  Come  fegnauano  ilo 
ro  conti  178.  Che  fitte  tennano  nelle 
monete  200.  Come  teneuano  Uovo  con 
ti  i^i.Himanij]mi,e  non  crudeli  29  6. 
Loro  defi  derio  296.  Relìgio  fi  in  tutti  ì 
loro  atti . 381 

Romania  quando  cominciò  ad  effe  re  così 


ohiamata,  e perche , 275; 

Rimangi  loro  opinione . 6 7 

l{omeo  di  Guido  Vhertini  \da  V alcuna  a 
carte . 534 

S.  Romolo  da  chi  mandato  per  Vefcouo  di 
Fiefole  358.  359.  Suo  corpo  doue  è 
a carte.  438 

S.  Romualdo  di  qual  religione  autore,  e di 
che  tempo.  472 

Roffi  famiglia  Fiorentina  loro  arme  50. 
108.  Alterata , e perche  50.51. 
bile,  & antica  . 517 

Tatari  Ffe  primo  datore  delle  leggi  Lon- 
gobarde. 517 

M.  Riibaconte  da  M and  ella  gentilhuom 
Milane fe  31 1.  Daini  fu  denominato  il 
ponte  Rubaconte  511.  Vote  sìa  di  Fi- 
renze 3 1 1 . Dotto  e dabbene . 3 1 1 

Ruberto  Re  . * . da  chi  proceffato.  375 
Ricettai  variarono  l’arme  5 6.  De * mas- 
sivi di  Zecca . 247 

Ruggieri  dell' Oria  fece  prigione  Carlo  fe 
condo . 239 

Rjiggieri  d’ Vguiccione  Giandonati  con 
chi , di  che,  e a chi  fa  vendita  • 553 

Ruff atavoceche  fignifica  . 3 

Runico  voce  Romana  che  importa.  5 1 8 
Rufhco  Vefcouo  di  Fiefole , e quando  a 
carte  . 392 

Rimilo  Vfumanxiano  che  cofa  ferine  a 
carte . 280 

S 

Abelllco  .*.  non  troppo  antico.  316 
Sabini  portauano  afai  oro  in  doffo  a 
carte . 156 

Sacerdozio  infra  chi  era . 1 4 

Sacra  delle  Chiefe  come  fi  faceua  anti- 
camente . 3 48 

Saggio  , e faggiuola  delle  monete  qual  fia 
227.  Da  chi  già  era  tenuto  228.  Quan 
do  fu  concefio  a priuati . 228 

Sagrefiia  delle  Chiefe  [antiche  come  era 
422.  Come  già  detta  442.  A che  fi- 
ne fatte  • 442 

Sala*’ 


yfare  l'argento  in  tauola  158.  Reputa  q 
ti  amoreuoli  68 . Come  fhceuano  ilo-  ò 


Tauola 


Salamene  fie  fi  vn  fermone  a Dio  365. 
Fece  vn  Tempio,  e lo  dedicò  a Dio  . a 
carte . 365 

Salario  antico  del  Toteftà  di  Firenze . 

a carte.  338 

Salutatorio  che  cofa  era  44 1.  che  fer- 
uiua  anticamente.  442.443 

M.  Saluesìro  de1  Medici  come  onorato  da' 
Fiorentini . 44 

S.SalueHro  quando  fu.  360 

Salitela, e confer  nazione' de* popoli  deb- 
be  efi ere  procurata.  227 

Saluto  col  capo  velato  da  chi  mefio  in  v- 
fo.  8 

Samminiatefi  ricetto  de  gl' Imperiali 
Da  chi,&  a chi  lafciati  in  pegno.  318. 
319. 

Samnnniato  da  chi,&  a eh  Edificato  30  8. 
Di  che  Diocefi  3 1 o.Terche  così  detto, 
a carte.  318 

Sandro  Bilioni  de' maestri  di  Zecca  48. 
Che  fegno  fece  mettere  nelle  monete . 
a carte.  248 

Sangimignanef . 

Sangimignano  Terra  da  chi , & a chi  edi- 
ficata 308.  Della  Diocefi  di  Volterra, 
acarte.  318 

Sangue  Fiorentino.  8 o 

S annitiloro  aTtu^ia  11.  12.  Tremici  de' 
Campani  1 i.Dachi  fuperati.  1 5 5 
Santo  questo  titolo  quando  fi  cominciò  a 
dare  alle  C hiefe,  427 

S aracini  accommodatialla  noflramone - 
ta.  230 

Sarchi  fresie  di  arme  de' Contadini . 1 5 

S ardigna già  fiotto  i Ti/ani.  476 

S affetti  di  Firenze  . 45 

Saffo  notaio,  fuo  modo  di  fcriuere.  542 
Saturnino  Confilo  . 3 86 

Scacchi  vfati  afiai  nell'arme  Fioretine^G. 
Donde ejeano  57.  Di  quali,  e quante 
forti.  57 

Scafi  gito,  mifur a antica  . 551 

Scalogni  famiglia , fi  enti,  e quando  94. 
Come  già  detti . 95 


S cheimi  famiglia  5 6.  loro  arme.  5 % 

M . Schiatta  de  gli  Vbaldini  defiderato  j 
per  Vefcouo  di  Firenze  580.  ^Aliena- 
to dal  J\c  Carlo , e Tane  Guelfi . a 
carte.  581 

Scilinguati  famiglia  Fiorentina  antica , e 
nobile.  557 

S Mera  de' f editori  di  che  era  fitta  431 
Scifma  che  cofa  fa  561.  Differente  dal - 
l'erefìa.  561 

S cifmatici  odiofi.  463  ! 

Scifime  che  cofa  generano . 481  ' 

Scolari  famiglia  Fiorentina  fiparati  da' 
Buondelmonti  77.  De  medefimi  chei 
Buondelmonti . 77 

S crittori  varij  infra  loro  175.  Di  che  fi 
dilettano  315.  „ Antichi  rimbelliuano , e 
ritoccauano  gli  ficritti  antichi  340. 
Toco  vendichi  342.  Delle  Cronache 
Vniuerfah  diche  parlari 0.  342 

Scritture  de  fatti  di  Firenze,  poche  ce  ne 
erano  320,  piritiche  per  fi  2 5 . 345. 
Antiche , affai  ite  male . 555 

Scudi,  arme  defenfiue  a che  feruiuano  1. 

Di  che  fi  abbelliuano  1.  Come  già  fi 
diceuano  2.  Chi  fu  il  primo  ad  appic- 
carle fopra  le  fepolture  de ’ Caualie- 
ri  3 . Tolto  via  tale  vfo  3.  Specie  d'ar 
me  de'foldati  15. 20.  Dipinte  già  in  vfo 
1 8.  Quando , e come  erano  vfati  da'Ca 
ualieri  5 Quando,  e perche  erano  mu 
tati  da  Caualieri . 5 5 

Scudi  d'oro, e d'ariento  quando,e  doueco 
mina  orno  1 5 6.  Come  erano  15  G.  jL 
che  feruiuano  15 G.  157.  Son  tutti d'vn 
medefìmopefi.  119 

Scuola  de' Ch erici  della  Cattedrale  Chiefa 
Fiorentina  da  chb,  e quando  intimità . 
a carte.  5 9 y 

Scuprolopeto  221 . Sua  valuta.  2 2 2 

Sy fitti  moneta.  217 

Segni  fiauentofi  apparfi  in  Cielo, e quan- 
do. 260.468.469 

Seicento  prouerhio  donde  detto.  1 G 5 

SempYonij  di  nefirna  autorità.  303 

Sena - 


Tanola 


Senati conjulti  che  co/a  fi  ano  . 318.548 
Senatori  Romani  che  abito  yfauano.  13 

Seniorern  fimm  "noce , da  chi  yfata  434. 
Che  importa  434.  Come  fi  dice  oggi  a 
carte . 434 

Sentenza  data  da  gFvjficiali  di  Grafita . 

a carte » 3 5 

Sepolcro  antico  Aouey  quando >e  da  chiye 
ditto , e notato  289.  Chi  è in  effo  fe- 
pollo . 290 

5“  epolture  de ' Caualieri  diche  fi  omauano 
3 . Già  a fi  ai  ornate  di  feudi , e foprauue 
fi  e di  Caualieri . 3 

S ereno  Vefiouo  di  Toptdonia . 3 9 5 

S erge  fio . 1 3 

£ ergiano  da  chi  edificato . 50  8 

Semi  non  erano  riceuuti  nella  milizia  Ro 
tnana  20.  DeHinati  a lauoràre  la  ter- 
ra 519.  Come  fi  vendeuano  5 1 6.  A- 
fcrittigiij  Ruflic ani moderni  fono  ime 
defimi  che  li  antichi  518.  Leiiati  5 20.. 
Doue  già  fuggi  nano . 507 

Seruio  Elio  Calo  di  gran  pmfimonia  158. 

Senatore . 158 

S eruio  S ulpì^io  ferine  a Cicerone . 253 

Serùità  antiche  le  nate  ria . 510 

Strutj 

Semhfij  fi  yfauano  nea  contratti  antichi 
513.  Antichi  che  co  fa  erano . 550 

I Se  He  arme  antica  „ 31 

Seflerr/o  moneta  Romana  174.  A fefier 
■7gj  ragionauano  i Romani  174.  Quan 
to  y alena  il  feftergio  175,  Come  Cene- 
rò cieco  come  riha  il  lume . 4^9 

S euero  V efiouo  di  Limi . 395 

Sfo  Y%efchi  loro  infigna . 3 2 3 

Sicheimi . 

Sicheimo  V efiouo  di  Firenze  a chi  fuccef 
feye  quando  408.  41 5 . Di  fanta  yita 

1415.  Di  che  tempo  yifie  415.  Chi  gli 
fuc  ceffi . 41 8 

Sicilia  da  chi  fìgnoreggiata  225.  £W/?é>- 
f/#'  Longobardi  278.  Quando  ri- 
bellata. 318.582 

Sknakatte  moneta. 0 .1 94 


Sighinolfi  famiglia  antica . 5 3 & 

Sigifmondo  Imperadore  114.  Sua  canale 
leria . 114 

Signoria  fiore  Riera  quando  introdotta  in 
Firenze . 515 

Sigonio  difaldifimo  giudizio , e pratico 
nella  fioria. 

Siila  fece  intagliare  lugana  nel firn  figli- 
lo. £8 

Simmaco  Senatore  mohihfimo  con  chi  9 <? 

di  che  tempo . 3 9 * 

Simmaco  'Pontefice  con  chi  hebbe  di  (pa- 
rere . 391 

Simi fonte  già  C anello  di  confi derav/one. 

a carte . 356 

Conte  Simone ..  234 

Simonia  quando  meffa in  yfo  -491.  Gene- 
rò mal Jerne  nella  Chiefa . 3 

Simoniaci  odiofi . 46  3 

S implicita  nell' armi. è ottimo  figno  di  an 
tichità . 4 3 

Sinib aldo  di  Scolari  da  Montehuoni  530* 
Con  chi  piatì.  530 

Sinibaldo  Vefiouo  dì  Firenze . 521 

Sinìfialco  è nome  d’vn  minifiro  del  Vefio 
no  di  Firenze . 453 

S irigatti  come  oggi  detti . 2 8 

£$0  Quarto  di  che  tempo  fu  ^ 5 is 

S oderini  loro  arme . 248 

Sol danieri  loro  arme  57.  Hanno  la  mede - 
filma  arme  che  gli  Vghi  50.  97.  Ccwztf 
mutornol arme . 97 

Soldi  moneta  Fiorentina  antica  187. 

tin  andana  alla  libbra . 232.235 

Soldi  di  Amalfi  11 3.  Soldi  Amalfitaì  d'ar 
genio  217.  Soldi  di  M aggai . 217 

Soldini  moneta  Fiorentina  antica . 1 87 

So'/zd 0 moneta  come  già  detta . 2 2 <> 

Soprauuefie  de 5 Caualieri  fi  appio  catta- 
no [opra  le  lo.o  fepoltnre  3. 
dette  dal  Villani  4..  Già  in  yfo  18.  £0- 
no  ìvflrumenti  della  milizia  20. 
do , e cowe  Caualieri . 

a carte . 5 3 

Soffietto non  fi  può  armare.  332-5  9 £ 

,-G  Spada 


Spada  Bollichi  -,  104 

Spade  fa è'gje  d'arme  de*  faldati . 15 

Spagna proftincìa  grande  14$.  Occupata 
da  Vandali)  Goni, e mori  11 9. Tane  oc 
capata  da' Cotti . 229 

$ pagri  udì  loro  v finga . 6 8 

Specicfa  Vefaouodi  Firenze  347.  398. 
Di che  tempo  fu  398,^  chh  c cbe  co - 
Ja  dona  511.  Cittadino  Fiorentino . 398 
Spedale  di  Santa  Maria  de * Teutonici 
quando  hebbe  principio . 472 

Speciale  di  $.  Ciouannigià  di  Rodi,  & og 
gì  di  Malta  quando  hebbe  principio . 

47  V 

Spedalidoue  già  ne  erano  affai , ? 

fono  496.  Come  hanno  acquifta- 
tibeni  247.  Da  chi  hebb ano  origine . 
a carte  49  7 

Spefa  notabile  fatta  in  vnagicftra . 164 
Spini  loro  arme  56.  62.  'V[pn  hanno  mai 
mutata  la  loro  arme  * 9 2 

Spinoli  di  Genoua  loro  arme . 1 o 1 

Squadre  che  co  fa  fi  ano  ) e di  che  fuffino 
7.  Mrme  antica  * 31 

£ quarciqlupi  loro  arme . 5 7 

Sta/o  mifura  551.  Antico  era  diuerfa  551. 
Retto  Fiorentino  551. Staio  antico  551. 

dodici  pani  551.  D/  z/im  5 5 1. 
Decimale  mifura  antica  552.  Fitterec 
ciò  mifura  antica . 552 

S talora  mifura  della  terra  551.  Donde 
detta . 551 

S taìuolo  mifura  antica . 551 

S ta// 0 che  d ig nità era.  348.450 

Statue  de ’ Trincipi  erano  franchigie . 507 
Statuti  Fiorentini  pieni  di  religione  Cri - 
(liana.  570 

Statuto  Fiorentino  dell' armi . 5 1 

Stefano  TapaTfono  di  che  gente  fu  454. 
Gta  monaco}&  jLbate  460. Difar eto>e 
religiofa  460.  Che  cofa  tentò  462. 
46  3 Tontificato  trauaglìofa.  46  3 
Stendale  Fiorentino  doue  hebbe  origine 
e come  Stana  fui  Carroccio  . 3 1 

Stendardo  del  Crocìfifio  . 1 8 


a 

Steriini  moneta , 2 34 

Stille  one  con  he  farcito  Romano  258. 1/^ 
l'Italia  da'  Gotti . 258 

Stille  one  quando  fu  360.  Hebbe  fede  in 
S ant' Ambrogio  360.  Grande humo  . 
a carte.  360.364 

Stirpe  di  Carlo  Magno  come  detta  3 1 6. 


Di  Carlo  Martello  come  detta  . 


16 


Stroggi  variamo  l'arme  4 04.  De  mae fri 
di  Zecca.  247 

Succejfare , /taro/d  0/;?  importa  a 

carte.  416.417 

Sueffa  Città  de * Volfci  dà  chi  J'accheg  - 
^tata , 156 

Suddiacono  che  cofa  fa  4 5 2.  Chili  prece- 
de y e chi  li  va  dietro  . 4 5 2 

Suetonio  Jcuopre  gli  errori  di  Tlmio  e da 1 
tf/m  fono  [coperti  1 fuoi . 314 

Suggello  delle  monete  che  importi  100. 

Delle  dat e y che  importa . 200 

Sunone  Re  de  franchi . 360 

Superbitone  grande  vfata  dalli  antichi 
in  tutte  le  cofa  * S 

r 

TiAddeo  Manfredi  Gentilhuom  Roma 
gnuolo  < 1 1 3 

T agile ymodo  dì  tenere  i conti  de  Fioren- 
tini . 1 7 8 

Talento  non  era  voce  Romana . 156 

Tancredi  Tfottigioua  a qual  Chieft 
fece  donazioni . 437 

T areni  moneta  2.17.  Moneta  «. Africana . 

a carte.  217,226 

Targoni  1 6 

Tari  moneta.  zi  7 

Torpeia  ingannata  da'  Sabini . 1 $ 6 

Tarquino  cacciato  2.  Che  fece  , 0 
doM? . 156 

T duole  del  cambio  minuto  donde  hehbano 
origine . 185 

Tauole  Lì  hi  faille,  e Ctbillarie  303.  Tiene, 
di  mifenj  non  ifiati  cono  fa  luti  30  3 .Dì 
ne fauna  autorità . 305 

Tauole  e tauolieri  come  oggi  so  detti . » 

Teatri 
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Teatri  come  fi  comìnciorno  a p arare  1 5 7. 

Loro  paramenti  JuperbiJJimi  0 15  7 

Tedaldi  de  maettn  di  Zecca . 247 

Teàaldini . 5 6 

Af.  Tegbiaio  Buondelmonti  con  chi,  & a 
chi  giura  fedeltà . 551 

Tempij  dellii  antichi  a che  feruiuano  3 8 1. 
Loro  forma  381.  Anticamente  erano 
la  faluexga  di  quelli  che  vi  rìcorreua- 
no  . 507 

Tempio  del  San  Giouami  dì  Firenze  che 
titoli  Irebbe  381.  Tempij  di  Crittiani 
tutti  facrati  ad  onore  di  Dio . 

Tempio  d’ Apolline  in  Delfo . 1 57 

Tempio  di  Bellona  dì  che,  e da  chi  ornato . 

a carte.  2 

Tempo  di  che  fa  caufa  4 1 , Confuma  0- 
gni  cofa  1 9 3 . 409.  5 3 3 , Fa  variare,  e 
mutare  le  cofe . 413 

Teodado  Imper udore . 392 

T eodelinda  Bigina  270,  Cattolica , e re - 
ligio  fa . 270 

T eodorigo  . • . Signoreggia  l’Italia.  392 
T eodorio  Ve  fono  di  Firenze . 388 

Teodofo  Imperadore  fe  ) pianò  Bologna 
255.  .S'/fc*  w/om*  256,  £>4  c&i  fumo 
onorate  le  fue  funerali  1 5 6.  Z>/ 
tempo . 361 

Teofratto  finge  Ateniefe,e  fcoperto,e  ri- 
prefo . 517 

T erra  fauci ì loannis  che  cofa  fta  . 47  6 
T erra  Santa  quando  acquattata  daVifcon 
ti  6 9.  pacquifiata  no.  Ideile  mani  de 
gl’infedeli.  561 

Terre  quali  fono  che  hanno  il  loro  capo  ec 
clefiattico , e come  detto,  e quali  fi  ano 
449.  Terre  Guelfe  a chi  dettano  da- 
nari per  liberarfi . 328 

T ertoli  monete . 213 

Tefaurtere  della  Chiefa  come  già  fi  di  - 
ceua . " 588 

Teff* aionica  ) pianata . 255 

Teff  ira  Jegxeta . 1 1 

Tefiere  a che  feruiuano  493.  [Come  det- 
te dalli  amichi*  45?  3 


Tiberio  accorto , & intendente  Trinche 
a carte . 1 75 

r/fo/i  di  dignità 'nell’ ec  clefiattico  quali 
pano  283.  Di  fignorienel  temporale 
quali . 283 

Titolmo  riprende  altri,  e da  altri  lui  è ri- 
prefo.  314 

T . Mallio  chi  vccife, e che  copili  tolfi  6j « 
acquiflò  nome  di  Torquato . 67 
Toga  pretetta  che  cofa  fujfi  . 13 

Togati  hanno  prefo  l'vfo  dell’arme  „ 21 

T domino  . * . co»  c&i  di  che, e quando  fh 
vendita . 533 

Tolofini  famiglia  56.  De  maefiri  di  Zec- 
ca . 7 

Af.  Tommafo  dì  Fois  «.  7 5 

Tomafo  di  Marco  Strofi  dehli  otto  di 
guerra  1 1 4.  Frf#o  Caualiere . 1 1 4 

Af.  Tomafo  Mogi  nobilìjfmo  Caualiere . 

a carte . 328 

Tomabuoni  loro  arme , variamo  loro  ar- 
me Sr.  Che  nome  prefono,  e perche * 
a carte.  86 

Tornaquinci  56.  Loro  arme  Zi.  Difcefè 
dey  Tornabuom  Z6.  Mutorno  l’arme . 
a carte.  86.89 

Tome  amenti  perche  trottati  • 2 

Tornefì  moneta . 234 

Torofua  pinola.  13 

r orquati  donde  detti , 6/ 

r om  luogo  nella  Marca  di  Tofana  47  5. 

£>4  4 */o»££o  . 47  3 

deZ/d  jT  o/à  /oro  1 01.  anti- 

ca famiglia  guardiani , e difenfori  del 
Vefcouado  3 1. 40  3. 7S {obilijfimi.  5 21 
Tofana  in efia  erano  i bianchi , elgen 
amerfarij  1 4.^  /«  /£  mo/te  C/ftó  che 
fir  reggano  a come  2 5 i.Da  chi  mal  trat 
tata  252.255.  Libera  da’  Longobar- 
di 293.  In  ^orc,c  perche  $11.  In  aiu- 
to di  chi,  e perche.  560.  561 

Tofinghi  quando  gouernauano  il  Vefoua 
dodi  Firenze . 5 7 7.  5 8 9 

Tolofini . 

Totila  fece  a fi  ai  male' in  Tofana  251» 
6 2 25 
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i *4.  1 57.  Arò  Aregoh 57.  l><* chi 
feguitato  16$.  Da  chi  rotto , e vinto, c 
quando  164.  Morto  164. 7 \on  facon 
temporaneo  digitila  374.  Frefe  Te- 
mgia  39  3 Some  fece  morire  Sant'Er* 
colano  Vcfcouo  393.  Sua  crudeltà  ver 
fo  San  Cerbone  Vefcouo  . 3 9 ? 

Trincia  di  Meffer  Alberto  Corbinelìi  de 
maestri  di  Zecca . 248 

Trombe  arme  di  Mifeno . 1 5 

Tuberon  di  gran  parfimonia . 1 $ 

Turchi  affedìano  lomperadore  1 12.  Ac 
commodati  alla  no  sira  moneta  1 1 2. 
Efcano  de  Ili  Arabi . 1 77 

Tumulti  popolari  comeleuati . 9 

Teodorico  primo  I{e  de" Longobardi  148, 
Da  chi,  e doue  mandato  1 4 8.  Fece  bat 
Sere  deili  Ago  si  ari  i$o.  A che  hebbe 
ricetto  3 90.  Da  chi  mal  veduto  in  ita 

Ha . 39* 

V 

V Lettera  nel  contare  quanto  importi 
1 79.  1 80.  Vercbe  fi  piglia  per  cin- 
que . 183 

Vai  da  chi  frequentati  49.  Wjm  fono  co- 
lore 49.  Che  nome  portano\con  loro 
49.  Che  cofa  fìa  il  loro  vfo  49.  A chi 
conceffi  4 9.  Venuti  al  baffo . 50 

Vaiai  come  detti . 50 

Vaio  voce  , che  fignifica . 4 9 

Valdambra  come  detta  583.  Quando , e 
delle  mani  di  chi  cauata . 553 

Valentiniano  Imperadore . 36  2 

Valeria  Frouincia  da  chi  faccheggiata . 

a carte.  278 

V alenano  Imperadore  per feguitò  i Crìftia 
ni.  429 

V alenano  Vefccuo  di  1{o felle . 395 

Valori  famiglia  antichiffima  qo.Difhgio 
ne  popolare.  40 

Vati'-  fiori  chi  erano  . 48  6 

Valuta  del  fiorino  dyoro.  3 5 

Vari  dall  occuporno  la  Spagna , e V Affri- 
ca 1 ; 9.  c alpeHorno  l’Italia,  e quando. 


a carte  . 280 

Vanni  di  M.  Manno  de1  Medici  da  chi,  e 
quando  fatto  Caualiere . 1 ir 

M.  Vanni  Mogi  Caualiere  da  chi, doue, & 
a che  mandato . 323 

Varietà  de  p e fi  che  cofa  cauferebbe.  227 
Vafiallo  chi  fi  dicea  518.  Suo  officio . 51 9 
Vb aldini  27.10.  7s {obili  5 n.Toco  amici 
del  Commedi  F ir  erige  5 2 Loro  arme 
27.  Da  chi  amati  17. Loro  in fegna  qua 
le  17. T olenti  nella  miligia  17.  Se  beh 
borio  altra  arme . 27 

Vbaldini  da  S enno . 5 3 J 

Vbaldini  delle  Tignuole  * 5 3 5 

Vbaldini  della  Carda . 5 5 J 

Vbaldini  della  Fila . 535 

Vbaldìno  V golini  quando , a chi  fece 
donagione . 534 

M.Vbaldino  della  Fila.  48  8 

M.  Vbaldino  della  Fila  della  famiglia  de 
gli  Vbaldini  557.  Da  chi , e per  doue 
eletto  perFoteFlà  557 .H uomo  di  con 

to.  557 

Vhaldo  Conte  di  Vuelpondo . 403 

V baldo  V etribuoni , quando , e con  chi  fu 
de * maetin  di  Zecca  i+y.Che fegno  fe 
ce  mettere  nelle  m onete . 249 

Vbertè  loro  arme  57.6  6.  Donde  venuti 
66.  Che  fanno  per  impadronir fi  di  Fi- 
renge  567.  A che  parte  aderiuano 
567.  In  Tofcana  non  fifa  fe  b alterno 
moneta.  150 

M.Vbenino  di  Meffer  Gherardo  Taggi 
di  chi  tutore . 214 

Vbertmo  Inghinolfi  quando,  a chi  fe* 
cedonagiene.  534 

M.Vberto  Marchefe  Falauicino  ài-chi  tu 
tore . 234 

Vberto  Marchefe  della  Tofcana . 41 8 

Marchefe  Vberto  figliuolo  del  I\e  Vgo 
397.  Di  chi  hebbe  fioretto  297.  A 
che  effetto  chiamò  Ottone  in  Italia . 
a carte . 3 97 

M Vberto  da  Mandella  quando  fu  Tode 
Sia  diFirenge.  534 

Vber- 
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Vberto  di  linieri  d'Vbertò  > a cbi9  e che 
cofi  rendè . 535 

Vecchi  trafiurati  nelle  fcritture . 555 

Vecchietti  non  hanno  mutata  lyarme  9 1. 

/oro  hanno  l'arme  diuerfa  • 9 1 

PVz/  CammiUo . 15  7 

FWi  che  co/a  erano  y & a che  firuiuano . 

a carte.  8 

Vendite  come  fi  fitceuano  anticamente . 

a carte  . S 56 

^ enesya  batte  moneta  142 . Hd  Sd» 
co  per  protettore  303.347.350.  Czf- 
/d  grande , e potente  281.  Terchey  e 
quando  nceuè  accrefiimeuto . 
Veneziani  hanno  alcune  armi  comune  con 
le  Fiorentine  43.  Chevfano  nelle  loro 
armi  107.  C/?z  hanno  per  protettore 
103.  7/onJono  fiati  tributari}  dell  Im 
perio  331.  chi  feciano  vn  dona - 
?i«o . 331 

Velieri 

Verità  femprefi manifefia . 458 

£Vro,  e natura  p off  ano  piu  che  la  fin- 
%ioney  314 

Verpegenfe  Tede  fio  464.  iftoriografo 
46 4. cibate 464.  * Antichi  mancatile 
loro  memoria /penta . 338 

l'Vrj'i  di  Dante  allegati  298.  Del  Tetrar- 
ca. 242 

Vefiouadi  doue , e quando , e perche  fi 
yniuano  284.  Donde  cauauano  i ti- 
toli* 346.347 

Vefioui  donde  cauauano  illoro  tìtolo  34  6. 
347.  Triui  delVefiouadoper  fimonia 
a 464.  Ir/  I/fiagna  loro  abufo  477.  Di 
che  tempo  molti  fumo  . 

Vefiouo  titolo  quando  fi  perdeua  1 8 3.  £ 
titolo  di  dignità  nella  Chic  fa  28;.  77/0 
/e  di  Vefiouo  a chi  fi  daua  283.  Come 
s'intende  anticamente  183.  i ere  he  y e 
quando  fi  yniuano  due  Vefiouadi  in- 
fierite. 283 

Ve/couadc  Turonefi  come  detto  3 50.  Di 
Virente  quando  cominciò  a crefcere  le 
entrate,  jio 


Vefiouo  di oire?yo  285.  Di  Firenze  co- 
me già  fi  diceua  547.  476.  ‘ìs/uouo 
Vefiouo  doue  contatta,  la  fua  prima 
me  fa  347.  T rima  fua  vifita  quale  era 
548. 3 5 1 . /?ri»/£  Wta  c&c  entrano 
nel  fuo  palalo y doue,  e da  chi  era 
condotto  357.  6c«i  compera  yeda 
chi 5 27.  5 3 2. 53  3.  Cow  c/?/ , c perche 
contefe  531.  HoUienfe , c di  Velitirna 
ymti  iS^.Doue  fìano  284.  Di  Lucca 
2 8 5 . Di  2 8 * , Di  Monte  di  C roce 

da  chi  ^compera  beni  5*0.  Di  Tifa  in 
qual  Concilio  iuteruiene  285.  Sofcri/fc 
li  atti  285.  Di  Topulonia  285.  Por- 
tuenfe  y e di  Santa  affina  vmti  284» 
Doue  fi  ano  284.  Di  Lamberto  153. 
Di  Bgfelle  dd c/rz  terzo  raccomanda- 
zione Topulonia  278.279.  Di  Siena 
285.  DiSanTìero  che  vifita  focena 
la  prima  volta . 3 5 1 

Veffiàarij  che  co  fa  fiano . * 1 

V effluitone  che  cofa  fia.  io 

Veffilli  in  che , e dtf  chi  vfati  1 6.  Da  chi* 
& a chi  donati . 

VeJJillo  checofafìa  7.  8 . 10.^/  che  fimi- 
uay  e donde  detto  7.  D.t  chi  vfato  7. 
Cozz  che  ha  fomiglianza  -/.Spezie  di  et 
rimonta  fi  cura  8.  Come  introdotto  8. 
Doue  fi  metteuay  e perche  9.  \izZare 
ilVeffillo  che  importaua  io.  Terche  fi 
piglia  1 o.  Differente  dalle  nofire  in  fi- 
gne  1 1 . Militare  da  chi  y e donde  tolto 
tolto  via . 9 

Veflimento  vfato  da  Ce  far  e ne  fitti  d'ar- 
me quale  12.  Come  detto . 13 

VeUire  antico  de' Medici  .54.  Che  cofa  di 
moQraua . 1 4 

Vetige  J\e  d'iffagna  204.  Sue  monete 
229.  Quando  regnò  229.  Da  chiy  e do 
ue  va  prigione . 219 

Vettori  $4.  Variarono  l'arme  104.110. 
V fitti  de'  Capponi  1 1 o.  Come  difiin - 
fano  loro  arme  da'  Capponi  1 1 o.  Doue 
fi  vede  la  loro  arme , no 

Vffiziali  delle  monete  1 9 7. Di  Grafiia.  $ 5 
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% tubetto  da  Cafole  come  diuerf amente  det 
to.  345 

'Ughi  famìglia  Fiorentinaloro  armeno. 
5 i . 'gommati  da  Dante  50.  Hanno  la 
medefma  arme  che  i Soldanieri  50. 
97.  Donde  hebbano  il  nome  51.  Doue, 
come 5 e chi  accompagnauano . 511 

Vghi  potenti  M archefi  in  Tofcana  150. 

Se  batter  no  moneta  0 nò . 150 

Vgo  C iapetta  fino  cafo , 1 8 6 

Vgo  C iapetta , fina  Stirpe  a chi  fottentrù 
a carte . 402. 

Vgo  d'orli  Imperadore  quando  regnò 
40 6.  ped' Italia.  418 

Vgo  figlinolo  di  pidolfo  di  Gier ernia  come 
già , e come  oggi  detti  444.  Co’  J uoi> 
dotte , e che  Chiefa  edificamo . 444 

Vgo  Duca  di  Tofcana  fua  arme  quale  5 8. 
Quali  famiglie  priuilegiò  88.  Come 
detto  da  Dante  8 8.  J.  chi  dette  l’arme 
97.  Già  ped' Italia  97.  Marchefedi 
Tofcana  435.  /d  Zterfw  di  Firen - 
3^435.  Che  danatiuo  fece  a detta  Ba- 
data Badia . 531 

Conte  Vguiccionc  figliuolo  del  Conte  Bul- 
garo a c hi  fece  donatici . 436.457 

Vguiccione  del  Conte  Aldobrandino  46  8 
5* «e  offerte  a chi  fa  tte . 46  8 

Vguiccionc  di  pimeri  S colavi)  con  chi,& 
"a  chi  giura  fedeltà . 531 

Vguìccioni • 

Vguilla  Contefìa  madre  di  Vgo  Marche - 
fe , e di  T ofeana . 2. 9 1 .4  3 5 • 5 5 2 • 

Z>/  Mugello  . 47  5 

Vigilio  Tapa  di  che  tempo  fu.  391 
Via  degli  Spadari come  oggi  è detta  496 
Del  Cocomero  come  già  detta.  497 
Vico  Cattello  dì  Mugello . 47  5 

del  Vigna  loro  arme  16.  Come  già  detti 
a carte.  16 

Villa. 

Movieri  de  Medici  come  onorato  dalla 
fua  patria  94.  Sua  arme . 1 1 9 

Viri  fa  vn  de  primi  pe  Gotti  1^1.  Quando 
regnò . 131 


vincitori  nelle  battaglie  di  che  fi  adorna ± 
nano . 66 

Virtù  è il  proprio  ornamento  del  Caualie- 
re  a carte.  38 

Vifcontadi . 353 

Vifconte  lafciato  Vicario  di  Milano  da 
chi  mandato . 3 33 

Vifconte  è nome  d'vn  minifiro . 453 

Vifconteria  voce , e dignità  antica . 553 
Vifconti  quali  erano, eda  chi  dati  3 5 3 .Do 
ue  andauemo  in  officio  553  .Da  chi  co- 
sì  detti . 553 

Vifdomine,  onero  Vifdomino  era  dignità 
nella  Chiefa  431.  Quando  andò  né ‘ 
laici  45 1 .4 5 2.  Chi  reputato  451.  Suo 
officio.  452. 

ViJ domini  con  chi , e di  che  hanno  dìffuta 
348.  Che  faceuano  quando  il  vefcoua 
do  faceuail  fuo  primo  regreffo  5 32. 
3 5 7.  Guardiani  del  vefcouado  di  Fi- 
renze 405.451. 509.577.  591.  Co- 
me diuifano  l’armi  5 9.  e quale  fia  5 9. 
Quando  fono  padroni  del  detto  Vefco- 
uado 451.  Che  ccfa , & a cbigiuraua 
no  5 22.  Già  grande,  e numerojà  fami 
glia.  SS6 

Virtù  come  fi  figuraua . no. 

Vita  nobile , e cauallerefca  quale  detta . 

a carte.  571.573 

S.  Vitale  doue  è il  fuo  copo  1 5 C.Trouato 
in  Bologna  561.  Sue rel.quie in  Firen 
•gc  $61.  Ser  nodi  Agricola , e compa- 
gni nel  martino  . 364.3  69 

della  viiella'loro  arme . 57 

Viterbefi  batterno  moneta.  30  7 

Vittore  vefcouo  di  Luni . 395 

Vittore  secondo  Tapa  di  che  tempo  fu  • 
acarte.  455 

Vittore  Antipapa  da  rhi  mantenuto , & 
aiutato.  48 r 

Vittore  Quarto  Tiranno  4 li.  Di  che  lem 
po  fu  482.  Dannato  da  chi , e per- 
che. 48$ 

Vittoria  come  fi  fignraua . 2.  o 1 

Veti  or  iati  moneta  antica . 1 47 

vitto- 
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Vittorie , 

Vigere fobrio  delti  antichi.  iGi.iGi.iG  $. 
i GG 

X 

X Lettera  nel  contare  quanto  importa . 
a carte . i STi . 1 8 3 

Z 

Z ^belila figliuola  ài  dottarmi  R ott ac- 
ci, di  chi  fu  donna  47$.  Rjcca , e 
gran  donna  47  5 . ^ chi)  e che  beni  do- 
nò a carte.  475 

Zampa  de ’ Giugni  1 o 4 

Zanobi  de  Giro  lami  Vefcouo  y protet- 
tore.t&  aumento  di  Firenze  125.348. 

ZI  F 


$60.  Sua  vita  da  chi  fc ritta , f quando 
338.  £«0  altare"  da  chi  v fi  tato  348. 
388.  S//0  corpo  dotte  era  $4%. Suo  no- 
me doue  fi  mette  3 5 1 .£>o//e  rifilato  vn 
morto  3 5 2.  Vefcouo  di  Firenze  3 5 2. 
361.  Doue  fi  ritir aua  a fare  orazione 
369.  Doue  morì  369.  Quando  fu  fat- 
to Vefcouo  387.  Chi  gli  fuccejje  nel 
Vefcouado  589.  Swo  corpo  quando  ri - 


trouato  5 9 3 . Z)  o«e  * r afiatato  . $96 

Zanobi  . • . Vefcouo  di  tir  erige  di  che 


tempo  fu. 

480 

Zecca  migliorata } e da  chi . 

222 

Zecche  a che  fi  fono  accommodate 

1 9 G* 

a che  regola  battono  . 

1 99 

Zeni  pigliano  vna  naue , 

69 

1 *K  e- 

REGISTRO 

Della  feconda  parte  de’  difeorfi  di  Don  Vincenzio 

Borghini . 

tABCDEFGghHIKLMNOP  Q^R  STVXYZ 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qcj  Rr  S'f  Tc  Vi». 

Tutti  fono  duerni  eccetto  f mezo  foglio, clfè  il  titolo.  D Terno,  doue  va  cl 
mezo  foglio  del  Epitaffio  dei  Marmo,  che  va  a carte  27.  & GH 
altro  mezo  foglio,doue  fono  Arme. 

Trattato  della  Chiefa,  e Vefcoui  Fiorentini  . 

tt  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  G gg  Hhh  Iii  Kkk  L 1 1 Mmm 
Nnn  Ooo  Ppp  Q^q q Rrr  SffTtt  Vuu  X x x Yyy  Zzz, 
A aaa  Bbbb  Cc,cc  Ddd4  E eee  Ffff  Gggg  Hhhh  Iiii  Kick£. 

A B C » E F G . 

Tutti  fono  duerni  eccetto  t t ch’è  mezo  foglio  . 


IN  FIORENZA. 

Nella  Stamperia  di  Filippo  e Iacopo  Giunti, 
e Fratelli  . M D LXXXV. 


Con  licenzia  de’ Superiori , & Friuilegio 
didiuerfi  Principi. 
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